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Pesti  p&riar  leggiadramente  amore, 
Novo  di  poesia  fiorito  aprile! 

B.  Bota,  son.  Carco  d'anni  e  d'onor  ecc. 


I. 


Della  vita  dell'Epicuro,  poeta  napolitano  vissuto  dagli  ultimi 
decenni  del  secolo  XV  fin  oltre  a  tutta  la  prima  metà  del  XVI, 
si  occuparono,  fra  gli  altri,  due  suoi  contemporanei  :  l'Ammirato 
in  uno  dei  Ritratti,  che  egli  scrisse  dei  personaggi  più  illustri 
del  suo  tempo  (1);  ed  il  Capaccio  in  uno  dei  suoi  Elogia  (2). 
Fra  i  meno  antichi,  il  Toppi  (3),  il  Nicodemo  (4)  ed  il  Tafuri  (5); 
e,  recentemente,  Camillo  Minieri-Riccio,  con  nuove  ricerche  su 
i  documenti  dell'Archivio  di  Stato  e  su  altri  di  sua  proprietà  (6), 
e  Francesco  Fiorentino,   divulgando  i  risultati,   rimasti  quasi 


(1)  Opuscoli,  Fiorenza,  1640,  voi.  II,  pp.  260-61. 

(2)  lUustrium   litteris   virorum,    Elogia   et  ludicia   etc,  Neapoli,  apud 
J.  J.  Garlinum  &  G.  Vitalem,  M.DG.IX,  pp.  288-89. 

(3)  Biblioteca  napoletana  ecc.,  In  Napoli,  Bulifon,  cidioglxxvii,  pp.  16-17. 

(4)  Addizioni  copiose alla  biblioteca  napoletana   del   dottor  Niccolo 

Toppi,  In  Napoli,  Gastaldo,  MDGLXXXIII,  pp.  18-19. 

(5)  Istoria   degli  scrittori  nati   nel  regno   di   Napoli  ecc.   In  Napoli, 
MDGCLII,  tom.  III,  P.  II,  pp.  58-62. 

(6)  Biografie  degli  accademici  pontaniani,  pubblicatesi  in  appendice    del 
giornale  politico  V Italia  Reale,  dall'll  luglio  del  1880  al  22  gennaio  del  1882; 
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ignoti,  di  quest'ultimo,  e  aggiungendo  di  suo  qualche  nuova  ri- 
cerca letteraria  (1). 

Finalmente,  nello  scorso  anno,  il  signor  Italo  Palmarini  ha 
creduto  bene  di  rioccuparsi  della  vita  dell'Epicuro  nella  prefa- 
zione ad  un  nuovo  dramma  di  questo  poeta,  scoperto  da  lui  in 
un  codice  della  biblioteca  Alessandrina  di  Roma,  e  pubblicato,  poi, 
in  una  nota  collezione  di  testi  inediti  (2).  Egli,  non  avendo  no- 
tizia di  questi  ultimi  due  scrittori  che  si  occuparono  della  vita 
dell'Epicuro,  e  fondandosi,  quindi,  unicamente  sull'Ammirato, 
con  ragionamenti  un  po'  deboli  e  frettolosi,  e  con  niuna  prova, 
venne  a  codesta  conclusione:  che  pochissima  fede,  anzi  nessuna, 
era  da  prestarsi  a  quest'ultimo  scrittore;  l'unico  che  ci  avesse 
lasciato  delle  notizie  biografiche  di  una  certa  importanza  sull'Epi- 
curo. Alcuni  documenti,  invece,  pubblicati  dal  Minieri-Riccio,  ed 
altre  ricerche  fatte  da  noi  nelle  opere  dei  contemporanei  del 
nostro,  vengono  a  porre  in  sodo  che  del  Ritratto,  che  l'Ammirato 
scrisse  dell'Epicuro,  coscienziosamente  non  se  ne  possa  cancellare 
neppure  una  sillaba  ! 

Di  modo  che,  avendo  raccolte  parecchie  notizie,  e  storiche  e  let- 
terarie, e  avendo  derivato  da  esse  tutte  quelle  deduzioni  che  era 


di  una  porzione  solamente  delle  quali  si  fece  un  volumetto  con  l'istesso  ti- 
tolo e  in  soli  venti  esemplari.  La  biografia  dell'Epicuro  è  fra  le  non  com- 
prese nel  volumetto;  fra  quelle  dell'appendice  ha  il  il  n"  24,  certamente 
errato. 

(1)  Giorn.  napolit.  della  domenica,  anno  1  (1882),  n"  29  (16  luglio),  p.  1. 

(2)  I  drammi  pastorali  di  Antonio  Marsi  detto  TEpicuro  napolitano 
a  cura  e  studio  di  Italo  Palmarini.  —  Voi.  I.  La  Mirzia,  favola  bosche- 
reccia inedita  e  sconosciuta  con  le  notizie  biografiche  dell'autore  e  alcune 
sue  rime.  Bologna,  1887  {Scelta  di  curiosità,  disp.  CGXXl).  Di  questa  pub- 
blicazione parlarono  il  sig.  F.  Flamini  nella  Riv.  crit.  della  leti,  ital,  IV, 
coli.  139-150,  ed  il  dr.  Vittorio  Rossi  in  questo  Giorn.,  X,  pp.  3^402:  ma, 
tutt'e  due,  quanto  alla  parte  biografica,  non  avendo  essi  avuto  fra  le  mani 
il  volume  del  Minieri-Riccio  e  l'articolo  del  Fiorentino,  né  fatte  ricerche 
speciali  nelle  opere  dei  contemporanei,  non  potettero  aggiungere  nulla  di 
nuovo  a  quanto  si  sapeva  sinora  sulla  vita  dell'Epicuro.  Il  voi.  secondo,  pub- 
blicatosi dopo  l'invio  di  questo  lavoro,  contiene  La  ristampa  della  Cecaria, 
con  osservazioni  critiche  eia  bibliografia  delle  edmom;  ma  nient'altro  che 
riguardi  la  biografia  del  poeta. 
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lecito,  senza  troppo  fantasticare,  di  derivarne,  ci  è  venuta  fatta 
quasi  una  biografia  del  poeta  ;  nella  quale,  se  non  altro,  abbiam 
cercato  di  sbarazzare  la  via  a  chi  voglia  in  avvenire  occuparsi 
di  questo  gentile  poeta  napolitano  ;  sul  quale  il  Palmarini  ha  in 
ogni  modo  il  merito  di  aver  rivolta  l'attenzione  degli  studiosi. 

II. 

E  cominciamo  dal  nome.  Il  Palmarini,  ripetendo,  su  per  giù 
tutto  ciò  che  aveva  scritto  il  Melzi,  nel  suo  Dizionario,  sul 
cognome  Epicuro,  e  senza  tener  conto  del  forse,  con  cui  il  suo 
predecessore  avea  messa  avanti  la  sua  ipotesi  (1),  afferma  che 
il  cognome  del  nostro  poeta  non  è  già  Epicuro,  si  bene  Marst 
Quali  le  prove  di  questa  affermazione  sua  e  del  Melzi?  In  un'opera 
—  non  un  libriccino,  come  vuole  il  Palmarini  —  di  Paolo  Tucca, 
famoso  medico  napolitano  del  secolo  XVI,  e  amico  dell'Epicuro, 
intitolata  Practica  Neapolitana  de  febribus,  si  trovano  due 
epigrammi  laudativi:  il  primo  del  nipote  dell'Epicuro,  un  Dionisio 
{Dyonisii  Marsii  Epicuri  nepos  [leggi:  nepotis]  Hexasticon), 
«d  un  secondo  dell'Epicuro  istesso  {Antonij  Epicuri.  Marsii).  Il 
Palmarini,  com'anche  il  Melzi,  ragiona  così:   «  Lasciando  stare 


(1)  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  ecc.,  In  Milano,  Pirola, 
MDGGGXLVIII ,  tomo  I,  p.  358.  Dopo  di  aver  notato  che,  secondo  l' Am- 
mirato, Epicuro  fu  un  soprannome,  esce  a  proporre  la  sua  ipotesi  che  il 
vero  cognome  del  nostro  sia  Marso:  «Circa  il  vero  cognome  dell'Epicuro, 
«  sembra  che  possa  ritrarsi  da  due  epigrammi  che  leggonsi  premessi  alla 
«  rara  operetta  medica  intitolata  —  Pauli  Tuccae  Practica  Neapolitana 
«  de  febribus,  etc.  Impressa  Neapoli,  ex  officina  Aquilae  apud  Joan.  An- 
«  tonium  Baccolum.  —  Senza  data,  sebbene  sotto  la  prefazione  dell'autore 
«  leggasi  l'anno  1532.  Il  primo  di  quegli  epigrammi  è  Dionysii  Marsii  Epi- 
«  curi  Nipos  (sic)  Hexastichon,  ed  il  secondo  è  dell'Epicuro  stesso  col  se- 
«  guente  lemma  Antonii  Epicuri  Marsii.  Da'"  quali  titoli  si  può  inferire 
«.ch'egli  fosse  forse  cognominato  Marso,  o  di  Marso,  e  più  probabilmente 
«  Marzo,  o  di  Marzo.  Sebbene  non  debbasi  tacere  che  può  insorgere  il 
«  DUBio  che  quel  Marsii  fosse  riferibile  alla  patria,  cioè  alla  regione 
«  de'  Marsi,  dove  nacque  l'Epicuro,  piuttosto  che  al  suo  cognome.  Ma  il 
«  titolo  del  primo  sopr'accennato  epigramma  Dionysii  Marsii  Epicuri  NepoSy 
«  ci  sembra  render  probabile  l'induzione  che  Marsii  sia  casato  ». 
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«  il  Marsii  del  primo  [leggi:  secondo]  (1)  lemma  che  alcuno  po- 
«  irebbe  credere  aggettivo  patrio,  io  veggo  nel  secondo  [leggi: 
«  nel  primo],  in  quello  del  nipote  di  Epicuro,  il  vero  cognome 
«  di  questa  famiglia.  Difatti  non  vi  sai'à  spero  alcuno  che  vorrt 
«  dire  che  anche  nel  secondo  lemma  il  Marsii  è  un  aggettivo 
«  patrio,  giacché  in  quel  posto  era  necessario  più  il  cognome 
«dell'autore  del  piccolo  componimento  che  il  luogo  di  nascita. 
«  Eppoi  levando  il  Marsii  come  aggettivo  patrio,  VEpicuri  Nipos 
«  come  una  qualificazione  qualsiasi,  non  resterebbe  che  Dionysii, 
€  e  non  so  perchè  si  debba  credere  che  l'autore  dell'epigramma 
«  fra  tante  specificazioni  abbia  proprio  lasciata  la  più  necessaria, 
«  il  vero  cognome.  Senza  pensare  poi  che  nel  1532  quando  cioè 
«  il  Tucca  pubblicava  il  libro,  Antonio  Epicuro  era  conosciuto 

«  come  napolitano »  (2).  Rispondiamo  ad   una  ad   una   alle 

difficoltà  del  Palmarini.  Prima  di  tutto,  perché  lasciar  stare  il 
secondo  lemma:  Antordj  Epicuri.  Mar  sii  ì  II  Melzi  non  badò,  e 
né  anche  il  Palmarini,  che  nel  secondo  epigra  ramraa  fra  Epicuri 
e  Marsii  vi  è  un  bel  punto!  Ma  anche  senza  questo,  io  non  saprei 
spiegar  altrimenti  quella  dizione,  se  non:  Di  Antonio  Epicuro, 
de'  Marsi.  Se  il  cognome  era  Marsi,  ed  il  nome  accademico 
Epicuro,  avrebbe  certamente  detto:  Antoni)  Marsii.  Epicuri, 
cioè  Di  Antonio  Marso,  detto  V Epicuro.  A.  me  par  chiaro.  Quanto 
all'altra  dizione,  né  il  Melzi  né  il  Palmarini  badarono  che  di- 
versamente da  quella  forma,  in  cui  si  trova  ora,  non  potrebbe 
stare.  Vale  a  dire:  il  nepotis  non  permette  aìV Epicuri  di  stare 
in  diverso  posto  di  quello  in  cui  è.  Avrebbero  forse  il  Melzi  ed 
il  Palmarini  voluto  che  l'intestazione  di  quell'epigramma  stesse 
così  :  Dyonisii  Epicuri  Marsii  nepotis  ?  Il  Marsii  non  va  con 
Dyonisii,  ma  con  Epicuri;  cioè:  Dionisio,  nipote  del  marso 
Epicuro;  e  non  già  Dionisio  Marso,  nipote  dell'Epicuro.  Il  voler 


(1)  Il  Palmarini  non  lesse  bene  il  Melzi,  Op.  cit. ,  1.  cit.;  e  non  potè 
forse  vedere  la  Practica  del  Tucca  nell'edizione  napolit.  del  1532,  —  nelle 
altre  edizz.  gli  epigrammi  citati  mancano  ;  —  dove,  il  primo  epigr.  è  quello 
del  nipote  deirEpicuro;  il  secondo,  naturalmente,  del  nostro. 

(2)  Palmarini,  Op.  cit.,  pp.  30-31. 
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poi  trovar  la  ragione  perché  costui,  chiamandosi  cosi,  avesse  ta- 
ciuto il  suo  cognome,  è  un  voler  sapere  ciò  che  non  possiamo. 
Ma  crede  davvero  il  Palmarini  una  specificazione  necessaria  il 
cognome  proprio,  quando  esso  è  oscurissimo;  e  che  non  sia  in 
vece  più  lusinghiero  il  potersi  dire  nipote  d'un  uomo  già  celebre, 
tanto  più  quando,  come  nel  caso  nostro  pare,  questo  nipote 
intenda  di  percorrere  l'istessa  via  dello  zio? 

Ma  lasciando  stare  le  ipotesi  ed  i  ragionamenti,  più  o  meno 
solidi,  ecco  de'  fatti,  che  mostreranno  chiaramente  che  Marsii 
vuol  dire  nato  ne'  Marsi;  e  che  il  cognome  del  nostro  fu  sempre 
Epicuro,  non  mai  Marsi,  come,  pur  troppo,  si  legge  sul  dorso 
e  sul  frontispizio,  e  per  tutte  le  cento  e  cinque  pagine  della  pre- 
fazione del  Palmarini  (1)  ;  e  chi  sa,  poi,  per  quanto  tempo  negli 
indici  e  ne'  cataloghi  delle  biblioteche  !  In  due  documenti,  in 
fatti,  nominandosi  la  famiglia  del  nostro  le  si  dà  costantemente 
il  cognome  di  Epicuro.  Le  persone,  ricordate  ivi,  sono  tre  figlie 
del  nostro  poeta  :  di  modo  che  non  può  più  trattarsi  di  un  sopran- 
nome 0  nome  accademico;  ma  di  un  cognome  bello  e  buono,  che 
il  padre  lasciava  a'  figliuoli.  E  caso  strano,  due  delle  figliuole 
eran  monache  !  Delle  monache  Epicuree  !  Il  primo  documento, 
che  si  trova  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  è  un  «  pri- 
«  vilegio  del  regio  assenso  dato  nel  giorno  7  di  marzo  del  1588 
«  —  trentatré  anni  cioè  dopo  la  morte  del  poeta  —  alla  Magni- 
«  fica  Camilla  Epicuro  per  la  vendita  di  annui  ducati  271,  la 
«  quale  Camilla  Epicuro  est  filia  et  heres  q.  m.  Juliae  de  Dato, 
«  vedova  di  Marc' Antonio  Epicuro  ».  Il  secondo  fu  trovato  dal 
Minieri-Riccio  nei  Noiamenta  ex  Processibus  Sacri  Regii  Con- 
silii,  a  pagina  491  del  volume  terzo,  ove  si  riassume  il  fol.  16 
del  processo  tra  Albina  Tébani  con  alcuni  creditor^i  di  Già. 


(1)  E  ora  vi  si  può  aggiungere  :  sul  dorso,  sul  frontispizio  e  per  le  28  pagg. 
della  prefaz.  del  voi.  secondo.  Né  è  la  prima  volta,  che  al  nostro  gli  si  cambia 
il  cognome  !  Vivente  lui,  in  una  ristampa  veneta  della  Cecaria  (Vinegia,  da 
Sabbio,  1529)  al  suo  fu  congiunto  quello  de'  Caracciolo;  e  sotto  quest'ultimo 
bisogna  tuttavia  cercare  in  certi  vecchi  cataloghi  alcune  edizioni  di  quella 
tragicommedia  ! 
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Vincenzo  Tehani  nel  S.  R.  Consiglio  in  banca  d'Andrea  Im- 
perato Maestro  d'atti  nell'anno  1581.  Ivi,  dunque,  si  cita  un 
/strumento,  nel  quale  a  20  dì  marzo  1560  la  M."  Giulia  de 
Dato,  di  Napoli,  e  le  Magnifiche  Sore  Delia  e  Laura  Epicuro 
Monache  non  dum  professe  nel  Monastero  di  S.  Chiara  di 
Napoli  e  la  Mag."  Camilla  Epicuro  madre  e  figlie  asseriscono, 
come  gli  anni  passati  ilq.  m.  Marcantonio  Epicuro  marito 
e  padre  delle  suddette  Donne  7ispettive  vendè  al  3/."  S.^  Oiov. 
Battista  Castagna  di  Napoli  una  casa  con  diversi  membri  sita 
in  Napoli  nella  Strada  di  S.  Chiara  iuxta  bona  Magnificorum 
Dominorura  Alfonsi  et  Bernardini  Rotae  fratrum,  perciò  confir- 
mano, et  notificano  detta  vendila  (1). 

Dopo  tutto  ciò,  come  spiegare  le  parole  dell'Ammirato  :  «  An- 
«  tonio,  il  quale  nella  sua  giovanezza  più  per  esser  lieto  &  sol- 
«  lazzevole,  che  per  non  credere,  l'ù  cognominato  Epicuro  »  ? 
Pigliare  sul  serio  ciò  che  egli,  secondo  lo  stesso  Ammirato,  dicea 
«  motteggiando  di  se  medesimo  esser  impossibile,  che  egli  fosse 
«  nato  d'huomo  di  basso  affare  ;  ma  che  stimava  di  fermo  sua 
«  madre  essersi  impacciata  col  Signor  Virginio  Orsino,  di  cui  era 
«  Vassallo,  &  cosi  essere  stato  ingenerato  »  ?  Che  egli,  figlio  spuria 
dell'Orsini,  e  quindi  senza  nome,  fosse  stato  costretto  a  pren- 
derne uno  qualunque  di  sua  scelta?  Ma,  allora,  essendo  quello,  che 
egli  diceva,  pur  troppo  vero,  in  che  consisteva  codesto  motto  ì 


(1)  Tutt'e  due  questi  documenti  furono  scoperti  dal  Minieri-Riccio,  e  in- 
dicati nella  cit.  biografia  dell'Epicuro.  Io  non  ho  potuto  vedere  che  il  primo 
di  essi,  quello  dell'Archivio  di  Stato,  ove  si  trova  nel  Collaterale  Privile- 
giorum  n."  80  (1586-1588),  a  pp.  274  v  sgg.  Comincia  cos'i  :  Donna  Francesca 
Spinella  duchessa  di  seminara  expone  a  Vra.  Ecefi  come  ritrovandosi  de- 
betrice  alla  mag.ta  Camilla  Epicura  et  come  figlia  et  herede  della  q.o  mag.e» 
giulia  de  dato  sua  madre  in  ducati  tremilia  seicento  ecc.  ecc.  La  citazione 
nel  testo  è  secondo  la  riferisce  il  Minieri-Riccio.  —  Dal  secondo  docum.  pos- 
siamo anche  determinare  la  casa  dell'Epicuro  che,  come  ivi  è  detto,  si  trovava 
a  fianco  a  quella  dei  Rota.  E  poiché  questa  è  la  casa  segnata  n.  32  del  vi- 
colo detto  ora  Pallonetto  di  S.  Chiara,  quella  del  nostro  doveva  essere  il 
palazzotto  in  Via  S.  Chiara  —  così  la  chiama  anche  il  docum.  —  segnato 
n.»  10,  che  è  unito  dal  lato  sinistro  al  palazzo,  un  tempo  dei  Rota ,  ora 
dei  signori  Giardini. 
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Io  credo,  invece,  che  l'Epicuro,  figlio  di  poveri  contadini  (ad  essi 
alluderebbe  l'Ammirato  con  le  parole  esser  impossibile  che  egli 
fosse  nato  d'huomo  di  basso  a/fare)  marsi,  —  me  lo  permette 
ora  il  Palmarini  ?  —  venuto  a  Napoli  e  divenuto  un  gentile  e 
dotto  uomo,  un  letterato  umanista,  per  dir  cosi,  disdegnasse 
l'oscuro,  e  forse  brutto,  nome  paterno,  e  se  ne  foggiasse  uno 
bello,  celebre,  risuonante,  —  e  dobbiam  confessare  che  fu  molto 
felice  nella  scelta  —  di  pieno  suo  gusto.  Giudicata  con  le 
nostre  idee  quest'azione  sembrerà  tutt'altro  che  lodevole  ;  ma  in 
quel  tempo,  ai  nomi  i  letterati  non  tenevan  molto,  e  con  molta 
facilità  li  trasformavano,  o  rigettavano  addirittura,  specialmente 
se  accademici.  Ma  l'Epicuro  ha  ancora  un'altra  scusa  da  parte 
sua.  Egli  era  costretto  a  vivere  nelle  sale  dei  nobili  ;  e  un  bello 
ed  illustre  nome  che  non  ricordasse  dei  genitori  zotici  e  villani, 
ma  un  celebre  filosofo  greco,  che  nella  rinascenza,  e  specialmente 
a  Napoli,  aveva  non  pochi  discepoli  pratici,  con  a  capo  il  Fon- 
tano, gli  avrebbero  fatte  aprire  molto  più  facilmente  quelle  porte 
e  con  un  sorriso  di  compiacimento  e  di  rispetto  (1). 

Veniamo  ora  al  Mar  sii.  È  necessario  di  venire  a  dimostrare 
che  esso  è  un  aggettivo  patrio,  proprio  l'opposto  di  quello  che 
il  Melzi  sospettava  ed  il  Palmarini  afferma  recisamente?  Pro- 
vato, co'  documenti,  che  Epicuri  è  cognome,  che  cosa  può  essere 
il  Marsiiì 

L'Ammirato  scrisse  che  il  nostro  poeta  «  nacque  in...  castello 
«  d'Abruzzi,  &  venne  giovane  in  Napoli  ».  Ma  il  Palmarini  gli 
si  ribella  :  «  I  due  gravi  errori  ne'  quali  sono  incorsi  quasi  tutti 
«  gli  storici  che  ne  fanno  menzione  è,  {sic)  il  crederlo  nato  in 


(1)  Né  deve  far  molta  specie  la  singolarità  di  quel  cognome.  Di  veri  e 
propri  cognomi,  —  non  di  nomi  accademici,  come  sarebbe  quello  del  Cha- 
riteo  e  di  altri,  —  ricordanti  celebri  nomi  dell'antichità,  non  ve  n'era  carestia 
in  quel  tempo!  Gito  il  primo  che  mi  capita.  Nelle  Facetie  motti  et  burle  ecc. 
di  Ludovico  Domenichi  (Venezia,  Farri,  1593)  è  continuamente  nominato 
un  Marc'Antonio  Platone  !  Cfr.  pp.  213,  324  ecc.  ecc.  — ■  Epicuro  in  Napoli 
era  usato  anche  per  epicureo.  Notar  Giacomo,  Cronaca,  p.  306,  parlando  di 
Maso  Aquosa,  assassinato  da  una  giovanetta  che  aveva  in  casa,  scrisse  :  che 
egli  era  Epicuro.  Cfr.  Giorn.,  VITI,  p.  256,  n.  1. 
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«  Abruzzo  »;  e  poi:  «  Antonio  Epicuro  non  è  abruzzese,  egli  è 
«  propriamente  napoletano,  né  so  come  l'Ammirato  stesso  abbia 
«  potuto  prendere  un  sì  enorme  granchio  »  (1).  E,  riepilogando 
tutte  quelle  ch'egli  crede  ragioni  in  favore  della  sua  affermazione: 
«  Che  cosa  dunque  prova  che  l'Epicuro  fosse  Abruzzese?  L'as- 
«  serzione  dell'Ammirato  ?  Ma  l'Ammirato  non  ci  sa  dire  la  patria, 
«  né  il  vero  cognome,  e  certamente  tale  notizia  è  un  errore,  e 
«  vedremo  come  ingenerato  »  (2).  Ora,  evidentemente,  il  Palma- 
rini dimenticò  che  l'Ammirato,  contemporaneo  e  amicissimo  del 
Rota,  —  il  quale  era  discepolo,  compagno  e  fratello  quasi  del- 
l'Epicuro, come  si  sa  e  come  diremo  più  appresso,  —  raccoglieva 
le  notizie  dagli  amici  che  avevano  accostato  il  nostro  poeta; 
anzi,  secondo  ogni  probabilità,  conobbe  personalmente  l'Epicuro, 
quando  giovinetto,  nel  1547,  venne  a  studiar  leggi  nell'Università 
di  Napoli  (3).  Ora  è  mai  possibile  che  un  tale  uomo,  essendo  in 
si  favorevoli  condizioni  per  appurare  la  verità,  ed  essendo,  com'è 
noto,  uno  storico  a  bastanza  coscienzioso,  si  mettesse  ad  inven- 
tare, a  fantasticare  e  ad  accumulare  tanti  errori  e  spropositi, 
quanti  il  Palmarini  gliene  addossa  ?  E  per  qnal  fine  ? 

Ora  che  l'Ammirato  non  ci  sapesse  dire  il  vero  cognome  del- 
l'Epicuro, come  afferma  il  Palmarini,  abbiam  visto  se  è  vero: 
essendo  il  suo  cognome  Epicuro  appunto.  Quanto  alla  patria, 
se  l'Ammirato  non  ci  dice  precisamente  il  luogo,  ci  addita  però 
la  provincia:  l'Abruzzo;  e  precisamente  quelle  terre  soggette  a 
Virginio  Orsini,  duca  di  Tagliacozzo  (4).  Ed  anche  in  ciò,  —  ci 
dispiace  di  doverlo  dire,  —  chi  sbaglia  non  è  certamente  l'Am- 
mirato. I  contemporanei  e  gli  amici  dell'Epicuro,  per  fortuna, 
sono  stati,  in  questa  occasione,  come  anche  un  po'  nelle  altre, 
più  loquaci  di  quello  che  ce  li  saremmo  aspettati. 

(1)  Op.  cit,  pp.  22-23. 

(2)  Op.  cit.,  p.  29. 

(3)  Gfr.  ciò  che  dice  il  Rossi  nella  recens.  cit.  in  Giom.,  X,  p.  393. 

(4)  Di  modo  che  il  paesello  natio  dell'Epicuro  —  di  piccolissima  impor- 
tanza, perciò  sfuggito  all'Ammirato,  —  doveva  essere  o  Tagliacozzo,  o  Avez- 
zano  0  un  castello  de'dintorni;  tutti  domini  dell'Orsini.  Gfr.  Corsignani,  De 
viris  illustribus  Marsorum,  Romae,  MDCGXII,  p.  202. 
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Eccone  uno:  il  celebre  abate  Giano  Anisio,  un  pontaniano, 
amicissimo  del  nostro,  come  diremo  in  seguito,  in  una  sua  satira, 
—  la  seconda  del  libro  terzo,  —  intitolata;  In  Epicurum:  de 
im/mortalitate  animorum,  e  dedicata  Ad  Antonium  Marsum 
Epicurum,  in  cui  inveisce  contro  la  soverchia  cupidigia  dei 
sensi,  e  prova,  contro  l'Epicuro  greco,  l'immortalità  dell'anima, 
verso  la  fine  di  essa,  in  un'apostrofe  al  nostro  poeta,  si  lascia 
sfuggire,  chiaro  chiaro,  il  nome  della  sua  provincia  natia:  cioè 
quella  dei  Marsi: 

Antoni,  tanto  tu  aliter  sentisque  probasque, 
A  Marsis  quantum  dìstant  Cephisiae  Athenae  (1), 
Quae  nunc,  heu  facinus,  saevo  servire  Tyranno 
Coguntur.  Quis  nam  tantis  e  regibus  ultor 
Exurgit  monstrum  cruce  fulva  extinguere?  Nemo. 
Nempe  quia  est  odio  studium  rectique  &  honesti, 
Omnis  &  ars  bona  pressa  iacet,  moresque  maligni 
Et  vitia  &  scalerà  &  caedes  in  culmine  sidunt. 
At  nostrae  venientque  vices,  quum  dicere  tantum 
Restabit,  fuimus  Troes.  Nostra  omnia  versant 
Fata,  levant  depressa,  iterum  &  sublimia  calcant  (2). 

È  persuaso  ora  il  Palmarini  che  il  Marsii  è  aggettivo  patrio  ? 
Se  non  ancora,  eccogli  delle  altre  prove.  Un  altro  amico  del- 
l'Epicuro, poeta  in  latino  ed  in  volgare,  professore  di  lettere  latine 
nell'Università  di  Napoli,  e  accademico  pontaniano,  Giovanni 
Filocalo  di  Troja,  in  un  suo  carme  per  le  nozze  del  celebre 
Fabrizio  Marramaldo  con  Porzia   Gantelma,  avvenute  nel  1533, 


(1)  Intendi  :  «  0  Antonio  Epicuro,  tanto  le  tue  idee  o  le  tue  opinioni  dis- 
«  sentono  da  quelle  che  professò  il  tuo  celebre  omonimo,  l'Epicuro  greco, 
«  quanto  dista  la  provincia  de'  Marsi,  tua  patria,  da  Atene,  patria  di  quel 
«  filosofo  !  ».  Lo  stesso  veniva  a  dire  un  altro  suo  amico ,  Alfonso  De 
Jennaro,  di  cui  parleremo  fra  poco,  quando  gli  scrive  quel  verso  :  Nomine 
cum  solum^  re  non  Epicurus  haberis  ecc.  Gfr.  p.  35  di  questo  scritto. 

(2)  Jani  Anysii,  Satyrae  ad  Pompeivm  Colvmnam.  cardinalem  etc,  e  in 
fine:  Neapoli  ex  officina  Ioannis  Sulsbacchii  hagenovensis  germani,  m,ense 
augusto  anno  M.D. XXXII.  regnante  inviciissimo  Ckieftare  Carolo  eius  no- 
minis  Quinto,  p.  77  v.  Di  altre  poesie  che  egli,  e  suo  fratello  Cosimo,  dires- 
sero al  nostro  parliamo  a  p.  32. 
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invitando  tutti  gli  amici  a  partecipare  a  quella  festa,  chiama 
l'Epicuro  onore  de'  suoi  Marsi.  Ecco,  per  altro,  il  brano  che  più 
si  riferisce  al  nostro  ed  ai  suoi  amici  : 

Marsorumque  Epicurb  honor  tuorum, 

Vopisce,  Parisele,  Querne,  Falco, 

Rutilique  &  uterque  Martyrane, 

Omnes  gloria  carminis  latini; 

Et  qui  versiculos,  foro  relieto, 

Mavis,  Scipio,  dulcibusque  Musis 

Nuper  ocia  grata  consecrasti  (1). 

Se  nato,  dunque,  ne'  Marsi,  l'Epicuro  fu  detto  napolitano  in 
alcune  edizioni  della  Cecaria  e  nel  codice  che  ci  ha  conservato  la 
Mirzia,  ciò  non  vuol  dire  altro,  se  non  che  egli,  venuto  giovine  a 
Napoli,  come  ci  attesta  l'Ammirato,  —  probabilmente  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  —  fu  considerato  come  napolitano,  e  n'ebbe 
certamente  la  cittadinanza  (2).  Tanto  è  ciò  vero  che  come  napo- 
litano è  anche  nominato  in  qualche  pubblico  atto.  Per  esempio, 
nel  «  processo  formato  dai  delegati  apostolici  nell'anno  1552,  » 
in  cui  si  esaminano  «  i  testimoni  per  le  indulgenze,  che  gode- 
re vano  le  monache  di  S.  Chiara  della  città  di  Napoli  innanzi 
«  all'anno  1500,  quando  il  loro  archivio  fu  distrutto  dalle  fiamme», 
si  trova  nominato,  fra  1  diciassette  testimoni,  all'undecimo  luogo  : 
Marg'Antonio  Epicuro,  Napolitano   di   anni  80  (3).  Ma   che 


(1)  Carmen  Nuptiale  in  Fabritii  Maramauri  nobilis  et  strenui  ducis  et 
Portiae  Cantelmiae  coniugis  rarissimae  nuptiis  a  Joannb  Philocalo  Tro- 
iano decantaium  anno  M.D.XXXIII;  e  all'ultima  carta:  Finitur  Carmen 
Nuptiale  Joannis  Philocali  Troiani  Musis,  <&  Apolline  succinentibtis 
Neap.  imprimebat  Joannes  Sultzbacchius  Hagenovensis  Germanus  Anno 
M.D.XXXIII.  Regnante  Carolo  V.  Caesare  Invictiss.  Augustissimo.  Gfr. 
V,  Gapialbi,  Memorie  di  Rutilio  Zeno  e  Aurelio  Bienato,  In  Napoli,  1848, 
pp.  12,  34-35;  e  G.  De  Blasiis,  Fabrizio  Marramaldo  e  i  suoi  antenati,  in 
Arch.  star,  per  le  prov.  napol.,  Ili,  p.  822. 

(2)  Il  Rossi  nella  recens.  cit.  {Giom.,  X,  p.  394)  spiega  invece  il  napo- 
letano delle  ediz.  venete  come  nato  nelle  province  meridionali.  Ma  I'  Epi- 
curo non  solo  a  Venezia,  ma  pur  anche  nella  stessa  Napoli,  come  or  ora 
vedremo,  era  detto  napolitano. 

(3)  Questo  documento  è  riferito  dal  P.  Fra  Santoro  di  Melfi  nei  Tesori 
spirituali  e  temporali,  cavati  da'  Regali  Monasteri  di  S.  Chiara,  e  S.  Maria 
Maddalena  di  Napoli  ecc.  Roma,  M.DG.L,  in-S»,  pp.  101-102. 
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vuol  dir  ciò  ?  Nell'edizione  dei  carmi  latini  dell'amico  suo,  Pietro 
Gravina,  non  si  legge  Petri  Gravinae  Neapolitani  Poematum 
libri  etc;  ed  era  forse  il  Gravina  napolitano?  (1).  «  Natus  est 
«  —  scrisse  il  Giovio  nella  vita  di  questo  umanista,  posta  in  fine 
«  all'edizione  più  appresso  citata  dei  Poemata,  —  Petrus  Gravina 
«  Panormi  in  Sicilia,  sed  ipse  primam  domus  originem  a  Gravinam 
«  repetebat,  ubi  eiusdem  familia  inter  honestissimas  adhuc  floret  », 

III. 

«  Venuto  giouane  a  Napoli  —  dice  l'Ammirato  —  insegnò  le  let- 
«  tere  latine  à  Berardino  Rota,  scolare  degno  di  tanto  maestro  ». 
II  Capaccio,  seguito  poi  dal  Minieri-Riccio,  afferma  che  il  Rota 
ebbe  a  precettore  l'Epicuro,  un  venti  anni:  à  quo  —  dal  suo 
nobile  discepolo  —  viginti  fere  annos  familiarissimè  &  libera- 
liter  acceptus  est.  Ma  da  un  passo  del  dialogo  dell'Ammirato,  Il 
Rota  overo  dell'Imprese,  sfuggito  a  tutti  quelli,  che  sinora  s'oc- 
cuparono del  nostro,  si  rileva,  e,  quel  che  importa  più,  quasi 
dalla  bocca  del  discepolo,  che  l'Epicuro  fu  continuamente  tenuto 
in  casa  Rota;  maestro  non  solamente  di  lettere  latine,  ma  di 
tutto.  Parlandosi,  dunque,  di  una  sentenza  trovata  dall'Epicuro 
da  scriversi  sur  un  cameo  che  Alfonso  Rota,  fratello  di  Berar- 
dino, e  discepolo  egli  pure,  come  diremo  ora,  del  nostro,  aveva 
avuto  in  dono  dal  marchese  dei  Vasto;  monsignor  Nino  de  Nini, 
vescovo  di  Potenza,  uno  dei  tre  interlocutori  di  quel  dialogo, 
esce  a  dire:  «  Di  vero  à  cosi  bel  cameo,  &  à  cosi  gran  donatore 
«  non  si  conueniuano  no  men  belle  parole,  ne  men  leggiadro  la- 
«  uoro  attorno  di  quello,  che  egli  ha,  ch'io  l'ho  ben  veduto  in 
«  petto  al  sig.  Alfonso  ».  Ed  il  Rota  risponde  :  «  Monsig.  sia  detto 
«  fuor  d'ogni  arroganza,  in  vero  fortunatissima  è  stata  la  casa 
«  nostra  in  simili  cose,  &  già  hauete  vdito  dell'impresa  del  tempio 
«  di  Diana  Efesia,  che  Carlo  Quinto  l'hebbe  carissima,  &  non 
«  isdegnò  portarla  nei  suo  cappello  »  (2).  A  cui  il  signor  Alfonso 


(1)  Gfr.  la  n.  1  a  p.  3i,  dove  citiamo  questa  stampa. 

(2)  Gfr.  la  n.  4  a  pp.  37-38  e  42,  dove  si  parla  di  questa  impresa. 
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Gambi  —  il  terzo  interlocutore  —  :  «  Così  ho  vdito  certo,  &  da 
«  tutti  l'ho  sentita  lodar  grandemente.  Ma  ogni  cosa  procede 
«  sig.  Ber.  perche  la  casa  vostra  cosi  priuata,  com'ella  è,  ha 
«  fatto  quel,  che  non  fanno  i  gran  signori  di  questo  regno.  «  Poi 
«  che  tenendo  sempre  con  honoralissime  conditioni  quel  vaio- 
«  roso  huomo  —  l'Epicuro,  —  appresso  di  se,  non  solo  fu  causa, 
«ch'egli  vi  hauesse  honorato  con  tante  belle  inuentioni;  ma 
«  fece  voi  sua  fattura,  &  discepolo  non  meno  chiaro  &  illustre 
«  di  se  stesso  pr^ecettore,  &  maestro.  Hoggi  questi  nostri  Titolati 
«  si  pensano  hauer  assai  fatto,  quando  hauranno  vestito  sei 
«staffieri,  &  quattro  paggi;  i  quali  portandone  con  seco  nelle 
«  liuree  la  maggior  parte  dell'entrate,  leuano  il  pane  à  tanti 
«  huomini  di  valore,  che  gli  potrebbono  rendere  gloriosi  nel 
«  mondo  »  (1). 

Che  egli  poi  insegnasse  non  solo  a  Berardino,  ma  anche  ad 
Alfonso  Rota,  ce  lo  dice  chiaramente  Alfonso  do  Jennaro  nei  se- 
guenti versi  del  suo  Cannen  sacrum,  di  cui  avremo  occasione 
di  parlare  fra  poco: 

Ad  fratres  Rotioenas. 

Germani  unanimes,  &  amore  uno,  fide  &  una, 

Alphonsae  o  gentis  luxque  Berardo  tuae, 
Iure  rota  est  uobis  cognomen,  nanque  uolentis 

Fortunae  imperium,  uos  regitisque  rotas. 
Sub  dodo  unanimes  Epicuro  semper  adulti, 

Moribus  ingenuia,  ingenioque  pari. 
Magna  Epicuri  etenim,  ueri  et  maiora  magistri, 

Et  ueri  patris  sunt  documenta  dei. 
Ingenium  excoluit  uobis  solum  ipse  Epicurus, 

Ingenia  atque  animas  excolit  ipse  deus. 
Hunc  colite,  &  uobis  terrenis  nempe  secunda, 

Postquam  erit  in  superis  uita  beata  locis  (2). 


(1)  Il  Rota  overo  delle  Imprese  Dialogo  del  signor  Scipione  Ammirato. 
Nel  qual  si  ragiona  di  molte  Imprese  di  diuersi  eccellenti  Autori,  db  di 
alcune  regole,  e  auuertimenti  intorno  questa  materia.  In  Fiorenza,  Per 
Filippo  Giunti,  M.D.IIG,  pp.  37-38  (30  per  errore). 

(2)  Alphonsi   Ianvarii  patritii  Neapolitani    Carmen   Sacrum  ad    Cle- 
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In  Ogni  modo,  la  relazione  tra  l'Epicuro  e  Berardino  Rota  do- 
vette incominciare  verso  il  1528,  quando  quest'ultimo,  essendo 
nato  nel  1508,  aveva  già  vent'anni  (1).  Sin  a  quell'anno  la  vita 
che  menò  in  Napoli  l'Epicuro  dovette  passare  tra  l'insegnamento, 
il  dettare  epigrammi  latini  e  rime  toscane,  e  nella  composizione 
del  Dialogo  delli  Ire  ciechi,  certamente  anteriore  al  1525,  e  della 
lUuminatione,  scritta  forse  contemporaneamente,  ma  stampata 
alquanti  anni  dopo  (2). 

A  quest'istesso  tempo  —  il  1528  —  si  riferirebbe,  se  vogliam 
prestar  fede  al  Toppi,  la  sua  carica  di  Maestro  Porlulano  nella 
Provincia  di  Terra  di  lavoro  e   Contado  di  Molise  (3).  Che 


mentem  VII.  Pontificem  Maximum;  e  in  fine:  Impressvm  est  hoc  Al- 
phonsi  lanuarii  Patritii  Neapolitani  Sacrum  Oxrmen  Neapoli  per  Ioannem 
Sulsbacchivm  Hagenovensem  Germanvm,  stvdio  et  svmptv  Aemilii  Ia- 
NVARii  fUii  obseqventissimi ,  anno  salvtis  M.D. XXXIII.  Cum  gratta  et 
privilegio  Caesareo  ad  decennivm  ;  p.  123  v.  Di  altre  sue  poesie,  dirette 
all'Epicuro,  parliamo  a  p.  33-35. 

(1)  Non  voglio  tralasciar  qui  di  notare  che  i  Rota  erano  anch'  essi  ve- 
nuti dagli  Abruzzi,  e  propriamente  da'  Marsi.  L'Ammirato  (Delle  famiglie 
nobili  napoletane.  Parte  seconda,  In  Firenze,  MOGLI,  p.  329),  parlando 
della  famiglia  Rota,  originaria  d'Asti,  in  Piemonte,  dice  che:  «  Venironne 
«  alcuni  di  costoro  nel  regno  di  Napoli  nella  provincia  d'Abruzzi  ;  il  che 
«  apparisce  chiaramente  per  un  privilegio  del  Re  Roberto  sotto  l'anno  del 
«  Signore  1313  a'  18  di  luglio  ecc.  ».  Ed  il  Toppi  (Bibl.  napol. ,  pp.  46-47) 
dice:  «  Emendasi  Donato  Calvi  da  Bergamo  Agostiniano  nella  sua  Scena 
«  Letteraria  degli  scrittori  Bergamaschi  nella  Par.  I  fol.  81  che  fa  il  nostro 
«  Bernardino  Rota,  d'origine  Bergamasco  mentre  questa  famiglia  è  antichis- 
«  sima  in  Napoli,  c&  originaria  da'  Marsi,  nell'Abbruzzo,  come  proverò  al- 
«  trove  larga  e  fondatamente  con  luoghi  de'  Regij  Archivi  e  scritture  irre- 
«  fragabili  ».  Dove  sia  questa  dimostrazione  non  mi  è  riuscito  di  trovare; 
il  certo  è  che  il  Rota  aveva  ne'  Marsi  proprietà  e  relazioni,  come  si  ri- 
leva dalle  intestazioni  di  parecchi  epigrammi  {Poesie,  In  Napoli,  Rispoli, 
MDGGXXXVII,  voi.  II):  Ad  Jordanum  Pascasium  de  Mariano  agro  in 
Marsis  (p.  200);  Ad  Paullum  Suardum,  de  Trutta  Mar  so  (p.  207);  Be 
Fonte  Varvareo  in  Marsis  (p.  210);  Cum  e  Roseola,  suae  ditionis  oppido 
in  Marsis,  Neapolim  rediret  (p.  230).  Di  modo  che  il  Rota  e  l'Epicuro  erano 
in  certo  modo  anche  compaesani. 

(2)  Sulla  bibliografia  delle  edizz.  della  Cecaria,  vedi  il  saggio  che  ne  ha 
dato  il  Palmarini  nel  voi.  II  dei  Drammi  pastorali  del  nostro,  pp.  99  sgg. 

(3)  Il  Toppi  (Bibl.,  p.  16)  dice  :  «  Maestro  Portulano  nella  Provincia  di 
«  Terra  di  lavoro,  e  contado  di  Molise,  come  si  legge  nell'Esecuf^  22.  1528. 
«  fol.  11  e  nel  39.  1536,  fol.  25  nel  grande  Archivio  della  R.  G.  ».  Il  Ta- 
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questa  gli  fosse  procurata  dal  marchese  del  Vasto,  per  le  belle 
imprese  fattegli  dall'Epicuro,  ci  è  assicuralo  dall'Ammirato,  il 
quale  riporterebbe  anche  lui  verso  questo  istesso  anno,  il  1528, 
o  certamente  ad  un  tempo  anteriore  alla  venuta  di  Carlo  V  a 
Napoli,  nel  1535,  la  concessione  di  quest'ufficio  al  nostro  poeta. 
Ecco  lo  sue  parole:  «  Né  li  fu  punto  questa  sua  invenzione  [delle 
«imprese]  dannosa;  poiché  ricorrendo  al  suo  ingegno  molti  Si- 
«  gnori  ;  i  quali  hauean  voglia  d'esprimere  in  una  cotal  guisa  i 
«  concetti  amorosi,  ò  militari,  nobilmente  &  altamente  il  premia- 
«  rono.  Tra  quali  gli  fu  procurato  dal  Marchese  del  Vasto  un'uflcio 
«  di  Doganiere,  che  gli  diede  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
«  che  fu  lungliissimo,  commodamenle  da  vivere  ».  Parlando,  poi, 
in  seguito,  dell'entrata  di  Carlo  V  in  Napoli,  per  la  quale  l'Epicuro 
fece  i  versi  e  le  iscrizioni  e  diede  i  soggetti  dello  statue  che 
adornarono  tutte  le  vie  al  passaggio  dell'imperatore,  non  fa  cenno 
di  alcuna  ricompensa  ricevuta  dal  nostro.  Il  Capaccio  invece, 
confondendo,  certamente,  fra  di  loro,  1  meriti  che  l'Epicuro  si 
aveva  acquistati  presso  i  nobili  e  quelli  presso  l'imperatore,  — 
i  primi  per  le  belle  imprese  che  andava  il  poeta  man  mano  fa- 
cendo per  loro,  i  secondi  per  le  iscrizioni  ed  i  versi  anzidetti  — 
afferma:  «  Ideò  Caesari  ab  ijsdem  —  il  marchese  del  Vasto  ed 
«  il  principe  di  Salerno  —  commendaius,  Secretarius,  <&  Portu- 
«  lanus  (quem  dicunt)  effectus  est  ».  Da  queste  parole,  secondo 
noi,  è  nato  poi  l'errore,  comune  al  Minieri-Riccio,  al  Fiorentino 
e  ad  altri,  di  credere  che  l'Epicuro  fosse  nominato  porlulano 
da  Carlo  V,  dopo  la  sua  venuta  a  Napoli  del  1535.  Ora,  poiché 
sappiamo  da  un  altro  docuipento  dell'Archivio  di  Stato,  che  l'Epi- 
curo nel  1538  rinunciò  questa  carica,  per  non  poterla  esercitar 
personalmente,  —  ed  a  sessantasei  anni,  quanti  allora  egli  ne 
contava,  aveva  un  poco  di  ragione,  —  al  suo  discepolo  Alfonso 


PURI  (Istoria,  t.  Ili,  P.  II,  p.  59)  ripete  Io  stesso,  mutando  solamente  il  numero 
della  seconda  Esecutoriale  in  29.  Ma  da  ricerche  degl'impiegati  dell'Archivio 
€  da  mie  proprie  risulta  che  questi  documenti  non  esistono  più.  Ve  n'è  bensì 
un  altro,  riguardante  la  rinunzia  di  questo  ufiBcio  fatta  dall'Epicuro,  che  ci- 
tiamo nella  n.  seguente. 
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Rota,  egli,  volendo  prestar  fede  al  Capaccio,  avrebbe  tenuto 
quest'ufficio  per  soli  tre  anni  !  (1).  Ma,  allora,  come  sarebbe  ve- 
nuto in  mente  all'Ammirato  di  scrivere  le  parole  or  ora  riferite 
da  noi,  clie,  cioè,  Vuflcio  di  Doganiere...  gli  diede  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  che  fu  lunghissimo,  commodam^enie  da 
vivere  ? 

Due  anni  prima  di  questa  rinuncia  dell'ufficio  di  maestro  por- 
tulano,  nel  1536  cioè,  e  propriamente  nel  penultimo  di  di  Car- 
nevale, —  come  sappiamo  da  un  capitolo,  scritto  da  un  suo  amico 
in  quella  occasione,  —  l'Epicuro  prese  in  moglie  Giulia  de  Dato, 
una  bellissima  giovinetta,  ma  né  ricca  né  di  nobile  condizione. 
«  Essendosi  in  questo  modo  nobilitato  —  cosi  l'Ammirato,  accen- 
«  nando  alla  celebrità  guadagnatasi  mano  mano  dall'Epicuro  con 
«  l'imprese  pe'  signori,  e  le  iscrizioni  ed  i  versi  per  l'entrata  di 
«  Carlo  V  —  tolse  moglie,  con  la  cui  rara  bellezza  &  honestà 
«  sodisfece  più  al  suo  gusto,  che  à  quel  degli  amici,  i  quali  eran 
«  d'opinione,  che  l'harebbe  potuta  trouare  più  nobile  &  men 
«  pouera  ».  L'Epicuro  aveva  allora  sulle  spalle  sessantaquattr'anni, 
belli  e  suonati;  perché  nacque  —  si  ricordi  —  nel  1472:  ciò  è 
chiaro.  Ma  il  Palmarini,  mettendo  in  dubbio  anche  questa,  come 
quasi  tutte  le  altre  affermazioni  dell'  Ammirato,  annota  cosi  a 
quelle  sue  parole ,  testé  riportate  :  «  L' Ammirato  mette  questa 
«  notizia  sull'accomodamento  della  posizione  del  Marsi  dopo  l'en- 
«  trata  di  Carlo  V  (1535)  e  solo  dopo  esso  accomodamento  parrebbe 
«  che  il  matrimonio  del  poeta  si  effettuasse  ;  ora  ciò  è  inverisimile, 


(1)  Fu  pubblicato  dal  Palmarini  (Op.  cit,  p.  4446,  n.),  secondo  una  copia 
avuta  dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  ma  con  qualche  scorrezione.  Il 
numero  dell'Esecutoriale  in  cui  si  trova  è  36,  non  41;  né  si  trova  tra  il 
fol.  120ÌO  ed  il  12110,  ma  al  f»  120 u- 124 r;  né  il  Rota,  ivi  nominato,  si 
chiama  Marco;  bensì,  leggendo  bene  la  sigla  che  precede  il  suo  nome, 
Magnifici  ;  come  pure  ivi  Magnificus  è  detto  Y  Epicuro  (M.cJ  e  M.co).  An- 
drebbero dunque  corrette  cosi  le  seguenti  parole  del  docum.,  pubblicate 
male  dal  Palmarini  (Op.  cit.,  1.  cit.):  nos  (linea  2,  non), portolano  (1.  4,  -m-), 
exercitar  (1.  6,  -ù'-),  persona  (1.  8,  -rh-),  sollicitudine  (1.  10,  -le-),  ser  (1.  20, 
sen).  Magnifici  (1.  3  ult.,  Marci).  Il  brano  pubblicato  dal  Palmarini  é  la  con- 
cessione regia  all'Epicuro,  di  poter  rinunciare  l'ufficio;  ad  essa  precede  la 
domanda  dell'Epicuro  al  viceré,  e  segue  la  concessione  dell'ufficio  al  Rota. 
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«  perchè  a  quell'epoca  il  Marsi  avrebbe  avuto  60  anni  —  invece, 
«  contando  bene,  sessantaquattro  !  —  età  troppo  avanzata  per 
«  prender  moglie  e  per  avere  numerosa  figliuolanza,  e  si  pensi 
«  del  resto  che  è  morto  ad  80  anni  !  »  (1).  Ed  anche  ora  il  Pal- 
marini fa  un  po'  troppo  fidanza  nei  suoi  ragionamenti.  Gli  sembra, 
poi,  davvero  tanto  inverisimile  che  un  uomo  pensi  di  prender 
moglie  a  sessant'anni  ?  Non  ne  ha  mai  vedute  o  sentite  raccontare 
di  simili  pazzie  ?  Sono  poi  tanto  poco  comuni  che,  raccontandocene 
una,  uno  storico  come  l'Ammirato,  bisogni  ad  ogni  costo  non 
prestargli  fede,  e  dirgli  che  ha  mentito?  L'Epicuro,  probabilmente, 
0  non  potè,  per  non  essersi  ancora  assicurata  una  posizione  co- 
moda ed  agiata,  o  non  volle,  per  godersi  liberamente,  fino  al- 
l'ultimo giorno,  la  sua  gioventù,  farlo  prima.  In  fatti,  che  egli 
sposasse  nell'anno  e  nel  giorno  notato  or  ora  da  noi,  ce  lo  atte- 
stano due  documenti,  di  una  certa  importanza  anche  letteraria  : 
un  capitolo,  o  satira,  come  l'autore  istesso  la  chiama,  —  a  somi- 
glianza di  quelli  che  scrisse,  pochi  anni  dopo.  Luigi  Tansi]lo(2), 
—  e  diretto  all'Epicuro,  in  occasione  delle  sue  nozze,  da  un 
amico,  Giovanni  Antonio  della  Gatta,  da  Serracapriola,  nell'S  di 
marzo  del  1536  ;  ed  una  bella  lettera  di  monsignor  Paolo  Giovio 
a  Berardino  Rota,  con  la  data  di  Roma,  il  16  di  giugno  del  1548. 
Il  capitolo  del  Della  Gatta  è  un  componimento  piacevole  a 
leggersi  anche  ora;  pieno  di  buon  senso  e  di  avvertimenti  ami- 
chevoli sulla  vita  coniugale,  sul  modo  di  regolarsi  con  la  moglie 
per  vivere  in  santa  pace;  ed  ha  anche  un  interesse  storico, 
perché  ci  fa  conoscere  molte  costumanze  e  abitudini,  e  la  vita 
domestica  di  quell'epoca,  tutt'altro  che  scrupolosa  ;  e  ci  trasporta 
in  mezzo  agli  amici  dell'Epicuro,  dei  quali  ivi  se  ne  nominan 
parecchi.  Ha  molta  somiglianza  con  la  satira  III  dell'Ariosto;  e  con 
tutta  probabilità  il  Della  Gatta,  nello  scrivere  la  sua,  ebbe  presente 


(1)  Palmarini,  Op.  cit.,  p.  27,  n. 

(2)  I  capitoli  del  Tansillo  che  hanno  più  somiglianza  con  questa  satira 
del  Della  Gatta  sono  i  nn.  VIIl-lX  e  XVIII,  e  furon  scritti  i  primi  due  dopo 
il  1554,  ed  il  terzo  dopo  il  '48.  Così  almeno  afferma  il  Volpicella  nelle  note 
ai  Capitoli  giocosi  e  satirici  di  L.  Tansillo,  Napoli,  Dura,  1870,  pp.  144  e  292, 
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quella  del  ferrarese  (1).  Fu,  veramente,  pubblicato  dal  Volpicella  in 
una  strenna  per  l'anno  1869  (2);  ma  è  rimasto  ignoto  a  tutti  quelli 
che  si  son  recentemente  occupati  del  nostro  (3);  non  ostante  che 
la  copia,  da  cui  lo  trasse  il  suo  primo  editore,  si  conservi  sempre 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  in  una  raccolta  di  rimatori 
napolitani  del  secolo  XVI,  appartenuta  già  a  quel  noto  ricer- 
catore di  notizie  e  documenti,  riguardanti  l'Accademia  del  Fon- 
tano, che  fu  Gian  Vincenzo  Meola,  erudito  napolitano  del  secolo 
scorso  (4).  Ora,  poiché  tutte  le  carte,  appartenute  a  quello  sfor- 
tunatissimo uomo,  hanno,  dopo  recenti  polemiche,  ricevuto  il 
comune  battesimo  di  falsificazioni;  fo  notare  qui  che,  nel  caso 
nostro,  pare  che  non  si  possa  veramente  pensare  ad  una  simile 
magagna  (5).  Il  buon  Fabricio  Luna,  che  altre  volte  ci  ha  aiutato 
a  scovrire  la  verità,  ha  ricordato  nel  suo  Vocàbulario  il  capitolo 


(1)  Ariosto,  Opere  Minori ,  ediz.  Polidori  ,  Firenze ,  Le  Mounier,  1857, 
voi.  II,  pp.  170-79,  La  Satira  III  fu  diretta  A  messer  Annibale  Maleguccio, 
cugino  del  poeta,  in  occasione  delle  sue  nozze.  Molti  raffronti  li  abbiamo 
fatti  nelle  note  al  Capitolo  del  Della  Gatta  ;  ma  altri  ancora  se  ne  potrebber 
facilmente  fare. 

(2)  Il  Vesuvio  strenna  pel  1869  pubblicata  a  prò  de'  danneggiati  dal- 
l'eruzione, Napoli,  Tipografia  della  vedova  Migliaccio,  1869,  a  pp.  175-189. 
È  preceduta  da  una  lettera:  All'Onorevole  signor  Domenico  Bolognese  ac- 
cademico pontaniano  Scipione  Volpicella  salute,  in  cui  si  danno  notizie  di 
tutti  i  personaggi  nominati  nella  satira.  Le  quali  notizie  eibbiam  riportate 
testualmente  anche  noi,  a  pie  del  componimento,  insieme  alle  varianti  che 
sono  nella  stampa  del  Volpicella  dalla  lezione  del  cod.  :  per  lo  più  ammo- 
dernamenti e  qualche  falsa  lettura;  le  prime  fra  virgolette,  le  seconde  pre- 
cedute da  St.  (=  stampa).  —  Lo  stesso  Volpicella  poi  in  certi  suoi  spogli, 
che  sono  nella  Nazionale  di  Napoli,  nota:  «  che  un  Io.  Antonio  de  la  Gatta 
«  per  Nido  si  trova  fra  i  deputati  del  parlamento  generale  de  la  fidelis- 
«  sima  città  di  Napoli  dal  1539.  » 

(3)  Non  lo  ricorda,  per  esempio,  il  Minieri-Riccio  nella  cit.  biogr.  del- 
l'Epicuro; ed  il  Fiorentino,  nell'artic.  sul  nostro,  afferma  di  non  averlo 
potuto  vedere. 

(4)  È  il  ms.  XIII.  D.  27,  intitolato  :  Rimatori  napoletani.  Da  esso  abbiamo 
direttamente  trascritto  il  componimento,  e  confrontatolo  con  la  stampa  del 
Volpicella. 

(5)  Alludo  alla  polemica  intorno  alla  lettera  del  Pontano  a  Francesco  Ca- 
racciolo sulla  sua  orazione  a  Carlo  VIII,  ed  alla  risposta  del  Caracciolo  al 
Pontano ,  che  ci  furono  conservate  in  una  copia  appunto  del  Meola  ;  e  che 

OiornnU  storico,  XII,  fase.  34-35.  2 


jg  E.  PÈRCOPO 

diretto  al  nostro,  sotto  la  voce  moccichino  (1).  Nell'articoletto  che 
dedica  a  questa  parola  egli  aggiunge:  «  e  moglie,  mogli,  e  mo- 
«  gliera,  moglierar  e  moglieinl,  come  Io| anJ  Anton]  io]  di  la 
«  Gatta  all'Epi[curo]:  m  questa  iica  moglierHl  commoditate  ». 
Ed  il  verso  citato  non  è  altro  che  il  verso  49  del  componimento 
riferito  da  noi  qui  sotto,  con  la  differenza  che,  secondo  la  lezione 
del  nostro  codice,  manca  il  tua,  —  e  deve  mancare,  altrimenti 
il  verso  è  più  lungo  d'una  sillaba,  —  e  in  luogo  di  moglter^  si 
legge  moglie  tal.  La  vera  lezione  è  certamente  quella  dataci 
dal  Luna,  e  cosi  doveva  avere  il  Libro  di  Memoria  della  fa- 
miglia de  Spenis  di  Fratta  Mag\gior]e  da  cui  fu  tratta  la 
copia  che  ora  si  conserva  nella  Nazionale  di  Napoli:  essendo 
facilissimo  lo  scambio  fra  -rU  e  -tal.  Oltre  a  ciò  si  noti  la  stra- 
nezza della  voce  moglieril,  —  tale,  che  il  Luna  credette  meri- 
tevole di  ricordarla  nel  suo  Vocabulario:  —  stranezza  che  in- 
dusse il  copista  poco  scrupoloso  a  sciogliere  quella  voce  in 
Tnoglie  e  tal;  indottovi,  poi,  anche  da  un  altro  tale  del  verso 
seguente.  Ecco  ora  il  componimento,  con  l'avvertenza  che  pre- 
cede del  trascrittore,  e  la  lettera,  che  segue,  del  Della  Gatta, 
con  la  quale  costui  mandava  i  versi  e  gli  auguri  all'amico. 


da  alcuni  furon  détte  falsificazioni  di  quest'  ultimo.  E  che  tale  possa  dirsi 
anche  il  nostro  compon.  io  non  nego  a  dirittura.  Anzi  un  argomento  di  con- 
ferma me  lo  darebbero  i  vv.  142-3,  ove  si  accenna  ad  un'  indulgenza ,  con- 
cessa da  Paolo  IV  (1555-59)  alla  chiesa  San  Paolo  maggiore  di  Napoli.  Ora, 
come  poteva  conoscerla  il  Della  Gatta,  che  scriveva  nel  1536?  Se  non  che 
lo  scrittore  può  ivi  anche  alludere  a  qualche  consuetudine,  preesistente  alla 
concessione  dell'indulgenza.  Ma  l'imitazione,  poi,  che  in  questo  compon.  si  fa 
d'una  satira  dell'  Ariosto,  e  il  citare  che  si  fa  un  Libro  di  Memoria  della 
famiglia  De  Spenis,  quando  si  sa  che  il  Meola  conosceva  certo  una  Cronica 
di  un  Geron.  de  Spenis  (pubblicata  poi  néìVArch.  stor.  per  le  prov.  nap., 
II,  pp.  511  sgg.),  confermerebbero  il  sospetto. 

(1)  Sull'opera  del  Luna,  vedi  quanto  dicemmo   in  Giom.,  X,  pp.  198-99; 
dove  è  trascritto  il  lungo  titolo  del  suo  libro. 
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Satira  di  Gio.  Antonio  della  Gatta  scritta  ad  Antonio  Epicuro  e  co- 
piata dal  libro  di  Memoria  della  famiglia  de  Spenis  di  Fratta  Mag.®  dove 
trovasi  registrata  al  fogl.  . . .  dal  sacerdote  D.  Giovanni  de  Spenis  circa 
Vanno  1340,  o  1541. 

Forse  per  non  mi  dar  la  buona  mancia,  E  tanto  il  dico  più,  quanto  la  sposa 

Scritto  non  m'hai  della  mogliera  presa.  Con  pochi  accenti  soddisfìi  la  voglia 

Siccome  ha  fatto  il  mio  Fahricio  Branda  ;   3  Del  suo  consorte,  e  contradir  non  osa.       15 

Per  lettera  del  quale  ho  nuova  intesa,  Quando  l'uomo  è  maturo,  e  prende  moglie. 

Nel  penultimo  di  di  Carnovale,  Allor  comincia  a  far  vita  beata, 

Che  ti  sei  pur  calato  a  questa  impresa.       6  E  d'ogni  vii  pensier  l'animo  e'  spoglia.      18 

Sappi,  Epicur,  ch'io  n'ebbi  un  piacer  tale.  Sai  chi  la  biasma?;  chi  non  l'ha  provata; 

Che  se  il  messo  era  accorto  al  beveraggio,  E  prendendo  la  moglie,  perder  crede 

Si  guadagnava  un  pajo  di  stivale.                9  La  libertà  pazzesca  che  l'aggrata.              21 

■Tu  sempre  fosti  ed  or  più  che  mai  saggio  Ma  se  l'Abate  Rota  mei  concede. 

Che  prendi  moglie;  ch'io  non  trovo  cosa  Cogli  altri  miei  Botilii,  io  ti  fo  chiaro. 

Più  dolce  al  mondo  per  viver  ad  aggio.      12  Che  senza  moglie  non  si  può  aver  fede.    24 


Vv.  1-2.  Gfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  1-2. 

V-s.  3.  «  Fabrizio  Branda,  nato  di  Berardino  barone  di  Cesa  ed  Eleonora 
«  del  Tufo,  fu  signore  di  Getraro  in  Galabria,  e  tolse  in  moglie  Marzia  Mar- 
«  ramaldo  sorella  a  Fabrizio....  venne  riputato  prode  e  valente;  acquistò  la 
«  stima  deirimperator  Garlo  V,  e  governò  nel  1533  e  nel  1547,  correndo 
■«  romori  di  guerra,  il  contado  di  Molise,  le  Puglie  e  gli  Abruzzi  ».  St.  Fa- 
brizio. 

Ys.  5.  St.  carneoale.  —  Vs.  18.  St.  Va.  spoglia.  Il  cod.  espoglia. 

Vs.  22.  Il  Rota  nominato  qui  è  !'«  abate  di  San  Giovanni  in  Fiore  in  Calabria, 
«  il  quale,  non  altrimenti  che  Berardino  e  gli  altri  fratelli,  era  stato  da 
«  Lucrezia  Branda  partorito  ad  Antonio  Rota  signor  di  Terano  e  Marano. 
«  Esso  abate  Rota,  il  cui  nome  era  Salvatore,  fu,  siccome  narra  il  contem- 
«  poraneo  Scipione  Ammirato,  nobilissimo  cortigiano  assai  caro  a  Leone  X, 
«  e  per  la  sua  dolcezza  quasi  le  delizie  di  Napoli,  ed,  avendo  avuto  per 
«  privilegio  deirimperator  Garlo  V  facoltà  di  rendere  abitata  la  terra  della 
«sua  abazia,  la  chiamò  Fior  di  Rota.  Poi,  pervenuto  all'età  d'anni  56,  si 
«moriva  al  1552:  e  se  ne  vede  il  sepolcro  e  l'effigie  in  San  Domenico  in 
«  Napoli  nella  cappella  de'  Rota.  Questi  Rota  venivano  talvolta  nominati 
«  Rotila,  perciò  che  in  una  lettera  di  Niccolò  Franco  e  ne'  versi  di  Mario 
«  di  Leo  ed  Angelo  di  Costanzo  si  trova  il  poeta  Berardino  di  quella  casa 
«  detto  Rotilio  ».  All'abate  Rota  fece  un'impresa  l'Epicuro  (cfr.  p.  46),  ed 
un  epigramma  per  la  sua  morte,  il  fratello  Berardino  (Poesie,  ediz.  cit., 
voi.  II,  p.  183):  In  funere  Salvatoris  Rotae  fratris.  Di  lui  parla  anche 
I'Ammirato  nel  Rota,  ediz.  cit.,  p.  89.  Quante  al  nome  di  Rotilio  dato  al 
Rota,  cfr.  le  pp.  33,  36,  72,  74,  75  di  questo  scritto. 

Vv.  23-24.  Gfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  13-15. 
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Dimanda  un  poco  »  Jnlio  di  Jennaro, 
Se  brami,  Bpicur  mio,  sapere  il  frutto 
Del  conjngale  amor  quanto  sia  caro. 

Tn  ti  puoi  ricordar  che  portò  il  lutto 
Della  Cicilia  sua  sette  e  sette  anni. 
Né  mai  fu  risto  più  col  viso  asciutto. 

Negre  camice  con  fedati  panni, 
E  cocenti  sospir  davano  indicio 
De  li  suoi  gravi  inreparahil  danni. 

E  se  ben  mi  rammenta  anco  il  cilicio 
Solea  portar  per  quella  che  ancor  spera 
Bicnperare  al  di  del  gran  judicio. 

Dove  si  tniova  la  concordia  Tera 
Se  non  tra  due  consorti,  dove  regna 
L'immacolata  fé  bianca  e  sincera? 

Con  ogni  studio  di  servir  s'ingegna 
La  fida  moglie  al  suo  sposo  diletto, 
Non  curando  se  sta  malata  o  pregna. 

S'ella  il  vede  giacer  disteso  in  letto 
Con  podagra,  o  dolor  di  fianco,  o  febre, 
Non  cessa  avanti  a  Dio  battersi  il  petto. 


51 


5i 


E  le  preghiere  sue  ferventi  e  crei)!* 
Bastano  a  ritomario  in  sanitate, 
27  Se  Ause  anco  il  ano  mal  greve  e  ftinebre.  4S 

Di  questa  moglie  tal  commoditate 
Nasce,  e  tale  piacer,  che  non  li  gnsta 
80  Né  cardinal,  né  vescovo,  né  abate. 

Però  bisogna  aver  schena  robusta, 
Fuggendo  il  calendar  di  quel  dottore, 
33  Che  perde  la  moglier  con  quella  fkista. 

Tu  fosti  un  tempo  in  servitù  d'Amore 
Molti  e  molti  anni  ;  or  dimmi  un  poco  il  vero  : 
86  Qual'  é  di  questo  e  quel  stato  migliore  f    57 

Ci  é  differenta  assai  pincchè 

Dall'uno  all'altro,  e  tu  11  potrai  ben  dire 
39  Se  non  mi  vuoi  mostrar  per  bianco  il  nero.  Wy 

E  M  a  quel  tempo  il  piangere  e  '1  languire 

fonta  d'Amor  dolce  ti  parve, 

42  Come in  giovanil  Mlire,  •& 

Quest'altra  vita  or 

Che  per  gran  maraviglia  dir  potresti: 
45  Donne  mie,  lungo  fora  il  raocontarre.       6ft 


Ys,  25.  «  Giulio  di  Gennaro portò  il  lutto  della  Cicilia  sua  sette  e  sette- 

«  anni,  cioè  lungo  tempo.  Questi,  nato  al  1503  da  Giacomo  Alfonso  secondo' 
«  signore  di  Nicotera  ed  Isabella  Origlia,  impalmò  Cecilia  di  Gennaro  figli- 
«  uola  d'Andrea  primo  conte  di  Martorano,  che  era  stata  moglie  d'Alfonso 
«  Beltrano  conte  di  Misciagne.  Come  si  vide  il  1530  rapita  la  Cecilia  da 
«  morte,  si  dette  siffattamente  in  preda  al  dolore  che  portò  sempre  bruno  : 
«  poi  fattosi  prete  diventò  al  1542  vescovo  di  Nicotera,  e  nel  1573  riposò 
«  in  pace  >>.  —  St.  Giulio  di  Gennaro. 

Vs.  32.  St.  indizio.  —  Vs.  33.  St.  irreparabil.  —  Vs.  34.  St.  rammento^ 
anche  il  cilizio.  —  Vs.  36.  St.  giudizio.  —  Vs.  37.  St.  trova.  —  Vs.  43.  St.  Se. 
Vs.  49.  11  Luna,  come  dicemmo  poco  fa,  ha  moglieril.  St.  comoditate.  — 
Vs.  52.  St.  schiena. 

Vs.  54.  Allude  alla  celebre  novella  del  Boccacci  {Decameron,  II,  10),  in  cui 
«  messer  Ricciardo  di  Chinzica  insegnava  alla  moglie  un  calendario  buono 
«  da  fanciulli  che  stanno  a  leggere,  e  forse  già  stato  fatto  a  Ravenna.  Per 
«  ciò  che,  secondo  che  egli  le  mostrava,  niun  di  era  che  non  solamente 
«  una  festa,  ma  molte  non  ne  fossero;  a  riverenza  delle  quali  per  diverse 
«  cagioni  mostrava  l'uomo  e  la  donna  doversi  astenere  da  siffatti  congiun- 
«  gimenti  ».  —  St.  portò\ 

Vs.  58-64.  Questa  e  le  seguenti  lacune  sono  nel  ms.  —  St.  più  che. 

Vs.  61.  St.  e  il  l. 

Vs.  62.  St.  Per  la  f.  Le  due  prime  parole  mancano  nel  cod. 

Vs.  63.  St.  Come  interviene.  La  seconda  parola  manca  nel  cod. 
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Ma  l'allegrezza  si  dimostra  ai  gesti 
Di  chi  piglia  moglier  novellamente, 
E  da  molt'  altri  indicj  manifesti. 

Mostrati,  Epicnr  mio,  dunque  valente 
Jn  questi. primi  giorni  almeno,  acciocché 
.Non  caschi  in  la  censura  della  gente. 

Perchè  in  la  rostra  Patria  vi  son  bocche 
DI  donne  che  son  spase  e  la  lor  arte 
'È  d'altro  che  d'oprar  conocchie  e  rocche.  75 

Xa  moglie  a  pena  dal  lato  si  parte 
Dello  sposo  il  mattino,  quando  quelle 
Esaminata  l'hanno  a  parte  a  parte: 

Se  le  faccende  sue  son  buone  e  belle, 
Se  l'opre  son  gagliarde,  e  i  fatti  suoi 
Tonno  saper  come  toccasse  ad  elle. 

E  se  a  notizia  vien  d'una  o  di  duoi, 
Meglio  saria  sapersi  in  Vicaria, 
Che  fabula  sia  fatta  al  volgo  poi. 

Quando  in  chiesa  s'incontrano,  o  per  via , 
Mai  non  ragionan  d'altro,  e  mischian  spesso 
Con  poca  verità  molta  bugia.  87 

Finalmente,  Epicur,  io  te  '1  confesso. 
Più  prestò  vorrei  star  prigion  tre  lustri, 
Che  un  giorno  andar  per  bocca  di  tal  sesso.  90 

Bisogna  ai  nuovi  sposi  essere  industri 
Per  evitar  le  risa,  ed  i  susurri, 
E  sian  quanto  li  piace  nomini  illustri.       93 


78 


81 


84 


Tu  se  al  gindicio  delle  donne  incurri 
Resterai  sbalordito,  come  al  gioco 

.  Del  tre  doi  asso,  che  fa  troppo  burri.        96 

E,  se  noi  credi  a  me,  dimanda  un  poco 
Gian  Berardino  Monaco  e  molt' altri, 
Che  si  appiccare  nel  medesmo  loco.  99 

Poco  li  valse  esser  leggiadri  e  scaltri 
In  quella  prima  notte,  benché  arezzi 
Erano  a  pascolar  nel  campo  d'altri.  102 

Fa  che  tu  sempre  tanto  l'accarezzi. 
Che  con  gran  meraviglia  ognuno  dica: 
Buono  marito,  e  quanti  sa  far  vezzi!       105 

Forzati  aver  qualche  matrona  antica, 
Che  alle  buone  creanze  te  l'addestro. 
Siccome  s'usa,  senza  tua  fatica.  108 

Non  la  fare  affacciar  molto  in  finestre, 
Né  troppo  andar  per  baili,  o  per  conviti, 
Né  troppo  a  visitar  le  gran  maestre.        Ili 

Perché  bisogna  far  troppi  vestiti 
Di  nuove  fogge,  secondo  l'usanza. 
Con  che  disfan  li  poveri  mariti.  114 

E  se  non  ce  li  fai,  senza  tardanza 
Tatti  tutto  ad  armar  da  piedi  a  capo. 
Che  cominciar  bisogna  un'altra  danza.      117 

Tu  le  vedrai  salir  tanto  il  senape, 
Che  dirà  mille  volte:  Io  non  ti  parlo. 
Se  questa  grazia  da  te  non  accapo.  120 


Vs.  69.  St.  indizii. 

Vs.  74.  Da  spandere  (lat.  expandere)  nel  significato  di  '  aprire  ,  :  bocche 
aperte,  dunque. 

Vs.  83.  «  Era  la  Vicaria  il  luogo  ove,  esercitandosi  la  giustizia,  si  divol- 
■«  gavano  i  piati  ». 

Vs.  88.  St.  Epicuro.  —  Vs.  90.  Sx.  d'un  t.  —  Vs.  94,  St.  giudizio. 

Vs.  96.  «  Burro  in  ispagn.  vuol  dire  asino  —  Gli  Spagnuoli  hanno  un  giuoco 
-«  di  questo  nome  da  essi  importato  fra  noi  [napolitani],  e  il  Lombardi  nella 
«  Ciucceide  fa  fare  una  partita  di  questo  giuoco  agli  Dei  nell'Olimpo,  chia- 
«  mandole  Aseno  e  Aseniello  ».  Burro,  in  ispagn.  dicesi  anche  di  colui  che 
perde  in  ogni  mano  nel  giuoco  del  burro.  Questi  schiarimenti  debbo  alla 
■cortesia  del  prof.  Emmanuelo  Rocco;  ma  con  tutto  ciò  il  senso  non  è  ancora 
molto  chiaro. 

Vs.  98.  «  Gian  Berardino  Monaco,  di  cui  nel  capitolo  è  detto,  forse  per 
«  metafora,  che  si  fusse  appiccato,  ebbe  a  genitori  Guglielmo  signore  di  Mo- 
«  nestarace  e  Laura  Zurlo,  e  s'ammogliò  a  Cornelia  Garafa,  la  quale  il  fece 
<!  padre  di  più  figliuoli  ».  —  St.  molti. 

Vs.  104.  St.  maraviglia.  —  Vv.  110-11.  Gfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  274  sgg. 


22 


E.   PERCOPO 


Onde  bisogna  a  tuo  dispetto  farlo  : 
Che  manco  mal  combattere  sarebbe 
Co'  Paladin  di  Francia,  o  con  Re  Carlo.  128 

Or  ti  dirà  l'esemplo  d'nna  ch'ebbe 
Mille  don  dallo  sposo,  ed  era  Tecchia, 
Tutta  storpiata,  e  nata  di  vii  plebbe.       126 

AUor  di  contentarla  t'apparecchia 
Con  maggior  doni,    se  non  vuoi  che  i  stridi 
Ti  faccian  sorda  l'una  e  l'altra  orecchia.  129 

Ma  s'ella  grida  e  tn  non  te  ne  ridi, 
Sempre  lai  peggio;  e  però  fa  a  mia  posta, 
Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi.  132 

Quand'olia  grida  non  le  dar  risposta. 
Anzi  le  di'  :  «  Ben  mio  non  ti  turbare  ;  » 
E  con  qualche  lusinga  te  l'accosta.  135 

Poi  fa  che  sempre  al  mezzo  del  cianciare 
Colle  rae  mani,  s'altro  non  potrai, 
L'agreste  dio  degli  orti  abbia  a  toccare.  138 

Questo  è  il  rimedio  che  non  mancò  mai, 
Per  racquistar  la  grazia  delle  donne, 
Se  ben  per  colpa  tua  perduta  l'hai.  141 

Pur  che  non  vada  a  baciar  le  colonna 
Di  Santo  Paolo  il  Tenerdi  di  marzo. 
Mai  non  le  far  mancar  dubletti  e  gonne,  144 

Non  ti  mostrare  ai  suoi  bisogni  scarzo, 
Né  gridar  sempre,  come  f^nno  alenai, 
Con  dir:  quel  non  è  cotto,  e  questo  è  ano.  147 


Fa  ch'ella  mangi,  se  ben  tu  digiani. 
Non  far  come  fa  il  can  dell'ortolano. 
Faccia  pur  piace  ftìtte  e  maecamni.         150 

Tu  ben  ti  accorgerti  poscia  pian  piano, 
S'ella  è  discreta  e  saggia,  e,  purché  'I  merla. 
Dàlie  il  governo  della  eaaa  in  mano.        15S 

Se  poi  cognoooi  che  sia  poro  experta, 
Bonanente  al  principio  l'ammonisci, 
Poi  dille  ciooohò  vuoi  con  faccia  aperta.  156^ 

Non  le  fare  adoprar  belletti  o  lisci, 
Che  se  li  porta  ed  altri  ne  l'aconM, 
La  colpa  è  tua  che  non  ne  rammonisci.  15^ 

Bench'essa  potria  fkr  licita  sensa, 
Ch'ò  gii  passata  quella  vita  oneeta 
Che  s'osò  tra  le  donne,  e  più  non  s'osa.  162 

Ciascona  moglie  poi,  sonata  aeeta, 
Dal  pigro  letto  sonnacchiosa  s'alza. 
Non  già  per  cocinar,  ma  a  gire  in  fbsta.  16& 

Dove  poi  balla  e  ballando  si  scalza. 
Per  ikre  assai  più  forte  una  gagliarda. 
Talché  le  gambe  mostra  qoando  sbalza.   169 

Da  queste  cose,  Epicor  mio,  la  gnardn, 
E  se  non  t'ubbidisce,  e  ta  le  mostra. 
Che  al  naso  ancora  hai  tu  la  tua  mostarda.   171 

Oiochi  di  canne,  caroselli  e  giostra 
Non  consentir  che  veda  in  nessun  modo, 
Se  non  va  seco  la  persona  vostra.  174^ 


Vv.  127-34.  Gfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  139-44.  —  Va.  Ì[i0.  St.  se. 

Vs.  139.  St.  Con  le  tue  (!)  in  se. 

Vv.  142-3.  Questi  vv.  sono  illustrati  da  un  brano  del  Del  Tufo  (Historia  della 
Religione  de'  Padri  Cherici  Regolari  ecc.,  Roma,  Facciotto,  MDGIX,  p.  28)  : 
«  PP.  Paolo  IV  il  primo  anno  del  suo  Pontef.  concesse,  à  tutti  i  fedeli  così  huo- 
«  mini,  come  donne,  indulgenza  plenaria,  da  durar  perpetuamente,  per  ciascun 
«iVenerdt  di  Marzo,  dal  nascimento,  infino  al  tramontar  del  Sole,  purché  con- 
«  triti,  visitando  la  Chiesa  di  S.  Paolo,  pregassero  Iddio  per  la  esaltation  di 
«  S.  Chiesa,  estirpation  dell'heresie,  unione,  e  pace  fra'  Principi  Cristiani  ». 
Cfr.  anche  D'Engenio,  Napoli  sacra,  Napoli,  MDGXXIII,  p.  SS.  11  Santo  Paolo 
di  cui  qui  si  parla  è  la  chiesa  detta  ora  volgarmente  "San  Gaetano,  fondata  sul 
tempio  di  Castore  e  Polluce,  del  quale  si  vedono  tuttora  due  colonne.  Vedi  la 
n.  1,  p.  18  di  questo  scritto. 

Vs.  151.  St.  t'a.  —  Vs.  152.  St.  Se  e.  —  Vs.  154.  St.  conosci esperta. 

Vs.  155.  St.  Buonamente.  —  Vs.  156.  St.  ciò  che. 

Vv.  157-59.  Cfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  202  sgg.  —  Vs.  160.  St.  Benché. 

Vs.  167.  Ballo  antico  d'uso  presso  i  Francesi ,  e  da  essi  importato  in  Italia. 

Vs.  168.  St.  Tal  che.  —  Vs.  170.  St.  ti  u.  —  Vs.  172.  St.  Giuochi. 
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Perchè  più  facilmente,  second'odo, 
In  qnesti  lochi  far  bnrla  si  pnote, 
Che  d'asse  non  si  trae  chiodo  con  chiodo.  177 

Quelle  donne,  che  son  troppo  divote 
Di  Frati  e  Preti,  e  van  spesso  a  compieta, 
Dalla  prattica  sna  siano  remote.  180 

Ed  ancor  ch'ella  sia  donna  discreta, 
S'hai  qualche  vecchia  povera  vicina, 
Di  conversar  con  essa  ancor  le  vieta;       183 

Perchè  sogliono  dar  mala  dottrina  : 

Sta  pur  cogli  occhi  aperti  ;  che  il  buon  giorno 
Si  comincia  a  veder  dalla  mattina.  186 

Falle  carezze,  e  stalle  tanto  attorno 
Sin  che  tutta  l'innesti  al  tuo  volere, 
E  la  facci  voltar  come  fa  il  torno.  189 

Non  consentir  che  faccia  del  messere. 
Tal  che  pensassen  quelli  della  casa, 
Ch'ella  fosse  marito  e  tu  mogliere.  192 

Che  tu  farai,  s'una  volta  t'annasa. 
Come  fa  il  pesce  che,  dalla  padella 
Credendosi  fuggir,  cade  in  la  brasa.         195 

Tu  sai  ben  che  di  questo  ti  favella 
Quel  padre  antico  di  filosofia. 
Nel  libro  ch'Econotnica  s'appella.  198 

Questi  t'insegna  e  poneti  a  la  via, 
Com'hai  da  governar  casa  e  fameglia. 
Molto  miglior  de  la  satira  mia.  201 

Però,  leggendo  in  esso  ti  conseglìa  ; 
Che  in  quelle  cose,  che  per  esser  breve 
Tacito  preterisco,  ei  ti  risveglia.  204 

Fi  ti  dirà  se  in  gelosia  si  deve 

Tener  la  moglie,  e  chi  pur  ce  la  tiene 
Che  guadagno,  che  frutto  ne  riceve.         207 

Tenga  la  moglie  con  mille  catene 
Serrata  l'uom,  che  non  la  può  far  buona. 
Se  la  bontà  dal  cor  d'ella  non  viene.       210 


Aristotele  vnol  ch'ogni  persona 
Sia  canto  in  custodir  la  sua  compagna, 
0  che  sia  giovinetta,  o  sia  matrona.        213 

E  vuol  che  tutto  quel  che  l'uora  guadagna, 
Liberamente  in  suo  dominio  l'abbia 
La  moglie  che  conserva  e  che  sparagna.  216 

Purch'  ella,  dico,  non  è  aagel  di  gabbia. 
Che  (^pendesse  in  laccetti,  ed  in  profumi. 
Che  questo  saria  mal  peggio  che  scabbia.  219 

La  tu[a]  sarà  di  angelici  costumi, 
Ma  se  fosse  altramente;  io  ti  preveggio. 
Ch'ella  ti  farà  andar  scalzo  tra'  dumi.    222 

Massimamente  s'è  donna  di  seggio 
Che  possa  dir  :  Io  son  di  Capuana  ; 
Sempre  ti  farà  star  di  male  in  peggio.    225 

Ma  spero  che  sarà  donzella  umana  ; 
Perchè  non  ti  conosco  tanto  ghiotto 
Di  fumo  e  ambizion  superba  e  vana. 

Come  fa  alcuno  che  si  caccia  sotto. 
Per  comprar  nobiltate,  una  donnuzza. 
Che  li  fa  ben  costar  caro  lo  scotto. 

Perchè  non  così  presto  si  corruzza. 
Che  chiama  il  sposo  suo  poltrone  e  vile, 
E  '1  cancaro  li  manda  alla  ghianduzza.    234 

0  mi  potresti  dir  che  questo  è  stile 
Di  tutti  i  sposi;  io  veggio  che  no  '1  fanno 
Quando  so'  eguali,  ed  hanno  del  gentile.  237 

L'esemplo  mio  t'induco,  e  non  t'inganno. 
Che  con  mia  moglie  senza  fax  parole. 
Seme  ormai  giunti  nel  trigesimo  anno.    240 

Due  consorti  giammai  non  vide  il  sole. 
Sotto  umile  fortuna  in  tanta  pace. 
Ch'oltre  al  voler  dell'un  l'altro  non  vuole.  243 

Ciocché  a  me  non  aggrata  ad  ella  spiace. 
Ed  in  quella  concordia  eterna  e  firma 
Che  seme  visti  di  morir  ne  piace.  246 


228 


231 


Vv.  177.  Petrarca,  Trionfo  d'Am.,  III.  66:  Come  d'asse  si  trae  chiodo  con 
chiodo.  — Ys.  178-80.  Cfr.  Ariosto,  Sat.  Ili,  vv.  196-201  —  Vs.  180.  Sr.  pratica. 

Vs.  182.  St.  Se.  —  Vs.  200.  Come. 

Vv.  205-10.  Cfr.  Ariosto,  Sat.  III,  283  sgg.  —  Vs.  207.  St.  o  che  f.  Lo 
fu  cancellato.  —  Vs.  216.  Voce  del  dialetto  napolit.  Vale  «  risparmia  ». 

Vs.  217.  St.  non  sia\  —  Vs.  220.  St.  tua...  d'a.  —  Vs.  221.  altrimente. 

Vs.  224.  «  In  quello  de'  cinque  seggi  de'  nobili,  che  si  dicea  di  Capuana, 
«  erano  aggregate  famiglie  riputate  le  più  antiche  ed  illustri  ». 

Vs.  234.  St.  il  canchero.  —  Vs.  235.  St.   Oh!  —  Vs.  244.  St.  aggrada. 

Vs.  246.  St.  vissi.  Il  cod.  ha  chiaramente  visti.  L'altra  lez.  sarebbe  migliore. 
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Sono  ammalato  per  vederla  infirma  Come  novelli  palmiti  d'olive 

Molte  fiate,  e,  se  il  dimandi  a  lei,  Vedrai  nel  largo  giro  di  ina  meiua 

Son  certo  che  tei  dice,  e  tei  confirma.  249           Tutti  li  figli  taoi,  le  pur  n'avrai.             261 

Non  le  feci  mai  torto,  e  soffrirei  La  moglie,  che altro  non  pensa. 

Sopra  il  carro  d'Elia  girmene  a  volo  Come  vite  abondante  in  casa  redi, 

Per  dare  al  viver  suo  quest'anni  miei.  252           Sedula  sempre  al  buon  governo  intensa.  2M 

Fa  che  ti  basti  questo  esemplo  solo,  E,  quel  che  importa  più,  saranno  eredi 

Se  viver  lieto  eternamente  brami.  Li  figli  tuoi  de  la  casa  e' hai  fatta, 

Epicur  mio,  senza  sentir  mai  duolo.  255           E  dell'officio  ancor  se  tu  gliel  cedi  ;         367 

Più  dolc'esca  non  trovo,  e  più  dolci  ami  Ma  se  hai  presa  qualche  testa  matta, 

Quando  in  due  corpi  una  sol' alma  vive  Armato  di  pazienta  gir  bisogna. 

Legata  e  stretta  ai  coi\jugal  legami.  258           E  credi  a  Janantonio  della  Gatta,            270 

Che  nel  profetisar  non  fa  mensogna.  271 

L'odo  della  Serra,  Signor  Epicuro,  se  forza  gitante  risvegliar  Vaddor- 
meritata  musa ,  e  per  trovarme  in  età  che  7  scrivere  d"  amore  saria  ri- 
prensibile ,  e  parlar  di  cose  eroiche  e  grandi  il  mio  stile  non  è  atto ,  io 
ho  voluto  jocando  con  V.  S.  come  soglio  scriver  questi  pochi  versi ,  a  li 
quali  ho  dato  nome  di  satira,  considerando  che  il  satirixare  a  li  vecchi 
non  par  sconvenevole.  Pertanto  V.  S.  si  degnerà  leggerli  con  quella  amo- 
revolezza e  piacere  che  soleva  in  altro  tempo  legger  li  mei  burlesci  e  ri- 
dicoli scorti  (1) ,  e  sia  certo  che  del  vostro  casamento  io  ho  preso  tanto 
cordial  piacere  che  non  basto  a  narrarlo.  Nostro  Signore  vi  faccia  sempre 
contento  e  felicissimo.  Insieme  a  li  miei  sig.^i  Rotilj  V.  S.  si  degnerà  rac- 
comandarme.  Data  Serra  Capriola  a  di  8.  Marzo  1536.  Di  V.  S.  Oboe- 
dientiss.fno  lo.  Antonio  della  Gatta  (2). 

Dalla  lettera  del  Giovio,  in  risposta  ad  una  del  Rota,  sappiamo 
che  l'Epicuro,  marito  già  da  otto  anni,  era  forse  pentito  dell'er- 
rore commesso,  di  credersi  troppo  giovinotto  a  sessantaquattr'anni! 
Figurarsi  poi  a  settantasei,  quanti  ne  aveva  all'epoca  della  lettera, 
che  riferiamo  qui  sotto  !  !  (3). 


Vs.  261.  La  rima  richiede  un  -ive.  St.  corregge  avvive  senza  nessuna  av- 
vertenza. —  Vs.  262.  St.  che  te  amando.  Quest'ultima  parola  manca  nel  cod. 

Vs.  263.  St.  abbondante.  —  Vs.  266.  St.  della  e...  eh'  hai.  La  prima  h  fu 
cancellata  con  trattolini. 

Vs.  270.  St.  a  Gian  A.  —  Vs.  271.  St.  menzogna. 

(1)  Scorbiì 

(2)  Tanto  le  poche  linee  che  precedono,  quanto  questa  letterina,  che  suc- 
cede nel  ms.  al  compon.,  furono  tralasciate  dal  Volpicella, 

(3)  Si  trova  nella  raccolta  aldina:  Delle  lettere  volgari  di  diversi  nobi- 
lissimi huomini,  et  eccellentissimi  ingegni  scritte  in  diverse  materie,  libro 
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Al  sig.  Bernardino  Rota. 

L'epigramma  del  gran  Capitano  è  bello,  &  uè  ne  ringratio,  &  così  della 
diligentia  che  usate  circa  i  ritratti.  Vorrei,  mò  che  m'accennaste  in  che  par- 
ticolare io  possa  in  questi  Elogij  &  ne  THistoria  seruire  alla  memoria  de 
nostri  maggiori,  per  che  lo  farò  afFettionatissimamente.  Io  mi  doglio  che  *1 
Filocolo  (sic)  si  muoia  di  sete  ne  l' aurifero  Perù ,  <&  che  il  Sig.  Epicuro 
mal  sia  felice  ne  l'Isole  fortunate  poi  che  è  uecchio,  cfe  ha  bella  consorte: 
che  Dio  lo  guardi  da  gelosia ,  uitio  de  uecchi,  cfe  non  senza  ragione.  Ma 
di  gratia  buscatemi  di  questi  Epigrammi  per  illustrare  gli  elogi  con  honore 
de  gli  autori  loro ,  i  quali  mi  uerranno  in  groppa  per  la  uia  della  lunga 
ulta,  per  non  dire  immortale  arrogantemente. 

Ho  fatto  un  brano  elogio  per  la  restauratione  de  i  bagni  della  Rocca 
Mondragone  a  richiesta  del  Sig.  Giouan  Ramire,  huomo  del  Duca  di  Sessa: 
il  quale  indirizzo  al  Sig.  Tomaso  Gambi.  Andate  di  gratia  a  uederlo:  perche 
spero  ni  piacerà  in  modo,  che  forse  ne  prenderete  copia.  Et  bacioni  la  mano. 

Di  Roma,  il  16.  di  Giugno.  1548. 

Il  Vescouo  Giouio. 

Da  questo  matrimonio  con  la  Giulia  de  Dato,  il  nostro  Epicuro 
s'ebbe  quattro  figliuoli:  tre  femmine  ed  un  maschio.  Delle  fem- 
mine il  Palmarini  confessa  d'ignorar  tutto:  «  Delle  figlie  del 
«  Marsi  nulla  sappiamo;  né  quante  fossero,  né  come  fossero  chia- 
«  mate,  né  in  quali  anni  nate  ».  Noi,  invece,  abbiam  già  visto 
ch'elle  eran  tre,  e  che  si  chiamavan  Delia,  Laura  e  Camilla  (1). 
Le  due  prime,  «  le  magnifiche  Sore  Delia  e  Laura  Epicuro  », 
avendole  trovate  nell'istruraento  del  20  di  Marzo  1560,  come 
«  Monache  non  dum  professe  nel  Monastero  di  S.  Chiara  di  Na- 
«poli,  »  —  dopo  cinque  anni  dalla  morte  del  ^  padre,  —  erangli 
dovute  nascere  ne'  primi  anni  del  matrimonio;  avendo,  cosi,  l'una 
di  poco  passati  i  vent'anni  ;  l'altra  contandoli  appena.  La  Camilla 
dovette  venir  ultima,  e  rimaner  poi  nubile,  se,  nell'altro  docu- 


terzo.  Nuouamente  mandato  in   luce.  Con  priuilegio  "della  Illustriss.  Si- 
gnoria di  Venetia.  In  Venetia,  MDLXVll,  pp.  34243.  Fu   citata   nel   solo 
brano  riferentesi  all'Epicuro  e  senza  indicazione  dal  Volpicella,  Op.  cit., 
p.^176. 
(1)  Vedi  quello  che  se  ne  dice  nel  docum.  citato  a  pp.  5-6  di  questo  scritto. 
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mento,  in  cui  essa  vien  ricordata,  del  1588,  —  trentatré  anni 
dopo  la  morte  dell'Epicuro,  —  conserva  ancora  il  nome  paterno. 
Fra  la  nascita  della  Laura  e  quella  della  Camilla  —  cioè  poco 
dopo  il  '40,  —  io  riporrei  la  nascita  dell'unico  figlio  maschio, 
Scipione;  di  cui  l'Ammirato  ci  fa  sapere  che,  «  bellissimo  in  tutti 
«  i  lineamenti  della  persona  &  del  volto,  ma  molto  più  dotato 
«  d'ingegno  veramente  più  che  humano,  non  hauendo  ancor 
«  coperto  le  guancie  di  peli  si  mori  in  su  quello  che  prese  il 
«  ponteficato  Paolo  IV  ».  E  poiché  l'espressione  dell'Ammirato 
indicherebbe,  presso  a  poco,  un  giovinetto  da  i  tredici  ai  quindici 
anni,  e  Paolo  IV  salì  al  pontificato  il  23  maggio  del  1555,  Scipione, 
come  abbiam  detto,  era  dovuto  nascere  verso  il  '40. 

Di  questa  morte  il  padre  fu  inconsolabile.  Berardino  Rota  non 
mancò  al  suo  ufllcio  di  consolatore  presso  il  povero  vecchio 
maestro  e  la  sua  ancor  bella  Giulia.  Al  primo  scrisse  un  epi- 
gramma latino,  alla  seconda  un  mestissimo  sonetto. 

L'epigramma  ci  presenta  l'Epicuro  gemente  sulla  tomba  del 
figlio  : 

AnTONIUS  EpICURUS  ScIPIONI  FILIO 
SOLVIT  INFERIAS. 

Quas  tu  debueras  lacrymas  mihì,  nate,  parenti, 

Quae  juvenis  misero  solvere  justa  seni  ; 
Heu  tibì  fatorum  non  aequa  lege  paravi 

Infelix  simulacrum,  uuibraque  maestà  pater. 
Et  quando  semper  mecum  tua  vivet  imago, 

Sit  tibi  prò  tumulo  mens,  animusque  patrìs  (1). 

Alla  Giulia  il  Rota  scriveva  di  rasciugar  le  lagrime,  e  di  tor- 
nare a  consolare  il  suo  buon  vecchio  che  giaceva  qual  tronco; 
come  l'Aurora,  che,  piangendo  pur  sempre  —  con  la  rugiada 
mattutina,  —  il  suo  Memnone,  torna  tuttavia  al  suo  bianco  Titone. 


(1)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  II,  p.  195.  Il  carme  del  Rota  è  imitato  da  uno 
simile  del  Gravina  {Poemata,  ediz.  citata  nella  n.  1  a  p.  31 ,  f.  32  r)  che 
ha  per  titolo  Octauiano  puero  Jacobus  pelleniger  pater  inferias  soluit,  e 
incomincia  : 

Quas  mihi  debaeras  o  lex  praepostera  fati. 
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Giulia,  se  col  liquor  de'  be'  vostri  occhi 

Poteste  medicar  l'alta  ferita, 

Che  vi  die  morte;  larga,  ed  infinita, 

Direi,  pioggia  da  lor  discenda,  e  fiocchi: 
Ma  poiché  '1  pianto  è  sol  cibo  di  sciocchi, 

Che  non  san,  che  si  passa  a  miglior  vita; 

Mostrate  voi,  com'  alma  al  vero  unita 

Nulla  colpo  terren  percota,  e  tocchi. 
E  'l  mio  buon  vecchio,  che  qual  tronco  or  giace. 

Tornate  a  consolar,  che  a  gran  periglio 

Andran  le  Muse,  se  più  langue  e  tace. 
Pianse,  né  mai  spogliò  di  rose  il  ciglio 

L'Aurora,  e  pur  con  amorosa  pace 

Tornò  sempre  a  Titon,  sepolto  il  figlio  (1). 

Ma  né  le  consolazioni  del  suo  Berardino,  né  quelle  della  sua 
bella  Giulia,  né  altre  d'altri  amici  —  che  non  dov^ettero  man- 
care (2)  —  bastarono  a  far  rinchiudere  l'alta  ferita  nel  cuore 
del  povero  vecchio;  «  il  quale  —  dice  l'Ammirato  —  era  per- 
«  venuto  all'ottantesimo  anno  —  secondo  i  nostri  calcoli,  ottan- 
«  tatreesimo  —  della  sua  età  senza  hauer  quasi  mai  patito  infer- 
«  mità  ò  sentito  dolore;  che  l'andò  ancor  egli  non  molto  dopo 
«  appresso,  non  potendo  sostenere  il  nuovo  &  insolito  colpo  del- 
«  l'avversa  fortuna,  la  quale  in  quell'animo  giocondo  non  hauea 
•«  mai  fatto  discendere  pur  un  menomo  saggio  de  suoi  pestiferi 
«  veleni  ».  Morì  dunque  l'Epicuro  nell'istesso  anno  della  morte 
del  figlio,  nel  1555:  aveva  ottanta  tré  anni,  non  ottanta  come 
si  è  affermato  sinora,  perché  nel  documento  del  1552,  —  lo 
vedemmo  ora  —  egli  è  ricordato  già  di  anni  80  (3). 


(1)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  1,  p.  294. 

(2)  Anche  per  la  morte  del  figlio  dell'Epicuro  si  potrebbe  pensare  che 
fosse  scritto  il  son.  GXLV  del  Tansili.o  {Poesie,  ediz.  cit.,  p.  300),  come 
parve  sul  principio  al  Fiorentino.  Il  quale  poi,  ricordando  che  l'Epicuro, 
per  testimonianza  dell'Ammirato,  ebbe  un  unico  figlio,  non  due,  come  il  Tan- 
sillo  afferma  in  quel  sonetto,  conchiuse  che  era  da  riferirsi  piuttosto  ad  An- 
giolo di^Gostanzo,  che  perde  anche  un  suo  figliuolo  giovinetto. 

(3)  Vedi  il  docum.  riferito  a  pp.  10-11  di  questo  scritto. 
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E  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Chiara,  dove  eran  forse 
già  rinchiuse  quelle  due  sue  figliuole,  Delia  e  Laura,  che  vi 
troviamo  poi  nel  1560.  La  sua  tomba  in  marmo  era  un  tempo 
neir  atrio  della  porta  piccola  di  questa  chiesa ,  a  destra ,  di 
fronte  a  quella  della  giovinetta  Antonia  Gaudino,  per  la  quale 
l'Epicuro,  come  vedremo,  scrisse  un  epigramma.  L'iscrizione  gli 
fu  fatta  dal  suo  Berardino: 

Antonio  Epicuro  Musarum  alumno 

Berardinus  Rota 

Primis  in  annis  studiorum  socio  posuit 

moritur  octuagenarius  unico  sepulto  filio 

1  nunc,  et  diu  vivere  miser  cura. 

MDLV. 

Né  con  questa,  il  Rota  credette  compiuti  i  suoi  doveri  verso 
l'amato  maestro.  Scrisse  per  la  sua  morte  la  elegia  Vili  del 
libro  II  (In  óbitu  Antonii  Epicuri),  che  incomincia:  Tune,  Epi- 
curi,  jaces  animae  pars  optima  nostrae  ?  eie;  nella  quale 
troviamo  notevoli,  fra  una  quindicina  di  distici,  contenenti  i  so- 
liti luoghi  comuni,  i  seguenti  versi  : 

Debuerat  laniata  sinum,  crinemque  soluta 

SuiTipere  e  medio  Calliopea  rogo. 
Ipsa  tibi  aeternas  felicia  pocula  lymphas 

Praebuit,  &  vellet  serta  dedisse  tibi, 
Quae  magni  crines  olim  cinxere  Maronis, 

Quaeque,  Tibulle,  tuos,  quaeque,  Petrarcha,  tuos  (1). 

A  questa  elegia  venne  a  tener  compagnia  un  sonetto  pieno  di 
affetto  e  di  mestizia;  in  cui  il  Rota,  ricordando  la  morte  del 
figlio  che  lo  aveva  spento,  i  suoi  meriti  nell'arte  dell'imprese  e 
della  poesia,  l'affetto  e  la  soavità  avuta  per  lui,  e  pensando  alla 
mancanza  di  tutto  ciò,  ed  alla  sua  solitudine  futura,  dà  al  suo 
maestro  l'ultimo  addio: 


(1)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  II,  pp.  131-132. 
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Carco  d'anni,  e  d'onor  spirto  gentile, 

Cui  vinse,  e  spense  al  fin  giusto  dolore. 

Tosto  eh'  uscendo  del  mondano  errore 

Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio  a  vile, 
Tu  con  illustre,  e  fortunato  stile 

Or  fera,  or'  angue,  or  sasso,  or  pianta,  or  fiore, 

Festi  parlar  leggiadramente  Amore, 

Novo  di  poesia  fiorito  Aprile. 
Epicuro,  chi  fia,  che  mi  console 

Col  fido  affetto,  e  coi  maturi  studi. 

Con  la  soavità  delle  parole? 
Ben  fieno  i  giorni  miei  poveri,  e  nudi 

D'ogni  piacer,  poiché  così  si  vole. 

0  decreti  di  morte  iniqui,  e  crudi!  (1). 


IV. 


Oltre  a  queste,  abbiamo  ancora  altre  due  poesie  del  Rota  al- 
l'Epicuro. Nella  elegia  VI  del  libro  primo:  Ad  Antonium  Epi- 
curum,  il  Rota  richiesto  dal  maestro,  narra  la  trasformazione 
di  una  figlia  del  Sebeto,  amata  da  Ercole,  in  villa  di  Ercole  o 
Ercolano.  Si  riferiscono  all'Epicuro,  ed  agli  anni  primi  del  suo 
precettorato  del  giovane  Rota,  i  seguenti  quattro  distici: 

Quaeris,  ut  herculeae  fatum  lacrymabile  Nymphae 

Sit  nova  nunc  chartis  fabula  pietà  meis. 
Est,  Epicuro,  nefas  tam  cari  jussa  sodalis 

Spernere:  sancta  jubet  lex  ita  amicitiae. 
Te  duce,  virgineis  prima  ora  adraovimus  undis, 

Vidimus  &  sacrum  relligione  nemus. 
Te  duce,  castalium  pueri  penetravimus  antrum, 

Coepimus  &  tenuis  tangere  fila  lyrae  (2). 

In  un  sonetto  giovanile,  ed  escluso  perciò  dall'edizione  che  il 


(1)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  1,  p.  72. 

(2)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  II,  pp.  115-116. 


30  E.  PÈRCOPO 

Rota  fece  delle  sue  Rime  in  Napoli,  nel  1572,  chiede  all'Epicuro 
notizie  della  tigre  del  suo  cuore:  forse  la  Porzia  Gapece  che  fu 
poi  la  sua  adorata  compagna,  e  che  l'Epicuro  aveva  forse  oc- 
casione più  facile  e  più  spessa  di  avvicinare: 

Deh  rispondi,  Epicuro,  a  che  più  taci? 
Posson  quetar  le  tue  dolci  parole 
(Tanto  Febo  ti  die)  ben  grave  affanno  (1). 

Ma  la  risposta  dell'Epicuro,  almeno  sin'ora,  non  la  possediamo. 

Dopo  il  Rota,  che  fu  il  primo  anzi  l'unico  amico,  e,  più  che 
amico,  fratello  e  compagno  continuo  del  nostro,  non  pochi  altri 
illustri  contemporanei  furono  in  amichevoli  rapporti  coll'Epicuro. 
Le  raccolte  di  poesie  latine  e  volgari  ci  forniscono  un  materiale 
piuttosto  copioso  per  queste  relazioni.  Ci  contenteremo,  però,  di 
darne  un  breve  cenno,  riferendo,  dei  componimenti  indirizzati 
a  lui,  solo  quelli  che  hanno  una  certa  importanza,  ad  illustrarne 
la  vita  e  le  sue  poesie. 

Primo,  fra  tutti,  per  ordine  di  tempo,  ci  si  presenta  Pietro 
Gravina  (1452-1526),  che  fu  forse  maestro  dell'Epicuro,  e  che  fti, 
come  è  noto,  uno  dei  più  dotti  ed  eleganti  scrittori  di  epigrammi 
latini  dell'accademia  pontaniana,  dopo  il  Pontano  ed  il  Sannazaro; 
il  quale  lo  stimava  superiore  a  tutti  i  suoi  amici.  Scipione  Ga- 
pece lo  additava  come  il  quarto  dei  più  grandi  poeti  napolitani 
che  scrissero  in  latino,  dopo,  cioè.  Stazio,  il  Pontano  ed  il  San- 
nazaro (2).  Ora  il   Gravina  ricorda   fra  i  suoi  amici    il  nostro 


(1)  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  291,  fra  le  Rime  dalla  impressione  di  Ga- 
briello Giolito,  fatta  nel  1567  in  Venezia,  raccolte  ed  aggiunte. 

(2)  E  curioso  notar  qui  che  il  Palmarini  {Op.  cit.,  p.  24) ,  scambiando 
certamente  il  nostro  Pietro  con  il  celebre  Gian  Vincenzo  Gravina,  l'autore 
della  Ragion  poetica,  chiama  «  il  Capaccio,  l'Ammirato,  il  Gravina  ecc.  », 
autori  posteriori  all'Epicuro.  A  volerlo  fare  apposta  son  tutt'e  tre  cinque- 
centisti, anzi  l'ultimo  di  vent'anni  più  vecchio  dell'Epicuro  !  Altrove  asse- 
risce (p.  15)  che  «  il  Giovio,  il  Gravina,  il  Capacci  ne  parlano  come  di  uno 
«  dei  più  fulgidi  ingegni  fioriti  in  Napoli  ».  Quanto  al  Capaccio  e  al  Giovio 
va  bene;  benché,  per  quest'ultimo,  il  Palmarini  tirava  certo  ad  indovinare, 
non  conoscendo  egli  i  brani  di  lui,  in  cui  si  parla  del  nostro,  cit.  a  pp.  73-74 
di  questo  scritto.  Ma  il  Gravina  dove  ha  parlato  del  nostro  come  di  uno 
dei  più  fulgidi  ingegni  fioriti  in  Napoli  ? 
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Epicuro  in  un  epigramma  ed  in  una  epistola  latina.  Nell'epi- 
gramma lo  ringrazia  del  dono  di  un  paio  d'occhiali,  che  l'Epicuro 
gli  aveva  mandati: 

Ad  Antonium  Epicurum  :  de  ocularihus  specillis. 

Qui  caligantes  oculos,  uisumque  sodalis 

Muneribus  blandis,  docte  Epicure,  iuuas; 
Hoc  facis  ut  liceat  doctas  evolvere  chartas, 

Ut  tua  lucidius  carmina  eulta  legam. 
Quod  tibi  prò  nitidis  ocularibus  ipse  remictam, 

Quid  vetus  ille  meus  iure  rependet  amor? 
Restituisse  oculos,  lumenque  auxisse  videndi, 

Quid  nisi  &  hunc  vitam  restituisse  putes? 
Scimus  adoratum  quia^lucidat  omnia  solem, 

Debentur  vitae  sic  tibi  iura  msee  (1). 

Nell'epistola,  poi,  invita  lui  e  l'amico  Giovanni  Fundano  in  casa 
sua,  secondo  il  costume  degli  accademici,  introdotto  dal  Fontano, 
ad  un  pranzetto  familiare.  Ascoltiamone  la  elegante  e  classica 
descrizione  : 

P[etrus]  G[ravina]  Ioanni  Fundano,  &  Antonio  Epicuro  Marso  amicis 
iSlalutern]  P[rosperitatem]  D\icit]  —  De  prandio,  ae  itinere  disserit.  — 

Fundane  &  Epicure  inuito  vos  hodie  ad  prandium  (ut  par  est)  familiariter. 
ne  expectetis  igitur  septem  fercula.  praestabo  tamen  vobis  septem  vini  po- 
cula  non  iniocundi,  colore  cum  auro  certantis,  nec  calidum  vobis  apponetur 
sumen,  sed  cum  aprina  carne  cauliculus.  auxerint  etiam  bellaria  animorum 
laxamenta,  lepores,  dicteria,  &  Petilij  mei  alacritas.  ncque  expectetis ,  vel 
ut  verius  loquar  timeatis ,  vos  longa  carminum  recitatlone  defatigatum  iri, 
non  enim  solco  cum  amicis  conuiuia  cauponari.  nullae  de  me  laudcs,  nulla 
orietur  adulatio ,  sed  omnia  libera ,  siraplicia ,  candida,  &  (ut  ille  ait)  con- 
uictus  facilis,  sine  arte  mensa:  &  hoc  quicquid  crit  prandij  ,  bcneuolcntiae 
Inter  nos  mutuae  tribuetur.  accessit  etiam  religio ,   nam  cum  ad  templum 


(1)  Petri  Gravina»,  Neapolitani,  Poematum  libri  ad  illustrem  Ioannem 
Franciscum  de  Capua  Palenensium  comitem.  Epigrammatum  liber.  SyU 
varum  &  elegiarum  liber.  Carmen  Epicum;  ed  in  fine:  Neapoli  ex  offi- 
cina Joannis  Svlsbacchii  Hagenovensis  germani  VI.  mai  anno  M.D.XXXII 
regnante  Carolo  V  Cassare  invictissimo  ;  f.  31  v. 
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Veneris  peruenerimus,  quod  inter  Narbonensem  citerioremque  Hispaniam  uè- 
luti  quidam  terminus  mari  nostro  imminet,  fas  erat  ut  illi  voluptates,  iocoa, 
Musarum  delicias  sacrificaremus,  quibus  quidem  peractis  Hispaniae  legemus 
littora ,  secundis  flatibus  in  Oceanum  penetraturi ,  unde  niaiores  postea  au- 
debimus  tentare  sinus.  Vos  igitur  flante  praesertim  Aquilone,  quo  citius  in 
fretum  Gaditanum  perueniri  possit,  festinate,  non  remoraturi  quicqttid  vobis 
ìelicìor  aura  promittit.  Valete  amicorum  optimi  (1). 

Al  Gravina  succede  immediatamente,  in  ordine  d'età,  fra  gli 
amici  più  cari,  il  celebre  abate  Giano  Anisio  (1465-1540).  Abbiam 
già  riferito  un  brano  di  una  sua  satira  Ad  Antonium  Marsum 
Epicurum;  da  cui  si  rilevava  che  il  nostro  era  certamente  nato 
ne'  Marsi,  e  che  fra  lui  e  l'Anisio  correvano  relazioni  a  bastanza 
intime.  Aggiungiamo  ora  un  epigramma,  veramente  né  molto 
bello  né  troppo  chiaro: 

Ad  Epicurum. 
A  scabie  haud  praetor  difiTert,  Epicure  lucellum: 

Dulce  uenenatam  condit  ainaritiem. 
Yngui  parcendum  sed  utrobique  efSuat  altis 

Ne  ucnis  sanguis  uitaque  displiceat  (2). 

Amico  intimo  di  Giano,  l'Epicuro  fu  anche  carissimo  al  fratello 
Cosimo  Anisio,  medico  e  poeta  latino  anch'egli,  e  pontaniano. 
Anzi,  con  Cosimo  pare  che  il  nostro  fosse  in  maggior  confidenza. 
Almeno  cosi  si  penserebbe  leggendo  l'epigramma,  inviatogli  da 
costui,  sur  un  suo  amoretto  per  la  perfida  Olbe: 


(1)  Petri  Gravinae,  Panormitani,  Epistolae  atque  Orationes  etc.,  Nea- 
poli,  Cacchium,  MDLXXXIX,  pp.  181-82.  In  un'  altra  epistola  a  Berardino 
Rota  (in  cui  Carminis  sui  —  del  Rota  —  meminit ,  dolentem  in  fratris 
obitu  solatur  in  ejus  Domum ,  ac  Epicurum  est  officiosus;  cosi  il  som- 
mario che  è  nell'ediz.  napol.  del  1689)  ha  queste  parole  per  il  nostro:  «  Vale, 
«  tuisque  omnibus,  cfe  Epicuro  viro  elegantissimo  me  enixe  commendahis. 
«  Galendis  Sextilibus,  ex  Meronio».  Questo  brano  precede  immediatamente  la 
lettera  che  abbiam  riferita  per  intero  nel  testo,  e  chiude  Yepist.  precedente. 

(2)  Jani  Anysii,  Epistolae  de  religione  et  epigrammata;  e  in  fine:  De- 
scribebat  plumbeis  sigillis  Neap.  I.  Solcibachius  cum  solito  priuil.  i538, 
f.  2r. 
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Ad  Antonium  Epicurum  Marsum. 
Aestas  praeterijt,  ìgnes  abiere  Leonis, 

Nunc  nivibus  riget  &  grandine  tristis  hyems. 
Hei  mihi  ego  glaciemque  inter  ventosque  nivales 

Flammis  plusquam  uror  pectora  Siriacis. 
Si  quaeris  quid  sit.  Me  perfida  conficit  Olbis, 

Gordaque  succendunt  ignibus  ira  &  amor. 
Non  praecepta  iiavant,  Epicuro,  salubria.  Tu  mi[hi] 

Si  quid  habes  tandem  fer  melioris  opis  (1). 

Anche  in  un  altro  epigramma  di  Ck)sirao  è  nominato  il  nostro, 
ma  con  quell'aggettivo  patrio  che  fu  scambiato  per  cognome: 
Marso.  L'Anisio,  volendo  far  entrare  i  nomi  dei  cinque  suoi  col- 
leghi pontaniani  in  un  sol  verso,  dovette  ricorrere  a  questa  li- 
cenza poetica,  e  abbandonare  quel  sonoro  Epicure,  che  a  lui, 
come  al  fratello,  piaceva  tanto! 

Ad  amicos  benemeritos. 
Vel  usque  Gratia  esset  a  Gytherone 
Nobis  petenda  nobilissima  excelso, 
Vobis  amicis  si  hanc  referre  vellemus 
Dignam  atque  meritam  atque  numeris  suis  plenam 
Borgi,  Rotili,  Querne,  Marse,  Parisete  (2). 

Dopo  gli  Anisii,  un  altro  pontaniano  e  poeta  latino,  Alfonso  de 
Jennaro,  figlio  di  quel  Pietro  Jacopo,  rimatore  quattrocentista  ed 
autore,  recentemente  disumato,  di  un  Canzoniere,  di  strambotti 
e  barzellette  varie,  di  un  poema  intitolato  Delle  sei  etate  della 
vita  hwmana,  e  finalmente  di  Egloghe  (3).  Alfonso  de  Jennaro 


(1)  Cosmi  Anysii,  Poemata;  e  in  fine:  Neapoli  per  Ioannem  Sultzhac- 
chium  Magenouensem  Germanum.  Anno  1533.  Regnante  Carolo  V.  Im- 
peratore Inuictissimo,  f.  12  r. 

(2)  Op.  cit.,  f.  50r-u. 

(3)  Il  Canzoniere,  com'è  noto,  fu  pubblicato  da  G.  Barone  (Napoli,  Mo- 
rano, 1883);  gli  strambotti  e  barzellette  ne'  Rimatori  napoletani  del  quat- 
trocento con  prefazione  e  note  di  M.  Mandalari  (Caserta,  1885),  pp.  29, 
42,  68,  96  ;  il  poema  è  ancora  inedito,  ma  fu  trovato  in  un  cod.  ashburnha- 

QiarnaU  storico,  XII,  fase.  34-35.  3 
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fu  afifezionatissimo  al  nostro,  e  giunse,  anzi,  a  chiamarlo  il  suo 
Pilade.  Nel  suo  Carmen  Sacricm,  stampato  a  Napoli  nel  1533, 
fra  infiniti  epigrammi  religiosi  e  diretti  agli  amici  —  la  ma^ 
gior  parte:  Ad  Qicemum  Archipoetam,  Ad  Musettam,  Ad 
Borgium  —  se  ne  trovano  non  meno  di  sei  Ad  Epicurum, 
oltre  un  settimo  in  cui  egli  è  nominato  insieme  ad  altri  ponta- 
niani  (1),  ed  un  ottavo  Ad  fratres  Rotìgenas,  in  cui  si  fanno 
grandi  lodi  al  precettore  dei  fratelli  Alfonso  e  Berardino  Rota, 
da  noi  riferito  poco  fa  (2).  Lasciando  stare  il  primo,  il  terzo,  il 
quarto  ed  il  quinto,  che  contengon  tutti  dei  luc^hi  comuni  e 
delle  generalità  che  non  posson  per  nulla  interessare  il  nostro, 
e  del  quale  non  hanno  che  il  solo  indirizzo,  leggiamo  insieme  il 
secondo  e  l'ultimo  di  questi  epigrammi  (3).  Il  primo  ci  rivela 
molto  largamente  l'amicizia  che  legava  il  De  Jennaro  all'Epicuro, 
con  delle  espressioni  da  innamorati: 

Ad  Epicurum. 
Per  solum  tibi  iuro  deum,  quando  est  deus  unus. 

Plures  non  iuro  totque  nego  esse  deos. 
Perque  illum  iure  quem  iurent  si  qui  Epicuro, 

Ah  caueant,  nullo  pertemerare  dolo. 
Juro  ego,  mi  Pyladen,  te  te  semiasse  fidelem. 

Teque  amo,  teque  mihi  praecipuum  esse  uolo. 

miano  n»  1039,  del  catal.  ital.,  dal  Rbnikr,  che  ne  dette  anche  un  saggio 
e  ne  illustrò  il  contenuto  in  questo  Giom.,  Vili,  pp.  248-258  (Notizia  di 
un  poema  inedito  napolitano);  le  egloghe,  conservateci  in  parte  dal  cod. 
napol.,  che  contiene  il  Canzoniere,  e  sfuggite  al  Barone,  furono  trovate  da 
me  e  dallo  Scherillo  (cfr.  Arcadia  di  Jacobo  Sannazaro  secondo  i  mano- 
scritti e  le  prime  stampe  con  note  ed  introduzione  di  M.  Scherillo,  To- 
rino, Loescher,  1888,  pp.  ccxxix-xxxra,  e  pp.  331-34,  340-52).  Di  due  nuove  . 
opere  in  prosa,  quasi  del  tutto  sconosciute,  di  questo  fecondo  scrittore  napolitano 
détte  notizia  recentissimamente  il  Renier  in  questo  Giom.,  XI,  pp.  469475. 

(1)  Vedi  a  p.  66  di  questo  scritto. 

(2)  Lo  riferimmo  per  intero  a  pp.  12-13. 

(3)  L'edizione  unica  del  Carm,en  Sacrum  è  citata  nella  n.  1  a  p.  13.  Gli 
epigrammi  diretti  air  Epicuro ,  non  considerati  da  noi ,  cominciano  cosi: 
I.  Cogitur  in  terris  grauius  sibi  uiuere  quisquis  (f.  12  r);  III,  Esuriens 
nimium  uolucris  rapiente  uolatu  (f.  79  r-t?);  IV.  Quo  magis  haurimus 
uiuo  de  fonte  Uquorem  (f.  98  r)  ;  V.  Aeternos  Epicure  deos  qui  repperit 
olim  (f.  106  «), 
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Causa  est,  quod  uero  sectaris  amore  sodales. 
Quodque  deum  metuis  corde  fideque  colis  (1). 

Ha  pure  una  non  lieve  importanza  l'ultimo  degli  epigrammi 
citati,  il  quale  ci  conferma  di  più  —  se  di  ulteriore  conferma  ci 
fòsse  di  bisogno  —  che  Epicuro  era  cognome,  non  nome  acca- 
demico del   nostro: 

Ad  Epicurum. 
Nomine  cum  solum,  re  non  Epicurus  haberis, 

Possum  te  numeris  inseruisse  sacris. 
Qum  tibi  sit  tanti  de  coelo  praestita  uirtus 

Ingenii,  coeli  dilige  tu  artificem. 
Simplice  quem  semper  feruens   amplectere  corde. 

Omnia  nanque  tibi  candida  semper  erunt. 
Et  nunc  si  terris  Epicurus  forte  uocaris, 

Diceris  ccelo  cor  oculusque  dei  (2). 

Amico  di  Alfonso  de  Jennaro,  Antonino  Lenio,  salentino,  conobbe 
certamente  il  nostro  Marc' Antonio,  e  nel  canto  quinto  del  libro  III 
del  suo  Orante,  lo  nominò  dopo  il  Fontano,  il  Parrasio,  Pom- 
ponio Gaurico,  Giano' Anisio,  il  Sannazaro  ed  altri,  accoppiandolo 
col  suo  amico  Gerolamo  Scannapeco: 

Venea  tra  gl'altri  l'Epicur'  Antonio, 
Qual  tutto  lustrigiava  di  su'  Aurora, 
Disceso  alhor  da  '1  dotto  Colle  Aonio 
Chi  co  '1  bel  dire  l'anime  innamora, 
E  seco  il  spirto  d'  il  vecchio  Meonio, 
Chi  per  suo  Nume  graia  lingua  adora, 
Come  Pithagor  volse,  infuso  in  petto, 
D*  il  Scanna  Pieco  amico  si  perfetto  (3). 


(1)  Carmen  sacrum,  f.  22  v. 

(2)  Ckirmen  sacrum,  f.  123  r-«. 

(3)  Sulla  stampa  dell' Oronfó  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  vedi  questo  Giorn.,  X,  p.  226,  n.  1.  La  stanza  riferita 
nel  testo  è  la  XV  di  quel  canto.  Fu  citata  anche  dal  Palmarini,  Drammi 
past.,  voi.  1,  p.  15,  n.  3. 
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Insieme  al  Caracciolo,  al  Rota,  al  Silvano  è  nominato  l'Epicuro 
nelle  Stanze  sovra  la  bellezza  di  NapoH  di  Giovan  Berardino 
Fuscano,  anche  contemporaneo  del  nostro. 

Vedrai  Garacciol  poi  tra  singolari 
Spirti  coi  raggi  del  suo  uiuo  ingegno, 
Rotilio  anchor  che  di  soaui  &  rari 
Frutti,  fa  l'altrui  gusto  e  '1  suo  stil  pregno, 
L'Epicuro  e  '1  Siluan  ambo  sì  chiari, 
Che  di  nome  immortai  ciascuno  è  degfio, 
Alle  cui  Trombe  più,  che  a  la  mia  bocca. 
Dolcemente  lor  fama  spander  tocca  (1). 

Amici  dell'Epicuro,  oltre  i  nominati,  furono  certamente  Angelo 
di  Costanzo,  il  Giovio  e  Nicolò  Franco.  Del  primo  riferiremo  (2), 
e  del  secondo  già  riferimmo  una  lettera  al  Rota;  nelle  quali  tutti 
e  due  mostrano  una  certa  intrinsichezza  col  nostro;  ma  tanto  del 
Giovio,  quanto  del  Franco,  riporteremo,  fra  poco,  le  testimonianze 
di  stima  e  di  benevolenza,  che  essi  ci  han  lasciato  sul  valore 
poetico  e  letterario  di  Marc' Antonio  Epicuro. 


V. 


Il  quale  non  fu  solo  celebre,  fra  i  suoi  contemporanei,  come 
poeta  in  latino  ed  in  volgare;  bensì  come  «  maestro  e  principe» 
di  quella  scienza  o  «  arte  delle  invenzioni  ed  imprese,  le  quali 
4.  i  gran  signori  e  nobilissimi  cavalieri  a'  nostri  tempi  —  cosi  il 


(1)  Stanze  del  Fuscano  sovra  la  bellezza  di  Napoli;  ed  in  fine:  Stani' 
pato  in  Roma  per  Antonio  Biado  de  Asola.  Nel  anno  del  Signore 
M.D.XXXI.  A  di.  XX.  Aprile,  f.  Jij  r.  Poco  prima  aveva  ricordati  il  San- 
nazaro, Giovan  Francesco  Muscettola,  Jano  Vitale,  il  Borgia  ed  il  Gravina. 
11  Caracciolo  nominato  nel  primo  vs.  è  certamente  Giulio  Cesare  Caracciolo, 
di  cui  il  Ruscelli  pubblicò  alcune  liriche  ne  1  fiori  di  rime  de"  poeti 
illustri  (In  Venetia,  Sessa,  MDLVIII)  e  nella  Scelta  nuova  di  rime  ecc. 
(In  Venetia,  Simbeni,  MDLXXIIl). 

(2)  Vedi  a  p.  64  di  questo  scritto. 
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«  G-iovio  in  un  suo  dialogo  (1)  —  sogliono  portare  nelle  sopra v- 
«  vesti,  barde  e  bandiere,  per  significare  parte  de'  loro  generosi 
«  pensieri  ».  Ogn'impresa  consisteva,  com'è  noto,  in  una  figura, 
ovvero  corpo,  che  s'ideava  dal  letterato  e  si  faceva  eseguire  da 
un  pittore  o  da  uno  scultore,  ed  in  un  motto,  o  anima,  per  lo 
più,  anzi  sempre,  in  latino,  adattato  al  corpo  dall'istesso  letterato. 
In  Napoli  questa  scienza  fu  non  poco  coltivata  sin  dalla  fine  del 
secolo  XV,  dopo  cioè  la  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia:  che  fu, 
«ssa  scienza,  secondo  gli  stessi  contemporanei,  un'importazione 
francese  (2).  Uno  dei  primi,  e  forse  il  primo  —  ne  fu  anzi  cre- 
duto l'inventore  da  i  biografi  più  recenti  (3),  —  dei  letterati 
napolitani  che  si  desse  tutto  a  questa,  per  così  dire,  obbligatoria 
appendice  del  poeta  cinquecentista,  fu  il  nostro  Marc'Antonio, 
forse  costrettovi  dal  bisogno,  forse  dal  desiderio  di  maggior 
fama  e  rinomanza.  «  Hebbe  grazia  e  destrezza  grandissima  — 
«  dice  l'Ammirato  —  in  far  impresa,  &  forse  non  è  stato  huomo, 
«  che  habbia  corso  questo  aringo  meglio  di  lui;  onde  à  gran  ra- 
«  gione  il  suo  discepolo  lodandolo  gli  disse,  hauer  egli  con  aprile 
«  nuovo  di  poesia  fatto  parlar  hor  fera,  hor  angue,  hor  sasso, 
«  hor  pianta,  hor  fiore  ».  Una  delle  imprese  dell'Epicuro,  per 
«sempio,  fatta  per  Ferrante  Rota,  fratello  di  Berardino,  e  da 
un  altro  fratello  di  costui,  Alfonso,  donata  «  all'Illustrissimo 
«  Signor  Marchese  del  Vasto  per  una  delle  più  belle  cose  di 
«  quei  tempi  »,  giunse,  per  mezzo  del  marchese,  fin  nelle  mani 
dell'imperator  Carlo  V,  che  Vhebbe  carissima,  —  afferma  l'Am- 
mirato, —  cO  non  isdegnò  portarla  nel  suo  cappello  (4). 


(1)  Ragionamento  di  monsignor  Paolo  Giovio  sopra  i  motti  e  disegni 
d'arme  e  d'amore  che  comunemente  chiamano  imprese,  Milano,  Daelli, 
M.DGGC.LXIIl,  p.  2. 

(2)  Gfr.  Giovio,  Ragion,  cit.,  p.  4;  e  J.  Sannazaro,  De  l'origine  et  in' 
vention  de  l'arme  ò  vero  Insegne  di  Ciascheduna  fameglia,  lettera  Al 
Sig.  Camillo  Caracciolo,  pubblicata  dal  Minieri-Riccio,  nel  Giorn.  napol. 
della  Domen.,  anno  I,  n<»  3  (15  gennaio  1882). 

(3)  Gfr.  B.  Tafuri,  Delle  Scienze,  e  dell'Arti  inventate,  illustrate  ed 
accresciute  nel  regno  di  Napoli,  In  Napoli,  1738,  cap.  6,  §  4,  p.  172. 

(4)  L'Ammirato  nelle  Annotazioni   ai   sonetti   del  Rota  in   morte  della 
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Il  Giovio,  per  altro,  nel  suo  dialogo,  or  ora  citato,  scritto  in 
Firenze  dopo  il  1550  e  certo  prima  del  '54,  in  cui  egli  mori,  fu 
piuttosto  invidioso  e  laconico  in  riguardo  al  merito  del  nostro» 
nominandolo  una  volta  sola  (1).  Quasi  in  risposta  a  quel  suo 
scritto,  comparve  nel  1562,  in  Napoli,  il  dialogo  dell'Ammirato, 
Il  Rota  overo  delle  imprese  (2) ,  ove  si  accusa  il  Giovio  di 
aver  lasciato  correre  molte  inesattezze  (3)  e  di  aver  quasi  vo- 
luto farsi  credere,  come  in  fatti  fu  creduto,  «  il  primo  ad  aprir 
«  la  strada  all'arte  di  far  le  imprese,  e  a  prescriverne  le  re- 
«  gole  »  (4).  All'Epicuro,  invece,  si  deve  questo  merito  ;  e  se  le 
sue  regole  ed  i  suoi  ammaestramenti  non  furon  scritti  da  lui,, 
pur  tuttavia  essi  ci  son,  per  fortuna,  conservati  nel  dialogo  del- 
l'Ammirato; senza  del  quale  non  avremmo  saputo  comprendere  né 
spiegarci  i  grandi  elogi  e  la  tanta  rinomanza  goduta  dal  nostra 


Porzia  Capece,  ediz.  cit.  delle  Rime  del  Rota,  voi.  I,  pp.  178-79  parla  così 
di  questa  impresa:  «  Il  Signor  Ferrante  Rota,  fratello  del  Signor  Bcrardino, 
«  facea  il  medesimo  tempio,  —  quello  di  Diana  in  Efeso,  —  ma  con  queste 
«  parole:  nos  aliam  ex  aliis;  cioè,  noi  acquistiamo  altra  fama  da  altre 
«  fiamme.  Fu  il  concetto,  e  l'impresa  del  «S'i^^'nor'ANTONio  Epicuro,  eccellen- 
ti, tissimo  in  questa  sorte  d'invenzioni;  il  lavoro  della  patena  fu  di  Gero- 
«  nimo  Santacroce,  huomo  chiarissimo  nella  scoltura,  di  tanta  bellezza,  che 
«  fu  donata  dal  Signore  Alfonso  Rota  airillustrissimo  Signor  Marchese  del 
«  Vasto  per  una  delle  più  belle  cose  di  quei  tempi  ;  e  poi  dal  detto  Signor 
«  Marchese  a  Carlo  V.  Imperador  nostro  ■».  Ad  essa  accenna  1' Ammirato  altra 
volta  nel  Rota.  Vedi  riferito  quel  brano  a  p.  42  di  questo  scritto. 

(1)  Ragion,  cit.,  p.  51  ;  ma  di  questa  citazione  del  nostro,  di  cui  parla 
anche  I'Ammirato  nel  Rota,  vedi  la  n.  3  a  pp.  41-42.  La  prima  stampa  del 
Ragionamento  uscì  in  Roma  nel  1555,  per  cura  di  monsignor  Girolamo' 
Fenaruolo.  Cfr.  Ragion.,  ediz.  cit.,  pp.  x-xi. 

(2)  Non  avendo  potuto  avere  la  prima  edizione  di  questo  dialogo  (per  la 
quale  cfr.  lo  Zeno,  Annot.  alla  Bibliot.  del  Fontanini,  Parma,  MDCGGIV, 
voi.  II,  pp.  400-11),  mi  son  servito  della  seconda,  procurata  dall'Ammirato- 
istesso,  e  citata  per  disteso  nella  n.  2  a  p.  12. 

(3)  Cfr.  I'Ammirato  nel  Rota,  ediz.  cit.,  p.  24,  ove  è  detto:  «  Perdonimi 
«  il  Giovio,  egli  scambiò  talmente  i  termini  in  raccontar  questa  cosa  :  che 
«se  egli  fé  cosi  nell'istorie;  sia  detto  con  honor  suo;  le  fauole  d'Isopo,  & 
«  le  trasformationi  d'Ouidio  non  l'andranno  molto  innanzi  ».  Nell'istessa  pa- 
gina gli  è  fatta  un'altra  correzione,  ed  un'altra  a  p.  109  ecc. 

(4)  Così  lo  Zeno  nelle  Annotaz.  alla  Bibliot.  del  Fontanini,  ediz.  cit., 
p.  409  n. 
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presso  i  contemporanei.  Ci  si  permetta  dunque  —  poiché  tutti 
quelli,  che,  recentemente,  si  occuparono  dell'Epicuro,  sorvolarono 
sopra  a  questo  argomento,  —  di  estrarre  dal  Rota  tutto  quello 
che  ha  un  singolare  interesse  per  il  nostro  poeta.  E  veramente 
dovremmo  trascriverlo  quasi  tutto:  tanto  esso  è  pieno  del  nome 
e  delle  fatiche  dell'Epicuro  ! 

Il  Rota  overo  delle  Imprese,  dialogo  che  si  finge  avvenuto  in 
Napoli,  nel  cocchio  e  nella  Ruota,  giardino  di  Berardino  Rota, 
fra  costui,  monsignor  Nino  de'  Nini,  vescovo  di  Potenza,  il  signor 
Alfonso  Gambi,  e  messer  Bartolomeo  Maranta,  fu  scritto  prima 
del  1562,  quando  l'Epicuro  era  morto  da  molti  anni.  Se  l'Ammi- 
rato lo  intitolò  dal  Rota,  fu  solo  per  la  stima  che  aveva  per  lui; 
ma  per  la  materia,  di  cui  là  dentro  si  ragiona,  e  per  il  nomi- 
narvisi  continuamente  il  nostro,  avrebbe  dovuto  intitolarlo  piut- 
tosto dall'Epicuro.  Le  imprese  che  portano  il  nome  del  nostro 
sorpassano  quasi  la  trentina,  senza  contar  quelle  che  gli  son 
tacitamente,  ma  non  chiaramente,  attribuite. 

E  cominciamo  —  poiché  le  sue  regole  egli  non  le  lasciò  scritte 
—  dal  riferire  uno  dei  suoi  ammaestramenti  al  Rota,  suo  disce- 
polo anche  in  questa  scienza  (1),  sul  motto  dell'impresa  ;  se  debba, 
cioè,  esser  preso  dai  classici,  o  debba  piuttosto  esser  di  propria 
invenzione:  «  Et  mi  ricordo  —  è  il  Rota  che  parla  —  che  quella 
«  felice,  &  buona,  &  santa  memoria  del  S.  Antonio  Epicuro  mae- 
«  stro,  &  principe  dell'imprese,  &  precettor  mio  si  solca  spesso 
«  ridere  di  questa  oppenione;  ch'era  pur  sua,  percioche  egli  mi 
«  solca  dire.  Berardino  ;  quando  à  me  vien  riuscito  di  far  vn'im- 
«  presa,  a  cui  stieno  ben  le  parole  d'alcun  autor  antico  ;  io  dico, 
«  che  la  vera  regola  è,  che  le  parole  dell'imprese  si  canino  da 
«  gli  autori  antichi.  Ma  quando  all'impresa  mia  stanno  ben  le 
«  parole  mie;  per  dir  il  vero,  a  me  pare  hauer  meritato  doppia 


(1)  Il  Maranta,  uno  degrinterlocutori  del  Rota,  ediz.  cit.,  p.  17,  dice,  in 

fatti  :  «  il  ragionar  di  questo  si  dourebbe  lasciar  al  sig.  Berardino,  come 

«  colui,  che  e  per  quel,  ch'egli  apparò  dal  suo  maestro,  &,  per  quel  che 
«  ha  con  lungo  studio  trouato  da  se,  n'è  pratichissimo  ». 
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«  lode,  &  ch'ogni  cosa  sia  mio,  non  partecipando  nella  mia  fatica 
«  altri  di  me  medesimo.  Di  modo,  che  io  non  biasimerei,  quando 
«  ci  mette  conto,  prender  le  parole  degli  antichi  autori,  pur  che 
«  voi  mi  concediate,  che  molto  maggior  lode  meriti  colui,  che 
«  da  se  le  ritruoua  »  (1).  —  Prime  ad  esser  nominate  nel  Rota, 
da  Berardino  istesso,  come  imprese  «  di  quella  chiara  A  felice 
«  memoria  del  suo  buono  &  santo  Epicuro  »  (2),  son  due,  fatte 
per  il  marchese  del  Vasto.  Rappresentano  l'una  «  un  mazzetto 
«  dì  diuerse  piume,  tra  le  quali  è  una  penna  d'aquila  con  queste 
«  parole,  sic  alias  devorat  una  meas  »;  e  l'altra  una  «  Papera 
«  che  svelleva  una  radice  con  queste  parole,  deficiam  avt  ef- 
«  FiGiAM  ».  Volendo  dire  con  la  prima  «  che  la  sola  cura,  &  sol- 
«  lecitudine  amorosa,  o  militare  che  egli  —  il  marchese  —  hauea, 
«  vinceua  &  superaua  in  se  tutti  gli  altri  pensieri  »;  e  con  la 
seconda  «  ch'egli  era  risoluto  o  metter  ad  essecutione  il  suo  in- 
«  tendimento,  o  morire  ».  Perché  «  dice  Plinio  natura  esser  delle 
«  penne  dell'aquila,  che  poste  in  fascio  con  altre  piume,  elle  sole, 

«consumandosi  tutte  l'altre;  rimangono  salde,  &  intatte; et  la 

«  papera  dice  esser  in  guisa  ostinata,  che  o  snelle  la  radice, 
«  ch'ella  ha  preso  a  tirare,  o  vi  si  spezza  il  collo  »  (3).  —  A 
queste  due  ne  segue  un'altra  che  fece  l'Epicuro,  per  lo  sten- 
dardo del  siff.  conte  di  Cerreto  ;  e  consisteva  nel  tempio  del- 
l'Onore, con  le  parole  efferar  avt  referam;  «  volendo  signi- 
«  ficare,  che  o  veramente  egli  sarebbe  andato  a  sepelirsi  in  quel 
<  tempio;  cioè,  che  egli  sarebbe  morto  combattendo,  o  veramente 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  11-12. 

(2)  A  questo  luogo  è  riferito  un  altro  ammaestramento  dell'Epicuro  dal 
suo  discepolo  istesso  {Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  21)  :  «  Diceua  l'Epicuro  dannando 
«  la  dichiaratione,  come  disse  Monsignore  del  quadro,  oue  fosse  dipinta  Vi- 
«  negia,  che  l'accoppiamento  riusciua  bellissimo  con  la  comparatione...  o  dal 
«  simile,  0  dal  più,  o  dal  meno,  o  dal  contrario  ». 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  21-22:  «  Le  parole  di  Plinio  —  così  1' Ammirato 
«  —  sono  queste  :  Aquilarum  pennae  mixtas  reliquarum  alitum  pennas 
«  deuorant  ».  Immediatamente  dopo  le  ultime  parole  riportate  nel  testo,  il 
Cambi,  uno  dei  tre  interlocutori  del  Rota,  dice:  Bellissime  due  imprese 
certo;  a  cui  il  Rota:  Basta  dir,  che  siano  delV Epicuro. 
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«  ch'egli  harebbe  fatto  in  guisa,  che  arebbe  riportato  lo  sten- 
«  dardo  in  quel  luogo;  come  fanno  i  vincitori,  quando  attaccano 
«  le  bandiere  ne'  tempi  »  (1).  —  La  quarta  ricordata  è  l'impresa 
di  Don  Francesco  Gantelmo:  una  vipera  con  le  parole:  me  vi- 
pera TVTVM  ;  perché  «  leggesi  appresso  Gebete,  che  colui,  ch'una 
«  volta  è  morso  dal  dente  della  vipera,  non  ha  da  temer  poi 
«  nessun'altro  veneno  »  (2).  —  La  quinta  ricordata,  «  pur  del- 
«  l'Epicuro  dilicatissimo  nell'imprese  »,  era  di  Giovan  Francesco 
Rota,  fratello  di  Berardino,  e  consisteva  nel  tempio  di  Giunone 
Lacinia,  e  sii  le  parole:  flatvs  irritvs  omnis;  volendo  egli  dire 
che  niuna  cosa  poteva  smuoverlo  dal  suo  pensiero,  perché  «  le 
«  ceneri  poste  nell'aria  di  questa  Dea,  per  molto  che  soffiassero 
«  i  venti  erano  immobili  »  (3).  —  Un'altra  fatta  dall'Epicuro  per  il 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  22. 

(2)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  23. 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  23:  «  In  Laciniae  lunonis  ara  (dice  Plinio) 
«  subdio  sita,  cinerem  immohilem  esse  praestantibus  vndique  procellis  ». 
A  proposito  di  questa  impresa  il  Gambi  esce  a  dire  (Ibid.):  «  Veramente 
«  che  io  non  saprei  discernere  miglioranza  in  queste  due  sig.  Berardino  & 
«  a  gran  ragione  gli  faceste  quel  bello  secondo  quaternario  nel  sonetto  a 
«  lui  scritto  [riferito  dà  noi  a  p.  29].  Che  certo  non  è  altro,  che  un  nouo 
«aprile  di  poesia  lo  scriuer  l'imprese  ».  A  cui  il  Rota  soggiunge:  «  Così 
«  valessi  io  tanto,  quanto  quella  buona  anima  ha  meritato  da  me  ».  Quest'im- 
presa, secondo  il  Giovio  {Ragionam.,  ediz.  cit.,  pp.  51-52),  fu  fatta  per  il 
marchese  del  Vasto:  «  Ne  portò  ancora  il  predetto  signor  marchese  una 
«  bella  in  materia  amorosa,  che  gli  fu  trovata  da  messer  Antonio  Epicuro, 
«  letterato  uomo  nell'accademia  napolitana,  la  quale  fu  il  tempio  di  Giunone 
«  Lacinia,  il  quale  sostenuto  da  colonne  aveva  un  altare  in  mezzo,  col  fuoco 
«  acceso,  che  per  nessun  vento  si  spegneva  mai,  ancorché  il  tempio  fosse 
«  d'ogn'intorno  aperto  per  gli  spazi  degl'intercolonni.  Volendo  dire  d'una 
■«  dama  sua  che  lungo  tempo  egli  aveva  amata,  e  dolevasi  allol'a  d'essere 
«  abbandonata  da  lui,  com'ella  in  ciò  s'ingannava  e  dolevasi  a  torlo  di  lui, 
«  perchè  il  fuoco  dell'amor  suo  era  eterno  e  inestinguibile,  come  quello  del- 
«  l'altare  del  tempio  di  Giunone  Lacinia,  e  servì  per  motto  l'inscrizione  d'esso 
«tempio,  che  girava  per  il  fregio  dell'architrave  posto  sopra  le  colonne: 
«  luNONi  Laciniae  dicatum.  E  quest'impresa  ebbe  bella  presenza,  ancorché 
«  avesse  bisogno  di  qualche  letterato,  che  dichiarasse  l'istoria  a  coloro  che 
«  non  sanno  più  che  tanto  ».  A  questa  asserzione  del  Giovio  si  risponde 
dall'AMMiRATO  nel  Rota,  per  bocca  del  Gambi  e  del  Rota  istesso  {Ibid., 
pp.  23-24).  Il  primo  dei  quali  dice:  «  Ma   di   che   mi  era   io  dimenticato? 
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marchese  del  Vasto,  rappresentava  un  asbesto,  —  una  pietra,  al 
dir  di  Solino,  che  «  una  volta  accesa  non  si  spegne  mai  più  », 

con  le  parole  par  ignis  ^ccensio  disfar  ;  volendo  dire  «  che 

«  in  amendue  il  fuoco  era  eterno:  ma  l'accendimento  era  dispari; 
«  perche  non  così  egli  con  quella  fatica  penaua  ad  accendersi, 
«  come  faceua  l'asbesto  »  (1).  —  Per  Ferrante  Rota,  fratello  di 
Berardino,  ne  fece  un'altra  rappresentante  il  «  tempio  di  Diana 
«  d'Efeso,  che  ardeua,  con  quelle  parole  nos  aliam  ex  aliis  »; 
volendo  dire  «  ch'egli  speraua  altra  fama  da  altre  fiamme  ». 
Questa  impresa  «  hauendola  mio  fratello  —  soggiunge  qui  il 
«  Rota  —  fatta  far  in  oro  da  Geronimo  Santa  Croce  parecchi 
«  anni  innanzi  ch'egli  morisse,  &  già  son  più  di  trenta  ch'egli 
«  mori,  &  poi  data  in  dono  dal  sig.  Alfonso  pur  mio  fratello  al 
«  signor  marchese  del  Vasto,  fu  alla  fine  già  sono  molti  anni  da 
«  sua  Eccellenza  donata  a  Carlo  Quinto  Imperatore  »  (2).  — 
Altra  ne  fece  l'Epicuro  «  ad  istanza  d'un  caualiere,  che  amaua 
«  vna  donna,  il  cui  nome  era  Vergi  lia  »;  e  consisteva  nelle  sei 
stelle  Vergilie  con  le  parole  semper  in  occasvm;  volendo  in- 
tendere, poiché  quelle  stelle  son  sette,  e  la  settima  non  si  vede, 
che  la  sua  donna  come  vergognosetta  non  si  lasciava  vedere  (3). 
—  Dopo  questa  ne  vien  ricordata  un'altra  dell'Epicuro,  «  delle 
«  prime,  che  egli  si  pose  a  fare  ;  &  fu,  che  amando  il  sig.  An- 


«  questo  tempio  non  dice  il  Giouio  essere  stata  impresa  del  sig.  Marchese 
«del  Vasto  con  quelle  parole?  lunoni  Laciniae  dicatum  ».  A  cui  il  Rota, 
dopo  di  aver  detto  all'indirizzo  del  Giovio  le  parole  riferite  da  noi  nella 
n.  3,  a  p.  38,  risponde:  «  In  prima  la  coltre  di  mio  fratello  a  san  Dome- 
«  nico,  che  morì  nel  xxviii,  ne  fa  fede,  che  con  l'arme  della  casa  è  ancor 
«  posta  questa  impresa.  Appresso  che  cosa  dice  egli  di  fuoco,  se  gli  scrittori 
«  fauellano  di  cenere  ?  &  poi  quando  fuoco  fosse,  vediamo,  che  '1  vento 
«  l'accende  più  tosto,  che  lo  spegne  ». 

(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  24. 

(2)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  24-25.  Lo  stesso  asserisce  I'Ammirato  nelle  sue 
Annotaz.  ai  sonetti  del  Rota,  e  fu  riferito  da  noi  nella  n.  4  a  pp.  37-38.  Poco 
dopo  d'aver  descritta  quest'impresa,  il  Rota  soggiunge  {Ibid.,  p.  26):  «  Del 
«  più  a  me  non  souengono  esempi  dell'Epicuro  ». 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  29. 
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«  tonino  Macecìuono  una  signora  chiamata  Andriana,  egli  prese 
«  la  corona  d'Ariadna  stellificata  »;  se  non  che  il  Rota,  a  questo 
punto,  dice  di  non  essersi  mai  potuto  ricordar  le  parole  che 
l'accompagnavano  (1).  —  Altre  due  furon  fatte  dal  nostro  per 
Princivalle  di  Gennaro  e  per  il  marchese  di  Polignano.  «  Il 
«  sig.  Princiualle  di  Gennaro  signor  di  Nicotera,  —  dice  il  Rota, 
«  —  colui,  che  rinonzò  {sic)  la  signoria  al  fratello,  &  egli  si  fece 
«  Vescouo,  amò  una  Signora  ardentissimamente.  Et  come  gli  affetti 
«  degli  amanti  sono  diuersi,  &  infiniti;  &  chi  di  vna  cosa  si  rara- 
«  marica,  &  chi  di  altra,  così  egli  di  ninna  altra  cosa  più  si 
«  dolea,  che  della  viua,  &  fresca  memoria  che  serbaua  sempre 
«  de  i  disfauori  riceuuti  dalla  sua  donna.  La  onde  richiesto  al- 
«  l'Epicuro,  che  sopra  di  ciò  gli  facesse  un'impresa,  egli  li  fece 
«  il  Lupo  ceruiero,  che  hauea  a  piedi  il  cibo,  &  col  capo  riuolto 
«  altroue  mostraua  hauersene  dimenticato.  Che  come  sapete  sme- 
«  moratiss.  animale  il  Lupo  ceruiero.  Et  è  notabile  per  questa 
«sua  natura;  poiché  per  molta  fame ,  ch'egli  habbia,  vna  uolta, 
«  che  riuolga  gli  occhi  altroue,  subito  si  dimentica  del  cibo,  che 
«  dauanti  gli  sta.  Erano  le  parole,  che  haueua  intorno  queste  : 
«  QVOD  TiBi  DEEST  MiHi  OBEST  ».  «  Il  marchese  di  Polignano,  — 
«  continua  il  Rota,  passando  all'altra  impresa,  —  colui,  che  d'vna 
«  archibusata  fu  fatto  vccidere  da  Ferrante  Sanseuerino  allor 
«  Principe  di  Salerno  infln  dentro  le  carceri  della  Vicaria,  che 
«  fu  così  notabile,  &  segnalato  ardimento  ;  amaua  vna  Signora , 
«  di  cui  come  si  era  reputato  felice  d'hauer  veduto  l'incredibili 
«  bellezze,  così  si  riputò  alla  fine  infelice,  hauendone  veduto 
«  forse  alcun  segno  di  leggerezza,  &  di  vanità.  La  onde  portò 
«  con  l'aiuto  dell'Epicuro  una  testa  d'un  Argo  occhiuto,  con 
«  questo  breue,  foeligior  orbvs.  Cioè,  ch'egli  di  gran  lunga  sa- 
«  rebbe  stato  più  felice  se  non  hauesse  veduto  quel  che  vide  ». 
—  Il  figlio,  poi,  di  questo  marchese  di  Polignano,  il  signor  «  Don 
«  Gasparro  Toraldo, ...  che  non  ostante  esser  assai  pouero  Caua- 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  33. 
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«  liere ,  ardi  al  castello  di  Mola  à  sue  spese  far  vna  bellissima 
«  &  honoreuolissiraa  Academia,  &  fornirla  di  tutto  ciò,  che  ad 
«Academia  si  appartiene;  hebbe  egli  pur  dall'Epicuro  per  im- 
«  presa  un  Tantalo  con  queste  parole  :  inopem  me  copia  fecit  »; 
volendo  dire  che  si  rammaricava  «  della  sua  fortuna  d'hauer 
«  perduto  cosa  posseduta,  &  amata  da  lui  »  (1).  —  Alfonso  Rota, 
fratello  di  Berardino,  avendo  avuto  in  dono  dal  marchese  del 
Vasto  un  cameo  ove  era  «  una  testa  d'un  servo  col  pileo  bellis- 
sima »,  pensò  di  servirsene  per  sua  impresa.  «  Et  parendogli  la 
«  seruitù  amorosa,  onde  egli  era  vscito  danneuole:  &  perciò  rin- 
«  crescendogli  cosi  fatta  libertà,  accennò  al  sig.  Antonio,  che 
«  sopra  ciò  facesse  alcune  parole,  che  con  quel  corpo,  che  il 
«  caso  gli  hauea  porto  inanzi,  stesser  ben  agarbate.  Fece  egli 
«  dunque  stando  sopra  il  contrario  cosi:  soli  mihi  nvncia  leti. 
«  Che  doue  à  gli  altri  la  libertà  porgeua  vita,  &  consolatione,  à 
«  lui  solo  porgeua  morte,  &  tormento  »  (2).  —  Due  altre  imprese 
dell'Epicuro  le  portarono  il  duca  di  Ferrandina  ed  il  conte  di 
Falena,  il  vecchio.  La  prima  rappresentava  una  nave  in  tempesta 
con  queste  parole  inertis  tvta  secare;  volendo  dire  che  quel 
signore,  in  tutte  le  cose  «  tremendo  <&  marauiglioso  »,  stimava 
«  da  sciocco  &  da  huomo  di  poco  conto  andarsene  cheto  cheto 
«  per  lo  mondo  senza  far  nulla  ».  La  seconda  era  «  l'Amore  che 
«  aguzzava  gli  strali  alla  ruota  con  le  parole  di  Virgilio:  mens 
«  IMMOTA  MANET  »;  pcrché  quel  conte,  avendo  perduta  la  sua 
donna  per  morte,  pareva  «  che  Amore  tentaua  inuaghirlo  di 
«  nuouo  »  (3).  —  Quella  fatta   dall'Epicuro   per  Marc'Antonio 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  35-36.  Prima,  però,  di  descriver  queste  imprese, 
e  dopo  di  aver  narrato  una  burla  fatta  dal  Sannazaro  al  suo  barbiere,  il 
Bota  aveva  detto:  «  Ma  già,  che  me  ne  vo  ricordando  qualch'altra  dell'Epi- 
«  curo,  torniamoci  di  nuouo,  acciocché  auezzandoci  a  queste,  non  perdessimo 
«  il  gusto  delle  buone.  Et  non  facessimo  come  Alcidamante,  che  si  seruiua 
«  degli  epiteti  per  cibo,  &  non  per  condimento  p. 

(2)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  37.  Dopo  di  aver  parlato  di  questa,  il  Rota  dice 
le  parole  riferite  da  noi  nel  testo  a  pp.  11-12. 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  40.  Dopo  le  quali  il  vescovo  di  Potenza  dice 
(Ibid.):  «  L'imprese  dell'Epicuro  sono  bellissime...  ». 
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Sciapica,  era  un  obelisco  «  per  lo  quale  andaua  un  serpe,...  e 
«  per  essere  &  l'obelisco  &  la  serpe  sdrucciolante  ;  ella  a  fatica 
«  vi  può  caminare,  che  non  cada  ».  Vi  adattò  quelle  parole  per 
ARDVA  viRTVs,  per  «  dire  che  la  uirtù  era  posta  nelle  cose  diffl- 
«  cili  »  (1).  —  Tutti  i  fiumi  dell'inferno  con  il  motto  praeter 
LAETEM  formavano  un'altra  impresa,  fatta  dal  nostro  per  il  conte 
di  Cerreto.  E  voleva  dire  «  ch'egli  tutte  le  pene,  che  nell'inferna 
«  sono,  prouaua  fuor  della  dimenticanza,  percioche  sempre  è 
«  fresca  la  memoria  degli  amanti  di  tutte  le  cose,  che  veggono, 
«  e  sentono,  o  pur  congetturano  nelle  donne  loro  »  (2).  —  Quella, 
«  pur  del  fecondissimo  ingegno  dell'Epicuro  »,  fatta  per  Giovan 
Geronimo  Garrafa,  —  «  il  quale  fu  il  più  bel  caualiere  »,  dice 
il  Rota,  «  che  per  comune  giuditio  si  fosse  mai  veduto  in  questa 
«  città  (oue  sapete  che  gli  huomini  sono  bellissimi)  oltre  ch'egli 
«  era  valorosissimo  &  honoratissimo  in  ogni  suo  affare  »,  — 
«  era  il  monte  Sion  pieno  tutto  d'altissimi  Cipressi  col  motto  in 
«  ETERNUM  NON  coMMOVEBiTVR  (3)  ».  —  Un  Camaleonte  con  le  pa- 
role QViA  SIC  MVTATVR  era  un'altra  «  leggiadra  impresa....  che 
«  portò  il  sig.  Alfonso  mio  fratello,  —  è  il  Rota  che  parla,  — 
«  opera  pure  dell'Epicuro,  che  fu  a  quel  tempo  giudicata  molto 
«  bella  &  per  il  suo  lauoro,  nella  qual  cosa  è  stato  sempre  il 
«  sig.  Alfonso   diligente  &  auuenturato,  &  per  lo   pensiero  che 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  41-42. 

(2)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  43-44. 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  44.  Dopo  di  aver  parlato  di  quest'impresa  s'esce 
a  discutere  sul  modo  che  i  compositori  d'imprese  tenevano  per  farne  rico- 
noscer subito  /  corpi:  cioè  i  monti,  i  tempi,  i  fiumi  ecc.  Il  Gambi,  per  il 
primo,  domanda  {Ibid.,  pp.  44-45):  «  Questo  monte  Sion  mi  fa  dubitar  gran- 
«  demente  d'una  cosa  sign.  Berardino  che  io  non  so  come  l'Epicuro  se  la 
«  facesse  ».  Dopo  di  aver  assodato  che,  molte  volte,  i  corpi  si  danno  a  co- 
noscere da  sé  stessi  per  segni  particolari  che  li  distinguono,  il  Rota  sog- 
giunge: «  E  il  monte  [Sion]  si  potrebbe  conoscere  dalle  parole  che  gli 
«  stanno  a  canto.  Nondimeno  in  alcuni  luoghi  l'Epicuro  costumaua  farai 
«  scriuere  i  nomi;  come  fece  nel  monte  Sion  con  lettere  greche;  &  nel 
«  tempio  dell'Honore  con  latine.  11  che  io  tengo,  che  sia  ben  fatto  ».  Ed  il 
Gambi:  «  Non  troppo  rimango  sodisfatto  di  questo  costume  dell'Epicura 
«  sig.  Ber ». 
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«  certo  fu  delicato  sopra  modo  ».  E  voleva  dire  «  che  così  egli 
«  ancora  a  guisa  del  Camaleonte  si  mutava  ogni  dì,  &  ogn'hora 
«  per  tema,  ueggendo  cambiar  la  sua  donna  »  (1).  —  Delle  ul- 
time quattro  imprese,  dovute  al  nostro,  e  ricordate  nel  Rota, 
due  furon  fatte  per  Geronimo  Pignatello,  la  terza  per  l'abate 
Salvator  Rota,  altro  fratello  di  Berardino,  e  l'ultima,  già  nota, 
per  il  celebre  Fabrizio  Marramaldo.^  La  prima  era  la  fiera  Orige 
inginocchiata  davanti  al  cane  celeste,  con  le  parole  qvod  semper 
ISTE  SEMEL  ;  volcndo  dire  che  come  l'Orige,  a  detta  di  Plinio,  al 
nascer  della  canicola,  le  sta  d'incontro,  in  modo  che  la  volesse 
adorare,  cosi  egli,  non  una  volta  l'anno,  come  avveniva  per  la 
fiera,  ma  sempre  starla  ad  adorare.  La  seconda,  portata  dall'istesso 
signore,  era  un  ragno  col  motto  licet  interrvpta  retexam  ; 
volendo  intendere  «  che  se  ben  egli  era  impedito  nel  suo  pen- 
«  siero,  essendogli  stato  interrotto,  speraua  nondimeno  proseguirlo, 
«  &  condurlo  al  fin  che  desideraua  »  (2).  Quella  fatta  per  l'abate 
Rota  era  una  gru,  «  la  quale  teneva  una  pietra  nel  piede  >  con 
queste  parole:  sic  sperare  licet.  E  voleva  intendere  che 
come  la  gru,  che,  secondo  Plinio,  lapillum  pede  susttnens,  quia, 
laxatus  somno  et  decidens,  indiligentiam  coarguat;  così  egli 
con  la  sollecitudine  e  la  vigilanza  sperava  di  poter  conseguire 
il  fine  dell'amor  suo  (3).  —  Quella  fatta  dall'Epicuro  a  Fabrizio 
Marramaldo  rappresentava  «  il  tempio  della  Fede  rovinato,  &  ca- 
«  duto  tutto  a  terra  ;  ma  con  le  parole  vive  &  ardenti  il  facea 
«  parer  più  che  sano  &  intero  dicendo  in  me  manet  et  ego  in 
«  EA  ».  Con  questa  il  Marramaldo  voleva  indicare  la  gran  fede 
che  egli  portava  al  suo  principe,  —  l'Orange,  —  presso  il  quale 
i  suoi  nemici,  con  uno  stratagemma  che  non  riuscì,  tentarono 
di  metterlo  a  mal  volere;  quasi  dicesse:  «  non  importa  niente 
«  che  questo  tempio  stia  cosi  mal  condotto,  come  vedete:  per- 
«  cicche  la  fede  istessa  alberga  in  me,  &  io  in  lei  »  (4). 


(1)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  47. 

(2)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  86^7. 

(3)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  pp.  88-89. 

(4)  Il  Rota,  ediz.  cit.,  p.  100.  A  proposito  di  questa,  e  prima  di  parlarne. 
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VI. 


Quando  l'imperator  Carlo  V,  tornando,  nel  1535,  dall'impresa 
di  Tunisi,  dimorato  un  mese  e  più  in  Sicilia,  si  diresse  alla 
volta  di  Napoli,  giunto  a  poche  miglia  lontano  da  essa,  fu  pre- 
gato di  ritardare  alquanto  il  suo  ingresso  nella  città,  «  perché 
«  1  Teatri,  gli  Archi,  i  Colossi,  e  gli  altri  apparati  per  l'entrata 
«  di  S.  M.  non  erano  compiti  »  (1).  Attendevano,  frattanto,  a 
quest'opere  gli  artisti  più  celebri  del  tempo:  alle  pitture,  un 
Andrea  di  Sarno,  un  Giovanni  Antonio  Amato  ed  altri  ;  all'archi- 
tettura ed  alle  sculture,  un  Giovanni  da  Nola,  un  Girolamo  San- 
tacroce, un  Ferdinando  Manlio  (2).  L'imperatore  accondiscese  al 
volere  degli  organizzatori  di  quella  festa,  il  marchese  del  Vasto 
ed  il  principe  di  Salerno,  e  decise  di  trattenersi  nella  celebre 
villa,  detta  volgarmente  Pietrabianca  e  grecamente  Leucopètra, 
del  suo  segretario  Bernardino  Martirano,  «  Gentiluomo  Cosentino 
«  di  candide  e  scelte  lettere,  e  di  costumi  nobilissimi  ornato  »  (3). 


il  vescovo  di  Potenza  dice  (Ibid.):  «  Udite  quest'impresa,  dell'Epicuro 
«  sig.  Gambi,  &  Maranta,  che  l'ho  udita  non  è  forse  ancor  un  mese  non  so 
«  a  che  proposito  dir  dal  sig.  Berardino  ».  E  poi,  a  proposito  del  tempio 
ch'era  in  questa  impresa,  ritornando  nella  questione  accennata  nella  n.  3 
a  p.  45 ,  dice  il  Cambi  :  «  Io  ricaggio  nel  dubbio  di  prima  Monsig.  Questo 
«  benedetto  Tempio  della  Fede,  per  esser  caduto  a  terra,  come  si  conoscerà  ?  ». 
A  cui  il  Vescovo:  «  lo  credo  che  l'Epicuro  ricorreua  al  suo  costume  di 
«  farui  le  parole  ».  Di  questa  impresa  parla  anche  il  De  Blasiis,  Fabrizio 
Marramaldo  ecc.,  in  Arch.  stor.  per  le  prov.  napol.,  II,  p.  336. 

(1)  Bell'Istoria  di  notar  Antonino  Castaldo  libri  quattro.  Ne'  quali  si 
descrivono  gli  avvenimenti  più  memorabili  succeduti  nel  Regno  di  Napoli 
sotto  il  Governo  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ecc.  Napoli,  Gravier, 
MDCCLXIX,  p.  48.  Lo  stesso  dice  Gregorio  Rosso  neWHistoria  delle 
cose  di  Napoli  sotto  l'imperio  di  Carlo  Quinto  ecc.  Napoli,  Montanaro, 
1635,  p.  113. 

(2)  Napoli-Signorelli,  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  ecc.  In 
Napoli,  1810,  voi.  IV,  p.  544. 

(3)  Castaldo,  Op.  cit.,  p.  48.  Gito  e  riassumo  sempre,  per  quanto  riguarda 
le  feste  per  l'entrata  dell'Imperatore  in  Napoli,  l'opera  del  Castaldo,  pp.  49-55, 
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Quando,  dopo  tre  giorni,  tutto  fu  pronto,  ai  venticinque  di  no- 
vembre —  un  giorno  «  di  primavera  »,  dice  il  Castaldo,  «  come 
«  che  il  Sole  dalla  venuta  dell'lmperadore  insieme  colla  Città, 
«  che  con  sommo  amore  e  desiderio  l'aspettava,  si  rallegrasse  »  ; 
—  Sua  Maestà  «  vestito  di  velluto  morato  con  un  cappello  del 
«  medesimo  alla  Borgognona,  e  con  il  suo  Tosone  in  petto  •»  ; 
«  accompagnato  da  infiniti  Principi  e  Signori  Spagnuoli,  Italiani, 
<  e  d'ogni  altra  nazione,  d'Ambasciadori  e  d'altri  uomini  illustri 
«  di  gran  conto,  e  da  una  infinita  moltitudine  di  gente  »;  giunse 
in  vista  della  città,  e  propriamente  alla  porta  Capuana,  sì  vide 
davanti  due  colossali  statue,  il  Sebeto  e  la  Sirena,  e  avvicinan- 
dosi di  più  potè  leggere  sotto  la  prima  :  Nunc  merito  Eridanus 
CEDAT  MiHi  NiLUS  &  Indds;  6  sotto  l'altra:  Expectate  venis 
SPES  0  FiDELissiMA  NOSTRUM.  Procedendo,  quindi,  più  avanti,  di 
fronte  al  Castel  Capuano,  trovò  innalzato  un  grandissimo  e  ma- 
raviglioso  arco  di  trionfo,  con  quattro  grandi  quadri  su  quattro 
colonne.  Il  primo  di  questi  aveva  «  armi  marittime...  cioè  remi, 
«  arbori,  antenne  spezzate,  anchore,  e  pezzi  di  rostri  di  galere, 
«  con  questo  detto  Ex  punica  vota  elapsa  »;  il  secondo  «  un'Africa 
«  con  il  fiume  Bagrada  appresso  con  le  corna  rotte,  e  con  il 
«  capo  senza  ghirlanda  con  queste  parole  :  Laetus  solatia 
«  VICTOR  »;  il  terzo  «  molte  pecore  bianche,  inghirlandate  con 
«  una  fascia  nera  in  mezzo  de'  crini,  dinanzi  ad  un  Altare,  e  vi 
«  erano  queste  parole:  Zephiris  &  fortunae  reduci  »;  il  quarto 


perché  è  il  solo  contemporaneo  napolitano  che  ne  parli  minutamente;  non 
potendo  servirci  né  del  poemetto  di  Giovan  Battista  Pino:  Il  Triompho  di 
Carlo  Quinto  a  cavallieri  et  alle  donne  Napoletane  (In  fine:  Stampato  in 
Napoli,  per  Giouanni  SuUzhach.  Appresso  ala  gran  Corte  dela  Vicaria. 
Adi  Otto  di  Settembre  Ne  l'anno  M.D.XXXVI),  perché  non  scende  quasi 
mai  a'  particolari  ed  alla  descrizione  di  quella  festa,  ma  s'intrattiene  piut- 
tosto a  parlar  delle  persone  che  v'assistettero;  né  deli" Historia  del  Rosso, 
il  quale  dichiara  di  non  parlarne  (p.  115),  «  l'uno  —  dic'egli  —  perche  io 
«  non  hebbi  pensiero  allora  de  notarle  minutamente,  che  haueua  assai,  che 
«  fare  con  l'officio  mio,  &  con  l'Elettato,  —  egli  era  allora  Eletto  del  Po- 
«  polo  ;  —  l'altro  perchè  so,  che  questa  diligenza  è  stata  fatta  da  altri,  — 
«  e  qui  allude  al  Castaldo,  —  per  mettere  in  stampa  ogni  cosa...  ». 
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«  diverse  armi  moresche,  come  frecce,  archi,  faretre,  turbanti, 
«e  pezzi  di  maglie  con  questo  detto:  Jam  toto  surgat  gens 
«  AUREA  MUNDO  ».  Su  le  quattro  colonne  che  sostenevan  questi 
quattro  gran  quadri,  ergevansi  quattro  colossi:  Scipione  Affri- 
cano,  Annibale  Cartaginese,  Alessandro  Magno  e  Giulio  Cesare, 
con  i  relativi  motti:  Tiri  degentius  Africae  nOìMEn;  Te  maior 
Princeps  nullus  in  Orbe  fuit;  Quantum  colles  praegellit 
Olympus  ;  Nostrae  spes  maxima  Romae.  Superiormente  correva 
poi  il  verso:  0  tu  lux  nostri  decus  &  gloria  mundi.  Sopra 
la  porta  dell'arco  v'eran  poi  altri  cinque  quadri  :  quello  di  mezzo 
conteneva  un'iscrizione  dedicatoria  all'imperatore;  gli  altri  quattro 
rappresentavano  «  l'armata  di  Cesare  alla  Goletta,  l'accamparsi 
«  intorno  a  quella,  la  presa  d'essa,  la  fuga  di  Barbarossa  e  la 
«  presa  di  Tunisi  ».  Sopra  la  sommità  dell'arco  altri  quattro  co- 
lossi dei  quattro  più  celebri  imperatori  di  casa  d'Austria:  Sigis- 
mondo, Alberto,  Federigo,  Massimiliano;  ciascun  col  corrispon- 
dente motto:  Generis  spes  ultima  nostri;  Maioribus  maius 
DECUS  IPSE  futurus;  Attolle  nostros  supra  Astra  Nepotes; 
Sic  Pelea  vincit  Aghilles.  Passato  l'arco,  e  proseguendo, 
«  sotto  un  baldacchino  di  broccato  riccio  »,  sempre  più  avanti. 
Sua  Maestà  ammirò,  di  fronte  al  seggio  di  Capuana,  un  co- 
lossale Giove,  nudo  sino  al  mezzo,  con  l' aquila,  il  fulmine  e  lo 
scettro,  e  col  verso  a'  piedi  :  Sat  mihi  Caelum  post  hoc  tu 
fulmina  sumpto;  ed  una  Minerva,  con  l'ulivo,  la  celata,  l'asta, 
lo  scudo,  ed  un  libro,  dove  si  leggeva:  Seu  pacem  seu  bella 
GERAS.  Di  fronte  alla  chiesa  di  San  Lorenzo,  una  Vittoria,  con 
l'alloro,  la  quercia,  e  la  palma,  e  col  verso:  Spondeo  digna 
Tuis  INGENTIBUS  OMNIA  coEPTis  ;  ed  Una  Donna  tutta  paurosa 
—  l'Italia,  forse,  —  rivolta  a  Cesare  col  verso:  Te  duce  timor 
OMNis  ABEST.  Al  seggio  di  Montagna  un  Atlante  col  mondo  :  Ma- 
lORA  TUARUM  PONDERA  laudum;  ed  uu  Ercole,  con  la  corona  di 
pioppo  e  le  colonne,  ed  il  motto:  Extra  anni  Solisque  vias.  Nel 
Seggio  di  Nido  un  Marte,  che  spogliandosi  delle  armi  sue,  diceva 
all'imperatore:  Mars  haeg  ut  redeas  spoliis  Órientis  onu- 
STUs;  ed  una  Fama,  tutt'occhi  e  lingue,  alata,  e  volendosi  chiuder 
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la  bocca:  Nil  ultra  quo  jam  progrediatur  habet.  Dinanzi 
alla  chiesa  di  Sant'Agostino,  dov'era  la  sede  del  governo  del  po- 
polo, una  Fede,  bianco  vestita,  e  con  la  destra  additando  quel 
luogo:  Haec  mihi  certa  domus  tuta  haec  mei  numinis  ara. 
Alla  piazza  della  Sellarla,  Sua  Maestà  ebbe  a  vedere  qualche 
cosa  di  più  meraviglioso.  Un  monte  altissimo  —  di  cartone,  s'in- 
tende, —  e  su  giganti  colossali  con  monti  sulle  spalle,  in  atto 
di  dar  la  scalata  al  cielo;  ma,  nel  momento  del  passaggio  del- 
l'imperatore, un'aquila  li  fulmina;  ed  i  giganti,  con  gran  fracasso, 
rovinano  a  terra,  ed  i  monti  addosso.  Intanto  s'accendeva  un 
bel  fuoco  d'artifizio,  —  era  già  sull'imbrunire,  —  nel  quale  si 
leggeva  chiaramente:  Sic  per  te  Superis  gens  inimica  ruat. 
Al  seggio  di  Portauova  si  vedeva  un  Giano  bifronte,  con  le 
chiavi,  il  bastone  ed  il  tempio  chiuso,  e  con  l'iscrizione  :  In  ma- 
NiBDs  UTRUMQUE  Tuis;  e,  dall'altro  lato,  un  Leone  incatenato, 
iracondo,  e  con  la  schiuma  in  bocca:  Cui  tanta  homini  per- 
MissA  potestas?  Nel  seggio  di  Porto,  un  Nettuno  con  l'ancora 
e  la  conca  marina:  Nusquam  abero  &  tutum  semper  te  lit- 
tore sistam;  ed  una  Fortuna,  «  con  l'ali  tagliate,  e  con  un 
«  serpente  in  circolo,  ed  una  rota  nel  mezzo,  in  atto  di  donarla, 
«  e  porgerla  a  Cesare  »:  Hoc  satis  fortuna  putat.  Finalmente 
giunto  alla  strada  dell'Incoronata,  l'Imperatore  fu  accolto  da  un 
«  orribile  e  spesso  suono  di  tante  artiglierie,  che  si  sparorno  e 
«  nel  Castello  nuovo,  ed  in  quello  di  Sant'Ermo,  e  dalle  navi,  e 
«  dalle  galere  del  Molo  grande  »,  che  pareva  tremassero  la  terra 
e  il  cielo.  A  ventitré  ore  sonate.  Sua  Maestà  si  ritirava,  stanco 
e  meravigliato,  nel  Castel  Nuovo;  mentre  per  le  vie  il  popolo  ed 
i  signori,  se  ne  tornavano  alle  lor  case,  commentando  e  lodando 
tanta  pompa  e  tanto  splendore,  lieti  d'aver  potuto  assistere  ad 
una  si  bella  festa.  Essi,  i  napolitani,  ne  dovevano  andar  non  poco 
superbi;  che,  in  questa  occasione,  si  eran  fatto  davvero  onore! 
Le  lodi  di  questa  e  di  altre  feste,  fatte  in  ricorrenza  della  venuta 
e  della  permanenza  dell'Imperatore  in  Napoli,  erano  natural- 
mente tributate  agli  illustri  organizzatori  di  esse:  il  marchese 
éeì  Vasto  ed  il  principe  di  Salerno  ;  ma  dietro  di  loro  si  nascon- 


marc'  ANTONIO  EPICURO  51 

xleva,  sempre  umilmente,  un  qualche  letterato  che  aveva  dato 
l'idea  e  la  disposizione  del  tutto.  E  l'autore  di  questo  poema  di 
Carlo  V,  come  da  alcuno  fu  egregiamente  detta  quella  festa,  do- 
vette essere  certo  un  molto  dotto  e  geniale  poeta.  Un  contem- 
poraneo, l'Ammirato,  ci  svela  il  nome  di  costui  in  quello  del 
nostro  Marc' Antonio  Epicuro;  lo  stesso  nomo  proferisce  il  Ca- 
paccio. Ma  né  il  Castaldo,  nella  minuta  descrizione  di  questa 
festa,  che  noi  seguimmo  fedelmente  e  riassumemmo;  né  Giovan 
Battista  Pino  nel  suo  poemetto  (1)  ;  entrambi  contemporanei  e 
spettatori  dell'entrata  dell'imperatore,  fanno  alcun  cenno  di  colui 
che  dette  il  soggetto  di  tante  belle  e  dotte  invenzioni. 

Chi  ideò  tutte  quelle  statue  e  quei  quadri  si  nell'arco  trion- 
fale sì  nelle  vie,  per  cui  doveva  passare  l'imperatore;  chi  im- 
maginò la  bella  macchina  dei  giganti  assaltanti  il  cielo,  in  piazza 
della  Sellarla;  chi,  in  fine,  compose  o  adattò  i  bei  versi  per  le 
statue,  e  scrisse  le  iscrizioni  dell'arco  trionfale,  fu  certamente 
il  nostro  Epicuro  (2).  L'Ammirato,  che  —  lo  ripetiamo  —  rac- 
colse tutte  le  notizie  per  il  Ritratto  di  lui ,  dal  discepolo  suo , 
il  Rota,  scrive  cosi:  «  Né  fé  —  il  nostro  —  poco  acquisto  con 


(1)  Il  Pino  (Triompho  cit.,  p.  7)  dei  versi  e  delle  iscrizioni  non  dice  altro 
che  questo: 

E  perche  il  bnou  scoltor  non  seppe  in  quella 

Pietra  intagliata,  &  ancho,  in  tutto  il  resto 

Donar  col  mouimento  la  fauella 

Supplir  in  uece  sua  m'  è  parso  in  questo, 

Ond'  iui  in  mezo  ho  posto  la  tabella 

Qual  uedi  tu,  per  cui  fo  manifesto 

Quel  eh'  egli  dicon  ....  ; 

mentre,  quanto  alle  sculture,  scrivendo  che  furono  fatte 

dala  dotta  mano 
Di  un  che  auanza  Zeusi,  Fidia,  e  gli  altri, 

accenna  chiaramente  al  più  grande  scultore  napolitano  di  quei  tempi  :  Gio- 
vanni di  Nola. 

(2)  Alcuni,  e  fra  essi  il  Palermo,  nelle  note  alla  Vita  di  D.  Pietro  di 
Toledo  di  Scipione  Miccio  ,  cit.  a  p.  62 ,  n.  3 ,  affermano  che  il  concepi- 
mento poetico  del  trionfo  di  Carlo  V  fosse  stato  trovato  innanzi  dal  Sanna- 
zaro, e  che  l'Epicuro  poi  l'avesse  copiato.  Ma  di  dove  hanno  essi  tratto 
questa  notizia  ? 
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«  l'inventioni  &  versi  fatti  negli  archi  nell'entrata  che  fece  l'Im- 
«  perador  Carlo  V  in  Napoli  ».  Ed  il  Capaccio  :  ....  in  summo- 
«  rum  Procerum  cognitionem,  &  beneuolentiam  se  emersit,  tùm 
«  praecipuè  cùm  Carolo  Quinto  ex  Africa  feliciter  redeunti,  Ar- 
«  cuum,  &  Trophaeorum  apparatu,  ciuium  laetitia,  publicae  hi- 
«  laritatis  significationibus,  syrabola,  inscriptiones,  epigrammata 
«  essent  dedicanda ,  ad  quae  cùm  natura  genitus,  &  confor- 
«  matus  videretur ,  verborum  &  sententiarura  raritate ,  huius- 
«  modi  placuit,  ut  Fortunae  initiura,  summorura  virorum  Vaslij 
«  Marchionis ,  &  Salernitanorum  Principis  voluntate  coeperit 
«  propagar!  »  (1).  Né  v'è  ragione  alcuna  perché  noi  non  dovremmo 
prestar  fede  a  queste  due  non  disprezzabili  testimonianze  (2). 


VII. 


Dunque:  il  bagaglio  letterario  dell'Epicuro  si  riduce  ai  motti 
delle  imprese,  ai  versi  ed  alle  iscrizioni  per  l'entrata  di  Carlo  V, 
di  cui  ci  siamo  ora  occupati  ;  poi  a  pochissimi  epigrammi  latini  ; 
a  pochissime  rime  certamente  sue  e  a  poche  altre  dubbie;  al  Dia- 
logo delli  tre  ciechi  con  la  Illuminatione,  ed  alla  Mirzia,  il  suo 
miglior  lavoro  ;  e  di  tutti  questi  ci  occuperemo  or  ora. 


(i)  Elogia,  ediz.  cit.,  p.  289. 

(2)  Alcuni  hanno  asserito  che  compagno  all'Epicuro  nel  somministrare 
«  agli  artefici  i  poetici  pensieri  espressi  ne'  simolacri,  negli  archi,  ne'  quadri  », 
fosse  il  suo  discepolo  Berardino  Rota  (vedi  Napoli-Signorelli,  Vicende  ecc., 
voi.  IV,  p.  543);  e  questo  farebbero  credere  alcuni  epigrammi  del  Rota  stam- 
pati nei  Carmina  (Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  II).  Eccone  le  intestazioni  :  1.  Fama 
ad  Carolum  V.  Caesarem  loquitur  (p.  160),  che  poteva  trovarsi  sotto  la 
statua  della  Fama  che  era  al  Seggio  di  Nido  ;  tanto  più,  quando  troviamo 
il  verso  che  citammo  per  l'iscrizione ,  come  ultimo  nell'epigr.  del  Rota. 
II.  Gigantes  depicti,  ad  Carolum  V  Caesarem  (p.  164)  che  poteva  per  avven- 
tura leggersi  sotto  la  macchina  de'  Giganti  che  abbiam  trovata  in  piazza 
della  Sellaria.  III.  Nihis  marmoreus  Parthenopen  alloquitur  (p.  172),  e  IV. 
Ejusdem  habitus  (ibid.),  che  potevan  essere  sotto  altre  statue  non  ricordate 
dal  Castaldo.  Ripetiamo  che  è  verisimile,  e  forse  quasi  certo,  che  il  Rota  si 
unisse  all'Epicuro  in  quest'opera  ;  ma  non  potrebbe  anche  trattarsi  di  eser- 
cizi letterari  del  discepolo  su  i  modelli  del  maestro? 
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Delle  poesie  latine  quasi  nessuno  di  quelli  che  parlarono  re- 
centemente dell'Epicuro  fece  cenno  (1).  Sono  una  diecina  di 
epigrammi  non  senza  pregi ,  e  quasi  tutti  inediti  o  certa- 
mente sconosciuti  :  non  dispiacerà,  quindi,  se  noi  ne  accenniamo 
qui  il  contenuto  e  se  ne  pubblichiamo  in  appendice  quelli  non 
ancora  o  una  sol  volta  stampati  (2).  Uno,  il  primo,  fu  scritto  per 
la  prematura  morte  di  un  giovanetto,  Giovanni  Antonio  Galdora; 
un  altro,  intitolato  Ad  Luciani,  narra  un  amore  villereccio,  e 
forse  il  suo  amore  con  la  Giulia  de  Dato,  che  poi  gli  fu  moglie; 
un  terzo  accompagnò  il  dono  di  alcuni  dolci  al  suo  culle  Rotili, 
Berardino  Rota;  un  quarto,  è  un  complimento  a  Paolo  Magnate; 
il  quinto,  poi;  «  canta  una  tragedia  domestica.  Giovannello  Gau- 
«  dino  ed  Eliodora  Bossa  avevano  una  sola  figliuola,  e  l'avevano 
«  promessa  sposa  ad  un  garbato  giovane,  Geronimo  Granata; 
«  eran  fissate  le  nozze,  e  la  giovine  mori  l'ultimo  di  del  de- 
«  cembre,  il  1530,  che  non  aveva  compiti  i  ventiquattro  anni  »  (3). 
I  disgraziati  genitori  commisero  al  più  celebre  scultore  di  quei 
tempi,  Giovanni  da  Nola,  di  erigerle  un  monumento  nella  chiesa 
di  Santa  Chiara  di  Napoli,  e  all'Epicuro  di  comporre  un  epi- 
gramma e  l'iscrizione  da  scolpirvisi  sopra.  Il  sepolcro,  sul  quale 
dorme  ancora  nel  marmo  la  bella  Antonia  Gaudino,  e  su  di  cui  si 
legge  il  pietoso  epigramma  dell'Epicuro,  si  vede  tuttora,  nell'en- 
trata della  porta  piccola  di  quella  chiesa,  a  sinistra;  alle  cui 
spalle,  nella  cappella  di  lato,  è,  come  dicemmo,  il  sepolcro  del 
nostro  poeta.  Altri  tre  epigrammi  laudativi  si  leggono:  uno  nel- 
l'opera citata  del  Tucca:  Practica  napoUtana  de  febribus,  ecc.  (4); 
e  due  altri  in  quella  di  Marc' Antonio  Zimara  intitolata  Theore- 
ìnata  (5).  Un  altro  era  scolpito  di  fronte  a  quello  di  Berardino 


(1)  Eccetto  il  Fiorentino  nel  suo  articolo  sull'Epicuro  in  Giorn.  napol. 
della  doni.,  cit.  in  n.  1  a  p.  2. 

(2)  Dal  Fiorentino,  artic.  cit.  Vedi  I'Appendice. 

(3)  Son  parole  del  Fiorentino,  artic.  cit. 

(4)  Vedi  la  n.  1  a  p.  3. 

(5)  Marci  Antonii   Zimarae,  Sancii   Petrinatis   Philosophi  solertissimi 
Theoremata  seu  memorabilium  Propositionum  Limitationes.  Ad  Ill.mum  Per- 
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Rota,  nella  sala  dell'accademia  dei  Sereni,  di  cui  parleremo  fht 
breve  (1).  Di  un  ultimo  epigramma,  che  non  abbiam  potuto  tro- 
vare, parla  l'Ammirato:  «  Onde  fu  reputato  bellissimo  quella 
«  epigramma  dell'Epicuro:  nel  quale  una  donna  cucendo  s'ha- 
«  ueua  punto  la  mano,  e  fattosi  un  pò  di  sangue  :  perciochè 
«  Venere  disse  al  figliuolo,  che  intignesse  in  quel  sangue  le  sue 
«  saette,  ma  con  quelle  solo  attendesse  a  ferire  gli  Dei,  non  es- 
«  sendo  per  i  cuori  de  mortali  »  (2). 

Quanto  alle  rime,  finora  se  ne  conoscevan  ben  poche.  Ma,  pub- 
blicando la  Mirzia,  il  Palmarini  credette  bene  di  darne  alcune 
altre,  che  si  trovano,  nel  codice  vaticano-reg.  159i,  immediata- 
mente dopo,  con  una  pagina  sola  di  distanza,  ad  una  copia  della 
Cecaria;  attribuendole,  naturalmente,  all'Epicuro.  Sono  un  capi- 
tolo, due  canzoni,  sette  sonetti  ed  un  mandriale,  che  se  fossero 
veramente  del  nostro,  unite  alle  altre,  sparse  per  le  raccolte,  po- 
trebbero formare  un  piccolo  canzoniere  dell'Epicuro.  Ma  noi  ne 
abbiamo  qualche  dubbio  ;  e  forse,  se  il  Palmarini  le  avesse  pub- 
blicate tutte,  senza  cioè  tralasciare  quelle  «  due  canzoni . . .  qual- 
«  che  sonetto  e  qualche  madrigale  e  un  capitolo  in  terza 
«  rima  »  (3),  di  cui  egli  non  ha  creduto  bene  'occuparsi,  perché 


dinandum  Sanseuerinum  Salemitanorum  Principem;  ed  in  fine:  Impressum 
Neapoli  per  Antoniuni.  de  Frizis  Corinaldensem...  anno  salutis  millesimo 
quingentesimo  vigesimo  tertio,  die  decimo  sexto  m,ensis  Marlij.  Dopo  un 
epigr.  del  Gravina,  seguono  i  due  dell'Epicuro  (Antonii  Epicuri  Marsi  Epi- 
gramma; Eiusdem)  che  cominciano:  Omnia  naturae  sic  quondam  sensa  la- 
tebant;  Tot  sua  non  inter  miracula  Juppiter  unquam.  In  fine  dellopera 
ve  n'è  un  altro  del  Filocalo.  Questa  stampa  fu  additata  per  la  prima  volta 
dal  MiNiERi-Riccio  nella  citat.  biogr.  dell'Epicuro. 

(1)  Vedilo  riferito  per  intero  a  p.  68. 

(2)  Nella  lettera  Alla  illustrissima  &  eccellentissima  Signora  Donna 
Leonora  di  Toledo  de  Medici  sua  signora  (in  Opuscoli  cit.,  voi.  I,  p.  689). 

(3)  Le  liriche  che  il  Palmarini  attribuisce  all'Epicuro  vanno  dal  f .  28  w 
al  41'?j,  ove  si  trova  una  poesia  Superbi  colli  et  voi  sacre  mine  attribuita 
nel  cod.  ad  Annibal  Caro.  I  componimenti  tralasciati  dal  Palmarini  sono 
due  canzoni  (Tanto  più  amor  me  strugge;  Non  creder  ritornarme  al  foco 
antico),  un  sonetto  (Vaghi,  snavi,  altieri,  honesti  e  cari),  due  mandriali 
{Beh  non  drizzar  tutti  i  tuoi  strali  amore;  0  speranza  fallace),  ed  un 
capitolo  {Chi  desia  di  saper  che  cosa  è  amore).  Debbo  queste  notizie  alla 
cortesia  dell'istesso  Palmarini.  11  quale  poi  non  si  è  accorto  che  il  son.  Su- 
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<\ì  nessuna  importanza;  avremmo  potuto  dare  qualche  argo- 
mento in  contrario.  Per  ora  ci  limitiamo  a  dire  che  almeno  una 
delle  poesie  pubblicate  dal  Palmarini  come  del  nostro,  —  il  ìnan- 
(Iriale,  —  non  è  sua.  La  troviamo  col  nome  di  un  ignoto  rima- 
tore napolitano  della  prima  metà  del  cinquecento,  nel  Vocabu- 
lario  di  Fabricio  Luna  (1).  Il  quale,  come  si  sa,  essendo  con- 
temporaneo dell'Epicuro,  non  si  sarebbe  di  certo  sbagliato  in 
questa  attribuzione.  Alla  voce  quella,  in  fatti,  egli  scrive:  «  e 
«  l'infelice  Celio  [Friscarolo]  in  questo  suo  Madrigale  disse  :  Sì 
«  come  il  sol  da  luce  all'altre  stelle  ecc.  ecc.  »  e  qui  ripete, 
quasi  nella  stessa  lezione,  salvo  qualche  leggerissima  variante, 
il  madrigale  pubblicato  dal  Palmarini.  Il  trovarsene,  dunque,  fra 
le  poesie  che  seguono  la  Cecaria  nel  cod.  vaticano-reg.  1591, 
una  che  certamente  non  è  dell'Epicuro,  è  già  un  argomento  di 
qualche  peso  per  cominciare  a  dubitare  un  poco,  se  non  intera- 
mente, che  esse  sien  tutte  dell'Epicuro  (2). 

Oltre  queste,  in  parte  ora  pubblicate,  in  parte  ancora  inedite, 
erano  già  a  stampa,  ma  il  Palmarini  non  le  ha  neppur   citate, 


perbi  colli ,  dato  nel  cod.  al  Caro ,  è  invece  del  Castiglione  {Poesie  volg. 
e  lai.,  Roma,  MDGGLX,  p.  42);  e  fu  anche  tradotto  più  volte  in  latino; 
cfr.  Ibid.,  pp.  117-119. 

(1)  Fu  pubblicato  da  me,  estraendolo  appunto  dal  Yocahulario  del  Luna, 
nei  Madrigalisti  Napol.  anter.  al  MDXXXVI,  Napoli,  MDCCCLXXXVII, 
p.  23  (per  nozze  Renier-Campostrini).  Per  l'autore  di  esso,  Celio  Friscarolo, 
vedi  quanto  se  ne  accennò  in  questo  Giorn.,  X,  p.  221  e  n.  1. 

(2)  Io  tìon  ho  poluto  avere  una  tavola  di  tutte  le  rime  contenute  nel 
cod.  vatic.-reg.  1591.  Pur  tuttavia,  in  un  esame  fuggitivo  che  potetti  fare 
di  questo  cod.,  mesi  sono,  in  Roma,  ho  trovato  altre  tre  poesie  —  uno 
stramotto  e  due  madrigali  di  due  rimatori  certamente  napolitani,  e  contem- 
poranei dell'Epicuro.  Esse  sono:  I.  Charon,  charon,  cJiiel  importun  che 
grida  (f.  61  r);  II.  Donna  sio  non  vi  veggio  (f.  119  «);  111.  Madonna  qual 
certezza  (f.  120  r):  tutt'e  tre  contenute  nel  Vocabulario  del  Luna,  ed  ivi 
attribuite  la  I*  a  Marc'Antonio  Magno  di  Santa  Severina,  la  II*  ad  un  rima- 
tore napolitano  non  nominato,  che  io  credo  sia  ristesse  autore  della  IH"», 
che  è  di  Dragonetto  Bonifacio.  Tutt'e  tre  furono  pubblicate  da  me  nei  Ma- 
drigalisti cit.,  pp.  29,  24,  17-18.  Queste  rime  e  la  copia  della  Cecaria.,  che 
ivi  troviamo,  farebbero  credere  che  si  tratti  di  un  cod.  contenente  rime  in 
gran  parte  di  napolitani,  e  che  quindi,  con  gran  probabilità,  quelle  che  se- 
guono la  Cecaria,  sien  quasi  tutte  dell'Epicuro. 
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altre  rime  del  nostro  (1).  Nel  libro  settimo  della  raccolta  delle 
rime  dei  poeti  cinquecentisti,  fatta  in  Venezia  per  cura  del  Dolce, 
da'  Gioliti,  si  leggono  tre  sonetti  di  Antonio  Epicuro,  di  cui  ecco 
i  primi  versi: 

1.  Qual  va  di  Egitto  per  mirar  le  tante. 

2.  Questa,  Donna  real,  vostra  beliate. 

3.  Se  fu  miracol  mai  pur  visto  o  letto. 

Un  altro  se  ne  trova  nel  libro  quinto  della  stessa  raccolta,  con 
questa  rubrica  :  Del  s.  Antonio  Epicuro  al  S.  Ferrante  in  morte 
del  signor  Gio.  Gieronimo  Carrafa  sito  fratello: 

4.  Cagion  più  giusta  mai  di  giusto  pianto. 

Al  quale  segue  la  Risposta  del  Signor  Ferrante',  che  comincia: 
Con  l'ingegno  &  col  suon,  col  dolce  canto  (2). 


(1)  Le  citò,  invece,  il  Rossi  nella  cit.  recens.,  correggendo  un  eirore  del 
Palmarini.  Il  quale  letto  nel  Grkscimbem  {Ist.  della  Volg.  Poesia,  IV,  34) 
che  alcune  poesie  dell'  Epicuro  erano  nel  «  libro  settimo  delle  «  Rime  di 
«  diversi  eccellenti  autori  napolitani  e  d'altri  »,  ne  formò  una  Raccolta  di 
Rime  del  Marsi  stampata  in  Napoli  senz'anno,  che  naturalmente  non  gli 
fu  possibile  ritrovare.  Si  tratta  invece,  come  ha  mostrato  il  Rossi  (Giom., 
X,  p.  390,  n.  5),  della  raccolta  cit.  da  noi  nella  n.  seguente. 

(2)  Il  1»,  2",  3»  sonetto  dell'Epicuro  si  trovano  nelle  Rime  di  diuersi  si- 
gnori napolitani  e  d'altri  nuouamente  raccolte  et  impresse  libro  settimo  ecc. 
In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e  fratelli,  MDLVI,  p.  247  r-«; 
il  4*  e  la  risposta  del  Carrafa  sono  nel  Libro  quinto  delle  rime  di  diuersi 
illustri  signori  napoletani  ecc.,  In  Vinegi»,  appresso  Gabriel  Giolito  de 
Ferrari  e  fratelli,  MDLII,  p.  97r-t?.  Di  questa  raccolta  parlammo  nel 
Giom.,  X,  p.  207  sgg.,  ove  ricordammo  pur  l'Epicuro  fra  i  rimatori  con- 
tenuti in  essa.  Anche  per  la  morte  del  fratello  di  Ferrante  Carrafa,  anne- 
gatosi nell'Aufido,  furono  scritti  altri  tre  sonetti:  uno  dal  Rota  {Poesie, 
ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  125),  un  altro  dal  Di  Costanzo  {Poesie,  ediz.  cit.,  p.  198); 
ed  un  terzo  dal  Tansillo  (Poesie,  ediz.  cit.,  p.  42).  Il  Fiorentino  non  co- 
nobbe che  solo  quello  composto  da  quest'ultimo;  perché  scrisse,  nella  nota  al 
sonetto  cit.  (p.  255),  di  non  conoscere  altro  fratello  di  Ferrante  Carrafa  che 
un  Mario  ;  mentre  dall'intestazione  del  son.  tansilliano  si  rilevava  che  egli  ne 
avesse  un  altro,  il  cui  nome  cominciava  con  un  G.  Se  avesse  conosciuto  il 
son.  dell'Epicuro  e  l'unica  stampa  che  ce  lo  ha  conservato,  avrebbe  saputo 
che  il  nome  di  quest'altro  fratello  di  Ferrante  era  Giovan  Gerolamo. 
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Finalmente  un  Capitolo  di  Povertà,  ripubblicato  nella  cit.  pre- 
fazione dal  Palmarini  (1): 

5.  Per  esser  pouerello  io  non  son  degno, 

di  cui  ogni  terzina,  eccetto  la  prima,  comincia  con  un  Pover  io 
son  o  son  io;  e  due  buoni  madrigali,  sul  genere  di  quelli  di 
Dragonetto  Bonifacio: 

6.  Madonna,  col  mostrarui  e  poi  fuggire. 

7.  Soave  e  dolce  loco. 

Questi  ultimi  tre  componimenti  seguono  la  Cecaria,  nella  edizione 
veneta  del  1530  e  nelle  successive. 

La  Cecaria  o  Dialogo  delli  tre  ciechi,  senza  V llluminatione, 
fu  scritta  forse  poco  prima  del  1525,  nel  qual  anno  se  ne  ha 
la  prima  stampa  veneta ,  citata  da'  bibliografi  (2).  La  lllumi- 
natione compare  invece  per  la  prima  volta  nella  ristampa  della 
Cecaria  fatta  anche  in  Venezia  nel  1530  ;  ma  si  l'una  che  l'altra, 
secondo  ogni  probabilità,  furono  composte  insieme. 

Per  determinare,  poi,  il  tempo,  in  cui  fu  composta  la  Mirzia, 
non  già  inedita  né  Sconosciuta,  come  la  credette  il  Palmarini,  bensì 
mai  pubblicata  col  nome  dell'Epicuro  ;  ma  con  quello  dell'Ottinelli 
e  del  Selvaggi,  in  Parma  nel  1582  ed  in  Vicenza  nel  1613,  col 
titolo  di  Marzia  e  di  Trebatia  (3)  ;  furon  recentemente  fatti  no- 


(1)  Drammi  pastorali  deirEpicuRO,  voi.  I,  pp.  62-63". 

(2)  Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua  *,  Venezia,  1837,  p.  409. 

(3)  Ciò  è  stato  fatto  notare  dal  Torraca  (in  Riv.  crit.  della  leti,  ital., 
IV,  col.  188),  il  quale  rimandando  a  ciò  che  I'Imbriani  {Una  opinione  del 
Manzoni  memorata  e  contraddetta,  Napoli,  De  Angelis,  MDGGCLXXVIII, 
pp.  5-9)  dice  della  Marzia  e  della  Trebazia  del  De'  Selvaggi  e  deirOxTi- 
NELLi,  lascia  indecisa  la  questione:  di  chi  sia  veramente  questa  favola  bo- 
schereccia, che,  sotto  tre  nomi  differenti,  è  poi  lo  stessissimo  lavoro.  A  me 
pare  che  fra  un  ms.  del  sec.  XVI,  dell'istesso  tempo  dunque  dell'Epicuro, 
che  l'attribuisce  a  lui,  e  due  stampe  l'una  del  1582,  quando  il  nostro  era 
già  morto  da  una  trentina  d'anni,  e  l'altra  del  1613,  tutt'e  e  due  pubblicate 
non  dai  loro  autori,  ma  invece  da  persone  a  cui  capitò  fra  le  mani  per 
caso  il  ms.;  non  vi  sia  un  momento  da  esitare  ad  attribuirla  al  nostro.  La 
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tare  due  versi  di  quel  dramma,  in  cui   si  accenna  al  giardino 
che  aveva  in  Miseno  il  viceré  Don  Pietro  di  Toledo,  che  stette 


Martia,  pastoral  comedia  di  Selvaggio  de'  Seltaggi  {data  nuovamente  in 
luce,  ad  instantia  di  Gio:  Francesco  Avanzino,  Librare  in  Parma.  In 
Parma,  appresso  gli  Heredi  di  Sette  Viotto,  1582)  fu  messa  in  luce  dal- 
l'AvANZiNO  ;  il  quale  in  una  prefazioncella  ci  fa  sapere  che  l'autore  non  era 
napolitano,  come  alcuni  credevano,  e  che,  invece,  «  s'hanno  buone  coiiietture, 
«  che  il  presente  Selvaggio  fosse  un  gentiluomo  d'una  delle  magnifiche  città 
«  di  Lombardia  ».  Dunque  si  credeva  già,  prima  di  questa  stampa,  che  l'autore 
fosse  un  napolitano  ?  E  chi  non  vede  nelle  parole  citate  dell'Avanzini  i  so- 
liti paroloni  vuoti  degli  editori  da  strapazzo.  Oltre  a  ciò,  la  descrizione  dei 
dintorni  di  Napoli,  che  abbiam  trovata  nella  Mirzia  —  e  che  sarà  natu- 
ralmente anche  nella  Martia  —  opera  certamente  di  un  napolitano,  e  non 
di  un  gentilhuomo  d'una  delle  magnifiche  città  di  Lombardia,  fa  metter 
da  parte  il  De'  Selvaggi.  Quanto  alla  Trébatia ,  boscareccia  del  Signor 
Fabio  Ottinelli,  Gentil'huomo  Napolitano,  consecrata  alVillustre  signor 
Carlo  Fiamma  (In  Vicenza,  Appresso  Francesco  Grossi  1613),  che  fu  pub- 
blicata da  un  Giacomo  Cesorto  ;  il  quale,  in  una  avvcrtinza,  in  fine  del- 
l'opera, ci  dice  che  essa  fu  risuscitata  da  Francesco  Pappafava,  «  fatto  pie- 
«  toso,  che  cosa  cosi  bella  stesse  nascosta  >.  Non  si  sa  con  quali  prove  essa 
è  attribuita  all'Ottinelli,  oscuro  e  rozzo  rimatore  contemporaneo  dell'Epicuro. 
DeirOttinelli,  in  fatti,  dell'accademia  dei  Sereni  e  degli  Ardenti,  ove  prese 
il  titolo  di  Laborioso  (cfr.  Arch.  stor.  delle  prov.  nap.,  IV,  p.  172  e  V,  p.  591), 
non  ho  potuto  pescare  che  solo  due  rozzi  sonetti  alla  Laura  Terracina  , 
che  si  trovano  fra  le  Hime  di  costei  (Napoli,  1692,  p.  113).  È  anche  ricor- 
dato fra  gli  scrittori  di  rappresentazioni  sacre  fatte  nella  città  di  Averea 
(cfr.  ToRRACA,  Studi  di  storia  letteraria  napolitano ,  Livorno,  Vigo,  1884, 
p.  26).  Ora  è  mai  possibile  che  chi  non  diede  altra  prova  del  suo  valore, 
che  due  tisicuzzi  sonettini  e  qualche  altro  rozzo  componimento ,  abbia  po- 
tuto scrivere  quella  dolce  cosa  che  è  la  Mirzia  ?  Piuttosto  io  spiego  così 
questa  mala  attribuzione.  L'Ottinelli  dovette  lasciare  fra  i   suoi  manoscritti 

—  che  quando  fu  pubblicata  la  Trebazia,  nel   1612,  era  certamente  morto 

—  o  una  copia  della  Mirzia  dell'  amico  Epicuro ,  anche  accademico  Se- 
reno, o  l'originale  istesso,  comprato  o  preso  dalla  vedova  Giulia  de  Dato- 
Epicuro.  Il  Pappafava,  o  altri,  trovata  la  Mirzia  fra  le  carte  dell'Ottinelli, 
gliel'attribuirono,  ipso  facto.  «  Ex  chartulis,  &  schedis  —  scrive  il  Capaccio 
«  negli  Elogia,  1.  cit.,  —  quae  reliqua  fuerant,  multa  quis  posset  elicere,  nisi 
«  viduitatis  dolore  deperdita,  in  sacrilegas  manus  deuenissent  ».  Or  le  sacri- 
leghe mani  non  potrebbero  esser  quelle  dell'Ottinelli  ?  —  Ed  anche  una  copia, 
fatta  fare  dal  duca  d'Urbino,  per  mezzo  dei  suoi  agenti,  che  ebbe  in  Napoli 
dal  1522  al  1622  (cfr.  Arch.  stor.  ital.,  IX),  dell'originale,  deve  essere  l'unico 
manoscritto,  che  ci  ha  conservato  la  Mirzia,  segn.  1.6.  9,  dell'Alessan- 
drina di  Roma;  il  quale,  portando  la  sillaba  convenzionale  Ur.  sulla  prima 
carta,  dice  chiaramente  che  appartenne  a  quella  biblioteca.  Non  è  anche  del 
tutto  improbabile   che   l'avesse   fatta   fare   per  il   duca   di  Urbino,  il  Ga- 
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in  Napoli  dal  1533  al  '53  (1).  Se   n'è   concluso  che   la  Mirzia 
fu  certamente  scritta  fra  questi  anni.  Ma  guardando  bene   nei 


FACCIO ,  che  fu  in  amichevoli  relazioni  con  i  Della  Rovere  (cfr.  Il  Fora- 
siterò^  Napoli,  M.DC.XXX,  p.  322),  salvandola  cosi  dalle  sacrileghe  mani, 
ricordate  da  lui.  Si  noti,  in  fine,  —  tanto  è  vero  che  la  Mirzia,  la  Marzia 
e  la  Trebazìa  sono  lo  stesso  lavoro  —  che  il  Malacreta  nelle  Considera- 
zioni sopra  il  Pastor  Fido  (in  Opere  del  Guarini,  Verona,  1737-8,  li,  81) 
accennando  alla  stampa  del  De'  Selvaggi,  corregge  in  Mirzia  il  titolo  di 
Marzia,  che  questa  ha,  come  abbiam  visto,  nell'edizione  di  Parma.  Le  sue 
parole  sono  riportate  dal  Rossi  nella  citata  recens.  (Giorn.,  X,  p.  401);  il 
quale  poi  ha  torto,  quando  crede  che  la  Marzia  sia  un'imitazione  della 
Mirzia,  appunto  perché  I'Allacci  (Drammaturgia,  Venezia.  1755,  col.  513) 
la  citò  come  favola  in  prosa;  che  l'Allacci,  come  notò  I'Imiìriam  (Op.  cit., 
p.  8),  né  la  lesse  né  la  vide! 

(1)  Nella  scena  terza  dell'atto  primo  della  Mirzia,  due  pastori,  saliti  su 
due  alberi,  ci  descrivono  tutti  i  borghi  e  le  ville  che  di  lassù  giungono  a 
vedere.  11  primo,  Filerio,  si  contenta  di  dar  solo  uno  sguardo  generale,  gio- 
iendo  di  quella  vista,  senza  venire  a  descriverla  particolarmente  (p.  124): 

Oh  dilettosa  vista  ;  hor  ben  mi  pare 
Star  nell'altiero  monte  di  Parnaso. 
Quinci  bei  colli  scopro,  e  quindi  il  mare; 
Sagli  tu  ancora,  Ottimic,  e  con  diletto 
Stianci  fra  queste  frondi  a  sollazzare. 

Ma  l'altro,  Ottimio, -ci  nomina  invece  tutte  le  vicinanze   di    Napoli  (Ibid.): 

Vo  più  tosto  salir  su  l'altr'  olmetto 

Ch'un  picciol'  arboscel  mal,  creder  deggio, 

Che  duo  sostenga Oh  che  leggiadro  aspetto! 

Pozzuol,  Curaa,  Ischia  e  ancor  Miseno  veggio; 

Ov'  è  del  gran  Toledo  il  bel  giardino, 

Che  a  quel  d'Alcina  ha  tolto  il  nome  e  '1  preggio  ! 
Più  qua  gli  Astroni,  e  '1  colle  terracino 

Torre  di  meza  via,  Nisida,  Agnano, 

Serena,  Pausilippo  e  Mergellino. 

Qui  Filerio  l'interrompe  e  dice  ciò  che  vede  lui,  dalla  parte  orientale: 

Ed  io  Vesuvio  scorgo,  Iorio  (?)  e  Cremano, 
Sebeto,  Leucopétra,  et  ivi  appresso 
Aretusa  gentil  del  mar  sicano. 

Prima  d'ogni  altro  possiamo  stabilire  il  luogo  dove  si  finge  che  si  svolga 
la  favola;  che  è  certamente  la  collina  di  Posillipo.  Perché  solamente  da 
quella  si  può  godere  la  vista  cosi  di  Miseno,  Guma,  Pozzuoli  ecc.,  come  delle 
falde  del  Vesuvio,  ove  si  trovano  San  Giorgio  a  Cremano,  Portici,  ecc.  E  ce 
lo  confermano  anche  que'  versi  della  scena  sesta  dell'  atto  secondo,  in  cui 
due  pastori  dicono  di  voler  ricovrar  le  loro  capre  (p.  160)  ne  le  profonde 
pratora  di  Pausilippo.  Si  noti  poi  che  nei  versi  citati  della  Mirzia,  dove 
la  stampa  legge  Astoni,  Mugellino,  Aria,  Leucopéstra  e  tireno,  io  ho  letto: 
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cronisti  del  tempo,  secondo  noi,  si  può  restringere  di  più  questo 
periodo  di  tempo,  durante  il  quale  l'Epicuro  la  dovette  scrivere. 
E  prima  di  tutto,  il  Palmarini,  trascurando  del  tutto  l'accenno 
al  giardino  del  viceré  Toledo,  credette  di  ravvisare  la  Mirzia  in 
quella  Egloga  o  Farsa  pastorale . . .  tnollo  ridicola,  rappresen- 
tata nel  giardino  di  Poggioreale,  anche  dello  stesso  viceré,  alla 
presenza  dell'imperatore  Carlo  V,  nel  19  decembre  del  1535,  du- 
rante cioè  la  sua  breve  residenza  in  Napoli,  a  cui  accennammo  più 
avanti  (1).  La  supposizione  del  Palmarini  ha  tutta  l'apparenza  del 
vero;  ma  non  altro  che  l'apparenza.  In  fatti,  in  quella  occasione 
fu  l'Epicuro  appunto  che  fece  le  spese,  per  così  dire,  di  tutto  ciò 
che  la  letteratura  e  la  poesia  potevan  dare  per  far  riuscir  gradito 
il  soggiorno  di  Napoli  all'imperatore.  Come  a  lui  eran  ricorsi,  e 
già  lo  vedemmo,  il  marchese  del  Vasto  ed  il  principe  di  Salerno, 
per  il  soggetto  e  le  invenzioni  dell'arco  trionfale  e  delle  statue, 
che  dovevano  ricevere  Carlo  V  nella  sua  entrata  in  Napoli  ; 
cosi  non  è  cosa  del  tutto  improbabile  che  a  lui  anche  si  rivol- 
gesse il  viceré  Toledo,  perché  allestisse  quella  Egloga  o  Farsa 
pastorale  da  rappresentarsi  nel  giardino  di  Poggioreale,  din- 
nanzi a  Carlo  V.  Se  non  che   ristesse  Rosso  ci  fa  sapere  che 


Astroni,  MergelUno ,  Iorio  (?) ,  Leucopétra  e  sicario  ;  e  che ,  nei  due  ul- 
timi versi,  si  allude  alla  celebre  villa  del  Martirano,  da  noi  nominata  più 
avanti,  terminata  già  nel  1533,  e  sulla  quale  si  può  vedere  il  Mormile, 
Descrittione  della  città  di  Napoli  e  del  suo  amenissimo  distretto  ecc.,  Na- 
poli, Paci,  1670,  pp.  71-74,  e  le  note  del  Volpiceli.a  ai  Capitoli  del  Tan- 
siLLO,  ediz.  cit.,  pp.  166-169,  ove  son  riferite  alcune  stanze  del  Martirano, 
che  in  un  suo  poemetto  (vedilo  tutto  ne  La  seconda  parte  delle  stanze  di 
diversi  auttori.  In  Vinegia,  appresso  i  Gioliti,  MDLXXXI,  pp.  7-51)  cantò 
gli  amori  di  Aretusa  e  di  Narciso  e  le  origini  della  sua  villa  di  Leucopétra. 
La  Serena,  poi,  ricordata  da  Ottimio  nell'ultimo  dei  suoi  vv.,  fu  luogo  di  de- 
lizie sulla  collina  di  Posillipo,  dov'ora  il  palazzo  Donn'Anna.  Vedine  la  storia 
nel  YoLPiCELLA,  Stridi  di  Ietterai,  storia  ed  arti,  Napoli,  1876,  pp.  202  sgg. 
I  versi  che  diamo  in  corsivo  e  alludenti  al  giardino  di  Toledo  furon  fatti 
notare,  come  unici  dati  per  determinare  il  tempo  in  cui  fu  scritta  la  Mirzia, 
dal  Flamini  nella  recens.  cit.,  col.  139,  n.  2,  e  dal  Ressi,  Giorn.,  X,  p.  400. 
(1)  Rosso,  Op.  cit.,  p.  125:  «  Alli  19.  di  Decembre  Domenica  il  Viceré 
«  Toledo  fece  all'Imperatore  uno  solennissimo  banchetto  allo  giardino  de 
«Poggio  reale:  doue  se  pigliò  l'Imperatore  grandissima  recreatione,  e  par- 
«  ticolarmente  de  una  Egloga,  o  Farza  pastorale,  che  ci  fu  molto  ridicola  » . 
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non  quella  sola,  ma  molte  altre  rappresentazioni  furon  fatte  nell'oc- 
casione della  permanenza  dell'imperatore  a  Napoli.  Alli  2  di 
Fébraro  dell'anno  seguente,  1536,  fu  fatta  una  bellissima  com- 
media —  così  il  Rosso,  e  col  titolo  di  commedia  i  cronisti  del 
tempo  indicavano  qualsiasi  rappresentazione  che  avesse  lieto  fine 
—  in  casa  de  lo  principe  di  Salerno,  alla  quale  assistette  anche 
l'imperatore  (1);  ed:  il  resto  —  dice  l'istesso  cronista,  riferen- 
dosi sempre  al  tempo  in  cui  Carlo  V  rimase  in  Napoli,  —  dello 
Carnevale  finì  in  continue  maschere,  festì,  banchetti,  musiche, 
commedie,  farse,  &  altre  recreationi,  ecc.  (2).  Di  modo  che  la 
Mirzia,  se  veramente  fu  scritta  in  questa  occasione,  può  identi- 
ficarsi così  colla  Egloga  o  Farza  pastorale  del  giardino  di  Pog- 
gioreale,  come  con  la  commedia  recitata  in  casa  del  principe  di 
Salerno,  e  con  le  altre  commedie  e  farze,  rappresentate  in  quella 
occasione.  Per  questa  via,  come  si  vede,  non  si  può  riuscire  a 
scovrir  la  verità.  Torniamo  dunque  all'altra:  all'allusione  che 
nella  Mirzia  si  fa  del  giardino  di  don  Pietro  di  Toledo  a  Miseno. 
Da  questa  verremo  a  sapere  che  la  Mirzia  non  potette  essere 
scritta  nel  1535,  durante  cioè  il  tempo  che  l'imperatore  Carlo  V 
fu  a  Napoli,  e  che  invece  fu  composta,  senza  alcun  dubbio,  certa- 
mente dopo  il  '40". 

I  versi  della  Mirzia  che  alludono  a  quel  giardino  sono  1  se- 
guenti : 

Pozzuol,  Guma,  Ischia  e  ancor  Miseno  veggio, 

ov'  è  del  gran  Toledo  il  bel  giardino, 

che  a  quel  d'Alcina  ha  tolto  il  nome  e  '1  preggio  ! 

Prima  di  tutto  il  Rosso  c'informa  che  solo  sulla  fine  del  1536 
il  Toledo  concepì  il  disegno  di  andare  ad  abitare  a  Pozzuoli. 
Ecco  le  sue  parole:  «  Alli  23  [di  decembre  del  1536]  il  Viceré 


(1)  Rosso,  Op.  cit.,  p.  133:  «  Alli  2  di  Febraro  [1536]  giorno  della  Gan- 
«  delora,  l'Imperatore  andò  à  Monte  Oliveto,  doue  concorse  tutta  la  Nobiltà, 
«  e  Signoria  Napolitana,  e  forastera,  che  era  in  Napoli.  Lo  Imperatore 
«  magnò  quella  mattina  in  casa  de  lo  Prencipe  di  Salerno,  doue  la  sera  ci 
«  vennero  tutte  le  Signore  e  gentil  donne  de  Napoli,  e  si  fece  una  bellis- 
«  sima  Commedia  ». 

(2)  Rosso,  Op.  cit.,  p.  134. 
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«  Toledo  se  ne  andò  à  Pozzuolo,  per  fare  in  quella  Città  le  festi 
«  di  Natale,  con  desegno  de  farci  una  casa,  piacendoli  quella 
«  stanza  »  (1).  Ora  quando  mise  in  esecuzione  il  suo  disegno? 
Probabilmente,  durante  il  '37,  il  '38  ed  il  '39,  con  qualche  interru- 
zione; che,  certo  nel  '38,  quando  avvenne,  per  una  terribile  eru- 
zione vulcanica  e  per  terremoti  continui,  il  seppellimento  di 
Tripergole  ed  il  sorgere  di  Monte  Nuovo  (2),  il  palazzo  ed  il  giar- 
dino, se  se  n'era  di  già  incominciala  l'opera,  dovettero  soffrirne 
non  poco.  Né  prima  del  '40  si  potette  dire  che  il  tutto  fosse  in- 
teramente finito  ed  ordinalo;  perché  a  questa  data  almeno  ci 
conduce  l'iscrizione  che  don  Pietro  fece  porre  innanzi  al  suo 
giardino  (3)  ;  il  quale,  poi,  da  un'ottava  del  Tansillo,  sappiamo  si 
chiamasse  Campiglione.  Di  modo  che  solo  dopo  il  '40  fu  potuta 
essere  scritta  la  Mirzia.  Né  è  da  far  nessun  caso,  se  da'  versi 
citati  di  essa  parrebbe  risultare  che  il  giardino  del  Toledo  fosse 
a  Miseno  e  non  a  Pozzuoli.  A  Miseno  non  fu  mai  un  giardino  del 


(1)  Rosso,  Op.  cit.,  p.  142. 

(2)  Cfr.  i  miei  Bagni  di  Pozzuoli,  poemetto  napolitano  del  sec.  XIV con 
introduzione,  note  ecc.,  Napoli,  Furchheim,  1887,  p.  6  n. 

(3)  Sul  giardino  del  viceré  si  può  vedere  ciò  che  no  dice  il  Capaccio,  Il 
Forastiero,  ediz.  cit.,  p.  984  ;  il  Mormile,  Descrittione,  ediz.  cit.,  p.  95;  ed 
in  fine  il  Volhicella  nelle  note  ai  Capitoli  del  Tansillo,  ediz.  cit.,  pp.  29 
e  105.  Ma  più  di  tutti  questi  è  importante  un  brano  della  Vita  di  D.  Pietro 
di  Toledo  di  Scipione  Miccio,  scritta  poco  dopo  la  morte  del  viceré,  e  pub- 
blicata nell'Arca,  stor.  ital.,  voi.  IX,  che  stimiamo  utile  riferire  (p.  37)  : 
«  Il  Viceré  —  udita  la  catastrofe  del  29  settembre  1538,  di  cui  nella  n.  pre- 
«  cedente  —  subito  cavalcò  alla  volta  di  quella  città  —  Pozzuoli  ;  —  e  fer- 
«  matosi  sul  monte  di  san  Gennaro,  vidde  lo  spaventevole  spettacolo,  e  la 
«  misera  città  coverta  tutta  di  cenere,  che  appena  si  vedeva  vestigio  di 
«  case.  Di  questa  ruina  spaventati  li  Pozzolani,  determinarono  di  abbando- 
«  nare  la  città  :  ma  il  Viceré,  non  volendo  consentire  che  si  desolasse  una 
<.<  città  tanto  antica  e  utile    al   mondo,  fece   bando   che   tutti   ripatriassero, 

«  facendoli  franchi  di  pagamento  per  molti  anni E  per  darli  in  ciò  animo, 

«  fece  un  palazzo,  con  una  torre  forte  e  bella  ;  e  feceoi  fontane  pubbliche, 
«  con  una  stnrza  di  lunghezza  d'un  miglio,  con  molti  giardini  e  fonti;  e 
«  rifece  la  via  che  va  a  Napoli,  e  ampliò  e  appianò  la  Grotta  ch'è  nel 
«cammino;  talmente  che  vi  si  può  passare  senza  lume.  E  per  fomentare 
«  tutte  queste  cose,  vi  abitava  per  stanza  la  mittà  dell'anno;  avvenga  che, 
«  per  sua  sanità,  gli  conveniva  starci  la  primavera  solamente  ».  L'iscrizione 
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viceré  (1).  Nessun  accenno  se  ne  trova,  almeno,  negli  scrittori 
contemporanei  o  di  poco  posteriori  al  viceregnato  del  Toledo  ;  1 
quali,  invece,  ricordano,  spesso,  quello  di  Pozzuoli.  Si  tratterà 
dunque  di  una  pura  licenza  grammaticale  e  poetica,  por  la  quale 
il  nostro  si  permise  di  riferire  al  primo  dei  luoghi  citati,  Pozzuoli, 
Vov'è  del  seguente  verso,  considerando  come  chiusi,  in  una  prov- 
videnziale parentesi,  gli  altri  luoghi  enumerati  dopo:  Cuma,  Ischia 
e  ancor  Miseno.  Eppure,  secondo  noi,  il  periodo  degli  anni,  in  cui 
dovett'esser  composta  la  Mirzia,  si  potrebbe  anche  di  più  limitare, 
e  rinchiudere  fra  il  '45  ed  il  '47.  Ed  ecco  perché.  Dopo  il  '45  vi 
fu  un  risveglio  di  rappresentazioni  teatrali  in  tutta  Napoli  :  «  Nel- 
«  l'anno  1545  —  dice  il  notar  Castaldo,  che  pizzicava  anche  lui  un 
«  poco  di  letterato,  —  molti  Grentiluomini  Napoletani  conchiusero 
«  di  recitare  una  commedia  per  loro  esercizio,  e  per  passatempo 
«  della  Città.  L'autor  di  questo  fu  il  Signor  Giovan  Francesco  Mu- 
«  scottola,  uomo  di  belle  lettere,  ma  (!)  di  pronto,  e  mordace  in- 
«  gegno.  E  scelta  la  Commedia  degl'lngannati,  opera  degl'Intronati 
«  Accademici  Senesi,  con  bellissimo  apparato  di  lumi,  di  vesti,  e 
«  di  musica  la  rappresentorno  nella  Sala  del  Palazzo  del  Principe 
«  di  Salerno,  dove  stava  sempre  per  tale  effetto  apparecchiato 
«  il  Proscenio  ».  Nell'anno  seguente,  il  '46,  aggiunge  il  Castaldo, 
«  si  recitò  un'altra  Commedia,  Opera  del  Mariconda,  detta  la 
«  Filenia  »  (2).  Non  è  improbabile,   dunque,   che   l'Epicuro,   in 


del  giardino  e  l'ottava  della  Clorida  del  Tansillo  sono  riportate  dal  VoL- 
piCELLA ,  Op.  eie,  1.  cit. ,  e  da  altri.  Architetto  del  palazzo  fu  quel  Ferdi- 
nando Manlio,  ricordato  da  noi  in  altra  occasione  (Cfr.  Napoli-Signorelli, 
Vicende  ecc.,  tomo  IV,  p.  518). 

(1)  Il  MonuiLE,  Descrittione,  p.  208,  dice:  «  Ma  ritornando  à  Miseno,  dico 
«  che  si  vede  hoggi  tutto  deserto  »;  mentre  poche  pagine  prima  aveva  lun- 
gamente parlato  del  giardino  del  viceré  a  Pozzuoli.  Se  a  Miseno  vi  fosse 
stato  un  altro  giardino  del  viceré,  non  l'avrebbe  ricordato,  né  anche  di 
sfuggita  ? 

(2)  Castaldo,  Op.  cit.,  pp.  71-72.  Sulla  commedia  Gì" ingannati  dice  il 
Mazzi  {La  congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel  secolo  XVI,  Firenze,  Succ.  Le 
Monnier,  1882,  voi.  I,  p.  57)  che  fu  «  messa  fuori  e  rappresentata,  nel  car- 
«  nevaio  del  1531,  a  nome   di   tutti  gli   Accademici   e  così   poi  stampata 
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questo  risveglio  drammatico,  stimolato  o  dalla  propria  volontà, 
0  da  preghiere  di  amici  e  dei  signori,  —  il  principe  di  Salerno, 
per  esempio,  che  aveva,  come  vedemmo  poco  fa,  un  teatro  in 
casa,  era  uno  dei  mecenati  del  nostro,  —  pensasse  a  ripigliare  il 
magro  e  vecchio  argomento  della  sua  Cecaria,  e  a  trasformarlo, 
rifacendo,  accrescendo,  rimpolpando,  limando,  come  egli  poteva 
ora,  vecchio  nell'arte,  nella  nuova,  fresca  e  giovine  Mirzia.  Una 
prova  di  quello  che  andiamo  asserendo  ci  pare  di  averla  già  in 
una  lettera  del  Di  Costanzo  a  Berardino  Rota,  con  la  data  del 
'47,  il  di  di  Santo  Stefano.  Nella  quale  il  Di  Costanzo,  dopo  di 
aver  parlato  di  una  commedia,  di  accademie  e  di  altro,  scrive 
quest'ultimo  periodo:  «  Se  la  Commedia  del  Sig.  Antonio  si  fa- 
«  cesse  di  Carnevale,  che  si  potesse  in  maschera  venire  a  ve- 
«  derla,  forse  mi  troverei  là  quel  di.  E  mi  farà  grazia  salutare 
«  il  detto  Signore  da  parte  mia  »  (1).  Ora  è  mai  possibile,  che, 
parlandosi  di  una  Commedia  del  Sig.  Antonio,  in  una  lettera  di- 
retta a  Berardino  Rota,  e  pregandosi  costui  di  salutare  il  detto  Si- 
gnore, questo  Signor  Antonio  possa  mai  esser  altri  che  Marc' An- 
tonio Epicuro?  (2).  Aveva,  forse,  fra  i  suoi  amici,  il  Rota,  un 
altro  Antonio,  di  cui  si  potesse  interessar  tanto,  da  scriverne  al 
Di  Costanzo,  nel  suo  esilio  di  Cantalupo?  Che  poi  la  Mir zia  fosse 


«  [nel  1538  a  Venezia,  p.  59]  ».  Per  le  relazioni  fra  le  accademie  senesi  e 
Napoli  nel  secolo  XVI,  ricol-do  qui  che  Fabricio  Luna  cita  nel  suo  Voca- 
bulario,  fra  gli  autori  da  studiarsi  principalmente,  la,  commedia  de  lingan- 
nati  e  intronati  di  Siena. 

(1)  Poesie  italiane  e  latine  e  prose  di  Angelo  di  Costanzo  ecc.,  edite 
da  Agostino  Gallo,  Palermo,  Lao,  1843,  p.  300.  Questa  lettera  del  Di  Co- 
stanzo è  stata  citata  recentemente,  e  per  l'istesso  scopo  nostro,  dal  Flamini 
in  un'aggiunta  alla  sua  recens.  cit.  {Riv.  crit.  della  lett.  ital.,  V,  col.  31), 
quando  questo  scritto  era  già  tutto  pronto. 

(2)  Veramente  anche  l'autore  della  Filenia,  rappresentata  nel  '46,  il  Ma- 
riconda,  si  chiamava  Antonio.  Ma,  oltre  che  la  lettera  del  Di  Costanzo  porta 
la  data  del  26  decembre  del  1547,  e  la  commedia  doveva  rappresentarsi 
nel  carnevale  del  *48,  non  sappiamo  se  e  quali  relazioni  di  amicizia  passas- 
sero fra  il  Mariconda  ed  il  Rota.  Nelle  rime ,  almeno ,  fra  tanti  corrispon- 
denti, il  Rota  non  lo  nomina  mai.  Di  modo  che  solamente  col  vedere  nel- 
V Antonio  il  nostro  Epicuro,  si  spiana  ogni  cosa. 
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chiamata  commedia,  nessuna  maraviglia  :  nel  cinquecento  si  era 
soliti,  e  lo  abbiam  già  notato,  chiamar  cosi  ogni  rappresentazione 
con  lieto  fine. 

In  ogni  modo,  è  certo  però  che  l'Epicuro  si  trovasse  fra  queste 
rappresentazioni  fatte  a  Napoli  tra  il  '45  ed  il  '47.  Anche  il  Ca- 
staldo ce  ne  fornisce  la  prova;  perché,  dopo  aver  parlato  della 
rappresentazione  della  commedia  GV Ingannati  àQ^M  accademici 

senesi,  e  della  Filenia  del  Mariconda,  soggiunge:  «  Da  questi 

«  belli  ed  onorati  esercizj  di  lettere  gli  spiriti  gentili  allettati,  trat- 
«  torno  di  fare  in  Napoli  Accademie  di  Poesia  Latina  e  Volgare...». 
Ora,  fra  questi  gentili  spiriti  nomina  poco  dopo,  appunto,  Antonio 
Epicuro,  che  fu  accademico  Sereno,  come  diremo  fra  poco. 

Che  la  Mirzia  fosse  scritta  dopo  il  '48  non  pare.  In  quel- 
l'anno il  viceré,  insospettito,  fece  chiudere  le  Accademie  dei  Sereni, 
degli  Ardenti  e  degli  Incogniti,  e  cessare  cosi  quelle  riunioni 
letterarie  che  facevan  possibili  le  rappresentazioni  anzidette.  E 
divenne  poi  cosi  severo,  sospettoso,  crudele  per  la  celebre  som- 
mossa dei  napolitani  nel  '47,  che  mal  gli  si  sarebbe  potuto  attri- 
buire, anche  da  una  penna  soverchiamente  adulatrice,  —  e  quella 
dell'Epicuro,  non  trovando  noi  nelle  sue  opere  adulazione  veruna, 
certamente  non  fu  tale,  —  il  titolo  di  grande,  che  gli  vien  dato 
nei  versi  citati  della  Mirzia  (1). 


(1)  Il  Tansillo  è  l'unico  poeta  di  quel  tempo  che  suole  accompagnare 
col  titolo  di  grande  il  nome  del  Toledo  (Poesie,  ediz.  cit.,  p.  67,  ecc.).  — 
Le  prove  cronologiche  sarebbero  poi  anche  sostenute  dalle  letterarie,  perché, 
come  ha  dimostrato  il  Flamini  e  confermato  il  Rossi  nelle  citate  recens. 
della  Mirzia,  questa  favola  boschereccia  sarebbe  stata  imitata  dalla  prima 
egloga  di  Garcilasso  de  la  Vega:  V Albania  ;  e  questa,  come  ha  mostrato  il 
Rossi,  fu  scritta  prima  del  1535,  quando  Garcilasso  stette  per  la  seconda 
volta  in  Napoli.  Com'egli  fu  in  istrette  relazioni  d'amicizia  col  Tansillo,  così 
non  è  improbabile  che  si  legasse  in  intimità  coU'Epicuro,  il  maggior  artista 
e  poeta  di  quel  tempo.  Così,  mostratagli  forse  dall'autore,  potette  il  nostro 
avere  conoscenza  àdW Albania.  Per  le  relazioni  tra  il  poeta  spagnuolo  ed  il 
nolano  vedi  anche  una  nota  del  Volpicella  ai  Capitoli  del  Tansillo,  ed.  cit., 
p.  170. 

Oiornale  storico,  XIT,  fase.  34-35.  5 
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Vili. 


L'Epicuro  fu  anche  accademico,  e  di  più  accademie.  Il  Giovio, 
come  vedemmo,  nominandolo  nel  suo  citato  Ragionamento  per 
una  impresa  fatta  da  lui  al  marchese  del  Vasto,  lo  dice  «  let- 
«  terato  uomo  dell'  accademia  napolitana  »  (1).  E  con  questa 
indicazione  egli  volle  certamente  additare  la  più  celebre  fra  le 
accademie  napolitane:  quella  del  Fontano;  che  all'altra,  a  cui 
appartenne  poi  l'Epicuro,  durata,  come  vedremo,  appena  pochi 
mesi,  non  poteva  affatto  alludere.  Che,  l'Epicuro,  poi,  fosse  ve- 
ramente un  pontaniano,  risulta  da  un'altra  testimonianza,  for- 
tunatamente :  è  inutile  quindi  perderci  in  induzioni.  Alfonso  De 
Jennaro,  in  fatti,  uno  dei  suoi  più  cari,  in  un  epigramma  del 
suo  Carmen  sacrum,  (2),  ricordando  gli  amici  tutti  dell'acca- 
demia pontaniana,  allora  presieduta  da  Pietro  Summonte  e  da 
Gerolamo  Carbone,  e  dispersa  durante  qualche  anno  per  l'as- 
sedio che  Napoli  sostenne  dal  Lautrech,  e  per  la  peste  del  1527 
e  '28  ;  ricorda  appunto,  al  secondo  posto,  subito  dopo  il  Querno, 
colui  che  altrove  egli  chiama  il  suo  Pilade:  il  nostro  Marc'An- 

tonio: 

Tu  quoque  &  ingeaio  poUens  Epicure  profundo, 
Protendis  clarum  nomea  adusque  poloa. 

E  dopo,  naturalmente,  gli  altri  accademici:  fra  i  quali,  il  San- 
nazaro, il  Carbone,  il  Summonte,  il  Gravina,  il  Borgia,  il  Brit- 
tonio,  ecc.,  ecc. 

E  lecito,  forse,  supporre  anche  che  l'Epicuro  prendesse  parte  al 
terzo  periodo  di  questa  accademia,  quando  con  a  capo  il  Fon- 
tano, si  raccoglieva  nei  portici  di  sua  casa   o   nella  sua  cap- 


(1)  Vedi  la  n.  3  a  p.  41. 

(2)  Comincia:  Te   Musetta   sacrae   uirtutis   lampade  totus,  e  si  trova  a 
p.  35  r-v  del  Ckrmen  Sacrum  cit.  a  p.  13,  n.  1. 
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pella  gentilizia,  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  vol- 
garmente della  Pietrasanta,  o  nel  convento  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara,  o,  infine,  nella  sua  villa  di  Antignano  (1);  ma 
le  prove  ci  mancano,  non  trovando  mai  ricordato  il  suo  nome 
fra  quelli  dei  compagni  accademici  che  presero  parte  a  quelle 
riunioni.  All'epoca,  a  cui  allude  l'epigramma  or  riferito  del 
De  Jennaro,  l'accademia,  diretta  da  Pietro  Summonte  e  da 
Gerolamo  Carbone,  —  era  già  morto  il  Fontano  nel  1503,  ed 
ora  siamo  nel  '27,  —  si  riuniva  nella  villa  del  Sannazaro, 
a  Mergellina;  e  quindi,  dopo  la  morte  di  lui,  nel  1530,  nella 
casa  di  Scipione  Capece,  —  un  altro  celebre  pontaniano,  poeta 
latino,  tra  i  primi  del  suo  tempo,  e  dottissimo  giureconsulto,  — 
dove  rimase  sino  al  26  febbraio  del  1543,  quando  il  Capece,  ac- 
cusato di  seguire  le  opinioni  della  riforma  religiosa,  fu  privato 
dell'ufficio  di  regio  consigliere,  ed  esiliato;  e  l'accademia,  dopo 
oltre  un  secolo  di  vita,  si  sciolse  per  sempre  (2). 

Ma  non  passano  tre  anni  e  troviamo  l'Epicuro  di  nuovo  fra 
i  promotori  di  un'accademia.  Nel  1546,  in  fatti,  e  lo  abbiam 
di  già  veduto,  «  da  belli  ed  onorati  esercizj  di  lettere  —  cosi 
«  il  Castaldo,  alludendo  alle  rappresentazioni  della  commedia 
«  GV Ingannati,  e  della  Filenia,  —  gli  spiriti  gentili  allettati, 
«  trattorno  di  fare  in  Napoli  Accademie  di  Poesia  Latina,  e 
«  Volgare,  di  Rettorica,  di  Filosofia,  e  di  Astrologia,  al  modo 
«  che  in  Siena  ed  in  altre  parti  d'Italia  eran  fatte  per  eser- 
«  citare  la  gioventù,  ed  i  nobili  spiriti  negli  studj  delle  belle 
«  lettere  ;  persuadendo  ciò  molto  il  Muscettola.  Onde  nel  Seggio 
«  di  Nido  se  ne  cominciò  una  sotto  il  nome  de'  Sereni;  nella 
«  quale  entrorno  molti  Signori  e  Cavalieri  letterati,  ed  anco  li 
«  Cittadini  di  lettere,  e  di  costumi  nobili.  Di  questa  fu  creato 
«  Principe  il  Signor  Placido  di  Sangro.  Gli  Accademici  furono 


(1)  MiNiERi-Riccio,  Cenno  storico  della  Accademia  Pontaniana,  Napoli, 
1876,  pp.  3-4. 

(2)  MiNiERi-Riccio,  Cenno  cit.,  p.  12;  e  Cenno  stor.  delle  accad.  fiorite 
nella  città  di  Napoli  (Arch.  stor.  per  le  prov.  napol.,  V,  p.  362). 
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«  molti,  ma  fra  gli  altri  vi  fu  il  Signor  Marchese  della  Terza 
«  Gio:  Batista  d'Azzia,  il  Signor  Conte  di  Montella  Trojano  Ga- 
«  vaniglia  secondo,  Antonio  Epicuro,  il  Signor  Antonio  Grisone, 
«  il  Signor  Muscettola,  il  Signor  Mario  Galeota,  Messer  Gio  :  Fran- 
ai Cesco  Brancaleone,  Medico,  Filosofo,  e  Oratore,  ed  altri  giudi- 
«  ziosi  ingegni.  Della  quale  Accademia  io  —  il  Castaldo  —  fui, 
<  benché  indegnamente,  creato  Cancelliere,  ed  anco  per  favor  di 
«  quei  Signori  ammesso  per  Accademico.  A  quest'Accademia  de* 
*  Sereni  era  deputata  una  stanza  a  lamia  nel  piano  del  Cortile 
«  di  Sant'Angelo  a  Nido,  ove  furono  dipinte  le  immagini  de'  prin- 
«  cipali  Poeti,  e  Letterati  Napoletani,  e  di  alcuni  Poeti  antichi 
«  Latini,  e  Greci,  con  una  iscrizione  da  man  manca  nell'entrare^ 
«  che  dicea  cosi: 

Tibi  uni  Caelitum,  Phoebe  clarissime, 
Hunc  locum,  quin  se  ipsos  Sereni  tui  dedicant. 

Tu  illìs  faveas  praesensque  adsis. 
Et  non  ut  scripta  perpetuo  serena  silent. 

«  Questa  era  del  Brancaleone.  Ma  nel  capo  dell'Accademia  a  man 
«  destra  era  quest'epigramma  dell'Epicuro  : 

Servate  aetemi  vestigia  nostra  Sereni, 

Reddat  ut  hic  pietas  vos  quoque  posteritas. 
Qui  fauit  nobis,  idem  nunc  regnat  Apollo: 

Quae  fuit,  est  eadem  nunc  Heliconis  aqua  (1). 

Se  non  che  il  buon  Cancelliere  commise  una  leggiera  svista,  at- 
tribuendo quest'epigramma  all'Epicuro.  Esso,  invece,  si  trova 
nell'edizione  napolitana  delle  poesie  latine  del  Rota,  procurata 


(1)  Castaldo,  Op.  cit.,  pp.  72-73.  L'ultimo  vs.  del  primo  epigramma,  che 
è,  come  diremo,  dell'Epicuro,  e  non  del  Brancaleone,  lo  abbiamo  riferito 
secondo  il  ms.  autografo,  posseduto  dal  Minieri-Riccio  (Cenno  stor.  delle 
accad.  fior,  ecc.,  in  Arcfi.  stor.  per  le  prov.  nap.,  V,  p.  591),  mentre  nella 

stampa  si  legge:  Forum  ut sient.  —  Quanto  ai  ritratti  degli  accademici, 

si  veda  per  quello  del  Di  Costanzo,  l'ediz.  cit.  delle  sue  Rime,  p.  180» 
son.  CXLII.  Un  sonetto  del  Rota  indirizzato  ai  Sereni,  si  legge  nelle  Poesie^ 
ed.  cit.,  p.  301. 
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da  lui  (1).  Dell'Epicuro  sarà  piuttosto,  e  cosi  credon  molti,  il 
primo  epigramma,  attribuito  dal  Castaldo  al  Brancaleone,  che  fu 
invece  presidente  dell'Accademia,  dopo  il  principe  di  Sangro  (2). — 
Oltre  ai  citati,  possiamo  aggiungere  questi  altri  Sereni:  Ferrante 
Carrafa,  Angiolo  di  Costanzo,  Berardino  Rota,  e  quel  Fabio  Ottinelli 
che  fu  creduto  l'autore  della  Mirzia.  Essa  accademia  si  chiamò 
de'  Sereni,  per  la  perpetua  serenità  dei  suoi  soci,  ianquam  tran- 
quillum  coelum  et  omni  nube  expurgaium  (3);  e  portò,  quindi, 
per  insegna  la  Sirena.  Contemporaneamente  a  questa  eran  sorte 
due  altre  accademie:  degli  Ardenti  e  degV Incoffniti;  la  prima 
presso  il  Seggio  di  Capuana,  l'altra  nella  corte  dell'Annunziata. 
«  Ma  —  dice  il  Castaldo,  —  quando  più  s'attendeva  a  cosi  bello 
«  ed  onorato  esercizio  di  lettere,  parve  all'Eccellenza  del  Viceré, 
«  ed  agli  Signori  del  Collaterale  di  proibirle;  e  cosi  fu  fatto.  E 
«  per  quanto  allora  si  disse,  la  causa  fu,  che  non  pareva  bene, 
«  che  sotto  pretesto  di  esercizio  di  lettere  si  facessero  tante  con- 
«  gregazioni,  e  quasi  continue  unioni  de'  più  savj  ed  elevati  spi- 
«  riti  della  Città,  cosi  nobili,  come  popolari;  perocché  per  le 
«  lettere  si  rendono  più  accostumati  gli  uomini  ed  accorti,  e  si 
«  fanno  anco  più  animosi  e  risoluti  nelle  loro  azioni.  Ma  o  per 
«  questa,  o  per  altra  giusta  e  conveniente  causa  che  si  fusse, 
«  furono  l'Accademie  proibite  tutte  e  disfatte  »  (4). 


(1)  Carmina  nunc  tantvm  ab  ipso  edita,  Neapoli,  Gacchium,  MDLXXII, 
p.  pp;  e  Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  II,  p.  192. 

(2)  Questi  due  epigrammi  sono  pure  riferiti  dal  Ghirulli,  Istoria  Crono- 
logica della  Franca  Martina  ecc.,  In  Venezia,  MDGGLV,  voi.  I,  p.  199,  ma 
attribuiti  il  primo  al  Rota,  il  secondo  all'Epicuro.  Gosi  anche  il  Minieri- 
Riccio  nel  Cenno  stor.  delle  accad.  fior.  ecc.  (in  Arch.  stor.  per  le  prov. 
nap.,  V,  p.  591).  Gfr.  Napoli-Signorelli  ,  Vicende*  ecc.,  tomo  IV,  p.  440. 

(3)  MiNiERi-Riccio,  Cenno  stor.  delle  accad.  fior,  ecc.,  1.  cit.  nella  n.  prec. 
L'accademia  de'  Sereni,  insieme  a  quella  degli  Ardenti,  è  ricordata  da  Fer- 
rante Garrafa  in  una  delle  stanze  in  cui  descrive  una  splendida  festa,  tenuta 
<3alla  marchesa  del  Vasto;  alla  quale  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  raccomandati. 
Vedi  riferita  quella  ed  altre  ottave  di  quel  poemetto  dal  Fiorentino,  Donna 
Maria  d'Aragona  (N.  Antologia,  XIX  della  Nuova  Serie,  p.  229). 

(4)  Gastaldo,  Op.  cit.,  p.  72.  Gfr.  S.  Volpicella,  in  un  articolo  su  Mario 
Goleata  in  Giorn.  napol.  della  dom.,  anno  I,  nP  12  (19  marzo  1882). 
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IX. 


Marc'Antonio  Epicuro,  dunque,  scrittore  di  epigrammi  latini  e 
di  rime  volgari,  maestro  nella  scienza  dell'imprese,  autore  della 
Cecaria  e  della  Mirzia,  in  quel  periodo  di  tempo  che  passò  tra 
la  verde  vecchiezza  del  Sannazaro  ed  il  pieno  fiorire  del  Tansillo, 
fu,  senza  dubbio,  il  migliore  artista  e  il  poeta  più  ispirato  e  spon- 
taneo ch'ebbe  Napoli.  Studioso  egli  del  Sannazaro  e  del  Gha- 
riteo  (1);  ebbe  a  discepoli  un  Berardino  Rota,  e  forse  un  Angiolo 
di  Costanzo  (2),  e  imitatori,  fra  gli  altri,  un  Giordano  Bruno  negli 
Eroici  Furori  (3),  ed  un  Luigi  Tansillo  ne'  Due  Pellegrini  e 
nelle  Liriche  (4);  ammiratori  e  lodatori  un  Paolo  Qiovio  ed  un 


(1)  Per  il  Sannazaro  risulta  evidente  dalla  favola,  dallo  stile,  dal  metro 
della  Cecaria  e  della  Mirzia  (cfr.  il  Flamini,  recens,  cit.,  col.  143);  quanta 
al  Chariteo,  si  confronti  la  canzone  II  dell'edizione  delle  sue  Rime  fatta  in 
Napoli  dal  Mayr  nel  1509,  che  incomincia  :  Errando  sol  per  antri  horrendi 
&  foschi,  e  la  canzone  del  Vecchio  nella  Cecaria  :  Beltà,  si  com'in  ment'io 
fho  sculpita  ;  nelle  quali  tutt'e  due  vanno  rassomigliando  «  i  diversi  efietti 
«  di  amore  alle  varie  pene  del  favoloso  inferno  ».  Questa  osservazione  è  del 
Meola  in  alcuni  appunti  sull'Epicuro,  che  si  trovano  nel  ms.  cit.  della  Bibl. 
Nazionale  di  Napoli,  appartenuto  a  quell'erudito.  Cfr.  la  n.  4  a  p.  17. 

(2)  Così  crede  il  Gallo  nella  pref.  alle  Rime  del  Di  Costanzo,  ediz.  cit.» 
p.  XIX.  Alcuni  come  il  Tafuri,  Istoria  ecc.,  t.  Ili,  P.  Ili,  p.  372,  hanno  cre- 
duto che  gli  fosse  maestro  il  Rota,  ma  costui  era  più  giovane  di  lui  di  due 
anni. 

(3)  Fu  notato  dal  Fiorentino  nell'art,  cit.  sull'Epicuro.  Egli,  dopo  aver 
detto  che  il  Bruno  usa  Tistessa  parola  tragicommedia  per  indicare  i  suoi 
dialoghi,  come  l'Epicuro  aveva  fatto  per  il  suo  Dialogo  delli  tre  ciechi,  ri- 
cerca la  somiglianza  del  contenuto  della  Cecarvi  e  l'ultima  parte  del  dialogo 
Gli  Eroici  furori.  Cfr.  anche  la  Nuova  Crestomazia  Italiana  del  Talla- 
rigo-Imbriani,  Napoli,  Morano,  1884,  voi.  Ili,  p.  54.  E  ciò  basti  per  ora. 

(4)  Per  la  derivazione  dei  Due  Pellegrini  dalla  Cecaria  vedi  quanto  ne 
disse  per  il  primo  lo  Zeno  nelle  Annotaz.  alla  Biblioteca  del  Fontanini 
(ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  445);  poi,  recentemente,  il  Palmarini,  che  nella  prefaz. 
al  voi.  Il  dei  Drammi  pastorali  deli'EpicuRO  (pp.  9-28)  notò  le  relazioni  fra 
la  Cecaria,  la  Mirzia  e  la  favola  del  Tansillo;  e  finalmente  il  Flamini,  che 
in  un  conscienzioso  suo  lavoro  (Sulle  Poesie  del  Tansillo  di  genere  vario, 
studi  e  notizie,  Pisa,  Nistri,  1888,  pp.  9-14),  espose  chiaramente  i  rapporti 
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Nicolò  Franco,  né  l'uno  né  l'altro  veramente  e  disposti  e  facili  e 
corrivi  molto  alle  lodi. 

Il  Franco,  nella  sua  bizzarra  Risposta  della  Lucerna,  finge 
che  questa  gli  venga  narrando  tutto  ciò  che  essa  ebbe  la  ventura 
di  vedere  in  un  suo  viaggio  notturno.  Parla,  perciò,  delle  donne, 
di  tutte  le  classi,  de'  signori,  e  di  tutti  coloro  che  esercitano 
professioni,  arti,  mestieri,  ecc.  Giunto,  così,  a  quella  dei  poeti,  e 
fatta  una  santa  sfuriata  contro  i  saccheggiatori  del  Petrarca  e  del 
Boccacci  —  ch'egli  non  chiama  altrimenti  che  ladri,  tagliaborse, 
giuntatori,  mariolacci,  —  scorge,  finalmente,  un  buon  drappello 
di  poeti,  i  due  Girolami,  Quirino  e  Molino,  e  i  due  Bernardi,  il 
Navagero  ed  il  Cappello,  con  a  capo  il  Bembo;  e,  accostandosi 
di  più,  il  Molza,  lo  Speroni,  il  Tasso,  il  Varchi,  ecc.;  e,  in  ultimo, 
il  gruppo  napolitano  :  «  Veggoci  —  egli  dice  —  il  mio  Epicvro, 
«  il  Rota,  il  Tansillo  »  (1).  —  E,  altrove,  in  una  sua  lettera  Al 
Borgio,  pedante  in  Napoli,  con  la  data  del  2  di  settembre  del 
1538,  dopo  di  aver  rivolto  a  costui  ogni  sorta  di  critiche  e  di 
maldicenze,  scrive  queste  parole:  «  Gli  huomini  non  ponno  es- 
«  sere  tutti  pari,  ne  tutti  i  pedanti  tornar  Pontani.  Non  è  im- 
«  presa  d'ogni  braghiere  farsi  il  Sannazzaro;  &  non  e  soma  d'ogni 
«  bestia  diuentare  il  Carbone,  o  il  Suramontio,  o  il  Grauina,  fiori 
«  de  gli  intelletti.  Non  e  la  meglior  cosa  per  uoi,  che  fare  uer- 
€  sacci  ad  otto,  &  a  nove  piedi  come  le  piattole.  Il  fatto  nostro 
«  e  accomodami  a  la  libera.  Non  sta  bene  al  vecchio  andare 
«  stringato,  ch'una  stringa,  che  gli  tenga  il  braghetto,  gli  basta 
«  assai.  Elegantie  a  chi  ne  uole.  Colori,  argutie  a  chi  e  giouane, 


che  passano  fra  la  Cecaria  e  V  egloga  tansilliana.  Per  la  imitazione  poi  di 
alcune  parti  della  stessa  Cecaria  che  si  riscontra  nei  sonetti  XXVIII,  XGV 
dell'ediz.  cit.  delle  Poesie  Uriche,  vedi  quanto  fu  notato  ivi  dal  Fiorentino» 
pp.  217  e  262. 

(1)  Le  Pistole  vvlgari  di  M.  Nicolo  Franco;  ed  in  fine:  In  Venetia 
nele  stampe  d'Antonio  Cardane  a  li.  xx.  d'Aprile,  ne  Vanno  del  Signore 
M.D.XXXIX.  La  Risposta  della  Lucerna  è  a'  ff.  Ixxxii  v  -  Ixxxix  u,  ed  ha 
la  data:  Di  Venetia.  Del  M.D.XXXVIIL  Ad  essa  accenna  anche  il  Graf, 
Petrarchismo  ed  Antipetrarchismo  nel  Cinquecento  (Estr.  dalla  N.  Antol., 
Ser.  Ili,  voi.  1),  Roma,  1886,  p.  36. 
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«  e  puote,  e  non  a  te  uecchio  ;  che  non  hai  forza  ne  la  balestra. 
«  Si  che  Borgio,  fa  a  senno  mio,  che  senza  uscir  altrimenti  di 
«  Napoli;  t'insegnarò  un  secreto;  che  beuerai  del  Gaballino,  cosi 
«  asino  come  sei.  Non  accade  gran  manefattura  a  quel  che  uoglio 
«  io,  non  hauerai  a  fare  altro,  se  non  lasciare  la  prosuntione  di 
«  banda  :  reintegrarti  ne  l'amicitia  de  gli  huomini  degni  :  ado- 
«  RARE  PRINCIPALMENTE  IL  DOTTO  EPICURO:  farti  schiauo  del 
«  nobil  Rotilio:  e  del  mio  Tansillo:  forbire  il  culo  al  Philocalo, 
«  poiché  non  sei  buono,  ch'egli  lo  netti  a  te  :  lasciar  le  sette, 
«  che  vai  facendo,  con  le  carogne  de  gli  Scoppi,  de  i  Basilii,  de 
«  i  Cesarli,  e  di  simili  gentuzze.  Accostati  con  quegli,  s'hai  voglia 
«  di  spogliarti  del  bue,  che  t'ammanta:  perche  tutta  uolta,  che 
«  gli  sarai  discepolo  ubbidiente,  non  mancara  ciascun  per  sua 
«  gentilezza,  con  due  righe  di  lettra  di  fauore  a  Madonna  la 
«  Fama,  &  a  Messer  lo  Dio  de  le  muse,  darti  tanta  fama,  e  poesia, 

«  che  te  n'auanzarà  per  mandarne  in  Galauria »  (1).  —  E  nei 

Dialoghi  nuove  prove  della  stima  superlativa  che  faceva  del- 
l'Epicuro: nominandolo  sempre  primo  fra  i  napolitani.  Nel  secondo, 
appunto,  —  nel  qual  induce  Borgio  Pedante  impetrare  da  Ca- 
ronte tempo  da  pensare,  l'Oratione;  che  dee  far  ne  r Inferno 
dinanzi  a  Plutone,  —  finge  che  il  Borgia,  discorrendo  con  Ca- 
ronte dei  «  colori  Retorici  »,  dei  quali  egli  si  servirà  appunto 
per  fare  sfoggio  della  sua  dottrina,  giunto  alla  conversione,  dice 
cosi:  «  Questo  adornamento  ha  molta  uenustà,  e  grandissima  gra- 
«  uità.  Seruirommi  appo  questo,  de  la  Conuersione,  per  la  quale, 
«  non  come  auanti  repetiamo  il  primo  nerbo,  ma  continuamente 
«ritorniamo  a  l'ultimo,  in  questo  modo:  Antonio  Epicuro: 
«  Bernardo  Rota:  e  Luigi  Tansillo,  in  Napoli  prudenti  huomini 
«  sono:  ingegnosi  sono:  dotti  sono:  a  buoni  huomini,  e  studiosi 
«  amici  sono,  adunque  ne  la  lor  patria  primi  sono  »  (2).  — 
Nell'ottavo  dialogo,  poi,  oiel  quale  promette  d'insegnare  con 
ogni  facilità,  tutte  l'arti,  tutte  le  scienze,  et  il  uero  modo  d'a- 


(1)  Le  Pistole  volgari  ecc.,  ediz.  cit.,  ff.  xcv  v  -  xcvi  r  -  v. 

(2)  Biologi  piacevoli  di  M.  Nicolo  Franco  ecc.,  Venezia,  Giolito,  1.559,  p.  85. 
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scendere  a  tutti  i  gradi,  dice  il  Gautano  al  Sannio  —  sono  i 
due  interlocutori  —  che  haureWe  caro  di  apprender  qualche 
buon'arte.  Allora  il  Sannio  gli  suggerisce  l'arte  del  libraio,  e  gli 
vien.  quindi,  enumerando  tutti  i  libri  che  non  dovrebbero  man- 
care nel  suo  negozio.  Giunto  agli  scrittori  di  poesia,  suoi  con- 
temporanei, ecco  i  suoi  consigli:  «  Tu  dei  sapere,  Gautano,  che 
«  siamo  a  un  tempo;  che  nel  far  Sonetti,  e  Canzoni,  non  è  cane 
«  pisciato  che  non  sei  becchi.  Sai;  che  come  i  putti  sanno  ac- 
«  cordare  tre  desinentie  si  credono  far  fortuna  al  Petrarca.  Sai 
«  che  sono  uscite  in  campagna  certe  gentuzze,  che  se  non  rub- 
,«  bano  quattro  uersi,  non  ne  sanno  mettere  due  insieme.  E  sai 
«  ultimamente;  che  i  rimatori,  ch'io  dico,  non  hanno  ne  fama, 
«  ne  credito,  ne  son  per  hauerne  mai.  E  per  tanto  ti  do  per 
«  consiglio;  che  de  le  baie  loro  non  si  tenga  imbrattata  la  tua 
«  bottega,  ma  che  sentendo  dire,  Sonetti,  e  Rime,  debbi  subito 
«  serrar  le  porte.  E  se  pure  ne  voi  tenere,  fa  che  sieno  le  cose 
«  come  sarebbe  a  dire  d'un  Sannazaro,  d'un  Molza,  d'un'Ala- 
«  mani,  d'un  Varchi,  d'un  Beuazzano,  d'un  Epicuro,  d'un  Rota 
«  e  d'un  Tansillo,  perche  questi  sono,  e  saranno  i  ueri  poeti,  &  il 
«  loro  si  può  dir  poetare,  &  non  trafuggare.  Questi  sono  spirti  ; 
«  che  hanno  hauiito  dal  cielo  uaghezza,  gratia,  e  poesia...  »  (1). 
Né  molto  diversamente  dal  Franco  parla  del  nostro  il  Giovio, 
nel  suo  sconosciuto  Dialogus  de  Viris  litteris  tllustribus,  dove 
introduce  il  marchese  del  Vasto,  Alfonso  Davalos,  Gioan  Fran- 
cesco Muscettola  e  sé  stesso  a  parlare  degli  scrittori  contempo- 
ranei, si  in  latino  che  in  volgare.  Il  Muscettola,  parlando  di 
questi  ultimi,  e  accennato  all'Ariosto  e  ad  altri  poeti  dell'Italia 
superiore,  e  passando  ai  meridionali,  mette,  anche  lui,  in  prima 
linea  l'Epicuro.  Ecco  le  sue  parole:  «  Apud  Neapolitanos  nostros 
«  in  praeclara  sunt  opinione  post  Actium  Syncerum,  cujus  in- 
«  genium  extra  aleam  omnis  invidiae  positum  esse  volo,  Antonius 
«  Epigurds,  sicuti  optimis  instructus  literis,  et  jucundissimis 


(1)  Bialogi  piacevoli,  ediz.  cit.,  p.  219. 
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«  moribtos  conditus,  ita  in  scribendo  sine  inani  tumore  excelsuSy 

«  et  àbsque  nervorum  nimia  mollìtie  delicatus  »  (1). 

E  si  ricordi  che  quando  il  Giovio  scriveva  questo  suo  dialogo. 

poco  dopo   il  1527,  l'Epicuro  non   aveva  ancora  composto   la 

Mirzia  l 

Erasmo  Pèrcopo. 


APPENDICE  DI  EPIGRAMMI  LATINI 

DI 

iwa:-A.iiC'A.isrTOiTio    ei»ioxjho 

INEDITI  O  SCONOSCIUTI  (2). 


In  mortem  Io.  Ant.  Caìdorae. 

Heu  dolor,  es  prima  raptus  Caldora  iuventa; 

Gum  socio  belli  dum  simulachra  cies. 
Nam  male  texìsses  pulchros  quum  casside  vultus, 

Guttur  ab  infesta  cuspide  Isesa  iaces. 
Quodque  magis  miserum  est;  non  hanc  ferus  intulit  hostis; 

Sed  qui  fraterno  vulnero  csesus  obis, 


(1)  Questo  dialogo  del  Giovio  fu  pubblicato  in  appendice  al  tomo  VII  della 
Storia  della  leti.  ital.  del  Tiraboschi,  ed.  Class.  Ital.,  Milano,  MDCCCXXIV, 
p.  2467.  Poco  dopo  il  brano  da  noi  riferito  il  Giovio,  parlando  dei  poeti  di 
secondo  ordine  del  cinquecento,  come  il  Rota  e  Dragonetto  Bonifacio,  nomina, 
a  proposito  del  primo,  nuovamente  l'Epicuro:  «  Caeteros  in  secunda  classe 
«  relinquemus,  quamquam  in  iis  plerosque  valentes  ac  ingenuos  tirones 
«  agnoscam,  qui  ad  frugem  et  ad  certam  gloriam,  uti  hic,  qui  ad  laudem 
«  adolescit,  Rotilius  noster,  jam  felix  Epicuri  praeceptoris  imitator,  plenis 
«  passibus  contendunt  ».  E  il  Tiraboschi  non  credette  degno  l'Epicuro  nep- 
pure di  una  semplice  citazione  !  Cfr.  anche  quanto  dicemmo  su  questo  dia- 
logo in  Giorn.,  X,  p.  204,  ».  2. 

(2)  Tutti  questi  epigrammi  si  trovano  nel  ms.  della  bibliot.  Nazionale  di 
Napoli,  intitolato:  Illustrium  quorundam  Poetarum  Carmina  inedita  ex 
Ms.to  Codice  Nicolai  Roscii  Fior.;  e  segnato  V.  E.  53;  di  carattere  e  di  pro- 
prietà del  Meola.  Dei  quali  soltanto  il  terzo  ed  il  sesto  furon  pubblicati  dal 
Fiorentino,  nel  cit.  art.  sull'Epicuro. 
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Et  tecum  extincta  est  patrise  spes  alta,  domusque: 

Hoc  genitrix  telo,  hoc  corruit  iota  soror. 
Hinc  igitur  quam  fluxa  hominum  sint  fata:  monemur; 

Qui  necat,  ille  sua  morte  tulisset  opera. 

II. 

Ad  Luciam  (1). 

Lucia  felicis  baccas  carpebat  olivse, 

Rustica,  sed  facie  digne  puella  polo. 
Arsit  in  hanc  subito  letali  tabe  Cupido, 

Optat  et  amplexus,  delitiasque  puer. 
At  genitrix  nato  indignos  proclamat  amores, 

Increpat  atque  artes,  increpat  atque  genus. 
Tunc  Amor:  Indignam  mater  quis  credere  posset, 

Quam  sic,  post  formse  munera,  Pallas  amat  ? 

III. 
Ad  Bemardinum  Rotam. 

Dulcia  cui  dono  mittam,  mi  eulte  Rotili  ? 

Ni  tibi,  qui  semper  grandia  dulce  canis? 
An  si  forte  cupis  munuscula  dulcia  nosse, 

Daedala  quae  tanta  struxerit  arte  manus: 
Pinsuit  (2)  alma  Venus,  digitis  Aurora  subegit, 

Aurarunt  Gharites,  et  face  coxit  Amor. 
Nectare  Pierides,  violis  sparsére  Napaeae, 

Syrenes  myrtis,  Antiniana  rosis. 

IV. 
Ad  Paulttm  Magnatem. 

Quod  te  quisque  vocet  Magnatem,  agnomine  miror, 

Quum  te  Magnetem  iure  vocare  queat. 
Non  quia  tu  ferrum  rapias,  est  causa:  sed  ista: 

Paulo,  quod  ex  omni  pectore  corda  trahas. 


(1)  Fra  gli  Epigrammaia  del  Rota  se  ne  trovano  due  con  l'istesso  titolo 
Ad  Luciam  {Poesie,  ediz.  cit.,  voi.  Il,  pp.  166  e  169). 

(2)  Il  Fiorentino,  art.  cit.  sull'Epicuro,  stampò,  invece,  pinitl 
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Tumulus  puellae  (1). 

Nata  (eheu  miserum)  misero  mihi  nata  parenti, 

Unicus  ut  fieres,  unica  nata,  dolor; 
Nam  tibi  dumque  virum,  tedas,  thalamumque  parabam, 

Funera,  et  inferias  anxius  ecce  paro. 
Debuimus  tecum  poni  materque  paterque , 

Ut  tribus  haec  miseris  urna  parata  foret. 
At  nos  perpetui  gemitus,  tu  nata  sepulchri 

Esto  haeres,  ubi  sic  impia  fata  volunt. 


(1)  È  l'Antonia  Caudino,  di  cui  parlammo  a  p.  53.  Questo  pietoso  e  bello 
epigramma  si  legge  tuttora ,  come  dicemmo ,  sulla  elegante  tomba  eret- 
tagli in  Santa  Chiara.  Si  legge  anche  nell'ENGENio,  Napoli  sacra,  Napoli, 
MDGXXIII,  p.  246,  e  in  tutte  le  Guide  e  Descrizioni  di  Napoli.  Dopo  l'e- 
pigramma, sulla  tomba  segue  l'iscrizione,  pur  dell'Epicuro  ;  dalla  quale  si 
ha  unicamente  notizia  di  quella  domestica  sventura.  Eccola,  com'essa  ivi  si 
legge,  semplicemente  e  senza  commenti: 

ANTONINE   FIL.   CHARISS.   QVJE 

HIERONYMO     GRANATìE    IVVEN     ORNATISS. 

DESTINATA  VXOR  ANN.  NONDUM   XIIII 

IMPLEVERAT 

IOANNEL.     GAVDINVS     ET     HELIODORA     ROSSA 

PARENTES  INFELICISS.   POS. 

RAPTA    EX     EORVM   COMPLEXIB. 

ANN.   SAL.   MDXXX  PRID.   ID.   GAL.   lAN, 

Questa  iscrizione  fu  anche  trascritta  in  un  quaderno  intitolato  :  Antologia 
Neapolitana  sive  Delectus  Epigrammatum  et  Inscriptionum  Neapolita- 
narum  Sepulcralium,  anche  del  Meola,  e  unito  ad  altri  fascicoli  nel  ms., 
or  ora  citato,  V.  E.  53.  Fra  le  iscrizioni  ivi  raccolte  ha  il  n°  2.  —  Non  è 
inutile  qui  ricordare  che  il  Rota,  per  l'istessa  sventura  della  Caudino  scrisse 
anch'egli  un  epigramma,  che  ci  resta  fra  le  sue  Poesie  (ediz.  cit.,  voi.  II, 
p.  165),  dirigendolo  al  povero  padre:  Ad  Gaudinum.  «  Il  Rota  —  dice  il 
«  Fiorentino  in  un  articolo  su  Berardino  Rota,  pubblicato  nel  Giorn. 
«  napol.  della  domen.,  anno  I,  n.  31  (30  luglio  1882),  —  aveva  allora  ven- 
«  tidue  anni,  e  camminava  su  le  orme  dell'Epicuro  ;  con  passi  mal  certi, 
«  perchè  alla  fine  dell'epigramma  c'è  un  concettuzzo  da  tirone  :  dice,  cioè, 
«  che  il  padre  non  debba  più  chiamarsi  Gaudino,  perchè  non-  può  aver  più 
«  gaudio  ». 


IL  CODICE  PARMENSE  1081. 


Il  codice  della  Biblioteca  Palatina  Parmense  1081  (HH.  III.  113) 
è  già  noto  agli  studiosi.  Lo  citarono  il  Cappelli  nella  sua  stampa 
di  Poesie  musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  e  XVI  (Bologna,  1868), 
il  Bilancioni  ne'  suoi  Spogli  dell'Archiginnasio  Bolognese,  il 
Bindi  e  il  Fanfani  nella  loro  edizione  delle  Rime  di  Cina  da 
Pistoia  (Pistoia,  1874).  Il  Carducci  nella  sua  edizione  di  Canti- 
lene e  ballate,  strambotti  e  madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV 
(Pisa,  Nistri,  1871)  ne  trasse  una  notevole  lezione  della  ballata 
del  Boccaccio  «  Questo  mio  nicchio  s'io  non  m,e  7  picchio  »  e 
il  testo  d'un'altra  ballata,  prima  inedita,  dello  stesso  «.date  bec- 
care all'ugellino.fy  che  nel  codice  palatino  trovasi  trascritta  di 
seguito  a  quella,  già  nota,  del  nicchio. 

Il  D'Ancona  ne  tolse  le  /F  Poesie  Politiche  del  secolo  XIV 
da  lui  date  fuori  nel  1878  per  Nozze  Banchi-Brini  ;  il  Renier, 
infine  trasse  dal  manoscritto  parmense  i  cinque  sonetti  di  Jacopo 
da  Montepulciano,  che  pubblicò  nel  voi.  I  di  questo  stesso  Gior- 
nale, e  ne  discorse  nella  sua  edizione  critica  delle  Liriche  di 
Fazio  degli  liberti  (Firenze,  1885). 

E  già  quel  manoscritto,  posseduto,  prima  di  passare  alla  Bi- 
blioteca Palatina,  da  Pietro  Vitali,  bussetano,  studiosissimo  della 
poesia  volgare  del  trecento,  avea  dato  occasione  a  costui  di 
scrivere  un  opuscolo,  che  il  Renier  dice  giustamente  tanto  impor- 
tante, quanto  oggidì  raro  a  trovarsi  (1).  L'opuscolo  è  una  Lettera 


(1)  Cinque  sonetti  di  Iacopo  da  Montepulciano.  Vedi   questo  Giornale, 
voi.  I,  p.  441. 
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al  signor  Abate  Don  Michele  Colombo  intomo  ad  alcune  emen- 
dazioni che  sono  da  fare  nelle  rime  stampate  di  Dante,  del 
Petrarca,  del  Boccaccio  e  di  altri  antichi  poeti  {Parma,  presso 
Rossì-Ubaldi.  MDCCCXX).  In  questa  lettera,  oltre  a  trattarsi 
dell'importanza  del  codice,  in  riguardo  alla  storia  della  poesia 
volgare  del  trecento,  si  pongono  in  luce  parecchie  notevoli  va- 
rianti recate  dal  codice  stesso  alle  poesie  dell'Alighieri,  del  Boc- 
caccio, del  Petrarca,  di  Gino  da  Pistoia,  di  Enzo  re,  di  Jacopo 
del  Notaio,  di  Meo  Abbracciavacca,  di  Chiaro  Davanzali. 

Il  Vitali  aveva  pure  in  animo  di  pubblicare  le  parecchie  rime 
inedite  contenute  nel  testo  da  lui  posseduto.  Codesto  suo  disegno 
egli  espone  chiaramente  nella  sua  lettera  al  Colombo,  e  l'editore 
Rossi-Ubaldi,  in  un  avviso  Agli  amatori  della  poesia  e  della 
lingua  italiana,  che  va  aggiunto  alla  Lettera  suddetta,  annuncia 
di  avere  intrapresa  la  stampa  di  Rime  antiche  di  diversi  non 
più  stampate  con  annotazioni,  rime  che  si  dicevan  tratte  dal 
codice  del  Vitali.  E  già  l'anno  innanzi  lo  stesso  editore,  in  un 
foglietto  volante,  aveva  annunciato,  insieme  con  altre  prossime 
pubblicazioni  della  sua  tipografia ,  anche  quella  delle  Rime  an- 
tiche. Però  le  ricerche  che  io  feci  nella  Biblioteca  di  Parma  in- 
torno alla  pubblicazione  annunciata  dal  Vitali  e  dal  suo  edi- 
tore, riuscirono  infruttuose.  Esaminai  in  seguito  nell'Archivio 
di  Stato  le  note  che,  sotto  il  governo  di  Maria  Luigia,  gli  stam- 
patori del  Ducato  dovevano  trasmettere  ogni  settimana  alla  Di- 
rezione di  Polizia,  per  dar  conto  dei  lavori  eseguiti  nelle  proprie 
tipografie;  né  in  quelle  del  1819  né  in  quelle  dei  tre  anni  suc- 
cessivi trovai  nulla  che  riguardasse  la  pubblicazione  annunciata 
nella  Lettera  del  Vitali,  sicché  non  esito  ad  affermare  con  tutta 
certezza  che  il  disegno  dell'erudito  uomo  non  fu  da  lui  ridotto 
a  compimento. 

Ciò,  del  resto,  non  Veca  meraviglia,  quando  si  pensi  alla  vo- 
lubile natura  del  carattere  di  lui,  che  lo  portava  a  desiderare 
gagliardissimamente  un  giorno,  ciò  che  più  nulla  gli  avrebbe 
importato  l'indomani.  In  una  lettera  di  Ireneo  Affò  (che  fa  parte 
di  un  copioso  carteggio  del  dotto  Teatino  con  Buonafede  Vitali 
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padre  di  Pietro),  scritta  probabilmente  nel  1797  o  nel  1798,  quando 
Pietro  era  giovanissimo  ancora,  trovo  un  periodo  che  ci  mostra 
assai  bene  come  fin  dalla  prima  giovinezza  questi  desse  prova 
di  quella  incostanza,  che  mantenne  fino  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita  :  «  Piero  a  me  non  palesa  più  i  suoi  negozi,  perchè  sa 
«  che  non  li  appruovo,  come  non  appruovo  la  passione  delle 
«  stampe  che  in  lui  nasce  e  muore  a  un  punto  », 

Il  codice  1081  è  cartaceo;  misura  mm.  268X185,  consta  di 
carte  120  numerate;  manifestamente  mancano  le  successive  e 
delle  intermedie  manca  soltanto  la  61':  a  queste  120  carte  ne 
furono  aggiunte  dall'ultimo  possessore  altre  22  non  numerate, 
11  delle  quali  contengono  l'indice  dei  capiversi  in  ordine  alfa- 
betico non  rigoroso.  La  legatura  del  ms.  è  moderna,  la  conser- 
vazione cattiva;  le  carte  sono  negli  orli  assai  corrose,  in  alcune 
la  tinta  dell'inchiostro  è  assai  sbiadita. 

Il  codice,  secondo  il  Vitali,  è  indubbiamente  da  farsi  risalire 
al  sec.  XIV  (lett.  cit.,  p.  6),  ma  i  caratteri  paleografici  della 
scrittura  indurrebbero  forse  ad  attribuirlo  piuttosto  al  principio 
del  sec.  XV;  alla  quale  opinione  è  poi  argomento  assai  grave, 
come  nota  il  Renier,  il  contenere  esso  rime  di  Leonardo  Bruni 
da  Arezzo,  vissuto  dal  1369  al  1444. 

Il  canzoniere  parmense  è  scritto  tutto  da  una  stessa  mano,  ec- 
cetto la  cantilena  a  e.  97  :  Se  sentisi  quel  che  sento,  il  sonetto  a 
e.  107  :  Mai  ì)ona  stacia  per  coda  asinina  e  l' altra  cantilena 
a  e.  109:  Lo  amor  sì  me  sprona ,  i  quali  componimenti  furon 
scritti  da  mano  assai  posteriore,  e  forse  della  metà  del  secolo  XV. 
Il  nome  dell'  emanuense  trovasi  in  vari  luoghi  del  codice;  egli 
fu  un  Gaspare  Tetti,  ch'era  toscano  certo,  e  che  forse,  tenendo 
conto  di  alcune  forme  costanti  ortografiche,  potrebbe  dirsi  pisano. 
Non  è  dubbio  che  quell'emanuense  fu  persona  non  priva  di  cul- 
tura, se  si  badi  alla  correttezza  che,  in  generale,  notasi  nel  testo. 

Pur  non  avendo  l'importanza  e  la  copia  del  canz.  Vaticano  3793, 
edito  dal  Gomparetti  e  dal  D'Ancona,  e  neppure  del  Ghigiano 
L.  Vili.  305,  dato  in  luce  dal  Monaci,  il  codice  parmense  è  pre- 
zioso per  la  storia  della  lirica  volgare  del  sec.  XIV  per  notevoli 
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varianti  recate  a  componimenti  già  noti,  per  alcune  attribuzioni, 
e,  più  ancora,  per  il  buon  numero  dei  componimenti  inediti  che 
contiene. 

La  maggior  parte  delle  rime  contenute  nel  codice  parmense 
appartengono  al  Petrarca:  «  Io  credo,  scrive  il  Vitali,  che  in 
«  questo  contenute  fossero  da  principio  le  rime  tutte  di  Francesco 
«  Petrarca,  comechè  per  la  mancanza  in  esso  di  parecchi  fogli 
«  tutte  oggi  non  vi  si  trovino  >  (Lett.  clt.,  p.  39), 

Le  rime  del  Petrarca  recano  in  buona  parte  l'indicazione 
s.  d.  m.  f.  p.  pei  sonetti,  semplicemente  f.  p.  per  le  canzoni  ;  ad 
alcuni  componimenti  codesta  indicazione  fu  apposta  dal  Vitali 
stesso;  questi  casi  ho  indicati,  per  iscrupolo  d'esattezza,  nella 
tavola  che  segue,  con  apposita  nota. 

Parecchi  sonetti  che  trovansi  nel  manoscritto  parmense  senza 
indicazione  d'autore,  furono  sull'autorità  di  altri  codici,  pubbli- 
cati come  del  Petrarca  ;  dei  componimenti  inediti,  se  si  eccettuano 
le  canzoni  attribuite  a  Niccolò  Soldanieri,  la  frottola  e  la  can- 
zone di  Niccolò  del  Proposto,  la  canzone,  certo  erroneamente 
attribuita  a  Dante,[a  e.  96,  e  i  tre  sonetti  trascritti  a  e.  9,  11,  13, 
che  recano  l'attribuzione  al  Petrarca,  gli  altri  sono  anonimi.  Non 
ci  addentreremo  qui  nelle  troppo  ardue  questioni  sulle  varie 
attribuzioni  che  potrebber  darsi  a  ciascuno,  tanto  più,  che,  man- 
cando argomenti  esterni  per  farlo,  occorrerebbe  passare  alla  di- 
samina diffusa  e  minuta  d'ogni  componimento,  e  a  questa  soltanto 
attenersi.  Ma  vedrà  il  lettore  come  non  pochi  de'  sonetti  inediti 
e  non  recanti  nome  d'autore,  non  sarebbe  audacia  soverchia  at- 
tribuire al  Petrarca,  tanto  essi  risentono  del  fare  di  lui;  e  tanto 
più,  se  si  pensi  che  quelli  dovean  far  parte  dei  molti,  ai  quali  il 
sommo  poeta  mori  senza  dar  l'ultima  mano,  e  che  non  potè,  ciò 
non  ostante ,  sottrarre,  com'  egli  volle ,  alle  ricerche  dell'  avida 
posterità  (1). 

Dalla  tavola  che  segue,  vedrà  il  lettore  come  il  manoscritto 


(1)  Veggansi,  p.  es.,  i  due  a  e.  4 ,  quello  a  e.  9 ,  gì'  altri  due  a  e.  11 ,  e 
l'altro  a  e.  16. 
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parmense  comprenda  i  poeti  d'un  ciclo  in  parte  più  recente  di 
quelli  compresi  nel  vaticano  3793,  nel  chigiano  L,  Vili.  305,  e 
nel  laurenziano  rediano  9,  in  parte  dato  in  luce  dal  Casini.  Po- 
chissimo, ad  esempio,  della  scuola  siciliana;  gran  copia  invece 
di  rime  appartenenti  a  poeti  toscani;  moltissimi  sonetti  e  can- 
zoni del  Petrarca,  parecchie  canzoni  di  Dante,  sonetti  del  Boc- 
caccio, e  di  Gino  da  Pistoia  e  di  poeti  toscani  minori. 

Nel  ricercare  se  i  vari  componimenti  fossero  o  no  inediti,  usai 
quella  maggiore  diligenza  che  mi  fu  possibile;  ma  ognuno  com- 
prende come,  in  tanta  copia  di  pubblicazioni  spicciole  e  rare, 
nessuno  possa  riuscire  in  ciò  all'assoluta  certezza.  Quelli  che  mi 
resultarono  inediti,  contrassegnai  nella  tavola  con  asterisco,  e 
pubblicai  per  intero  nell'appendice.  Di  tutti  i  componimenti  già 
editi,  ho  recato  in  nota  alla  tavola  le  varianti,  e,  ancora,  ho 
indicato  con  note  quelli  che  furono  pubblicati  in  edizioni  rare  e 
poco  conosciute,  e  le  attribuzioni  che  questi  già  editi,  ebbero 
dai  manoscritti,  sui  quali  fu  condotta  la  stampa. 


T  .A-TTO  Xa  -A. 


e.  1. 

s.  d.  m.  f.  p.  Pace  non  trouo  e[t]  non  ho  da  far  g[h]uerra 

»  0  d'ardente  virtude  ornata  e[t]  c[h]alda 

»  Poi  che  '1  c[h]ammin  m'è  chiuso  di  mercede 

»  Quanto  più  disiose  l'ali  spando 

•»  Le  stelle  e  '1  cielo  gli  elementi  a  proua 

»  L'arbor  gentil  che  forte  amai  molti  anni 

e.  2. 

s.  d.  m.  f.  p.  Io  auro  sempre  in  odio  la  finestra 

»  Per  mirar  pollicleto  a  proua  fiso 

»  S'al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 

»  Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 

>  Quando  giunse  a  simon  l'alto  concepto 

»  Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 

QiornaU  storico,  XII,  fase.  34-35. 
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C.  3. 

s.  d.  m.  f.  p.      Quando  '1  voler  che  c[h]on  due  sproni  ardenti 
»  Che  fai  alma?  che  pensi?  aurem  mai  pace? 

»  Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi 

0  monti  alpestri  o  ciespugliosi  mai  (1)  ' 

s.  d.  m.  f.  p.      Perch'io  t'abbia  g[h]uardato  da  menzogna 
>  Lasso  che  mal  acc[h]orto  fui  da  prima 

e.  4. 
s.  d.  m.  f.  p.      Occhi  piangete  acc[h]ompagnate  il  c[h]ore  (2) 
»  Lasso  che  male  acc[h]orto  fui  da  prima 

•  Leuasi  il  sol  taluolta  in  oriente 

•  0  ch'amor  sia  o  sia  lucida  stella 
s.d.m.f.p.      Poi  che  la  uista  angelic[h]a  serena 

Cadute  son  degli  arbori  le  foglie  (3) 

e.  5. 

•  Passa  per  uia  la  bella  giouinetta 

s.  d.  m.  f.  p.      Si  breue  è  '1  tempo  e  '1  pensier  sì  veloce 
Son  certi  uccelli  si  vaghi  alla  luce  (4) 


{1)  Pubblicato  come  del  Petrarca  in  Otovatmi  da  Praia  —  Il  paradiso  dtgìi  Alberti,  Bologna, 
Eomagnoli,  1867,  a  p.  226  e  ristampato  in  Sonetti  di  Francisco  Petrarca  ora  scoperti  e  pubbli- 
cati, Venezia,  1870,  e  in  Raccolta  di  Rime  attribuite  a  Francesco  Pstrarea,  che  non  si  leggono 
nel  suo  Cantoniere,  Padova,  1874.  —  Varianti  : 

V.    2.  0  boschi  0  selne  one  Diana  8'a8c[li]onde 

V.    4.  0  giardini  a  parlar  belli  e  sì  gai 

V.    5.  0  fooc[h]o  0  terra  o  aere  o  dolci  rai 

T.    6.  0  piani  o  prati  verdi  o  foglie  o  fronde 

V.     7.  0  fiame  o  fonte  o  rina  o  marine  onde 

V.  10.  0  spelnnche  [h]pnne  o  fossi  o  pozzi  o  c[h]oIli 

T.  11.  0  venti  impetaosi  o  fiero  raggio 

V.  12.  0  animali  pe8c[h]i  ugelli  e  serpi 

V.  13.  0  pietre  o  sassi  del  mio  pianger  molli 

V.  14.  Done  sono  i  begli  occhi  ch'or  non  veggio? 

(2)  Trovagi  anche  a  e.  0  con  varianti  nel  So,  4»,  5o,  v.  A  e.  4  è: 

Sì  facciam  noi  però  che  ne  conoene 
Lamentar  più  l'altrui  che  '1  nostro  errore 
Già  prima  ebbe  per  noi  l'entrata  amore 
A  e.  9  invece: 

C[h]osl  sempre  facciamo  e[t]  ne  conuene 
Lamentar  più  l'altrui  che  '1  nostro  errore 
Già  prima  per  noi  ebbe  l'entrata  amore. 

(3)  Pubblicato  in   Dieci  sonetti  inediti  attribuiti  a  F.  Petrarca  da  più  testi  a  penna  ,   Ra- 
venna, 1876. 

(4)  Pubblicato  dal  Baldelu  come  del  Boccaccio  nell'ediz.  livornese  delle  Rime  del  1802. 
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L'osc[h]ure  fami  e'  pelaghi  terreni  (1) 
Parrai  taluolta  rig[h]i]ardando  il  sole  (2) 
Tocc[h]ami  il  viso  zephiro  taluolta  (3) 

e.  6. 
Però  che  '1  dolce  c[h]aldo  di  quel  piero  (4) 

10  son  SI  travagliato  dal  pensiero  (5) 

11  fleto  ben  ci  prende  di  leggiero  (6) 

Poi  che  la  naue  mia  l'empio  nocchiero  (7) 

0  di  sauer  souran  tesauriero  (8) 

A  fatic[hJosa  via  stanc[h]o  corriere  (9) 


<1)  È  pur  conosciuto  come  del  Boccaccio.  —  Varianti: 

T.    5.  Gli  orribili  crarupi  e  boschi  pieni 

V.    8.  Molti  modi  di  morire  osceni 

T.  11.  Da  qne'  dolor  ne'  quali  amor  ti  mischia. 

(2)  Dello  stesso.  —  Varianti  : 

T.  3.  Perch'io  c[h]on  mec[h]o  dic[h]o  o  se  testeso 

T.  5.  n  quale  a*  passi  miei  fu  sempre  sole 

V.  8.  Sono  ora  a'  raggi  di  quest'altro  sole 

V.  10.  Che  el  mi  par  veder  g[h]nardando  in  esso. 

(3)  Dello  stesso.  —  Varianti  : 

▼.    3.  Quasi  se  stesso  a  l'oro  avesse  chiuso 
V.    8.  Ti  porto  in  questa  nuuola  liuolto. 

(4)  Pubblicato  come  di  Andrea  da  Perugia  in  proposta  al  Petrarca,  in  Binu  di  Francesco  Pe- 
trarca, a  cura  di  Domenico  Carbone,  Torino,  1871. 

(5)  Trovasi  attribuito  al  Petrarca  in  risposta  al  precedente  nelle  Rime  suddette.  Dal  Morelli , 
Rime  del  Petrarca ,  Venezia ,  1799,  e  dal  Vitali  (/.  rit)  è  attribuito  a  Muzio  Stramazzo  da  Pe- 
rugia. Il  Carbone,  sull'autorità  del  cod.  bolognese  1289,  legge  il  l»  v.  :  «  Io  son  sì  traviato  dal 
pensiero  ».  È  ristampato  in  Raccolta  di  rime  di  Francesco  Petrarca,  Padova,  1874. 

(6)  Trovasi  nelle  Rime  suddette,  edite  dal  Carbone,  attribuito  ad  Andrea  da  Perugia.  —  Varianti  : 

V.  2.  Ma  poscia  l'euidentia  del  difetto 

V.  3.  Riuoca  a  dritta  via  ciasc[h]un  difetto 

V.  4.  Più  a  ragion  che  '1  sensuale  impero 

V.  9.  A  tale  tocc[h]a  che  del  c[h]ontenere. 

(7)  È  attribuito  dal  Morelli,  in  Rime  cit. ,  al  Petrarca  in  risposta  al  sonetto  Io  son  si  traua- 
■gliato  dal  pensiero.  Trovasi  pure  nelle  Rime ,  edite  dal  Carbone ,  attribuito  al  Petrarca  ,  ma  in 
risposta  al  precedente  attribuito  ad  Andrea  da  Perugia.  È  pur  ristampato  in  Raccolta  di  Rime 
attribuite  a  Francesco  Petrarca,  Padova,  1874.  —  Varianti: 

V.  11.  Che  nel  compierlo  ogni  diletto  pera 
V.  12.  Altre  che  scema  e  altre  in  ueritade. 

(8)  Dal  Carbone  attribuito  ad  Andrea  da  Perugia  nelle  cit.  Rime.  —  Varianti: 

V.    7.  Poscia  per  sano  exemplo  il  men  san  detto 
V.  13.  Non  basta  pur  del  grato  ritenere 
T.  14.  Nessuno  oblio  l'impressa  nota  abrada. 

(9)  Pubblicato,  come  del  Petrarca,  in  Sonetti  di  Francesco  Petrarca  ora  scoperti  «  pubblicati, 
Venezia,  1870.  È  ristampato  dal  Carbone  come  risposta  al  precedente  di  Andrea  da  Perugia.  È 
ristampato  in  Raccolta  di  Rime  attrib.  a  F.  Petrarca. 
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c.  7. 
s.  d.  m.  f.  p.      Da  l'empia  ba[b]bilonia  ond'è  fuggita 
■»  Fuggendo  la  prigione  oue  amor  m'ebbe 

»  La  bella  donna  che  c[h]otanto  amaui 

»  Panne  nel  c[h]onuiuio  de  phenissa 
*  Se  l'aguta  mai  poiiseme  sarissa 

e.  8. 
Molti  uolendo  dir  che  fosse  amore  (1) 

Della  morte, 
s.  d.  m.  f.p.      Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  g[h]uardi 

*  Colui  che  per  uiltà  sul  grande  extremo 
5.  d.  m.  f.  p.      Sennuccio  io  uo  che  sappi  in  qual  maniera 
»  Se  '1  dolce  sg[hJuardo  di  c[h]o3tei  m'ancide 

Gl'antichi  e  bei  pensier  c[h]onuien  ch'io  lassi  (2) 

e.  9. 
s.  d.  m.  f.  p.      Solcano  i  miei  pensier  soauemente 

»  Occhi  piangete  acc[h]ompagnate  il  c[h]ore 

»  Io  son  SI  stanc[h]o  sotto  il  fascio  antic[h]o 

>  r  ho  pien  di  sospiri  quest'aere  tutto 

f.  p.  Quando  talora  i  miei  pensier  nasc[h]osti  (3). 

e.  10. 
s.  d.  m.  f.  p.    Soleasi  nel  mio  c[h]or  star  bella  e  uiua 
»  Io  canterei  d'amor  sì  nuouamente 

Se  le  parti  del  c[h]orpo  mio  distrutte  (4) 
s.d.  m.f.p.    Mai  non  uedranno  le  mie  luci  asciutte 
»  Quel  rosignol  che  sì  soaue  piagne 

»  Quando  dal  proprio  sito  si  rimuoue 

e.  11. 
f.  p.  Sì  mi  fa  risentir  a  l'aura  sparsi  (5) 


(1)  Nel  cod.  nostro  codesto  sonetto  di  Dante  non  reca  nome  d'autore. 

(2)  Pubblicato  in  Sonetti  inedili  di  Francesco  Petrarca  tratti  da  due  codici  etitimti  nel  civico' 
museo  Correr  di  Venezia,  Venezia,  1852. 

(3)  L'indicazione  /.  p.  è  di  mano  posteriore  a  quella  che  scrisse  il  codice  ;  a  questa  s'aggiunge 
un  segno  di  croce,  certo  per  indicare  la  dubbiezza  dell'attribuzione. 

(4)  Questo  sonetto  reca  di  mano  del  Vitali  l'indicazione:  S.  di  0.  Colonna  Vescovo,  Trovasi  pub- 
blicato nella  Raccolta  di  Rime  antiche  Toscane  ,  Palermo  ,  1817,  e  ristampato  in  appendice  alla 
Pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoia,  Bologna,  Romagnoli,  1874. 

(5)  Anche  in  questo  sonetto  l' indicazione  /.  p.  è  posteriore,  e  v'è  aggiunto  il  segno  di  croce_ 
È  pubblicato  in  Raccolta  di  Rime  attribuite  a  Francesco  Petrarca,  Padova,  1874. 
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Non  è  piaggia  diserta  in  questa  terra  (1) 
La  iiag[h]a  luce  che  c[h]onforta  il  uiso  (2) 
0  c[h]ara  luce  mia  doue  se'  gita  (3) 
.  s.  d.  m.  f.  p.    Quest'anima  gentil  che  si  diparte 

e.  12. 

-s.  d.  m.  f.  p.    Poc[h]o  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
»  Rotta  è  l'alta  c[h]olonna  e  '1  uerde  lauro 

»  Gli  occhi  di  ch'io  parlai  si  cfh  laidamente 

Se  quell'aura  soaue  di  sospiri  (4) 
lo  prouai  già  quanto  la  soma  è  grane  (5) 

e.  13. 
Perchè  non  c[h]aggi  nelle  oscure  c[h]aue  (6) 
m.  f.p.     •  Solo  una  c[h]osa  m'è  c[h]onforto  e  sc[h]udo  (7) 

*  Homo  che  poc[h"lo  di  leggier  lo  spenda 

*  Perchè  ti  uolgi  c[h  |olli  occhi  in  terra 
«.  d.  m.  f.  p.    Ite  c[h]aldi  sospiri  al  freddo  c[h]uore 

»  Solo  soletto  ma  non  di  pensieri  (8) 

e.  14. 
s.  d.  m.f.p.    In  qual  parte  del  cielo  in  quale  idea 


(1)  È  pubblicato  nella  Raccolta  suddetta,  con  var.  nel  1»  v. 

(2)  Pubblicato  in  Rime  di  Francesco  Petrarca,  a  cura  di  D.  Carbone. 

(3)  Pubblicato  in  Sonetti  di  Francesco   Petrarca  ora  scoperti  e  pubblicati ,  Venezia ,  1870 ,  e 
■ristampati  in  Raccolta  di  Rime  attribuite  a  Francesco  Petrarca,  Padova,  1874. 

(4)  In  questo  sonetto,  noto  come  del  Petrarca,  manca  la  consueta  indicazione. 

(5)  la  margine  e  apposta   una  nota  dal  Vitali;    Questo  il  Redi  lo  cita  per  sonetto  di  M.  An- 
■  ionio  da  Ferrara  medico. 

(6)  In  margine  v'ha  una  nota  del  Vitali:  Di  questo  sonttto  di  M.  Ant.o  il  Redi  ne  fa  autore 
m.  Francesco  Petrarca. 

(7)  L'indicazione  è  contemporanea  alla  scrittura  del  sonetto.  Non  sappiamo  di  altro  codice  che 
attribuisca  questo  sonetto  al  Petrarca. 

(8)  Trovasi  attribuito  a  Marchionne  Torrigianì ,  in  Rime  di  Gino  da  Pistoia  ed  altri ,  a  cura 
di  G.  •Cabducci,  Firenze,  1862.  È  però  ristampato  in  Sonetti  inedili  di  F.  Petrarca,  Venezia,  lrt52, 
sulla  fede  di  due  codici  del  sec.  XIV,  l'uno  toscano,  l'altro  veneto,  e  in  cit.  Rckc.  di  Rime  at- 
tribuite a  F.  Petrarca,  Padova ,  1874 ,  e  in  Trionfi  di  Francesco  Petrarca  corretti  nel  testo  « 
riordinati  con  le  varie  lezioni  degli  autografi  e  di  XXX  manoscritti ,  per  [cura  di  Cbistofobo 
PAsqcAJiiao,  Venezia,  1874.  —  Varianti: 

V.    3.  E  veggio  i  boschi  i  prati  e  la  c[h]ampagna 

V.    4.  D'erbe  e  di  fior  uestiti  ogni  sentiero 

V.    8.  S'inueschian  uaghi  mansueti  e  fieri 

V.  11.  Che  tenenan  per  me  dolce  desio 

T.  12.  Ma  sol  amor  al  lagrimar  m'inuita 

V.  13.  Membrando  il  uiso  e  gl'atti  e  d'or  c[h]apelli. 
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s.  d.  m.  f.p.    contro  alla  lorda  vita  de'  chierici  e  glh']ovematori  della 

chiesa  di  roma per  lui  a'  priori  e  g{h]onfalonieri  di  santa  g. 

della  città  di  firenze. 
Fontana  di  dolor  alberg[h]o  d'ira 
s.  d.  m.  f.  p.    cljilontro  alla  lorda  vita  de'  chierici  e  g'[h']ovematori 
della  chiesa  di  roma  mandato  per  lui  a'  priori  e  glh^onfalonieri 
di  giustizia  della  città  di  firenze. 
Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  treccie  pioua 
5.  d.m.f.p    contro  alla  lorda  vita  de'  chierici  e  g\h]overnatori 
della  chiesa  di  roma  mandato  per  lui  a'  priori  e[t]  glhiflnfalonieri  di 
giustizia  della  città  di  firenze. 
L'auara  babil[l]onia  ha  c[h]olmo  il  sacc[h]o 
*  Omni  fortuna  chiama  in  c[h]ui  si  uede 
e.  15. 
F.  P.    Valle  che  de*  lamenti  miei  se'  piena  (1) 
»        Io  mi  soglio  accusare  e[t]  [h]or  mi  scuso 
»        Io  non  fili  mai  d'amar  voi  lasso  unquanc[h]o 
»        Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie 
»        Il  fìgliuol  di  Catone  auea  già  nona 
»        Se  c[h]ol  ciec[h]o  disir  che  '1  c[h]uor  distrugge 
e.  16. 
F.  P.    La  g[h]uancia  che  fu  già  piangendo  stanc[h]a 
»        Padre  del  ciel  dopo  i  perduti  giorni 
>>        L'aspetto  sacro  della  terra  uostra 
»        Ben  sapeua  io  che  naturai  c[h]onsiglio 

uenir 
»        Poi  che  mia  speme  è  lung[h]a  a  uiver  troppa 

*  Per  liti  e  selue  per  c[h]ampagne  e  c[hJolli 

e.  17. 
•Cosi  potrei  io  uiuer  sanza  amore 

*  Io  son  sì  altamente  innamorato 
Amic[h]o  c[h]aro  non  fiorisce  ogni  erba  (2) 

*  Giusta  speranza  nel  terrestro  mondo 

F.  P.    Quel  uag[h]o  impallidir  che  '1  dolce  riso  (3) 


(1)  Il  questo,  e  nei  dieci  sonetti  che  seguono,  l'indicazione  F.  P.  è  di  mano  del  Vitali. 

(2)  Dall'Alacci  e  dal  Valeriani  è  attribuito  a  Folgore  da  San  Geminiano.  —  Varianti  : 

T.  7.  Ogni  girar  che  par  non  è  superbia. 

(3)  L'indicazione  F.  P.  è  di  mano  del  Vitali. 
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c.  18. 

*  Eran  passati  ne  l'inuerno  i  giorni 

L'alto  e  nouo 
m.  f.  p.        Quel  nuouo  alto  mirac[h]ol  ch'a  dì  nostri  (1) 

*  Tu  se'  il  grande  Ascolan  che  '1  mondo  allumi 

*  Io  sol  sono  in  tempestati  fiumi 

s.  d.  m.  f.  p.    In  ira  al  cielo  al  mondo  et  alle  genti  (2) 
»  Ov'è  la  fronte  che  c[h]on  picciol  cenno 

e.  19. 
s.  d.  m.  f.p.    Quand'io  ueggio  dal  ciel  scender  l'aurora 
»  Oimè  il  bel  uiso  oimè  il  soaue  sguardo 

»  Verrà  mai  tempo,  o  singular  mio  bene 

»  Cesare  poi  che  '1  traditor  d'egitto 

Piang[h]a  el  giusto  uoler  del  buon  c[h]atone(3) 

e.  20. 

*  0  aspectata  inaino  alla  uecchiezza 
♦Mesto  mi  trouo  e  di  dolor  sì  pregno 
•Occhi  miei  qua  è  posto  il  paradiso 

*  Che  farai  animo  tristo  che  pur  pensi 

*  Occhi  uedete  inanzi  che  si  stingua 

*  Donne  crudeli  quella  man  m'avì  tolta 

e.  21. 

*  Sano  benigno  al  mio  graue  c[h]onforto 

*  Non  è  sì  freddo  alc[h]un  dente  di  serpe 

*  Non  uolge  sì  nimphate  al  c[h]orso  i  sassi 

*  La  gran  uirtù  d'amor  che  'n  cor  gentile 

*  Amor  anzi  che  l'ultima  [h]ora  preme 

*  Aprimi  usci  e  finestre  anzi  ch'io  mora 

e.  22. 
*Doue  abandona  amor  sì  ce  n'andremo 

*  Cor  io  ti  lascio  e  non  so  del  tornare 

*  Lingua  che  parli  per  dieci  altre  invano 


(1)  L'indicazione  è  di  mano  del  Vitali. 

(2)  Pobblicato  fra  quelli  erroneamente  attribuiti  al  Petrarca  dal  Volpi  neirecUz.  cominiana  del 
1722.  —  Varianti: 

T.  nlt.  E  so  ben  ch'altri  no  ma  tu  m'intendi. 

(3)  E  di  Nicolò  del  Beccaio,  e  trovasi  pubblicato  dal  BaruiFaldi  ne'  Poeti  ftrrartti.  —  Varianti: 

T.  14.  Della  scienzia  che  già  honorò  gratia. 
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*  r  ho  più  fuoc[h]o  stretto  nella  mente 

*  Chi  sera  quello  che  c[h]ontar  c[h]on  sermone 

*  G[h]ostante  c[h]uor  più  che  tutti  altri  c[h]uori 

e.  23. 

*  A  quella  parte  ov'io  fui  prima  accesa 

*  Era  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo 
Ben  che  si  fusse  per  la  tua  partita  (1) 

s.  d.  m.  f.  p.    Ite  rime  dolenti  al  duro  sasso 

lo  solca  spesso  ragionar  d'amore  (2) 
Sonetto.       Perduto  ho  l'amo  ornai  la  rete  e  l'esca  (3) 

Sonetto  d.  m.  f.  p. 
Donna  di  c[h]ui  parlai  sì  c[h]aldamente  (4) 

e.  24. 

*  Amor  m' ha.  posto  sotto  suo  stendale 
•Che  ci  è  nel  mondo  più  beato  regno 

Sonetto  c[h\ontra  i  traditore. 

*  Al  tradimento  non  può  riparare 

La  uolontà  più  uolte  è  corea  al  c[h]uore  (5) 

*  Non  fusti  atrauersati  o  monti  alteri 

*  Ad  uno  altare  dinanzi  ginocchione 
Sonetto.     *  Occhi  miei  lassi  che  piangendo  stanchi 

Son.d.F.P.    Passato  è  '1  dolce  tempo  omai  che  tanto  (6) 
Sonetto.     •  Perch'  al  fattor  dello  uniuerso  piacque 


(1)  Del  Boccaccio.  —  Varianti: 

T.  2.  L'alta  speranza  la  qnal  io  prendea 

T.  6.  In  soaue  pensier  che  mi  dicea 

T.  7.  Quando  di  ciò  c[h}on  mec[h]o  mi  dolea. 

(2)  Pabblicato  in  Rime  di  Francesco  Petrarca,  a  cura  di  D.  Carbone.  —  Varianti: 

T.  2.  E  talora  c[li]antar  del  uag[h]o  uizo 

V.  5.  [H]ora  è  il  mio  canto  riuolto  in  dolore 

V.  7.  Poi  che  per  morte  da  noi  s'è  diniso 

T.  12.  Che  io  non  piang[h]a  e  maledic{h]a  i  giorni. 

(3)  Pubblicato  come  del  Petrarca  dal  Fiacchi,  Opuscoli  inediti  di  celebri  autori  toscani,  rei.  Ili, 
e  in  Race,  di  Rime  attrib.  a  F.  Petrarca,  Padova,  1874. 

(4)  Sopra  la  parola  Donna  è  tirato  un  fregio ,   e  di  mano  del  Vitali  y'  ha  sostituita  la  lezione 
pili  comune  GU  occhi  di  cui  ecc. 

(5)  Pabbl.  in  Dieci  sonetti  attribuiti  a  Francesco  Petrarca  da  più  testi  a  penna,  Barenna,  1876. 
(C;  L'indicazione  F.  P.  è  di  mano  del  Vitali.  —  Varianti: 

y.  11.  Che  meritò  la  sua  santa  [b]onestate. 
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e.  25. 

*  Quando  udio  stasera  la  partita 

*  Penso  ogni  mai  bella  donna  e  c[h]ortese 

*  Se  tu  sapessi  quanto  è  il  mio  affanno 

di  F.  P.       Le  stelle  il  cielo  il  mar  cheto  girarsi  (1) 
s.  d.  m.  f.  p.    Tutto  '1  di  piang[h]o  e  poi  la  notte  quando 
Nel  tempo  lasso  della  notte  quando  (2) 

*  Nel  tempo  quando  l'aer  si  discioglie 

*  Nuouo  uccelletto  al  mio  freddo  giardino 

e.  26. 
s.  d.  m.  f.p.    Chi  uuol  ueder  quantunque  può  natura 
»  Solca  lontana  in  sonno  c[h]onsolarme 

»  0  misera  e  [h]orribile  uisione  (3) 

»  In  dubbio  di  mio  stato  [h]or  piango  [h]or  c[h]anto 

»  Qual  donna  attende  a  gloriosa  fama 

Sonetto  *  Ben  potete  celarmi  il  chiaro  sguardo 
Credesi  l'uccelletto  in  sulla  rama  (4) 
Era  uenuta  nella  mente  mia  (5) 


(1)  L'indicazione  F.  I'.  è  di  mano  del  Vitali  ;  ed  è  pur  di  mano  di  costui  la  correzione  fatta 
nel  1»  V.  :  «  Le  stelle  il  cielo  e  (jli  elementi  a  prova  ». 

(2)  Pubbl.  come  del  Petrarca  dal  Carbone,  in  Rime  inedite  dei  quattro  poeti  per  nozze  Gianeri- 
Bertohli,  Roma,  Barbèra,  e  ristampato  dallo  stesso  Carbone  in  cit.  Eime  di  F,  Petrarca,  e  in  cit. 
Race,  di  Rime  attrib.  a  F.-  Petrarca,  Padova,  1874.  —  Varianti: 

V.     2.  Piglùn  riposo  i  miseri  mortali 

V.    5.  Io  misero  mi  sento  sospirando 

V,    6.  C[h]on  più  sospiri  e  radfZoppiar  li  mali 

V.     7.  E  peggio  auc[h]or  che  son  mec[h]o  immortali 

V.    9.  Or  c[li]osì  io  dalfiino  all'altro  sole 

V.  10.  Mi  credo  di  fornir  l'aspro  uiaggio 

V.  11.  Si  fuga  '1  tempo  e  io  c[h]orro  alla  morte 

T.  12.  Lasso  quanti  dolci  anni  perduto  aggio 

V,  13.  Quanta  dolcezza  per  infelice  sorte. 

(3)  Varianti:  v.    6.  Per  altri  messi  e[t]  per  lei  stessa  il  senta. 

(4)  È  pubblicato  come  di  Kinaldo  da  Cepparello ,  in  Poesie  italiane  inedite  di  dugtnto  autori, 
raccolte  da  F.  Trucchi,  Prato,  1846.  —  Varianti: 

V.    4.  All'ombra  falsa  della  caua  lama 
V.    5.  Ardir  mi  sc[h]orge  perchè  amor  mi  chiama 
T,  13.  Togliendo  all'alma  il  suo  bello  splendore 
V.  14.  Senza  lo  qual  non  nine  se  non  trista. 

(5)  Questo  sonetto  di  Dante  è  senza  nome  e  trovasi  trascritto  in  margine  cogli  altri  due  pre- 
cedenti. —  Varianti: 

V.    8.  Entro  quell'ora  che  '1  suo  gran  ualore 

V.     6.  Era  suegliato  e  nel  distretto  c[h]uore 

T.    9.  E[t]  parlando  uscia  fuor  del  gramo  petto 

T.  10.  Una  pia  uoce  che  sonente  mena 

T.  11.  Le  lagrime  doglienti  agli  occhi  tratti 

T.  12.  Ma  quanto  ne  uscir  fuor  c[h]on  minor  pena. 
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C.  27. 

s.  d.  m.  f.  p.  Datemi  pace  o  duri  miei  pensieri 

»  Occhi  miei  oscurato  è  il  uostro  sole 

»  Se  amor  nuouo  consiglio  non  m'apporta 

»  Discolorato  h&i  morte  il  più  bel  uolto 

p  Né  mai  pietosa  madre  al  c[h]aro  figlio 

»  Quanta  inuidia  ti  porto  auara  terra 
e.  28. 

s.  d.  m.  f.  p.  Dai  più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  uiso 

»  Tornami  a  mente  anzi  u'è  dentro  a  quella 

»  r  pure  ascolto  e  non  odo  nouella 

»  La  sera  deziar  e  odiar  l'aurora 

»  Far  potessi  io  uendetta  di  c[h]olei 
e.  29. 

5.  d.  m.  f.  p.  C[h]ara  la  uita  e  dopo  lei  mi  pare 

»  Su  quel  bel  uiso  ch'io  sospiro  e  bramo 

>  Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 

»  Parrà  forse  ad  alc[hjun  che  'n  lodar  quella 

»  Il  mal  mi  preme  e  mi  spauenta  il  peggio 
e.  30. 

s.  d.  m.  f.  p.  Due  rose  fresco  e  c[h]olte  in  paradiso 

»  Laura  che  '1  uerde  lauro  e[t]  l'aureo  crine 

»  Mira  quel  c[hJolle  o  stanc[h  Jo  mio  c[h]uor  vag[h]o 

»  r  mi  uiuea  di  mia  sorte  c[h]ontento  (1) 

»  Il  c[h]antar  nuouo  e  '1  pianger  delli  augelli 

e.  31. 

s.  d  m.  f.  p.    Già  desiai  c[h]on  si  giusta  querela 
»  Rapido  fiume  che  d'alpestre  uena 

.»  1  dolci  c[h]olli  ou'io  lasciai  me  stesso 

»  Non  dair[h]ispano  [h]ibero  all'Indo  ydaspe 

»  Dolci  ire  dolci  sdegni  e  dolci  paci 

»  L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

e.  32. 

s.  d.  m.  f.  p.    L'aura  serena  che  fra  uerdi  frondi 
»  L'aura  celeste  che  'n  quel  uerde  lauro 


(1)  Dopo  questo  sonetto  è  trascrìtta  la  prima  quartina  di  quello  Dodici  donne  ontttamtnU  latu, 
cancellata  poi  dallo  stesso  che  scrìsse  il  codice. 
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s.  d.  m.  f.  p. 


s.  d.  m.  f.  p. 


L'aura  soaue  al  sole  spieg[h]a  e  uibra 
Quando  mi  uiene  innanzi  il  tempo  e  '1  loc[h]o 
Per  mezzi  i  boschi  in[h]ospiti  e  aeluaggi 

e.  33. 
S'io  fussi  stato  fermo  alla  spelunc[h]a 
Oue  ch'i'  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 
»  Quand'io  u'odo  parlar  sì  dolcemente 

»  Piangete  donne  e[t]  c[h]on  uoi  piang[h]a  amore 

»  Orso  al  nostro  destrier  si  può  ben  porre 

e.  34. 

s.  d.  m.  f.  p.  Qui  doue  mezzo  son  senuccio  mio 

»  Amor  c[h]on  la  man  destra  il  lato  raanc[h]o 

»  Se  '1  sasso  ond'è  più  chiusa  questa  ualle 

»  Lasso  ch'i'  ardo  e[t]  altri  non  mei  crede 

»  Qual  mio  destin  qual  forza  o  qual  ing[h]anno 

■»  Quando  '1  sol  bagna  in  mar  l'aurato  c[h]arro 

Sonetto  *lo  sono  stato  e  sono  anc[h]ora  in  forse 

e.  35. 
s.  d.  m.  f.  p.    Viue  fauille  uscien  de'  duo  bei  lumi 
»  Gerc[h]ato  ho  sempre  solitaria  uita 

»  In  tale  stella  duo  begli  occhi  uidi 

»  Nell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita 

»  Se  lamentar  augelli  o  uerdi  fronde 

Sonetto     *  Tutto  il  sai  ch'è  in  grosseto  e  intorno  a  l'alpi 
»  *  Disse  san  bernardo  a  kristo  e'  ci  è  arriuato 

e.  36. 

s.  d.  m.  f.  p.  Passato  è  '1  tempo  homai  lasso  che  tanto 

»  Mente  mia  che  presag[h]a  de'  tuoi  danni 

»  Tutta  la  mia  fiorita  e[t]  uerde  etate 

»  Tempo  era  [h]omai  de  trouar  pace  o  trieg[h]ua 

»  Tranquillo  porto  auea  mostrato  amore 

»  1  di  miei  più  leggier  che  nessun  ceruo 

e.  37. 
s.  d.  m.  f.  p.    Sento  l'aura  mia  antic[h]a  e  i  dolci  c[h]olli 
»  Or  Aai  fatto  l'estremo  di  tua  possa 

»  L'aura  e  l'odore  e  '1  refrig[g]erio  e[t]  l'ombra 

»  L'ultimo  lasso  de'  miei  giorni  allegri 
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s.  d.  m.  f.p.    0  giorno  o  [h]ora  o  ultimo  momento 

»  Quel  uag[h]o  dolce  c[h]aro  [h]onesto  sguardo 

e.  33. 

s.  d.  m.  f.  p.  Se  [hjonesto  amor  può  meritar  mercede 

»  Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale 

»  Questo  nostro  c[h]aduc[h]o  e[t]  fragil  bene 

»  0  tempo  0  ciel  uolubil  che  fuggendo 

»  Quel  che  d'odore  e  di  color  uincea 

»  Lasciato  hai  morte  senza  sole  il  mondo 

e.  39. 
s.  d.  m.  f.  p.    Conobbi  quanto  il  ciol  gli  occhi  m'aperse 
»  Dolce  mio  caro  e[t]  pretioso  j)egno 

>  Deh  qual  pietà  qual  angel  fu  si  presto 

>  Del  cibo  onde  '1  signor  mio  sempre  ab&onda 
»            Ripensando  a  quel  ch'oggi  il  cielo  [hjonora 

e.  40. 
s.  d.  m.  f.  p.    Fu  forse  un  tempo  dolce  c[h]03a  amore  ] 

>  Spinse  amor  e[t]  dolor  oue  ir  non  debbe 
»  Donna  che  lieta  c[h]ol  principio  nostro 

»  L'aura  mia  sacra  al  mio  8tanc[h]o  riposo 

»  Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni 

»  Non  po'  far  morte  il  dolce  uiso  amaro 

e.  41. 
s.d.m.f.p.    Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio 

>  Volo  c[h]on  l'ali  de'  pensieri  al  cielo 

>  Morte  Aa  spento  quel  sol  ch'ab&agliar  suolmi 
»  Tennemi  amor  anni  uentuno  ardendo 

»  r  uo  piangendo  i  miei  passati  tempi 

e.  42. 
s.d.m.f.p.    Dolci  durezze  e[t]  placide  repulse 
»  Spirto  felice  che  sì  dolcemente  (1) 

>  Deh  porgi  mano  allo  affannato  ingegno 
»  Vag[h]o  augellelto  che  c[h]antando  vai 

•  A^i  lassa  sc[h]onsoIata  la  mia  ulta 


(1)  È  trascritto  anche  a  e.  43  con  nna  sola  variante  nel  6»  v.  Qui  si  legge:  Muoi*er  quii  pie 
tra  l'erba  e  k  uiole;  invece  a  e.  43:  Muoiter  que'  pie  tra  l'erbe  e  le  uioU. 
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e.  43. 
s.  d.  m.  f.  p.    Spirto  felice  che  si  dolcemente 

*  Langrh]ue  l'idolo  mio  lang[h]ue  la  stella 
s.  d.  f.  p.     L'alto  e[t]  nuouo  mirac[h]ol  ch'a  dì  nostri 

Assai  son  rigirato  in  alto  mare  (1) 

Perir  possa  il  tuo  nome  baia  e  *1  loc[h"]o  (2) 

e.  44. 
Sì  tosto  c[h]ome  il  sole  a  noi  s'asconde  (3) 
Dice  c[h]on  mec[h]o  l'anima  taluolta  (4) 
Sonetto  di  una  donna  per  un  giovane  abandonata  da  lui 

*  Quella  Adriana  che  '1  crudel  tezeo 

*  Bella  leggiadra  nobil  creatura 
Vede  perfectamente  ogni  salute  (5) 

e.  45. 

*  Sonetto  contro  a  quei  pastori  della  chiesa  diitentati  maluagi per  aua- 

ritia  per  la  dote  che  li  diede  clhl^os tantino  imperadore  al  tempo 
di  papa  siluestro  il  quale  il  guario  della  lebbra  e  fecelo  a  buon 
fine  clhlostantino  di  dare  quelle  dote 

Poi  che  l'uccel  di  loue  c[h]oncedette 

*  Risposta  al  sopradetto  sonetto  laudando  e  c{h']omendando  C[h']ostantino. 

■    Poi  che  a  saturno  loue  succedette 

*  Interrogatus  semel  Dantes  de  sui  languoris  origine  sic  in  conspectu 

suae  beatricis  respondit 

Dal  uiso  bel  che  fa  men  chiaro  il  soie 
Dante         Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore 
*  DeA  qual  pianeta  o  qual  nimpha  o  idea 


(1)  È  del  Boccaccio.  Nel  l»  v.  la  più  parte  dei  codici  ha  sem.  —  Varianti: 

V.    5.  Alc[h]un  segno  c[h]on  uela  o  c[h]on  uog[h]are 

V.    6.  Scampati  già  da  perigli  eminenti 

V.  11.  Che  del  tempo  congiunse  i  due  pareti. 

(2)  Dello  stesso.  11  v.  11  non  trovasi  nel  nostro  cod.  trascritto   per  intero.   Si  legge  solo:  Il 
ver  mi  disser  gli  occhi. 

(3)  Dello  stesso.  Mancano  i  vv.  7  e  8.  —  Varianti: 

T.  6.  Al  mondo  l'aurora  e  le  lor  doglie 

(4)  Dello  stesso.  —  Varianti  : 

V.  6.  Ch'ancor  serena  ui  ti  ode  c[h]antare. 

(5)  È  di  Dante. 
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e.  46. 

*  Lo  splendor  chiaro  del  tuo  vag[h]o  uiso 
Dante         Color  d'amore  e  di  pietà  sembianti 

*  La  sopra  forza  di  molti  sospiri 

Lasso  s'io  mi  lamento  i'  ho  ben  donde  (1) 

*  G[h]orrer  suol  all'aitar  c[h]olui  che  teme 

*  0  Cleopatra  o  madre  d'isdrael 
Sonetto     *  0  ignorante  plebe  o  turba  stolta 

»  *  Rimase  impaurito  Gino  e  bart[h]olo 

e.  47. 
Daminus  Nicolaus  Bonauia  de  luca 

l'alor  mi  pa8c[h]o  pur  del  uostro  sguardo 
Sonetto        Io  uegg[h]o  tutto  il  mondo  rintrosito  (2) 
>  *0  tu  che  g[h]uardi  in  questa  nostra  tomba 

Chiaro  Davanzati 
G[b]ome  '1  fantin  che  nello  speglio  mira 

Notar  lacomo 
Lo  badalischio  allo  specchio  lucente 

Meo  abbracciauacc{h']a 
Amor  a  morte  credo  m'Aai  feruto 

Sonetto  d'amore 

*  Per  te  mV^  posto  amor  nella  sua  schiera 

Sonetto  d'amore 
•Più  lieto  non  fa  già  quel  che  riprese 

Sonetto  damore 

*  Amore  io  ti  ringratio  mille  uolte 


(1)  PubM.  in  Rim»  di  F.  Petrarca,  s  cura  di  D.  Carbone.  —  Varianti  : 

▼.  4.  Per  piano  e[t]  per  montagna  e[t]  sopra  l'onde 

T.  6.  I'  debbia  riposar  li  stanchi  piei 

T.  7.  Oirando  mi  menan  i  pensier  miei 

V.  9.  Po'  non  so  per  qnal  cielo  o  per  qnal  fato 

y.  13.  E  ponertà  ini  fosse  sempre  allato 

r.  14.  C[h]o[s]sì  fa  che  da  me  mai  non  si  sferra. 

(2)  Trorasi  attribuito  a  Filippo  de'  Bmnelleschi ,  in  cit.  PomU  ital.  ined.  di  dug*nto  autori. 
-  Varianti: 

V.  4.  E  c[h]olui  che  fere  acc[h]usa  poi  il  ferito 

T.  6.  E  '1  tradimento  si  tien  più  sapere 

Y.  12.  E  'ngnnn  lassa  il  bene  e  '1  mal  riscuote 

T.  17.  Beato  fìa  a  chi  non  fa  mestier  ragione. 
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e.  48. 
Guitton  d'arezzo 
Ora  che  lo  freddore  (1) 
Sonetto     *  De^  quanto  fortemente  tu  se'  errata 
»  *  Un  fattor  che  per  bardi  fu  in  uignone 

Sonetto  d'amore 

*  Io  benedico  il  punto  e  l'ora  e  '1  giorno 

Sonetto  mandato  al  signor  di  verona  inanzi  che  se  co- 
minciasse la  g[Ji]uerra  dal  C[h~\onte  di  Ver  tu  a  lui. 
La  figlia  di  Tiresia  non  si  stanc[h]a 

*  Sonetto  mandato  al  soprascripto  signore 

*  Dou'è  il  gran  senno  l'ardire  e  '1  ualore 
Sonetto     *  L'alta  risposta  del  ser  di  uertute 

*  Sonetto  mandato  a  messer  Ioanni  dello . . . 
quando  era  signor  di  pisa 
Non  ui  c[h]onobbi  mai  se  non  per  fama 
Sonetto  quando  Carlo  imperatore  era  a  borglh^o  forte 
Veggio  rantic[h]a  dritta  eterna  sc[h]ala  (2) 


<1)  Varianti:  st.     I,  t.  7.  Tutto  che  parte  danno 

V.  8.  E[t]  trauaglie  e[t]  affanno 

T.  9.  Vegnami  d'ogni  parte 

Bt.   II,  T.  1.  Qnand'  [h]aomo  a  sdo  piacere 

T.  8.  Mestieri  li  fa.  pag[h]o 

T.  5.  Mestier  falli  l'ora 

V.  6.  Che  nel  c[h]antar  dimora 

V.  8.  E[t]  cento  tanto  tiene 

st.  Ili,  V.  4.  E[t]  tanto  emi  feuore 

V.  5.  D'onne  c[h]onforto  c[h]omo 

V.  6.  G[h]uardi  e[t]  miri  c[h]ontro 

st.  IV,  V.  2.  Non  acquista  l'uom  terra 

T.  5.  E[t]  qneUi  è  da  lodare 

T.  7.  Là  u'altri  8c[h]onforta 

T.  8.  Ma  che  prodessa  porta 

V.  9.  Si  che  buon  stato  torni 

T.  10.  Non  che  dorme  soggiorni. 

Finisce  nel  cod.  parm.,  col  4°,  v.  della  st.  V. 

(2)  È  pubblicato  come  di  Braccio  Bracci,  in  Poesie  minori  del  sec.  XJ7,  raccolte  da  E.  S)U(- 
nBom,  Bologna,  Romagnoli,  1867,  sopra  il  cod.  laur.  122.  —  Varianti: 

T.    4.  E  del  sopran  balc[b]on  mai  non  si  c[h]ala 
T.  15.  E  poi  il  leon  delle  due  c[b]ode. 
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e.  49. 

Dominus  leonardus  aretinus  in  laudem  ueneris 

0  uenere  formosa  o  sacro  lume 

e.  50. 

m.  f.  p.       Che  debbo  io  far  che  mi  consigli  amore? 

F.  P.         Quando  'l  soaue  mio  fido  c[h]onforto  (1) 

e.  51. 
F.  P.         Mia  benigna  fortuna  e  '1  uiuer  lieto 

e.  52. 

F.  P.         A  qualunque  animale  alberg[h]a  in  terra 

>  Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ormai 

e.  53. 

» 

e.  54. 
C[A]a«50wa  de  fazio  degli  uberti  quanto  sia  graue 
c^hlosa  la  pouertà 
Lasso  che  quando  immaginando  uegno  (2) 

e.  55. 
F.  P.         Verdi  panni  sanguigni  osc[h]uri  e  persi  (3) 

madriale  d.  f.  p. 
Non  al  suo  amante  più  diana  piacque 

madriale  F.  P. 
Noua  angeletta  sopra  l'ali  acc[h]orta  (4) 
*  Omè  ch'io  moro  e  morte  non  m'uccide 

e.  56. 
madriale  m.  f.  p. 
Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

madriale  m.  f.  p. 
Or  uedi  amor  che  giouinetta  donna 


(1)  L'indicazione  F.  P.,  in  questa  e  nelle  tre  canzoni  successive,  è  di  mano  del  Vitali. 

(2)  Ometto  l'elenco  delle  varianti  recate  in  questa  canzone  dal  cod.  parmense  ,  perchè  esso  fn 
già  dato  dal  Benieb  nella  sua  edizione  critica  delle  Liriche  di  Fazio,  Firenze,  Sansoni,  1883. 

(3)  L'indicazione  è  di  mano  del  Vitali. 

(4)  Idem. 
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madriale  m.  f.  p. 
Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima 
F.  P.         Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  (1) 
e.  57. 

» 
e.  58. 
CJansone  d.  m.  f.  p. 
S'  i''  '1  dissi  mai  ch'i  vegna  in  odio  a  quella  (2) 
e.  59. 
m.  f.  p.        0  aspettata  in  ciel  beata  e  bella 
e.  60. 
f.  p.  Giouane  donna  sotto  un  uerde  lauro 

e.  61  (3). 


e.  62. 

f.  p.  Nella  stagion  che  '1  ciel  rapido  inchina 

e.  63. 
f.  p.  Spirto  gentil  che  (juelle  membra  reggi 

e.  64. 

» 
e.  65. 
madriale  d.  m.  f.  p. 
Perch'  al  uiso  d'amor  portaua  insegna 
f.  p.  Quel  foc[h]o  ch'io  pensai  che  fosse  spento 

»    ,         L'aere  grauato  e  la  importuna  nebbia 
»  Lasso  me  ch'io  non  so  in  qual  parte  pieghi 


(1)  Idem.  —  Varianti  : 

st.  I.       V.  14.  Ch'acqnistan  fede  alla  P«°sosa  ^^ 
^  morosa 

st.  III.    V.  12.  Allor  che  ^^™°*to  ®  """^^  giacque 
st.  IV,    V.  11.  Benché  g!*„if„  ch'ogni  parlare  auanzi 

'•  ^^-  Quelta**''  """^  °*^  ""'*^  ^"  *''^°"  ^'^ 
st.  V,      V.    3.  Tjj^gij(!'  io  non  son  forse  chi  tu  credi 

st.  VII,  y.  19.  Mi  uol.se  in  dura  ^,5*  e  c[h]osi  sc[h]orse. 

(2)  st.  nlt.,  V.  3  :  Viuer  né  sosterrei 

(3)  La  carta  61  mancante  doveva  contenere  la  canzone  5i  «  débile  il  filo  a  cui  s' atttimt  :  la 
e.  successiva  comincia  col  qnart'nltimo  v.  della  st.  IV  di  questa. 

(HomàU  storico,  IH,  fase.  34-35.  7 
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e.  66. 
f.  p.  Perchè  la  ulta  è  breue 

e.  67. 
f.  p.         Gentil  madonna  i'  ueggio  (1) 

e.  68. 
f.  p.  Poi  che  per  mio  destino 

e.  69. 
f.  p.  Chi  è  di  menar  sua  uita 

e.  70. 

f.  p.  Mai  non  uo  più  c[h]antar[e]  c[h]om'io  solea  (2) 

*  Di  questo  mondo  ognun  si  faccia  beffe 
Sonetto     *  S'io  fossi  sauio  più  che  non  son  stato 
»  •Io  non  credo  che  mai  d'amor  sentisse 

e.  71. 
f,  p.  Noua  augeletta  scura  l'ali  acc[h]orta 

»  Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole 

e.  72. 

» 

e.  73. 
f.  p.  Se  '1  pensier  che  mi  strugge 

e.  74. 
f.  p.  Chiare  fresche  e  dolci  acque 

»  In  quella  parte  doue  amor  mi  sprona 

e.  75. 

» 

e.  76. 
f.  p.  Italia  mia  benché  '1  parlar  sia  indamo  (3) 


(1)  Yarìanti:  st.  I,  v.  11.  Contar  poma  quel  che  le  dae  divine 

(2)  Varianti:  st.  HI,  v.  6.  Senno  a  non  cominciarle]  tropp'alte  imprese. 

(8)  A  qnesta  canzone  trovansi  apposte  copiose  annotazioni  ;  ma  nessuna  di  qualche  importanza 
0  storica  o  estetica  o  filologica.  Solamente  per  saggio  trascrivo  la  nota  apposta  ai  vv.  Non 
u'accorgeU  ancor  per  tante  proue  Del  bauarko  inganno  :  «  Questo  dice  perchè  quelli  di  bauiera 
«  fumo  li  primi  tedeschi  che  nenneno  in  Italia  per  soldati.  E  allora  disse  il  re  roberto  questo 
«  sia  il  disfac[c]imento  delli  Ttaliani.  E  o[h]08Ì  è  segfhjuito  che  [8]si  sono  dati  a  fare  merc[h]a- 
«  tantia  8eg[h]aendo  auaritia  e  non  pregio  di  ualerti  [h]uomini.  E  c[h]ome  pec[h]ore  prendono 
«  li  c[h]ani  c[h]osì  li  poltroni  org[h]ogliosi  prendono  tedeschi  per  loro  difesa.  E[t]  facta  la  guerra 
«  e[t]  finita  e[t]  quelli  c[h]assi  fanno  una  c[h]ompagnìa  e  per  difendersi  di  quelli  si  mandano 
«  per  altrettanti  e  c[h]osì  c[h]as8i  qnelli  ne  £snno  un'altra  e  mai  non  è  fine  ». 


IL  CODICE  PARMENSE   1081  99 

e.  77. 
f.  p.  Di  pensier  in  pensier  di  monte  in  monte 

e.  78. 
f.  p.  Qual  più  diuersa  e[t]  noua 

e.  79.  ^ 

s.  d.  m.  f.  p.    Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 

e.  80. 
e.  d.  m.  f.p.    Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
»  Non  Aa  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde 

e.  81. 
e.  d.  m.  f.  p.    Là  uer  l'aurora  che  si  dolce  l'aura 

e.  82. 
f.  p.  r  uo  pensando  e[t]  nel  pensar  m'assale 

e.  83. 
f.  p.  Amor  se  uuo'  ch'i  torni  al  giog[h]o  antic[h]o 

e.  84. 
e.  d.  m.  f.  p.    Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra 

e.  85. 
f.  p.  Amor  quando  fioria 

»  Tacer  non  posso  e[t]  temo  non  adopre 

e.  86. 


e.  87. 
/.  p.  Solea  dalla  fontana  di  mia  ulta 

e.  88. 
Cansone  dì  m.  f.  p. 

Quell'antiquo  mio  dolce  empio  signore 
e.  89. 

e.  90. 

Cansone  d.  m.  f.  p. 

Vergine  bella  che  di  sol  uestita 
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c.  91. 
madrigale  di  m.  f.  p. 
La  fiera  testa  che  d'uman  si  ciba  (1) 
madrigale  di  m.  Giouanni  bocc^h^acci 
0  giustitia  regina  al  mondo  freno  (2) 
madrigale  di  franclh'jo  sacchetti 
Pouero  pellegrìn  salito  al  monte  (3) 

e.  92. 
madrigale  di  franc[h]o  sacchetti 
Agnel  son  bianco  e[t]  uo  belando  be  (4) 
madrigale  di  ser  niclhlolò  del  proposto 

Tal  mi  fa  g[h]uen'a  che  mi  mostra  pace  (5) 
madrigale  di  ser  nicc[h']olò  del  proposto 

Non  dispregiar  uirtù  ricc[h]o  uillano  (6) 
madrigale  di  francesc[^h']o  sacchetto 
Somma  felicità  sommo  tesoro  (7) 

Chansona  di  Dante 
Nel  tempo  che  s'infiora  e  c[h]uopre  d'erba  (8) 


(1)  È  pubblicato  come  d'incerto  utore  in  cit.  Po*ii*  itaL  iaed.  di  dugtnto  autori.  —  Varianti; 

T.  4.  Alba  8ab  ventre  pallam  decoratar 
T.  5.  Perchè  del  mondo  signoria  il  richiede 
V.  6.  Yelnt  eias  aspectn  demonstratnr 

(2)  Pubblicato  in  Poesie  mtuicali  dei  sec.  XIV,  XY  e  XTI,  tratte  da  vari  codici ,  per  cor» 
di  A.  CkmuA.  Il  Cappelli  lo  attribuisce  a  Nicolò  del  Proposto.  —  Varianti  : 

V.  2.  Mossa  dalle  oirtù  del  sommo  cielo. 

(3)  Pubblicato  primieramente  in  Boma  dallo  Zambrini  e  dallo  stesso  ristampato  in  Madrigali 
di  Franco  Sacchetti,  Imola,  1850.  Trovasi  anche  in  liime  di  Franco  Oiannotto  Iacopo  Sacchetti, 
a  cura  di  F.  M.  Mighanti,  Boma,  1856.  —  Varianti  : 

T.  3.  Due  tosto  a  noi  è  gc[h]nro  ogni  suo  c[h]alle. 

(4)  Trovasi  attribuito  a  Giovanni  da  Cascia,  in  cit.  Poesie  musicali,  a  cura  di  A.  Cappelu.  ' 

(5)  È  pubblicato  dal  Cappelli  in  cit.  Poesie  musicali. 

(6)  Il  Tbdocei,  in  cit.  Poesie  ital.,  in  v.  II,  116,  lo  attribuisce  a  Stefano  di  Cino  Mereiaio,  e- 
così  pure  il  Cahdccci,  in  Cantilene  e  ballate,  strambotti  e  madrigali,  Pisa ,  1871  ,  sulla  fede  del 
cod.  red.  151  e  del  cod.  535  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi.  —  Varianti  : 

V.  3.  Perchè  sua  fama  passa  ogni  tesoro 

v.  5.  Bota  uolgendo  et  dell'aner  ti  spoglia 

V.  6.  A  c[h]ui  ricorrerai  se  non  a  doglia 

V.  8.  Che  pur  infin  si  mostra  la  sua  proua. 

(7)  E  pubblicato  dal  Cappelli,  come  di  Francesco  Cieco  da  Firenze,  in  cit.  Poesie  musicali. 

(8)  H  cod.  parm.  è  il  solo  che  attribuisce  questa  lirica  a  Dante.  Dal  Giunti  fu  data  come  di 
incerto  autore:  a  Dante  le  attribuì  il  Vitali  in  cit.  Lettere  a  Michele  Colombo.  L'attribuzione  è 
sicuramente  falsa,  appartenendo  senza  dubbio  codesta  canzone  a  Fazio  degli  Uberti.  Cfr.  Bekikb, 
Liriche  di  Fazio  degli  Uberti,  intr.  CCXC.  Per  le  varianti,  «6.,  p.  21. 
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e.  93. 
Cansone  di  maestro  f.  da  fuligno 
lo  uiddi  amore  afFatic[h]arsi  molto 

e.  94. 
Cansona  di 

*  Donne  leggiadre  cui  d'amor  la  spera 

e.  95. 
Sonetto     *  Se  da  te  donna  Idea  non  son  socc[h]orso 
»  *Qual  c[h]osa  in  questo  mondo  tanto  greue 

»  *  Manc[h]ando  alla  cic[h]ala  che  mangiare 

E  chi  d'altrui  farina  fa  lasagna  (1) 

e.  96. 
Cansona  di  Dante. 

*  0  diuina  potensia  tua  giustitia 
Re  Enso       Amor  mi  fa  souente  (2) 

e.  97. 

*  Spirto  gentile  da  quel  gremio  sciolto 

*  Se  sentissi  quel  che  sento 

e.  98. 
C^'\anson  morale  de  fortuna 
Ministra  e  donna  delli  ben  terreni 
0  giorno  di  tristitia  e  pien  di  danno  (3) 

Sonetto  di  messer  cino 
Tutto  ch'altrui  agrada  a  me  disgrada  (4) 


(1)  Trovasi  pure  anonimo  nel  canzon.  cliìgiano.  —  Varianti  : 

V.    2.  II  suo  c[h]astel  non  Aa  muro  né  fosso 
V.    3.  Anzi  è  di  senno  al  mìo  parer  più  grosso 
V.  14.  Poi  mostri  ben  che  sia  di  giostra  ezperto. 

(2)  Varianti;  st.  II,  v.     1.  Però  io  nVio  paura. 

st.  Ili,  y.    3.  Gioia  ne  possa  avere. 

(3)  Dal  Pilli  è  attribuito  a  Cino  da  Pistoia;  il  canzon.  chigìano  conforta  codesta  attribuzione. 
Nelle  stampe  delle  Rime  di  Cino,  curate  dal  Bindi  e  dal  Fanfani,  Pistoia,  1874,  è  in  gran  parte 
segoita  la  lezione  del  cod.  parmense.  — Varianti: 

V.    9.  E  solo  amor  mVta  misso  in  tale  stato 
V.  10.  E  fatto  di  me  fonte  di  martiri. 

(4)  La  lezione  del  cod.  parmense,  che  reca  varianti  copiose  e  notevolissime,  fli  al  tutto  seguita 
nella  dt.  stampa  delle  Rime  di  Cino,  curata  dal  Bindi  e  dal  Fanfani. 
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Dante 


Sonetto 

» 


Sonetto  di  messer  cino 
Questa  donna  gentil  che  sempre  mai  (1) 

Sonetto  di  Dante 
E'  non  è  legno  che  sì  forte  nocchi  (2) 

Sonetto  di  messer  cino 
Omè  ch'io  sono  all'amoroso  nodo  (3) 

*  S'io  il  pensai  mai  che  chi  il  sa  pensar  pensi 

e.  99. 

Cl^h'lansone  di  Dante 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  (4) 

e.  100. 

Cansone  di  Dante 

Amor  che  moni  tua  uirtù  dal  cielo  (5) 

e.  101. 
Le  dolci  rime  d'amor  ch'io  solea  (6) 
e.  102. 
(^h'jansone  di  Dante 
Al  poc[h]o  giorno  e[t]  al  gran  cerchio  d'ombra  (7) 
e.  103. 
Chansone  di  Dante 
Amor  tu  uedi  ben  che  questa  donna 

*  Quella  leggiadra  e  lieta  nouellizia 

*  Veder  ti  possa  io  uecchia  8tomac[h]osa 


(1)  Yariantì: 


y.  12.  Ma  chi  c[h]ogno8ce  morte  od  a  rig[h]aardo 
T.  13.  E  la  beltà  ch'aiic[h]or  non  g[h]uarderei 
T.  14.  Io  che  ne  porto  nel  mio  c[h]or8  un  dardo. 
BagioneTolmente  notano  i  cit.  editori  delle  Rime  di  Cino,  che  siffatta  lezione  non  dà  senso. 
(2)  Varianti:  t.  5.  Hor  dnnqne  s'ella  iDc[h]ontrB  [h]aom  che  radocchi 

T.  6.  Belli  del  c[b]or  passar  pò  non  s'arretra 
T.  T.  Là  ande  li  nìen  morir  che  non  l'impetra 
T.  8.  Mersè  che  '1  suo  nalor  non  s'appannocchi. 

(8)  La  les.  del  cod.  pann.  è  testoalmente  seguita  nella  cit.  stampa  delle  Binu  di  Ciao. 

(4)  Varianti:  y,  ultimo.  Io  parlerò  di  uoi  in  ogni  lato. 

(5)  Varianti:  st.  IV,  y.    3.  Ch'auen  qua  giaso  è  tntt'altra  hontate 

st.  V,    y.  12.  Non  darle  d'ogni  ben  gran  compagnia 
y.  13.  Come  quella  che  fu  nel  mondo  nata. 

(6)  1  yy.  6  e  6  della  st.  I  sono,  come  nel  canz.  chigiano,  disposti  cosi: 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri 
Che  nella  donna  mia  sono  appariti 
M'/ian  chiusa  la  uia  dell'usato  parlare. 

y.  ult.  La  ik  sparer  c[h]om'iiom  pietra  sotto  [h]erba. 


(7)  Varianti: 
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e.  104. 
C[/^]an5one  di  Dante 
lo'àon  uenuto  al  punto  della  rota 

*  Oro  affinato  mai  non  prende  ruggine 

Cansone  di  Dante 

'E  m'incresce  di  me  si  duramente  (1) 

e.  106. 

Consone  di  Dante  in  della  quale  della  vera  leggiadria 

si  parla 

Poscia  che  amor  del  tutto  m'^a  lasciato  (2) 

e.  107. 

Dominus  Oddus  de  Columna 

Distretto  c[h]uore  et  amoroso  (3) 

♦Mai  bona  stacia  per  coda  asinina 

e.  108. 

Cansona  di  Dante 
Tre  donne  insieme  al  c[h]or  mi  son  uenute  (4) 

e.  109. 
Cansona  di  Dante 
Amor  da  che  c[h]onuien  pur  ch'io  mi  doglia  (5) 

*  Lo  amor  si  me  sprona 


(1)  Dttramente  ha  pnie  il  canz.  chigiano,  il  quale  s'accorda  col  cod.  pann.  anche  nella  lezione 

del  V.  6  deUa  st.  I  : 

Baccoglier  Taire  del  sezzaio  sospiro. 

(2)  Varianti  :  st.  I,    v.  11.  Con  nome  di  nalore 

st.  II,  T.    2.  Credon  potere 

V.  3.  C[h]apere  colà  dooe  li  buoni  stanno. 

(Codeste  3  varianti  il  cod.  parm.  ha  comuni  col  chigiano). 

st.  IV,  V.    6.  E  in  abito  che  di  scienza  tene 

V.     7.  Con  qua*  s'ell'è  in  caualier  lodata 
V.  12.  Ma  uirtù  pure  a  ciasc[h]uno  sta  bene. 

(S)  Trovasi  nel  nostro  cod.  solo  la  1»  stanza  ed  il  l»  Terso  della  st.  II.  —  Varianti  : 

y.  4.  Né  da  merauigliare. 

(4)  Varianti:  st.  I,  v.  8.  Appena  del  parlar  di  lor  s'aita. 
{CoA  ha  pure  il  canz.  chigiano). 

V.  12.  E  c[h]ui  beliate  e  senno  non  naie 
st.nlt.,  T,  6.  Ma  se  alc[h]ano  mai  uiene 

V.  7.  Amic[h]o  di  uirtù  ed  e'  ti  preg[h]a 

(5)  Varianti:         st.  Ili,  v.  2.  Victoriosa  e  rea 

st.  VI,  V.  5.  Se  li  nai  drento  uà  dicendo  ornai 

V.  6.  Non  mi  può  far  il  mio  fattor  più  guerra. 
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C.  110. 
Cansone  morale  di  Simon  da  Siena  al  clh']onte  uberto 
Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me 

e.  111. 
Cansone  di  messer  Cina  da  Pistoia 
Non  che  in  presentia  della  uista  [h]umana  (1) 
ClKjaccia  di  ser  Nicolò  del  Proposto 
Tosto  che  l'alba  del  bel  giorno  appare  (2) 
Frottola  di  ser  nic[/i]otò  del  proposto 
*  Non  più  dico  ornai  c[h]08Ì  farò 
Sonetto  mandato  a  Castiglione  Aretino 
Poi  che  dalla  gran  rabbia  s'è  disciolto  (3) 
Sonetto  a  messer  bemabò  quando  Carlo  4"  imperadore 
e  papa  Urbano  5°  s'erano  leglh^ati  per  disfarlo 
EU'è  gran  tempo  dolce  signor  mio  (4) 
Sonetto  del  parentato  di  bauiera  fatto  clJijon  messer  bemabò 
Poniam  silentio  a  tutti  i  gran  signori  (5) 

e.  112. 
♦  Cansone  c[h]ontra  amore  per  uno  innam^trato  di  una  giouane  et  ella 
di  lui  e  uolendosi  c\h'\ongiungere  di  uno  uolere  lo  giouane  perdeo 
la  uirtù  atiua  e\t]  no  poteo  advegna  che  sperasse  tornare  al  disiato 
(^h]aso  e  fecela  Nicl/ilolo  soprascripto 

Amore  in  c[h]ui  pietà  nulla  si  truoua 
Mentre  io  d'amor  pensaua  udii  gridare  (6) 


(1)  n  Bindi  e  il  Fan&ni  non  conobbero  V  esistenza  di  qoesta  canzone  di  Gino  nel  cod.  parm. 
(vedi.  Rime  cit.,  p.  176,  n.  1).  Seguirono  essi  il  cod.  magliabecchiano,  coli'  alato  del  quale  cor- 
ressero alcuni  gravi  errori,  ne'  quali  era  caduto  il  Pilli,  che  per  primo  la  stampò.  —  Varianti  : 

st.  I,     T.  4.  E  quanto  possa  mostra  c[h]ono8censa 

T.  6.  Ch'ogni  altra  c[h]oea  ni  resembra  nana, 
st.  ni,  T.  6.  E  facciali  neder  la  mia  possansa. 

(2)  Pubblicata  dall'AFFÒ  nel  Ditionario  precettivo  critico  ed  istorico  Mia  poe»ia  volgare ,  Mi- 
lano, 1824.  Una  Goccia,  che  il  Teocchi  trasse  dal  cod.  535  della  bibl.  reale  di  Parigi  e  che  pub- 
blicò, come  d'incerto  autore,  in  cit.  Poesie  «fai.  ined.,  ha  simili  con  questa  di  Nicolò  i  primi  due 
versi;  ma  se  ne  discosta  totalmente  si  nel  concetto  che  nella  forma  dei  rimanenti. 

(8)  Pubblicato  come  d'anonimo  in  cit.  Poesie  ital.  ined.  di  dugento  autori.  —  Varianti: 
T.  2.  De'  perusini  e  della  sua  superbia 
V.  7.  Della  tua  madre  dolce  e  non  acerba. 

(4)  Pubblicata  in  cit.  Poesie  ital.  ined.  ecc.,  e  ristampata  dal  D'Anooha  in  17  poesie  poMiché 
del  sec.  XI7,  Pisa,  1878,  per  nozze  Banchi-Brini. 

(5)  Pubblicato  dal  D'Akcona,  in  cit.  /  V  poesie  politiche  ecc. 

(6)  Questo  serventese  è  pubblicato  e  attribuito  a  Giannozzo  da  Firenze,  in  cit.  Poesie  ital,  ined. 
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e.  113. 
Chansona  di  Dante  de  amicitia 
La  uera  sperienzia  uuol  ch'io  parli  (1) 
Chi  dell'altrui  farine  fa  lasagne  (2) 

Sonetto  di  laclh^opo  da  montepulciano 
Donna  la  c[h]ui  uirtù  nel  gentil  c[h]ore  (3) 

Sonetto  di  Iacopo  soprascripto 
Gli  occhi  tuo'  uaghi  i  quai  m'hanno  nel  c[h]ore  (4) 
Ballata  quando  el  c\K\onte  landò  c\h'\on  la  clh']ompagnia  e 
clh^on  la  leg[h]a  eran  di  là  da  pò  per  uenir  a  milano 
Chi  troppo  el  fuoc[h]o  si  lassa  appressare  (5) 

e.  114. 

Cansone  di  franc[h']o  sacchetti  da  firenze  per  la  città 

Fece  già  Roma  triumphando  festa  (6) 


di  ditgento  autori;  ma  la  lezione  del  nostro  cod.  differisce   siffattamente   da   quella  seguita  dal 

TruccM,  che  stimo  necessario  riportarla  qui  per  intero: 

Mentre  io  d'amor  pensaua  udii  gridare  0  to,  stai  pur  d'aresso? 

A  l'arme  a  l'arme,  su  buo'  c[li]aualieri  Va,  chiama  que'  runeigli 

Deh  che  fate  che  non  u'armate  Tu  che  bisbigli.  Che  c[h]omandate ? 

Non  uedete  i  nimici  presso  qui  Tosto  quei  pruni  leuate  e  fate  ratto, 

Oime  tu  di'  uer  si  0  maliscalc[h]o,  o  matto  uà  alle  badiere. 

Chiama  sacc[h]o  e  mugolino  Volentier  uolentiere,  andiamo,  andiamo. 

0  rag[h]assino  che  noi  sianlo  a  c[h]auallo.  Non  dimoriamo,  tiriamci  in  uerso  loro. 

E  uegno  sanza  fallo  0  messer  moro,  il  uostro  Bacc[h]omanno 

Quiui  son  molte  grida,  quelli  stuoli  Egli  ha.  oggi  il  maleanno, 

0  marraiuoli  prendete  uostro  arnese  D'un  c[h]alcio  ch'elli  ha  Aauuto  dal  c[h]auallo. 

0  pratesa  o  uentura  uedestu  la  mia  se[h]ura  ?        C[h]onuienmi  qui  lassallo, 

0  '1  mio  ronc[h]one  Per  certo  non  farete  che  uenieno 

Ma  lo  mio  c[h]apparon  chi  lo  sapria  ì  Oltra  bene  fermi  brig[h]ata  a  poc[h]o  a  poc[h]o; 

Nessun  no  si  mouia.  Qui  non  è  giuoc[h]o,  pigliano  tutti  il  uantaggio 

Giunse  il  c[h]apitano  Questo  è  mal  passagio;  facnam  tagliare 

C[h]on  un  bastone  in  mano  Di  subito  lo  ponte.  Messer  lo 

Oltra  uillani  c[h]on  mille  uennocani.  C[h]onte,  questi  uegnon  di  certo  da  c[h]oloro 

Tu  non  ti  mnoui?  Or  toti  questa  Che  dichon  c[h]ote8toro 

Oimè  la  testa  fatti  oltra  inansi  Che  son  tremilia  sensa  mascalsioni. 

Tagliate  questi  baisi,  

Fa  [t]te  messere,  adesso 

(1)  Fu  pubblicata  come  di  Gino  da  Borgo  S.  Sepolcro   dal   Piccini  nel  periodico  La  Oiooentù, 
anno  1867.  Il  Piccini  la  trasse  da  un  cod.  marucelliano. 

(2)  Già  trascritto  a  e.  95. 

(3)  Pubblicato  dal  Eenier,  nel  voi.  I  di  questo  Giornale. 

(4)  Idem. 

(5)  Pubbl.  dal  D'Ancona,  in  cit.  IV  poesie  politiche. 

(6)  Pubblicata  in  Poesie  inedite  di  messer  Franco  Sacchetti  fiorentino,  per  nozze  Sacchetti-Or- 
sini, Roma,  1857.  —  Varianti: 

st.  I,  V.    5.  Sul  monte  fu  di  cinta  dallo  arato 
V.    6.  Che  diede  allor  perc[h]os8a 
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Sonetto  di  Iacopo  da  Montepulciano 

L'aspra  carcier[a]  lo  sdegno  il  torto  e[t]  l'ira  (1) 

Sonetto  di  Iacopo  soprascritto 

Il  dì  lo  'ngegno  oue  più  m'arse  il  c[h]ore  (2) 

Ballata  per  c[K]onfortare  li  soggetti  di  messer  hemahò  per  la  leg\h'\a 
che  Carlo  4°  Imperadore  e  Papa  Urbano  5°  feciono  per  disfarlo 
Io  udii  già  c[h  ]antare  (3) 

e.  115. 
C^hymsone  di  Niclh^olò  Soldanieri  de  Amicitia 
'  Non  è  altrui  ogni  [h]uom  che  chiama  amicfhjo 
Se  merzè  non  m'aita  il  c[h]or  si  more  (4) 

Cansonetta 
Questo  mio  nicchio  s'io  non  mei  picchio  (5) 


st.  II,  V.    1.  E  poi  nel  t«mpo  che  Anibal  disceso 

V.    7.  E  quando  il  Re  Filippo  fa  conquiso 
st.  Ili,  V.    3.  Sol  Sodano  da  Fulaio  tu  sc[li]onficto 

V.    7.  Di  Cesar  di  Pompeo  si  e[h]ome  è  scrìtto 
st.  IV,  V.    1.  E  tu  Fiorenza  perchè  se' sì  alta 

T.    4.  Non  par  che  tu  chognoschi  che  [t]ti  exalti 

V.  13.  Ne'  qaal  è  bene  ne'  qaal  grane  pondo 

V.  14.  Ma  stai  ne'  nitii  on'  Aai  tua  flanuna  accesa 
st.  V,   V.    3.  Senza  fatic[h]a  e  [l]a  tua  mente  il  fugge 

T.    5.  E  'n  te  allor  si  spande 

V.    7.  Che  doue  posa  sempre  ogni  mal  fugge 

V.    8.  Mira  alla  discordia  che  fa  tanta 

V.  10.  Ne'  cittadin  della  lor  terra  nacque 

T.  11.  Fuggi  per  dio  adonque  c[h]otal  ugge 

V.  13.  E  guarda  ben  che  [l]le  mnone  e  c[h]anta 

T.  16.  Quel  che  sarai  se  tu  nerrai  perdendo 
st.  V],v.    1.  Volgiti  attorno  c[h]olla  mente  e  g[b]aarda 

T.    3.  Che  son  diserte  e  per  chi  c[b]oBÌ  stanno 

V.    6.  Ch'oggi  ciaac[h]un  fa  star  sotto  tirapno 

V.  10.  Per  parte  inferma  della  tua  nimic[h]a 

T.  li.  G[h]Darda  perchè  Arezzo  è  si  malsano 

V.  13.  È  quella  cne  [t]t'è  inc[h]ontro  nel  tuo  piano 

V.  16.  Ma  se  ben  senti  assai  t'è  manifesto 
st.VII,T.    1.  C[h]ansona  mìa  na  o  sta  qaal  noi  si  piglia 

(1)  Pubblicato  dal  Renieb  in  cit.  voi.  I  di  questo  Giornale. 

(2)  Idem. 

(3)  Pubbl.  dal  D'Amcona,  in  cit.  17  poesie  politiche. 

(4)  Le  varianti  recate  in  questo  sonetto  nel  cod.  parm.  trovansi  registrate  in  cit.  Rime  di  Cino 
a  p.  39,  in  nota. 

(5)  La  lez.  del  cod.  parm.  diSérisce  alquanto  da  quella  del  maglìab.  seguita  dal  Del  Lumoo  , 
Scelta  di  curiosità  leti.,  disp.  XLIX;  le  varianti  furono  recate  dal  Cabddcci  a  p.  64  di  Cantilene 
e  ballate,  strambotti  e  madrigali  nei  sec.  XIII  e  XIV,  Pisa,  1871. 
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Cansonetta 
Date  becc[h]are  all'ugellino  (1) 

*  D'un  ben  faremo  son  stato  seruito 

e.  116. 
Cansone  di  Nicc[h^filò  Soldanieri  de  san  Miniato 

*  Però  che  non  è  donna  benché  donna 

Sonetto  di  laclJilopo  da  Montepulciano 
Non  si  sa  dipartir  dal  modo  usato  (2) 

Sonetto  di 

*  Io  rig[h]uardo  c[h]ostui  c[h]ol  uiso  lieto 

e.  117. 
Canson  di  Nicc[K]olò  Soldanieri 
*G[h]osì  del  mondo  a  stato  alc[h]un  ti  fida 

e.  118. 
A  c[h]osa  fatta  non  uale  il  pentere  (3) 

*  Di  tutte  c[h]ose  mi  sento  fornito 

»  Tu  ch'Aai  la  busc[h]a  nell'occhio,  risponde 

Sonetto 

*  0  ignorante  plebe  o  turba  stolta  (4) 

*  Sonetto  di  antonio  pucci  per  dimostrar  che  i  presenti 
fanno  del  torto  ragione 
11  saluaggiume  che  uiene  in  fiorenza  (5) 


(1)  Pubbl.  per  la  prima  volta  dal  Cabdocci,  in  cit.  Cantiltne  e  ballate  ecc. 

(2)  Pubbl.  dal  Rekier,  in  cit.  voi.  1  di  questo  Giornale. 

(3)  È  dall'Alacci  attribuito  a  Cecco  Angioleri:  nel  canz.  chig.  è  anonimo.  —  Varianti: 

V.  3.  Però  8'avveggia  r[h]nomo  innanzi  tratto 
T.  4.  Che  '1  senno  drieto  poc[h]o  può  valere. 

(4)  Già  trascritto  a  e.  46. 

(5)  Dal  Cbbscimbbni,  Storia  della  volgar  poesia,  e  attribuito  ad  Adriano  de' Bossi;  attribuzione 
codesta  che  fu  ritenuta  dal  Cardocoi,  in  cit.  Rime  di  Cino  da  Pistoia  ed  altri  del  tee.  XIV,  Fi- 
renze, Barbèra,  1862.  —  Varianti: 

v.  4.  Ci  voglion  più  che  buone  c[h]o[n]8CÌenze 
T.  6.  A  starne  e  quaglie  e  fagiani  e  c[h]apponi 
V.  14.  E  suo'  seguaci  han  bando  della  chioma. 
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C.  119. 

Cansone  di  messer  Antonio  da  Ferrara  la  quale  fece  per 

la  infermità  di  messer  frane.  petrarc\h']a  sentendo  lui 

esser  morto 

Io  ho  già  letto.il  pianto  de'  troiani  (1) 

e.  120. 

Se  da  te  donna  idea  non  son  socc[h]orso  (2) 

«Sonetto 
DeA  c[h]ome  sarebbe  dolce  c[h]ompagnia  (3). 

Emilio  Costa. 

{Seffue  nei  fascicoli  prossimi  l'appendice). 


(1)  Varianti  :   st.  I,       v.  2.  Il  giorno  che  del  buono  [h]ector  ftir  prini 

T.  17.  Qael  di  Petracchi  florentin  poeta 
st.  II,      V.  18,  Si  '1  sa  pur  c[h]oncIh]ordare  il  nome  e  '1  nerbo 
st.  Ili,    T.    7.  Dina  c[h]o«tei  cui  trouerà  mìsara 

T.    8.  In  riferire  i  miei  latini  anerti 

T.    0.  Done  saran  li  aperti 

T.  10.  In  saper  c{h]olorar  prenariando 

T.  11.  Chi  ordirà  t«88ando 

T.  12.  C[h]ome  si  dean  la  parte 

T.  13.  Al  fll  della  mia  memoria  férma 

▼.  14.  Di  ciò  componendo 
st.  lY,     T.    9.  E  tanti  che  ben  propìo 

V.  10.  Non  li  saprei  rammentar  per  memoria 
st.  y,      T.     1.  None  inc[h]ognite  donne  anc[h]or  fra  noi 

T.    2.  Battendosi  a  palme  e  squarciando  lor  ueste 

T.    3.  E  [l]li  crin  loro  sciolgean  per  la  doglia 

V.    4.  C[h]orrendo  ispesso  intomo  intorno  a  [l]lni 

T.    5.  Baciandol  tatto.  Sappi  chi  eran  queste 

T.    6.  Melpomene  Erato  e  polinnia 

T.    7.  Tersicore  Urania  Uterpe  Italia 

V.    8.  C[h]aliope  c[n]on  loro  e[t]  l'alta  eh  io 
st.  VII,   V.     9.  E  chi  l'udì  8"acc[h]orda 

V.  10.  Ch'alc[h]un  più  di  c[h]oEtui  mai  non  fu  degno 

V.  11.  Poi  del  ciclic[h]o  regno 

V.  12.  Venne  appello  e[t]  minerua 

V.  13.  Che  sua  c{h]orona  sema 

V.  14.  E  si  l'appese  al  suo  penneo  legno 

T.  15.  Il  qnal  non  teme  saetta  di  Gioue 

T.  18.  Poi  inbalsamaro  il  c[h]orpo  e[t]  l'alma  sancta 

V.  19.  Portarla  su  doue  sempre  si  c[h]anta 
st.  Vili,  T.  10.  E  se  alc[h]an  del  nome  ti  domanda 

T.  11.  Di  que'  che  eia  ti  manda 

V.  12.  Di  ch'è  Antonio  becc[h]aro  un  de  Ferrara 

V.  13.  Che  poc[h]o  sa  ma  nolentieri  impara. 

(2)  Qììk  trascritto  a  e.  95. 

(3)  È  il  sonetto  di  Gino  da  Pistoia,  che  il  GiMoorak,  Hist.  litt.  d' Italie,  diceva  inintelligibile 
e  che  fu  assai  bene  interpretato  dal  Ciampi.  —  Varianti: 

T.    9.  Se  si  nedesse  ciò  si  che  nouella 

V.  10.  Voi  uedreste  lei  nel  c[h]or  c[h]antare. 


LA  MUSA  POPOLARE  VENEZUM 

DEL     SETTECENTO 


«  Non  c'è  quasi  sera  che  in  qualche  luogo  non  ci  sia  acca- 
«  demia  di  musica,  e  il  popolo  s'affretta  a  correre  sul  Canal 
«  Grande  ad  udirla  con  sempre  novo  ardore.  La  frenesia  dei  ve- 
«  neziani  per  quest'  arte  è  inconcepibile  ».  Così  scrivea  da  Ve- 
nezia il  presidente  De  Brosses  nell'agosto  del  1739  in  quelle  sue 
limpide  e  spiritose  lettere  sull'Italia,  che  tutti  i  viaggiatori  citano, 
e  qualche  moderno  istorico  anche  (1).  Infatti  dei  costumi  e  delle 
usanze  italiane  di  quel  tempo  dà  impressioni  freschissime,  origi- 
nalissime, esattissime,  se  ne  togli  qualche  piccola  parzialità  per 
il  proprio  paese,  ed  è  fonte  importante;  ma  bisogna  dire  che  la 
sua  mente  fosse  chiusa  alla  visione  del  bello  se  potè  giudicare 
il  Palazzo  Ducale  «  un  vilain  monsieur,  s'il  en  fut  jamais,  massif, 
«  sombre,  et  gothique  »;  se  potè  dire  la  Basilica  di  San  Marco 
«  d'un  goùt  misérable,  tant  en  dedans  qu'en  dehors  »;  se  degli 
antichi  musaici  che  la  impreziosiscono  potè  asserire  che  «  on 
«  ne  peut  pas  rien  voir  de  si  pitoyable  »  (2).  Non  è  dunque  ma- 
raviglia che  la  frenesìa  dei  veneziani  per  la  musica  non  la  com- 
prendesse, pur  dipingendone  ottimamente  i  costumi. 

Ben  la  comprese,  invece,  il  dottore  Carlo  Burcey,  che  nella 
signorina  Vernon   Lee  trovò  una  commentatrice  intelligente   ed 


(1)  Cfr.  Lettres  familières  écrites  d'Italie  en  1739  et  1740,  Paris,  Didier 
et  C,  1869,  p.  193. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  174-176. 
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arguta.  Egli  fu  a  Venezia  nell'agosto  del  1770,  trent'un  anno 
dopo  il  presidente  De  Brosses,  e  nelle  due  piazze  di  San  Marco 
descrive  «  chitarre,  mandolini,  violini,  e  voci  in  mezzo  ai  tavo- 
«  linetti  dei  caffè  ed  ai  cantastorie,  e  la  loro  musica  era  migliore 
«  di  qualunque  altra  di  strada  »;  —  e  prosegue  :  «  i  gondolieri  can- 
«  tavano  ottave  del  Tasso  ;  barche  piene  di  musicanti  ;  pei  canali 
«  serenate  squisite;  e  fiumi  di  melodia  che  uscivano  dalle  finestre 
«  aperte  dei  palazzi  »  (1).  —  Quanto  fascino  di  poesia  in  tutto 
ciò,  ma  insieme  quanta  tristezza! 

Io  non  voglio  adesso  tuffarmi  in  una  discussione  filosofica  per 
dimostrare  che  mentre  le  arti  sorelle  fioriscono  rigogliose  nella 
piena  virilità  d'un  popolo,  la  musica  invece  assorge  quando  esso 
declina;  ma  lo  penso.  Certo  che  i  veneziani  ebbero  sempre  vi- 
vissimo il  senso  del  bello,  ed  eminentemente  musicale  l'orecchio; 
tuttavia  fino  alla  metà  del  seicento  la  musica,  che  era  si  può  dire 
nell'infanzia,  serviva  a  salutare  le  navi  di  San  Marco,  reduci  da 
lontane  vittorie;  ad  allietare  i  brevi  ozi  dei  poderosi  guerrieri 
e  dei  gravi  magistrati;  a  confortare  le  aspre  fatiche  del  gondo- 
liere ;  ad  accompagnare  i  voti  che  il  popolo  innalzava  a  Dio  per 
la  salute  della  Repubblica;  ed  era  insieme  trionfo,  consolazione, 
preghiera.  Quando  si  snervarono  a  poco  a  poco  le  fibre,  i  co- 
stumi si  rilassarono,  e  si  aprirono  a  due  battenti  le  porte  al  ro- 
manticismo oltramontano,  la  musica  guadagnò  in  sentimento, 
ne  aumentarono  di  molto  gli  amatori  e  i  cultori ,  ed  ebbe  geni 
bellissimi;  tuttavia  il  sentimento  degenerò  presto  in  leziosaggine, 
perchè  non  più  educato  da  forti  fatti  e  gloriosi,  e  perchè  la  mu- 
sica, non  più  trionfo  e  consolazione,  era  divenuta  un  mestiere, 
un'abitudine,  un'arcadia,  come  la  vita  sociale  di  quel  tempo.  Nata 
dalla  moda,  subì  la  moda.  Tuttavia  rimase  preghiera,  e  gran- 
deggiò solenne  con  Benedetto  Marcello;  ma  non  per  invocare 
dal  cielo  salute  alla  patria ,  che  ne  avea  tanto  bisogno ,  bensì 
per  vestire  d'armonia  sublime  i  salmi  di  Davide,  e  gli  Oratori 


(1)  Gfr.  Vernon  Lee,  Il  settecento  in  Italia,  Milano,  Dumolard ,  1882, 
voi.  I,  p.  213. 
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che  certi  carnefici  del  buon  senso  scarabocchiavano.  Grandeggiò 
anche  perchè  lo  Stato  manteneva  a  sue  spese  i  quattro  famosi 
Conservatori  di  fanciulle  orfane,  dove  non  si  eseguiva  che  musica 
sacra,  diretti  dai  più  insigni  maestri  che  avesse  l'Italia;  però  non 
li  manteneva  perchè  il  sentimento  religioso,  così  profondo  nei 
secoli  andati,  fosse  tuttora  vivo  ne' cuori,  ma  un  poco  per  omaggio 
alle  vecchie  tradizioni,  lo  star  troppo  ligi  alle  quali  non  fu  ca- 
gione ultima  di  rovina;  e  un  poco  per  la  superstizione  da  medio 
evo,  importata,  con  le  convulsioni,  dal  romanticismo,  e  che  sub- 
entrò alla  fede  ingenua  dei  padri.  0  non  è  curioso  che  nel  secolo 
del  Voltaire  si  credesse  ancora  ai  maghi,  alle  streghe,  agli  al- 
chimisti, alla  pietra  filosofale,  all'elisir  della  vita,  e  che  so  io? 
Senza  la  grossa  credulità  del  patrizio  Bragadin,  il  destino  del 
Casanova  sarebbe  stato  per  avventura  assai  diverso  ;  e  Benedetto 
Marcello  non  sarebbe  forse  divenuto  il  Dante  della  musica  sacra 
se  nella  chiesa  de'  SS.  Apostoli  una  tomba  non  si  fosse  aperta 
sotto  a'  suoi  piedi. 

E  tuttavia  se  rifulsero  ingegni  sommi,  e  la  musica  sacra  salì 
ad  altezze  sublimi,  non  pare  si  possa  dire  che  fosse  tenuta  ge- 
neralmente nel  concetto  che  meritava.  Comune  era  il  caso 
che  ne'  momenti  più  solenni  delle  sacre  funzioni  l'organo  e  l'or- 
chestra —  tutte  eccellenti  —  intuonassero  un  minuetto,  una  ca- 
vatina, oppure  il  motivo  d'una  canzonetta  in  voga;  e  le  chiese 
dove  si  praticava  quest'uso  profano,  erano,  appunto  per  ciò,  le 
più  frequentate.  In  chiesa  già  si  andava  per  adorare  il  dio  Cupido, 
e  sugli  stessi  altari  le  Madonne  mostravano  il  seno,  come  le  dame 
in  piazza  San  Marco;  e  Cristo  deposto  dalla  croce,  e  sua  Madre 
a  lato  di  lui,  parevano  Rinaldo  ed  Armida.  Ben  so  dire  che  nelle 
chiese  tanto  povere  da  non  poter  mantenere  un'orchestra,  non 
ci  andava  un  cane,  imperocché  da  per  tutto  si  voleva  musica: 
suonassero  poi  la  cabaletta  della  Serva  padrona,  o  lo  Stàbat  del 
Pergolesi,  pei  devoti  faceva  lo  stesso.  E  anche  nelle  chiese,  come 
nei  teatri,  come  nelle  case  particolari,  e  nelle  piazze,  e  sul  Canal 
Grande,  più  di  sei  mesi,  a  dir  molto,  una  messa,  un  Oratorio, 
un  inno,   un'opera   seria  o  buffa,  un  ballabile,  o  una   semplice 
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canzonetta,  non  veniva  vano  tollerate.  C'era  la  furia  del  nuovo; 
oggi  si  festeggiava  assurdamente  un  maestro  che  domani  si  poneva 
in  oblìo;  si  plaudiva  un'opera,  poi  la  si  fischiava  se  la  musica 
era  sempre  quella,  sicché  troviamo  \mo  stesso  libretto  rivestito 
di  note  da  quattro,  e  fin  da  cinque  maestri.  Una  sola  canzonetta 
popolare  sopravvisse  alla  moda  e  al  secolo,  e  a  traverso  i  tempi 
nuovi  e  lo  strepito  sanguinoso  di  cento  battaglie  giunse  a  noi  : 
La  Mondina  in  gondoleta;  ma  la  ragione  di  questa  celebrità 
non  si  deve  cercarla  nei  versi  del  Lamberti,  il  quale  ne  fece  di 
migliori  assai;  non  nella  malinconica  melodia  che  le  adattò  Si- 
meone Mayr,  la  quale  non  è  certamente  un  capolavoro;  bensì 
nella  turpe  celebrità  della  patrizia  Marina  Benzon,  per  cui  fu 
scritta,  che  rinnovando  l'esempio  di  Semiramide  e  di  Messalina, 
soggiacque  persino  a'  suoi  servitori ,  e  insegnò  ad  amare  a  suo 
figlio.  Rimase  anche  famosa  la  canzonetta 

Coi  pensieri  malinconigi 
no  te  star  a  tormentar, 

che  il  Molmenti  ritenne  della  fine  del  secolo  XVIII,  scorgendovi 
«  tutta  la  leziosa  leggiadria  del  tempo  »,  e  di  cui  anzi  citò  una 
strofa  (1);  ma  in  verità  fu  scritta  nel  1834  per  la  Sand  dal 
dr.  Pietro  Pagello,  tuttora  vivente  a  Belluno  ;  e  benché  il  signor 
Raffaello  Barbiera  siasi  vantato  d'  averla  pubblicata  per  primo 
nel  Corriere  della  sera  del  1881  (2),  fu  messa  in  musica  assai 
prima  da  Antonio  Buzzolla,  e  per  molti  anni  fu  la  delizia  di 
tutti  i  salotti. 

La  mole  delle  canzonette  popolari  veneziane  del  settecento  é 
immensa,  ma  non  è  facile  di  trovarle,  perchè  sono  sepolte  e  di- 
menticate nei  vecchi  archivi  privati,  come  cosa  inutile  ;  e  io 
penso  che  infinito  sia  il  numero  di  quelle  con  le  quali  i  tabaccai 


(1)  Cfr.  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  Torino,  Roux  e  Fa  vale, 
1880,  2^  ediz.,  p.  492. 

(2)  Cfr.  R.  Barbiera,  Poesie  veneziane  scelte  e  illustrate  ecc.,  Firenze, 
Barbèra,  1886,  p.  284. 
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incartarono  il  sale.  È  da  poco  tempo  che  in  virtù  dei  grandi  pro- 
gressi della  critica  storica  hanno  acquistato  importanza  certe  cose 
che  non  ne  avevano  punto:  per  esempio  ai  quadretti  del  Longhi, 
derisi  dalla  classica  età  napoleonica,  e  posti  in  oblio  dal  miserabile 
periodo  austriaco;  ma  se  oggi  sono  tenuti  in  conto  di  prezioso 
specchio  di  costumi  d'una  società  estinta,  a  buon  diritto  lo  saranno 
le  canzonette  popolari  contemporanee ,  che  a  quelle  immagini 
fredde  ed  immobili  danno  il  calore  e  la  vita,  e  di  quei  costumi  ci 
rivelano  tutto  il  segreto.  Io  non  ne  porgo  che  un  saggio,  il  quale 
forse  amplierò  di  molto  in  seguito,  intendendo  sempre  che  rimanga 
un  saggio,  perchè  supposto  che  si  potesse  farlo,  sarebbe  pedan- 
teria e  stoltezza  raccogliere  il  canzoniere  completo,  mentre  i 
caratteri  generali  del  secolo  in  cui  furono  scritte  appariscono 
nelle  sessanta  canzonette  che  presento,  e  non  varierebbero  certo 
se  questo  numero  fosse  anche  tre  o  quattro  volte  maggiore.  Io 
ne  conosco  parecchie  centinaia,  ma  volendole  stampare  biso- 
gnerebbe sopprimerne  una  metà,  o  perchè  ripetono  un  argo- 
mento trattato  meglio  altrove ,  o  perchè  la  forma  è  talmente 
scorretta,  che  non  si  riesce  talvolta  ad  afferrarne  il  senso.  I  poeti 
popolari  spesso  menarono  schiaffi  crudeli  alla  grammatica  ed 
alla  prosodia ,  come  se  fossero  le  loro  più  grandi  nemiche;  ma 
quand'anche  rispettate  le  avessero,  il  popolo,  cantando,  a  qual- 
che verso  tirava  il  collo,  a  qualche  altro  tagliava  un  piede  o 
magari  una  gamba,  e  poiché  non  era  in  uso  stampare  le  can- 
zonette, i  copisti ,  raccogliendole  dalla  viva  voce,  anch'  essi  ne 
facevano  strazio,  cosicché  sovente  non  parevano  più  le  mede- 
sime. Si  intende  bene,  quindi,  che  quelle  che  io  presento  non 
sono  tutte  fiori  di  squisita  poesia,  e  benché  non  manchino  af- 
fatto d'importanza  letteraria,  la  loro  importanza  massima  è  storica. 
Già  ai  versi  da  cantare  non  si  dava  alcun  peso;  si  chiamavano 
semplicemente  parole,  e  poco  importava  chi  le  avesse  scritte; 
la  sola  cosa  che  preoccupasse  la  gente  era  la  musica,  sebbene  i 
maestri  fossero  trattati  con  la  medesima  indifferenza.  La  più 
misera  cantilena,  che  oggi  uno  componga,  la  sottoscrive;  ma  in  un 
tempo  nel  quale  scaturivano  oceani  di  melodia   da   tanti  lavori 

Oiornalt  storico,  XU,  fase.  34-35.  8 
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colossali,  sarebbe  parso  ridicolo  a  un  musicista  dichiararsi  au- 
tore d'una  canzonetta  popolare,  e  al  popolo  sarebbe  sembrata 
superfluità  il  ricordarlo.  Se  i  tempi  corressero  propizi  all'archeo- 
logia musicale,  io  credo  che  le  melodie  di  queste  canzonette  sa- 
rebbero ^tuttavia  gustate  dal  popolo ,  e  qualcuna  pure  trove- 
rebbe lieta  accoglienza ,  perchè  vi  spira  un  alito  fresco  di 
gioventù  e  di  poesia. 

Per  maggiore  chiarezza  le  ho  divise  in  cinque  classi:  Donne 
in  generale  —  Arrvore  —  Matrimonio  —  Canti  carnascialeschi 
—  Costumi;  le  quali  tutte  portano  impressa  un'  orma  profonda 
di  originalità. 

La  forte  brama  del  nuovo,  ed  il  morboso  spirito  d'imitazione 
del  quale  era  affetto  il  mondo  aristocratico,  avea  fatto  ricevere 
con  festa  anche  a  Venezia  le  sdolcinate  piccinerie  dell'Arcadia,  ar- 
monizzanti cosi  bene  con  la  vita  sociale;  poesia  gretta  e  cenciosa, 
se  altre  ve  ne  furono,  che  non  emanava  né  dal  cuore,  né  dal 
cervello,  ma  era  la  variazione  di  un  tipo  unico,  il  Metastasi©. 
I  citaredi  —  come  si  chiamavano  tra  di  loro  —  non  aveano  che 
una  corda  sola  nel  loro  strumento;  un  arcade  somigliava  ai 
colleghi  come  una  goccia  all'altra;  tanta  mole  di  componimenti 
sembra  uscita  dalla  medesima  penna;  e  chi  va  a  caccia  di  plagi 
troverebbe  di  che  sbizzarrirsi.  Una  canzonetta  del  1716  piagnu- 
colava : 

Usignuol  che  vai  cantando 
or  sull'olmo  ed  or  sul  faggio, 
che  mai  dice  il  tuo  linguaggio? 
dillo,  caro,  dillo  a  me. 

Nel  1742  l'usignuolo  trovò  un  interprete  compiacente: 

Quel'oseleto,  de  le  mie  pene 

Nina,  che  tanto  cantando  va, 

col  dolge  canto  e  mi,  graméto, 

goder  te  fa,  '     per  to  dileto 
l'istoria  intiera  son  tormenta. 
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Quando  su  l'alba  e  la  ghe  dixe: 

par  che  '1  se  lagna,  caro  son  qua; 

la  so  compagna  e  mi  se  chiamo 

chiamando  el  sta;  e  se  richiamo 

eia  co  '1  sente  no  so  ascolta  (1). 
ghe  svola  arente, 

Molt'anni  dopo,  il  "Vittorelli,  che  non  si  ebbe  vergogna  di  bat- 
tezzare per  r  Anacreonte  italiano,  nella  nota  odicina  Guarda 
che  Manca  luna,  concentrò  il  flore  di  questa  sentimentalità  usi- 
gnolesca  : 

L'usignoletto  solo  ella  che  '1  sente  appena 

va  dalla  siepe  all'orno,  vola  di  fronda  in  fronda, 

e  sospirando  intorno  e  par  che  gli  risponda  : 

chiama  la  sua  fedel;  non  piangere  son  qui. 

Che  dolci  affetti,  o  Irene! 
che  gemiti  son  questi! 
ah,  mai  tu  non  sapesti 
rispondermi  così! 

Invece  nella  poesia  popolare  l'influenza  dall'Arcadia  è  minima  ; 
qualche  frase  metastasiana  afferrata  dalle  donnicciuole  o  dai 
gondolieri  alle  recite  dei  drammi  in  voga,  ma  nulla  più.  Né  la 
poesia  aristocratica  aveva,  come  si  può  credere,  tanto  potere  da 
contaminare  quella  del  popolo,  ch'era  detta  plebea,  e  tenuta  in 
dispregio  ;  e  se  un  plebeo,  come  si  vide  spesso,  osava  levare  alti 
gli  sguardi  sul  volto  amabile  d'una  patrizia,  e  le  presentava  la 
obbligata  dichiarazione  in  rima,  dovea  belare,  ma  Ic^  faceva  in 
toscano;  in  dialetto  difficilmente;  traduceva  piuttosto  le  can- 
zonette italiane,  e  ne  è  un  esempio  la  citata  Quel' oseleto.  Il 
Lamberti  e  il  Pasto  sono  le  sole  eccezioni.  Il  dialetto  veneziano 


(1)  Avverto  una  volta  per  tutte  che  le  minuscole  in  principio  d'ogni  verso 
costituente  un  periodo,  non  ce  le  ho  messe  io  per  desiderio  di  modernità; 
ma  questo  metodo,  che  oggi  sembra  una  innovazione,  è  usato  nelle  copie  di 
quasi  tutte  le  canzoni  popolari  d'  un  secolo  fa,  ed  io  1'  ho  mantenuto  come 
caratteristico.  Tanto  è  vero  che  il  tempo  è  un  molino  che  gira ,  e  sotto  il 
sole  non  c'è  nulla  di  nuovo! 
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è  cosi  molle  e  carezzevole  naturalmente,  che  madama  di  Staèl 
si  maravigliava  lo  parlassero  quelli  che  resistettero  alla  lega 
di  Cambrai;  applicarlo  all'Arcadia  non  sarebbe  stato  possibile, 
anche  per  l'indole  stessa  del  popolo;  il  quale  non  canta  se  non 
ciò  che  sente  o  vede,  e  abituato  a  vivere  fra  il  cielo,  l'acqua, 
le  gondole ,  ed  i  palazzi  ricamati ,  non  avrebbe  certo  mandata 
la  sua  fantasia  ad  abitare  gli  azzurri  paesaggini  dell'Arcadia,  fra 
pecorelle,  montoni,  usignoletti,  e  pastorelli  che  non  aveano  altro 
da  fare  in  tutto  il  giorno  che  suonar  la  sampogna  od  il  flauto. 
Perciò  mantenne  immacolato  il  sentimento  della  natura,  la  fa- 
coltà di  vedere  subito  il  lato  ridicolo  delle  cose,  e  l'arguzia  spon- 
tanea e  graziosa  con  cui  lo  manifestava  ;  la  quale  sonò  talvolta  in- 
vettiva tremenda;  ora  fredda,  sottile,  penetrante  come  lama  di 
stiletto;  ora  ardente,  rapida,  distruggitrice  come  lingua  di  fuoco, 
che  dove  tocca  brucia.  Ma  la  poesia  popolare,  figlia  anch'essa 
del  secolo,  non  seppe  in  ogni  modo  conservarsi  illesa  dal  baroc- 
chismo imperante,  e  dai  teatri  lirici  imitò  l'uso  infantile  dei  ritor- 
nelli imitativi,  nei  quali  si  udiva  lo  schiammazzare  dei  polli,  il 
piare  degli  uccelletti,  il  gracidar  della  rana,  il  belar  delle  pecore  ; 
e  il  rullìo  dei  tamburi,  il  sonar  della  tromba,  del  trombone,  dei 
corni,  e  mille  altre  consimili  bizzarrie.  In  questo  modo  si  cre- 
deva aumentare  l'effetto  del  canto: 

Vorave  che  in  musica 
mettessi  (1)  sta  arieta, 
de  forma  strambeta, 
de  gusto  assae  bon  ; 
e  azziò  che  gran  strepito 
la  fasse  (2)  in  bateio, 
vorìa  sul  più  belo 
cambiar  tempo  e  ton. 

Proveve  un  tantin 

col  vostro  violin... 

laran-Iaran-lan, 

toletévelo  in  man. 


(1)  Metteste.  (2)  Facesse. 
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Le  canzonette  amorose  non  aveano  cuore  né  dignità,  essendo 
l'amore  capriccio,  non  passione:  e  spesso,  con  parvenze  elegan- 
temente romantiche,  rimedio  per  l'isterismo  nelle  femmine  ;  merce 
vendibile  al  maggior  offerente  nei  ganimedi  poveri;  e  fonte  di 
lucro  nei  gentiluomini  i  quali  aveano  mogli  giovani  e  belle,  e  non 
così  grandi  le  loro  fortune  come  i  loro  vizi.  La  galanteria  uc- 
cideva l'amore.  Sarebbe  stato  ridicolo  un  giovane  che  all'atto 
di  firmare  il  contratto  nuziale,  non  avesse  scelti  un  paio  di  ci- 
cisbei per  servir  la  consorte,  anzi  il  prete  non  lo  avrebbe  neanche 
ammogliato;  e  dame  e  serventi  si  pigliavano  spasso  nei  casini, 
vocabolo  rimasto  da  allora  in  poi  nel  dialetto  per  dinotare  postri- 
boli; e  persino  le  spose  di  Dio  nei  monasteri,  non  sapendo  che 
si  fare  d'un  marito  invisibile  ed  impalpabile,  puttaneggiavano 
sfrontatamente.  Sicché  la  nota  dominante  nelle  canzoni  è  l'in- 
costanza femminile,  tema  vecchio  quanto  la  donna,  ma  in  nessun 
tempo  cosi  universale;  perchè  le  dame  mutavano  d'amante  come 
di  abito;  nessuno  osava  ridire,  essendo  moda  fare  cosi;  e  le  pedine 
le  scimmiottavano,  e  l'esercito  dei  traditi,  non  potendolo  in  altro 
modo,  si  sfogava  coi  versi.  Un  povero  diavolo,  profondo  osserva- 
tore, scriveva: 

Non  si  ama  più  davvero, 

sol  si  cerca  d'ingannar; 

è  vergogna  esser  sincero, 

è  alla  moda  lusingar. 
Si  ama  solo  per  usanza, 

ma  non  già  di  vero  amor; 

si  sospira  per  creanza 

con  la  bocca  e  non  col  cuor. 

Tentativi  si  fecero  anche  di  rompere  l'incanto  che  circondava 
la  donna  :  ma  contrastar  solitari  al  sentimento  di  tutti  è  pazzia, 
anche  avendo  ragione.  Non  é  popolo  civile  quello  che  non  ri- 
spetta e  onora  la  donna;  ma  non  vivere  che  per  lei,  far  dipen- 
dere tutto  da  lei,  secondarne,  incoraggiarne  i  capricci,  farla 
signora  d'ogni  diritto ,  gettare  a'  suoi  piedi  le  armi  destinate  a 
custodire  le  leggi  ed  a  difendere  l'onore  della  patria,  é  suprema 
viltà. 
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0  bei  giorni  di  San  Marco,  quando  il  leone  era  simbolo  di 
gloria,  e  i  vessilli  della  Repubblica  sventolavano  trionfali  dalle 
galere  nei  mari  d'Oriente  !  Indomiti  e  fieri  erano  allora  i  vene- 
ziani coi  loro  nemici,  ma  altrettanto  affettuosi  e  teneri  con  le 
loro  donne,  e  il  marinaio  che  l'Oceano  divideva  dalla  sua  fan- 
ciulla, con  soavità  dantesca  cantava  : 

Te  vogio  tanto  ben,  anema  mia, 
che  in  mezo  al  mar  te  chiamo  a  tute  Tore, 
ma  el  vento  che  me  spenze  in  Barbarla 
de  ti,  Marina,  mai  no  me  descore  (1). 

Ma  ritornando  dal  lungo  viaggio,  il  primo  pensiero  lo  mandava 

alla  patria: 

0  sieestu  benedia  !  (2)  lontan  te  vedo 

e  Sirena  del  golfo  mi  te  credo; 

ma  co  verso  de  ti  sgionfo  (3)  la  vela, 

trovo  che  ti  xe  ti,  Venezia  bela! 

Entrava  in  porto  cantando,  e  il  gondoliere,  orgoglioso  anch'essa 
della  sua  patria,  gli  rispondeva,  mandando  innanzi  la  barchetta: 
Roma  xe  santa  e  xe  Venezia  bona; 

ma  Roma  no  xe  stada  sempre  quela, 

siben  Venezia  sempre  egual  matrona; 

gha  Roma  fabricà  Romolo  e  Remo, 

Venezia  Amor,  vegnudo  a  vela  e  a  remo. 

In  tutto  il  secolo  XVIII  non  c'è  nulla  che  assomigli  a  questi 
versi  innamorati;  tutto  è  apparenza,  orpello,  artifizio;  la  patria 
non  ha  neanche  un  ricordo,  né  un'allusione. 

Le  canzonette  che  presento  si  elevano  spesso  a  dignità  di 
satira,  specialmente  quelle  comprese  nella  classe  Costumi.  Il 
settecento  a  Venezia  non  ha  trovato  ancora  il  suo  storico;  ma 


(1)  Ricorda  i  danteschi: 

Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  ch'an  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more. 

(2)  Che  tu  sia  benedetta.  (3)  Gonfio. 
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trovò  caldissimi  apologisti,  che  si  studiarono  di  mitigarne  agli 
occhi  dei  posteri  la  svergognata  fiacchezza.  Quando  nel  mio 
studio  sulla  satira  di  quel  tempo  (1),  raschiai  la  gaia  superficie 
coprente  il  putridume  della  società  veneziana,  gli  apologisti,  che 
pare  non  si  aspettassero  tanto,  ne  furono  dapprima  sgomenti, 
poi  mi  si  scagliarono  contro,  gridando  che  avevo  preso  lucciole 
per  lanterne,  ritenuto  storia  ciò  che  era  satira  e  che  la  satira 
esagera  per  sistema  e  per  indole.  Prima  di  tutto  ciò  non  è  vero  ; 
è  la  caricatura  che  esagera;  la  satira  denunzia  tal  quale  il  co- 
stume 0  l'azione  che  vuol  prendere  in  mira,  e  la  morde;  altri- 
menti perderebbe  di  eflfìcacia,  e  fallirebbe  l'intento.  In  secondo 
luogo  mi  ero  proposto  di  lumeggiar  con  la  storia  le  satire;  di 
far  procedere  insieme  queste  con  quella,  per  dimostrarne  l'esatr 
tezza,  la  verità.  Parecchi  mi  hanno  inteso,  e  questo  proverebbe 
che  il  torto  non  è  mio  se  da  taluni  non  fui  capito  ;  in  ogni  modo 
queste  canzonette  vengono  a  corroborare  il  mio  assunto  ;  e  di- 
ranno forse  più  e  meglio  di  quello  ch'io  non  abbia  detto. 

Provarsi  a  scagionare  di  viltà  la  Repubblica  di  Venezia  per 
la  sua  caduta  vilissima,  può  essere  generoso,  ma  certo  è  inutile; 
eccedere  poi  nella-  difesa  è  assolutamente  ridicolo.  Non  è  vero 
ch'io  demolisca  ;  anzi  ricostruisco  un  passato  cosi  vicino,  eppure 
tanto  mal  noto  ;  aiuto  gli  storici  a  spiegare  le  cause  morali  della 
memoranda  fine  d'uno  Stato  che  fu  molta  parte  d'Europa  un 
giorno,  e  che  scomparendo  in  modo  singolarissimo  e  rapidissimo, 
fece  maravigliare  il  mondo,  e  gl'impose  un  problema  che  non  è 
ancora  intieramente  risolto.  Io  non  demolisco  :  anzi  nell'ignominia 
di  quella  società,  scopro  e  addito  la  satira  popolare  che  infati- 
cabilmente pugna  contro  la  gigantesca  depravazione,  portante 
nel  suo  seno  il  fatale  decreto  della  imminente  rovina;  scopro  e 
addito  una  virtù,  l'ultima  dei  veneziani,  che  un  po' di  luce  e  di 
colore  diffonde  sul  loro  malinconico  tramonto. 

Vittorio  Malamani. 


(1)  La  satira  del  costume  a  Venezia  nel  secolo  XVIII,  Torino-Napoli, 
Roux  e  Favale,  1886. 
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DOME  IN  GENERALE 


L'AMIGO  DE  LE  DONE 


Co  son  tra  done 
mi  son  contento: 
brilar  me  sento 
in  peto  d  cuor; 
son  tuto  giubilo 
fra  quele  cotole  (1), 
e  5ento  frotole 
canto  d'amor. 

Da  ste  lustrissime 
che  tien  sogeti 
sti  zoveneti 
che  va  a  licar, 
mi  no  me  buto  (2), 
perchè  gho  pratica, 
né  la  gramatica 
voi  più  imparar. 

Co  ste  artesane  (3) 
zovene  e  in  ton, 
che  à  tuto  bon, 
me  voi  tacar  (4); 
le  gha  el  cuor  libero, 
J'è  dolgi  e  afabili, 
le  à  visi  amabili 
da  strucolar  (5). 


Più  assae  me  toca  (6) . 
quel  corsiereto  (7), 
quel  cotoleto  (8) 
sguardo  o  lata  (9); 
se  vede  a  movarse 
soto  la  cotola, 
quando  le  trotola  (10;. 
quel  che  le  gha. 

Le  à  brazzi  e  gambe 
cussi  ben  fate, 
bianco  de  late 
xe  el  colo  e  el  sen: 
quel  che  se  sconde, 
(che  xe  '1  più  nobile), 
l'è  '1  primo  mobile 
del  5Ìel  seren. 

Con  queste  in  ultima 
mi  ghe  la  cato  (H): 
vaga  chi  è  mato 
pur  a  servir  (12); 
ò  fissa  el  chiodo  (13) 
che  per  lustrissime, 
sia  pur  belissime, 
no  voi  languir. 


(I)  Gonnelle. 

(4)  Mi  ci  voglio  appigliare. 
(6)  Mi  commove. 
(9)  Chermisi  o  latteo. 

(II)  Mi  ci  trovo  bene. 


(2)  Io  non  ci  vado.  (3)  À  queste  artigiane. 

(5)  Da  baciare,  e  stringere  forte  forte  per  tenerezza. 

(7)  Bustino.  (8)  Guarnellino.  V.  nota  prima. 

(10)  Trotolar,  camminare  presto,  ma  con  passi  piccoli. 
(12)  Allusione  ai  cavalieri  serventi.        (13)  Ho  deciso. 
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STARÒ  SEMPRE  CO  LE  DONE  (1741). 


Mai  se  patisse  fredo 
co  done  se  gha  apresso, 
gha  un  gran  caler  quel  sesso 
in  qual  se  sia  stagion; 
perchè  mi  son  giassà  (1) 
le  vogio  sempre  arente  (2); 
le  xe  de  mi  contente 
perchè  no  son  baron. 

Se  fusse  anca  impetri©  (3), 
co  le  se  m'avisina 
me  par  che  una  fusina  (4) 
abia  vicin  de  mi; 
sto  efeto  le  me  fa, 
per  questo  mi  le  bramo, 
e  fieramente  le  amo, 
le  ho  in  mente  note  e  di. 

Talvolta  se  me  imbato 
che  sia  con  un  bel  muso, 
mi  sento  che  me  bruso  (5) 
da  un  fiero  e  gran  calor  ; 
più  bele  che  le  xe 
la  fiama  xe  più  ardente, 
e  pur  le  me  dà  al  dente  (6), 
scolpie  le  gho  nel  cuor. 


Sia  sempatia  o  altra  cossa 
insoma  no  le  lasso  (7), 
le  xe  sempre  el  mio  spasso 
né  mai  gho  despiaser  ; 
sempre  mi  ghe  farò 
finezze  e  complimenti, 
ghe  sporzerò  presenti  (8), 
e  tuto  a  so  piacer. 

Le  me  gha  tanto  in  uso 
che  le  me  core  drio  (9); 
de  molte  son  el  zio, 
né  me  sa  abandonar  (10); 
basta  tratarle  ben, 
che  late  de  galina  (11) 
se  gha  qualche  matina 
quando  che  se  sa  far. 

Le  poi  anca  lodarse 
che  mai  gho  tocà  un  deo(12), 
che  no  ghe  penso  un  neo(r3) 
de  quel  che  è  più  stima; 
me  basta  co  voi  mi  (14) 
d'averle  in  compagnia 
a?9Ìò  sta  simpatia 
sia  in  tuto  sodisfa. 


(1)  Intirizzito,  (2)  Vicino.  (3)  Vedi  nota  1. 

(4)  Fucina.  (5)  Mi  brucio.  (6)  Mi  vanno  a  genio. 

(7)  Non  le  lascio.  (8)  Darò  loro  dei  regali.  (9)  Mi  corron  dietro. 

(10)  Sono  lo  zio  di  molte,  le  quali  non  mi  sanno  abbandonare.  (11)  Il  ben  di  Dio. 

(12)  Dito.  (13)  Un  fico.  (14)  Quando  voglio  io. 
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NANE  CONTRO  LE  DONE  (1741). 


Da  le  done  a  la  larga 

un  tiro  de  canon  ; 

vogio  esser  un  Neron 

sempre  con  elle, 

perchè  me  preme  star 

putto  da  maridar, 

né  a  Nane  ghe  fa  gola  done  bele. 
Sento  che  tanti  mati 

stima  più  un  bel  musin  (1), 

che  no  i  stima  un  zechin 

d'intrada  (2)  a  l'ora; 

ah  mati!  torno  a  dir, 

via  no  ve  fé  sentir, 

andeveafarligar,andèin  bon'ora(3). 
Mi  che  son  diferente 

stimo  più  un  bon  disnar 

che  quante  rare  dar 

done  se  possa; 

dano  le  done  xe  (4); 

per  elle  mai  godè, 

anzi  prove  passion  fin  ch'andè  in 
[fossa. 


Se  me  ne  vedo  apresso 

coro  come  un  lachè, 

ne  più  no  me  vede 

tornar  indrìo; 

no  son  tanto  minchion 

ne  tanto  macaron: 

so  come  che  la  va,  so  el  fato  mio  (5). 
S'anca  quele  de  casa 

podesse  destrigar  (6), 

me  le  vorìa  sbrigar 

più  che  de  pressa; 

ma  in  quele  ghe  '1  perchè... 

za  tuti  m'intende: 

no  se  poi  co  se  voi  darghe  de 
[tressa  (7). 
Nane  no  tende  a  Nine  (8), 

né  mai  *1  ghe  tenderà; 

el  voi  la  libertà, 

el  voi  star  putto; 

no  l'è  cussi  paesan 

d'andarghe  in  te  le  man, 

che  l'è  '1  tenderghe  alfin  negozio 
[brutto. 


(1)  Viano.  (2)  D'entrata.  (3)  Andate,  che  Dio  vi  benedica. 

(4)  n  Lujiardo,  uno  dei  quattro  rusttghi  goldoniani,  diceva:  Chi  dixe  dona,  vtgnimo  a  dir  »l 
merito,  dixe  dano. 

(5)  Fuggiva  le  donne,  temendo  la  loro  potenza  fascinatrìce ,  cantata  graziosamente  dal  Gbiri 
in  Otman  e  JKomola,  apologo  stampato  aUa  macchia  : 


Done  care,  done  hele 
cossa  mai  volea  de  più? 
Ah,  ghavè  tra  carne  e  pele 
qualche  magica  virtù  ! 


Siò  pur  vedove,  siò  paté 
(ghe  scometo,  se  volé) 
tute  quante,  tute,  tute 
circnm  circa  la  ghavé. 


Della  qnal  cosa,  irato  contro  le  donne,  un  anonimo  esclamava  : 


Se  le  podesse  tute 
mi  adesso  velenar 
ghe  la  vorave  far; 
con  eie  gho  sto  cuor. 
(6)  Levarmi  di  tra  i  piedi. 


Ande  co  i  ochi  bassi, 

che  se  ghe  vardè  el  muso 
un  sbaro  d'archebnso 
al  cuor  ve  sentire. 
(7)  Non  si  possono  sopprimere. 


(8)  Nome  comune  di  quasi  tutte  le  amanti  nella  poesia  popolare.  —  Tender,  amoreggiare. 
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LASSEMO  STAR  LE  DONE  (1744). 


Infin  che  '1  tempo  è  bèlo 

andemo  a  far  bordèlo, 

andemo  a  chiassizar  (1) 

putti  galanti  ; 

no  stemo  a  consumar 

più  el  tempo  a  smorosar  (2), 

che  '1  fruto  de  l'amor 

xe  pene  e  pianti. 
Godemo  Talegrìa, 

la  dolce  compagnia: 

no  stemo  a  sospirar 

più  per  ste  putte; 

le  xe  da  mesurar 

tute  s'un  bra/.zoler  (3), 

che  d'un  istesso  umor 

za  le  xe  tutte; 

no  stemo  a  zavariar  (4) 

più  per  ste  putte. 
Le  xe  tute  furbete 

tute  maliziosete; 

de  farne  delirar 

le  ha  per  natura; 

lassemole  pur  star, 

no  stemo  a  tai*ocar  ; 


za  de  belezza  el  fior 

passa  e  no  dura; 

de  farne  delirar 

le  ha  per  natura. 
Montemo  in  bateleto, 

marchiemo  col  frescheto, 

mettessimo  (5)  a  sonar, 

femo  fracasso. 

Andemo  a  respirar, 

su  l'erba  a  bagolar  (6); 

dei  fiori  el  solo  odor 

n'invida  al  chiasso. 

Mettessimo  a  sonar, 

femo  del  chiasso. 
Insoma  senza  intrighi 

godemo  i  cari  amighi  (7), 

sostegno  de  l'amor, 

vere  coione. 

Per  mi  la  voi  cussi; 

più  vai  ai  nostri  dì 

do  amighi,  ma  de  cuor, 

che  gento  done. 

Andemo  a  chiazzisar 

senza  altre  done  (8). 


(1)  A  far  baccano.  (2)  A  ìnnamorazzarsi. 

(8)  Sono  da  misurarsi  tutte  sopra  una  canna. 

(4)  Non  stiamo  a  farneticare. 

(5)  Mettiamoci;   idiotismo    caratteristico  del  dialetto  veneziano  del  settecento;  oggi  quasi  del 
tutto  scomparso. 

(6)  A  giubilare.  (7)  Amici. 

(8)  Un'altra  canzone  popolare  quasi  a  commento  : 

Quei  che  smania  per  le  done 
xe  pur  mati  da  caena  : 
no  ò  voleste  mai  sta  pena, 
ghe  la  lasso  a  chi  la  piaxe. 
Co  ve  tol  la  man  quel  sesso 
vu  sé  friti  e  ben  giustai, 
né  credè  d'aver  più  mai 
un  momento  el  cuor  in  paxe. 
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CANZONETA  MODERNA  PER  LE  DONE. 


Consolève,  done  care, 
che  xe  vostra  la  viteria, 
e  che  ave  tuta  la  gloria 
de  regnar  sora  de  nu. 
Ma  ve  aviso  che  sto  regno 
se  '1  deventa  tirania, 
la  potente  monarchia 
torna  presto  schiavitù, 

perchè  sto  far  de  omeni 

strapazzo  note  e  dì 

credèlo,  siore  femene, 

no  la  va  ben  cussi. 
No  ve  basta  che  la  paxe 
per  vu  altre  nu  perdémo, 
e  che  al  diavolo  mandenio 
bezzi,  vita  e  libertà? 
Corisposti  sempre  semo 
con  ingani  e  con  sperzuri, 
né  podemo  star  sicuri 
de  la  vostra  fedeltà, 

per  cui  la  parte  tenera 

dei  omeni  tradì: 

ma  basta  che  sié  femene  (1) 

per  far  sempre  cussi. 
Un'ochiada  i  primi  zomi, 
una  man,  ima  parola, 
un  sospiro  che  consola 
m'à  sorpreso  e  m'à  incanta, 


tanto  più  che  la  mia  bela, 
sora  tute  acorta  e  brava, 
le  finezze  dispensava 
con  sussiego  e  gravità. 

L'ogeto  dol^e  e  amabile 
mi  gera  i  primi  dì, 
ma  basta  che  sié  femine 
per  far  sempre  cussi. 
L'ò  trovada  e  l'ò  servia 
con  sin^iero  amor  e  fede, 
sul  più  belo  per  mercede 
la  m'à  giusto  rebaltà; 
mi  credeva  le  montagne 
veder  prima  a  caminar, 
che  sentir  e  che  provar 
da  vu  tanta  crudeltà  (2). 
Cussi  la  fa  dei  omeni 
strapazzo  note  e  dì, 
ma  basta  che  sié  femine 
per  far  sempre  cussi. 
Co  le  vede,  ste  galiote  (3), 
che  per  eie  sé  ben  tóchi 
giusto  a  farvela  sui  ochi, 
le  lo  ha  per  ambizion. 
Se  crepe  de  gelosìa 
eie  ride  a  vostre  spese; 
se  criè  (4)  eie  xe  ofese 
e  le  gha  sempre  razon, 


(1)  Basta  che  siate  femmine. 

(2)  Sullo  stesso  motivo  un'altra  canzonetta  di  quel  tempo: 

Amor  di  femmina 
ò  passaggero, 
non  è  mai  stabile 
nel  suo  pensiero  : 
è  un  lampo,  un  fulmine 
donnesco  ardor  ; 
fuggite,  semplici, 
fuggite  amor. 
(8)  Galeotto,  briccone. 


(4)  Se  sgridate. 
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E  più  del  vento  instabili 
le  fa  de  no  e  de  sì, 
ma  basta  che  sié  femene 
per  far  sempre  cussi. 
Bel  amor!  le  ve  vorìa 
scortegar  se  le  podesse, 
perchè  solo  l'interesse 
xe  la  prima  so  passion. 
Vu  sé  el  belo,  vu  sé  el  caro 
fin  che  bezzi  le  raduna, 
ma  se  gira  la  fortuna 
le  ve  lassa  in  t'un  canton. 
Cussi  le  fa  dei  omeni 
che  spende  note  e  dì, 
ma  basta  che  sié  femene 
per  far  sempre  cussi. 
Tirania  crudel,  amara, 
che  ne  aflige  e  ne  molesta, 
né  so  come  el  mal  de  testa 
nu  podemo  soportar. 


Ma  chi  sa  che  tanti  e  tanti 

stufi,  sazi  e  stomegai, 

mal  contenti  e  desparai, 

no  le  manda  a  far  squartar, 
azziò  che  impara  i  omeni 
che  quando  i  xe  tradii 
per  castigar  le  femene 
bisogna  far  cussi. 
E  mi  forse  sarò  el  primo 

a  spezzar  la  mia  caenà 

e  girandove  la  schena 

a  tornar  in  libertà. 
Ai  lamenti  sarò  sordo, 

co  v'ò  dà  l'ultimo  adio; 

el  tornar  un  passo  indrio 

la  sarìa  tropa  viltà; 

Azziò  che  impara  i  omeni 
che  quando  i  xe  tradii 
per  castigar  le  femene 
bisogna  far  cussi. 


IL 


AMORE  E  SUE  FASI 


EL    TEMPO    PASSA    (1741). 


Do  beni  vu  ghavè, 
beleza  e  zoventù  ; 
co  i  va  no  i  torna  più 
Nina  mia  cara: 
fin  che  i  ghavè  in  le  man 
no  andò  cussi  pian  pian, 
e  no  ve  fé  tansar  (1) 
da  dona  avara. 


No  me  podè  negar 
che  adesso  vu  no  siè  (2) 
più  bela  che  no  xe 
la  vaga  aurora: 
ma  quel  che  adesso  sé 
un  di  più  no  sarè, 
senza  poder  sperar 
d'esserghe  ancora. 


(1)  Qualificare. 


(2)  Non  siate. 
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Se  lasserò  passar 
la  bela  e  fresca  età, 
un  zorno  i  ve  dirà 
vecbia  inaura  (1); 
e  bramare,  ma  invan, 
quel  che  ghavevi  in  man 
co  ave  lassa  scampar 
la  congiontura. 

Arecordeve  ben 
che  sempre  no  stare 
cussi  come  che  sé 
zovene  e  bele: 
la  zoventù  xe  un  fior 
che  apena  nato  el  muor, 
e  un  zorno  gnanca  mi 
no  sarò  quela. 


Tuto  el  so  tempo  gha; 
chi  è  zovene  à  da  far 
quel  che  ghe  sol  detar 
l'età  novela: 
ma  se  aspetè  de  più 
che  '1  tempo  vaga  su  (2) 
presto  vu  cantere 
la  falillela  (3). 

Sapiève  prevaler 
donca  de  Tocasion, 
perchè  la  privazion 
xe  una  gran  piaga: 
da  zovene  opere, 
za  so  che  m'intende, 
e  vegna  quel  che  voi, 
lasse  che  vaga. 


(1)  Matara. 


(2)  Che  gU  anni  si  moltiplichino. 


(3)  La  canzone  dei  Pilliti. 


LE    GONVULSlON. 


Siora  mare  consolème 
da  sto  mal  che  mi  patisso, 
el  remedio  via  dixeme 
che  penar  no  posso  più; 
gho  una  smania,  un  fogo  adosso 
che  me  brusa  e  me  tormenta 
e  pò  gnente  me  contenta, 
come  za  lo  savè  vu. 
Le  convulsion  me  chiapa  (1), 
no  posso  star  cussi; 
via  presto,  remedieghe 
0  ghe  remedio  mi. 


I. 

Gnanca  el  miedego  (2)  ghe  trova, 
né  '1  chirurgo  el  so  remedio: 
i  me  dize  che  no  giova 
spi^iarie  (3)  per  sto  mio  mal. 

Per  varir  (4)  de  tuto  ò  tiolto  (5) 
e  gran  polvere  e  bozzete  (6), 
e  co  tute  ste  rigete 
fin  adesso  gnente  vai. 
Le  convulsion  me  chiapa  ecc. 


(1)  Mi  assalgono. 
(4)  Guarire. 


(2)  Medico. 
(5)  Ho  preso. 


(3)  Farmachi. 
(6)  Ampolline. 
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Co  son  sola  retirada 
a  pensar  cossa  che  sia 
ste  gran  smanie,  che  no  bada 
ogni  zorno  me  dixè, 

e  pur  cressar  mi  me  sento 
le  gran  smanie  giusto  alora, 
e  me  par  me  vegna  fora 
un  tremor  che  gnanca  che. 
Le  convulsion  me  chiapa 

Quando  gera  pigenina 
de  sto  mal  no  me  recordo; 
son  ben  certa  che  Gatina 
lo  pativa  che  mai  più, 

e  dixevi  che  de  megio 
no  ghe  giera  za  per  eia 
che  resolver  farla  bela, 
come  fata  l'ave  vu. 

Le  convulsion  me  chiapa 


Dunque  via,  mò,  rimedieghe, 
no  me  fé  più  desconir  (1); 
i  me  dixe  che  le  freghe 
al  proposito  le  xe. 

De  provar  ancora  queste 
son  contenta  e  son  risolta, 
le  farla  più  d'una  volta 
co  el  remedio  bon  el  xe. 
ecc.  Le  convulsion  me  chiapa  ecc. 

Sento  tante  che  '1  pativa 
che  a  la  fin  xe  consolae, 
le  me  dixe  che  '1  cao  a  riva 
cussi  mai  mi  no  darò  (2). 

Ma  no  gho  el  mio  bon  giudizio 
de  capir  sta  sinfonia, 
e  sto  mal  cossa  che  '1  sia 
in  coscienza  no  lo  so. 
ecc.  Le  convulsion  me  chiapa  ecc. 


(1)  Languire. 

(2)  Mi  dicono  che  seguitando  a  restare  come  sono,  non  otterrò  mai  il  mio  scopo  di  guarire. 


RISPOSTA  DE  LA  MARE. 
IL 


Cara  fia,  te  compatisso, 
cossa  vustu  che  te  diga? 
co  sto  mal  più  no  me  stìzzo  (1) 
ma  l'ò  buo  za  da  provar. 
L'ho  prova  per  tanto  tempo: 
che  no  xe  dal  dito  al  fato  (2), 
l'ò  passa  tuto  in  un  trato 
col  volerme  maridar. 
Per  convulsion  remedio 
sicuro  è  questo  qua, 
lo  diga  tute  quante 
quele  che  lo  à  prova. 


I  se  vanta  certi  tali 
che  i  fa  i  bravi,  e  i  più  galanti, 
d'aver  pronto  per  sti  mali 
dei  segreti  in  quantità, 

e  co  mile  parolete 
i  ve  ride,  i  ve  minchiona, 
che  no  xe  (3)  pò  i  ve  la  intona  : 
maridarse  come  va. 

Per  convulsion  rimedio  ecc. 


(1)  M'incollerisco;  e  il  significato  di  tatto  il  verso:  questo  male  non  mi  dà  più  tormento. 

(2)  In  un  batter  d'occhio.  (8)  Inaspettatamente. 
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Se  sol  dir  se  gha  el  malano 
e  le  beffe  sora  via, 
e  no  crede  chi  xe  sano 
mai,  per  diana,  a  l'amala; 

co  te  vien  suso  sto  mal 
el  rimedio  ch'è  più  pronto 
xe,  per  diana,  de  far  conto 
maridarse  come  va. 

Per  convulsion  remedio  ecc. 

Xe  la  dieta  in  tuti  i  mali 
el  più  valido  rimedio, 
ma  ghe  n'è  de  ?erti  tali 
che  vegnir  patito  (1)  i  fa, 

e  per  questo,  cara  fia, 
no  star  mai  badarghe  al  mal, 
ma  sta  sempre  in  alegria  : 
maridarse  come  va. 

Per  convulsion  remedio  ecc. 


No  badar  a  tante  cose 
che  vien  dae  per  bon  remedio,  . 
le  xe  tute  velenose 
che  più  mal  giusto  le  fa. 

Uno  solo,  l'omogeneo, 
te  so  dir  che  '1  xe,  e  seguro, 
e  xe  questo,  te  lo  zuro  : 
maridarse  come  va. 

Per  convulsion  remedio  ecc. 

Manco  mal  che  no  se  cata  (2) 
za  penuria  de  remedj, 
ma  ghe  xe  la  zente  mata 
che  per  storto  a  pensar  va. 

Mi  per  mi  te  digo  intanto 
e  te  dago  sto  consegio, 
che  a  varir  xe  questo  el  megio: 
maridarse  come  va. 

Per  convulsion  remedio  ecc. 


(1)  Appetito  ;  idiotismo. 


(2)  Non  si  trora. 


0  F  E  R  T  A. 


Paron9Ìna  (1),  a  quel  che  sento 
de  sta  vita  vu  sé  stuffa, 
no  voressi  far  la  muffa, 
ve  voressi  maridar; 
povarina,  el  vostro  stato 
mi  comprendo  e  corapatisso; 
anca  mi  sto  mal  patisse 
e  son  stuffo  de  penar. 
Mo  via,  vardème, 
mo  via,  dixème 
se  ve  posso  medicar. 


Ste  fumane  che  me  chiapa  (2) 
no  me  lassa  mai  reposo, 
son  bisbetico  e  rabioso 
ma  conosso  la  rason: 
questo  è  amor  che  me  tormenta, 
lo  soporto  e  no  me  lagno: 
za  l'è  un  mal  che  xe  compagno 
de  le  vostre  convulsion. 
Mo  via,  vardème, 
mo  via,  dixème 
se  a  guarirve  sarò  bon. 


(1)  Padronciua. 


(2)  Mi  assalgono. 
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Xe  quatr'ani  che  la  paxe 
§erco  sempre  e  no  la  trovo, 
e  l'amor  che  per  vu  provo 
podè  lezerme  in  tei  cuor; 
per  vu  smanio  note  e  zorno, 
a  vu  penso  se  son  solo, 
peno,  e  mai  no  me  consolo, 
e  sospiro  per  amor. 

Mo  via,  vardème, 

mo  via,  dixème 

se  ve  bisego  (1)  in  tei  «uor. 
Se  volè  mi  fazzo  (2)  presto, 
ma  pensarghe  no  bisogna; 
tré  de  banda  (3)  la  vergogna , 
la  sarà  co  la  sarà  (4). 
Se  dixé  mi  son  contenta, 
son  contento,  mi  respondo, 
e  credemelo  che  al  mondo 
mazor  gusto  no  se  dà. 

Mo  via,  vardème, 

mo  via,  dixème 

se  '1  partio  ve  piaxerà. 


Che  se  amor  de  si  ve  dixe 
voi  che  fémo  i  pati  chiari  : 
né  serventi,  né  compari 
che  mi  voggia  no  spere; 
se  con  mi  saré  per  strada 
lasse  pur  che  '1  mondo  diga, 
mi  per  mi  vago  a  l'antiga  (5); 
da  prudente  respondè. 

Mo  via,  vardème, 

mo  via,  dixème 

se  fare  quel  che  volè. 
Siora  Gheca  gha  el  compare, 
gha  el  zerman  siora  Giustina; 
dona  Laura  e  Marietina 
tute  gha  el  so  protetor. 
Gol  mario  sarìa  vei^ogna 
che  '1  gran  mondo  le  vedesse: 
eie  porta  le  braghesse 
ma  mi  stimo  assae  Tonor. 

Mo  via,  vardème, 

mo  via,  dixème 

se  per  mi  ve  parla  amor. 


(1)  Se  per  me  sentite  qnalclie  cosa  che  si  muove  nel  vostro  caore. 

(2)  Io  faccio.  (3)  Gettate  da  parte.  (4)  Sarà  quel  che  sarà.  (5)  All'antica. 


T  0  N  I  N  A. 


Ghe  bel  viseto 
che  gha  Tonina! 
che  graziosina, 
che  bel  sestin  ! 

La  gha  do  ochieti 
che  xe  divini; 
che  bei  dentini, 
che  bel  bochin! 

Ghe  vardar  dol§e, 
che  bel'arieta; 
che  fossoleta  (1), 
che  bel  nasin  ! 


(1)  Scodellino  ;  quelle  due  fossette  che  nel 

(2)  Diminutivo  di  barbtuto,  mento.. 

OiomaU  storico,  XII,  fase.  34-35. 


Ghe  bel  de  soto 

de  barbuzzeto  (2); 

0  che  bel  péto, 

che  biancolin! 
Ghe  ganassete  (3) 

rotonde  e  bele, 

che  le  par  quele 

del  dio  bambini 
Quel  che  no  vedo 

za  me  '1  figuro: 

che  bianco  e  duro, 

che  molesin  ! 

rìdere  g;raziosamente  vengono  ad  alcuni  nelle  gote. 
(3)  Diminutivo  di  ganasse,  gnande. 


130 


V.  MALAMANI 


QUEL  CHE  VOI  MI  (1744). 


Bel  muso  torno  a  vu, 
ancora  voi  provar, 
ma  no  me  ste  a  dir  più 

che  mi  ve  sia  infedel; 

v'ò  mostra  sempre  '1  cuor, 

né  podè  dir  de  no, 

xe  sta  sempre  '1  mio  amor 

più  dol?e  che  no  è  '1  miei. 
Se  caro  me  ghavè 

no  me  desgustè  più, 

perchè  se  scantinò  (1) 

l'amor  va  in  t'un  canton; 

sapieme  cocolar, 

mai  no  me  fé  '1  muson: 

co  vu  savaré  far 

sarò  sempre  più  ben. 
Co  parlo  respondè 

pulito  de  quel  ton, 

e  mai  no  minchione 

come  per  el  passa; 

e  pò  comande  su, 

riguardo  no  ghabiè 

che  vedere  per  vu 

Nane  quel  che  '1  farà. 


(1)  Tentennate. 


Se  manco  qualche  dì 
no  stè  mal  a  pensar, 
fidève  pur  de  mi, 
za  d'altre  mi  no  son  ; 
no  me  mor tifiche, 
no  me  ne  stè  a  parlar, 
né  manco  giudiché 
che  trata  da  furbon. 

Se  scherzo  qualche  fià 
mai  no  ve  ste  a  schivar, 
che  '1  scherzo  no  '1  xe  za 
come  che  fa  qualcun; 
se  in  rider  la  trarè  (2) 
le  cosse  anderà  ben, 
perchè  pò  alfin,  sapiè, 
no  '1  saverà  nissun. 

Questo  è  quel  che  voi  mi; 
co  tuto  m'acordè, 
e  me  dixè  de  si 
sarè  '1  mio  caro  ben, 
né  tropo  passarà 
che  mia  mugier  sarè;  ' 
permesso  pò  sarà 
che  se  strenzemo  al  sen. 

(2)  Se  la  porrete  in  boria. 


M  0  L  E  G  H  E  (1). 


Confesso  el  vero, 
caro  musotto  (2), 
per  vu  son  cotto 
che  gnanca  che; 
ma  se  credessi 
ochi  tirani 
de  darme  afani, 
vu  la  falle: 
si  sì,  mie  vissero, 
vu  la  falle. 


Se  con  le  bone 
vegnerè  via, 
la  vita  mia 
sempre  sarè; 
ma  con  le  brute 
gnente,  credèlo; 
mi  no  son  quelo 
che  ve  pensè: 
no  no,  mie  vissero, 
no  vel  pensè. 


(1)  Arrendetevi. 


(2)  YiseUo. 
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V'ò  dito  è  vero 
che  v'amo  e  adoro, 
che  '1  mio  tesoro 
vu  se",  e  '1  mio  ben, 
ma  co  stè  dura 
no  gh'è  più  caso, 
la  mosca  al  naso 
presto  me  vien; 
sì  si,  mie  vissere, 
presto  me  vien. 

Fin  che  sé  bona 
a  tuto  costo, 
e  lesso  e  ròsto 
me  podè  far; 
ma  chi  me  tratta 
con  insolenza 
no  gho  pazienza 
de  soportar: 
no  no,  mie  vissere, 
no  posso  star. 


Gredeu,  mia  cara, 
d'essar  la  stela 
più  vaga  e  bela 
del  §iel  d'amor? 
tanta  belezza 
anca  l'avessi, 
no  dovaressi 
far  tanto  umor; 
no  no,  mie  vissere, 
no  fé  sto  umor  (1). 

La  sorte,  Nina, 
de  mi  fa  ziogo  (2) 
a  tempo  e  liogo 
la  provare, 
ma  dirò  allora: 
hastù  voleste  ? 
magna  de  questo  (3), 
la  vedere; 
sì  sì,  mie  vissere, 
la  vedere. 


(1)  Non  levatevi  così  in  boria.  (2)  Si  piglia  gioco  di  me. 

(8)  Proverbio;  e  vale:  chi  ha  colpa  del  suo  mal  pianga  sé  stesso. 


QUERELA. 


Za  che  mi  no  posso 
trovarve  mai  sola 
e  meza  parola 
no  posso  mai  dir, 
ve  canto  qua  in  strada 
Tafano  e  '1  tormento 
per  vu  che  mi  sento, 
che  son  per  morir. 


La  sorte  tirana 
voi  sempre  che  sterno 
insieme,  e  mai  fémo 
un  ato  d'amor; 
perché  mile  cosse 
combatte  e  contrasta, 
e  queste  me  basta 
per  struzerme  el  cuor. 
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Dire  che  so  infido, 
che  so  un  incostante, 
e  poco  curante 
de  chi  s'à  da  amar: 
ma  mi  ve  respondo 
che  xe  un'aparenza 
perchè  de  vu  senza 
no  posso  mai  star. 

Sto  Tesserve  infido, 
sta  poca  curanza, 
la  xe  circostanza 
che  in  mi  la  ghe  voi: 
le  un  sforzo  che  fazzo, 
ve  parlo  sincero, 
e  tanto  xe  vero 
che  a  farlo  me  diol. 


(1)  Imbizzarrita. 


Me  par  de  sentirve 
a  dirme  straniada  (1), 
rabiosa,  istizada  : 
sassin  (2)  traditor; 
ma  dentro  sto  péto 
se  veder  podessi 
com  i.sereressi 
sto  povero  cuor. 

Senz'altro  che  parla 
savè  chi  v'adora, 
chi  brama  quel  ora 
de  strenzerve  al  sen; 
sarò  vostro  fido, 
fedel  e  costante; 
sarè  fra  le  tante 
vu  sola  el  mio  ben. 

(2)  Assassino. 


A  V  E  R  Z  I. 


0  che  pena,  o  che  tormento 
star  de  fora  e  no  andar  drento 
de  la  porta  del  so  ben! 
Sempre  peno  su  la  strada, 
e  la  cruda  no  ghe  abada 
a  la  smania  ch'ò  nel  sen. 
Averzi  via  la  porta, 
tireme  (1),  caro  ben. 
Prego  assae,  pianzo  e  sospiro, 
per  amor  squasi  deliro, 
stando  saldo  al  bataor  (2), 
ma  l'ingrata  me  deride, 
la  me  sprezza,  e  me  divide 
per  disprezzo  a  mezo  el  cuor. 
Averzi  via  la  porta, 
tireme,  caro  ben. 


Venti  e  piove  mi  soporto, 
son  per  eia  squasi  morto 
e  no  gho  un'ora  de  ben: 
caldo  e  fredo  mi  patisse, 
sudo  e  spesso  m'indurisso 
e  la  colera  me  vien. 

Averzi  via  la  porta, 

tireme,  caro  ben. 
Se  costuma  pur  adesso, 
e  da  tuti  vien  permesso, 
dentro  in  casa  far  l'amor, 
e  mi  solo  qua  da  basso 
come  un  marmo  e  come  un  sasso 
me  destruzo  dal  dolor. 

Averzi  via  la  porta, 

tireme,  caro  ben. 


(1)  Tira  la  corda  dell'uscio. 


(3)  Martello  dell'ascio. 
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:Sforzarave  (1),  ma  ò  paura 
de  scoiKar  (2)  la  seraura, 
questo  solo  me  tratien  ; 
ma  se  verzo,  da  bravazzo 
dago  tanto  de  caenazzo  (3) , 
le  caene  no  me  tien. 

Averzi  via  la  porta, 
tireme,  caro  ben. 


(1)  Sforzerei  l'uscio. 


(2)  Guastare. 


voi  lassarla  spalancada 
che  no  voi  penar  in  strada, 
e  a  mio  genio  voi  tornar. 
Averzi  via  la  porta 
tireme,  caro  ben. 

(3)  Catenaccio. 


AMOR  DISPARAO. 


Se  no  te  adoro,  o  cara, 
te  '1  diga  Gate  o  Beta; 
ti  xe  la  mia  dileta, 
la  zogia  del  mio  cuor: 
creder  no  ti  à  volesto 
l'amor  che  ò  /.urà  tanto, 
e  mi  gramazzo  (1)  intanto 
muoro  dal  gran  dolor. 

Co  ò  visto  quel  frascheta  (2) 
co  ti  a  parlar,  te  zuro 
de  le  testae  sul  muro 
m'ò  dà  dal  gran  brusor; 
mi  ò  chiapà  Gate  streto 
se  no  mi  me  copava; 
la  pele  ghe  lassava 
senza  nissun  timor. 


No  creder  ti  me  mostri 
che  mi  t'ama  dasseno; 
te  zuro,  t'amo  e  peno, 
ti  xe  '1  cuor  de  sto  cuor; 
ma  mi  ò  paura,  o  cara, 
d'esserte  alquanto  odioso 
e  che  col  to  moroso, 
ti  ridi  del  mio  amor  (3). 

So  andà  in  fastidio  gieri 
perchè  ti  à  vardà  Piero, 
e  pò  ti  à  volta  el  bero  (4) 
co  (5)  ti  m'à  visto  mi; 
una  vesina  (6)  presto 
la  m'à  mola  el  colete  (7), 
e  con  un  cordialeto 
son  qua  ancora  per  ti. 


(t)  Poveraccio.  (2)  Quel  bellimbusto. 

(3)  In  altra  canzone  popolare  un  amante  più  fiero  esclama  invece  : 

Voi  sol  ponte  dei  pugni  darghe  un  pugno 
a  colù  che  '1  to  amor  m'à  portao  via, 
cossi  co  ghavarò  ben  macà  el  sgrugno, 
no  '1  te  piaxarSi  più,  tirana  mia, 
e  ti  cognossar^  da  quel  che  ò  fato 
se  mi  son  bon  da  far  star  quieto  un  mato. 


■(4)  Le  spalle,  o  presso  a  poco. 
v(6)  Una  vicina. 


(5)  Quando. 

(7)  Mi  slacciò  il  solino. 
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però  se  ti  agradisci 
Tafeto  che  te  spiego; 
se  no  dime,  te  prego, 
cossa  xe  el  to  pensier. 
Dime  che  te  so  odioso, 
che  no  ti  poi  sofrirme: 
non  arossir  de  dirme 
che  abada  al  mio  dover. 


Resoluzion  aspeto, 
per  carità  te  prego, 
un  zomo  mi  me  nego 
se  no  son  consola; 
causa  de  sto  malano 
no  esser,  cara  fia; 
dì  che  ti  sarà  mia, 
e  so  che  t'il  sarà. 


UN   TURCO   INAMORA(l). 


Per  mi  aver  Gattina  amor, 
mi  voleri  maiùdar, 
star  contento  in  sena  el  cuor, 
tic  e  toc  sentiri  far; 
tarapatà  ta  ta  ta 
d'allegrezza  cuor  mi  fa, 
tarapatà  ta  ta  ta, 
oh  mi  quanto  inanjorà  ! 


A  sposetta  aver  compra 
perla,  zoggia  che  lusèr  (2), 
dar  ^echina  quantità, 
tanto  cara  mi  piaser. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 


(1)  Come  ai  tedeschi ,  la  Bepabblica  concesse  un  fondaco  anche  ai  turchi ,  ma  solamente  al 
principio  del  600  e  soggetto  a  severissime  discipline,  conformi  ai  costami  semibarbari  di  quel  po- 
polo. Il  suo  modo  di  farsi  intendere  in  italiano  fa  deriso  anche  dal  Goldoni  aeW Impresario  delle 
Smirne,  Senonchò  questa  derisione  non  dipendeva  soltanto  dall'indole  satirica  dei  veneziani,  ma 
dall'odio  antico  e  inestinguibile  che  nutrivano  per  i  torchi.  Di  quest'odio  è  testimonio  un  canto 
popolare,  forse  del  400,  rimodernato  un  pò  '  nel  dialetto  passando ,  come  aTriene,  per  tradizione 
di  bocca  in  bocca: 

Co  vedo  un  turco  el  sangue  se  m'iofiama; 
farghe  la  festa  mi  voria  a  dretura, 
come  un  fio  che  a  difesa  de  la  marna 
no  gha  gnanca  del  diavolo  paura. 

Canzonette  imitative ,  caricatore  come  questa  che  annoto ,  furono  la  delizia  dei  nostri  nonni  in 
parrocca.  Non  erano  mica  di  buon  g^to  se  vogliamo;  io  ne  dò  un  semplice  saggio.  Un'altra  can- 
zone dipingeva  così  l'indole  amorosa  d'on  torco: 

Se  star  mi  torco 
star  galantomo, 

co  piaxer  pota  , 

mi  ben  tratar; 
se  ben  volerà, 
se  star  mia  cara, 
mi  dar  capara  : 
9ento  zechina 
voler  contar. 

(2)  Che  luser,  lucente. 
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A  italiana  mi  marchiar, 
de  papuzza  far  scapin  (1), 
barba  zuffia  mi  tagiar, 
vestir  tuto  paregin. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 

Mi  marcanta  veneziaa 
mio  negozio  stabilir, 
e  per  zorno  de  dar  man 
gran  palazza  mi  fornir. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 

Andrinopola  mai  più 
non  auidar  a  veder  mi, 
e  se  andar,  vardar  in  su, 
sia  impala  da  Muffetì. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 


(1)  Scarpino. 


Far  fortuna  de  mio  aver, 
lassar  scrigna  in  libertà, 
far  de  mi  quel  che  voler 
pur  che  aver  de  mi  pietà. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 

Donca  Gatte  (2)  cossa  dir, 
mi  prometter  de  sposar, 
presto  ti  voler  morir, 
sola  ti  voler  amar. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 

Ti  dar  segno  de  to  amor 
far  mi  alegro  caro  ben, 
mi  ascoltari  far  el  cuor 
tich  e  toch  in  mezo  al  sen. 
Tarapatà  ta  ta  ta  ecc. 

(2)  Invece  di  Caie,  Caterina. 


DIGHIARAZION  DE  UN  TEDESGO  (1)  (1740). 


Sippen  mi  star  pon  tettesche 
saver  ben  parlar  taliane, 
piacer  putte  feneziane 
e  foler  mi  molto  pen  ; 
ostarle  e  mazaghen 
molte  spesse  frequentar, 
e  foler  far  trinche  baine, 
e  per  questo  contar  traine 
quante  posse  fino  bono 
qualche  loco  mi  trofar. 


Stare  mia  apitazione 
proprie  in  calle  tei  la  bis  (2) 
e  esser  sempre  ment  fiss 
a  foler  trofarme  sposa 
che  sia  bella  e  sia  craziosa, 
che  mi  faccia  alecro  star, 
e  foler  far  trinche  ecc. 


(1)  Checché  se  ne  dica,  Venezia  era  ancora  un  florido  centro  di  commercio,  e  quindi  conveni» 
vano  dall'Oriente  e  dalla  Germania  intiere  famiglie  di  commercianti.  Le  buone  relazioni  tra  i  ve- 
neziani e  i  tedeschi  indussero  la  repubblica  fino  dal  trecento  ad  accordar  loro  un  ampio  palazza 
snl  Canal  Qrande  per  dimorarvi  e  tenervi  in  deposito  le  merci  ;  il  qual  palazzo,  ricostruito  nel 
cinquecento  da  frate  Giocondo,  come  credesi,  fu  illustrato  dagli  affreschi  del  Tiziano  e  del  Gior- 
gione.  D  popolo,  inclinato  per  sua  natura  alla  satira,  derideva  il  loro  gergo  italo-teutonico-vene- 
ziano,  nel  quale  scrissero,  com'era  moda,  intiere  canzoni  un  secolo  prima  del  '48. 

(2)  Calle  della  bissa,  strada  che  dal  campo  San  Bartolammeo  mette  a  San  Lio. 


136 


V.   MALAMANI 


Far  amor  con  saffattera  (1) 
e  portar  molti  regalli, 
far  conzar  scarpe  e  stifalli 
ta  suo  patre,  panche  sia 
pon  amico,  e  cortesia 
sempre  mi  foglio  mostrar, 
e  foler  far  trinche  ecc. 

Mi  affer  fatto  serenata 
questa  putta  saflFattera, 
proprie  chinste  chieri  sera 
con  chitarre  e  con  fìoline, 
con  fiolone  e  cantarine, 
molto  alecro  canzonar, 
e  foler  far  trinche  ecc. 


Tute  quante  che  pettine  (2) 
nome  mi  è  innamorata, 
no  fora  esser  inorata 
a  mio  amore  sflsserà; 
creto  si  contenterà 
che  mi  foggia  lu  sposar, 
e  foler  far  trinche  ecc. 

Topo  fatto  sposalizio 
menar  Fetta  (3)  a  casa  mia 
e  star  molte  in  allecria, 
e  foUer  molti  compagni 
te  Tedeschi  e  Veneziani 
tuti,  tuti  impriacar, 
e  foler  far  trinche  ecc. 


(1)  Ciabattala;  mercantessa  di  ciabatte,  e  anche  condapelli. 

(2)  Putine;  per  rezzo  fancìalle. 

(3)  Betta,  in  dialetto  per  Elisabetta;  nome  comaniBsimo  nelle  popolane. 


RISPOST 

Sé  vu  se'  un  bon  tedesco 

e  mi  son  bona  italiana, 

so  onorata  e  veneziana, 

e  informar  vu  ve  podè; 

andè  a  scuola,  e  imparerò 

cossa  ch'è  l'amor  far. 
Se  volè  far  trinch  e  jò 

andè  in  piazza,  ma  qua  nò: 

de  più  astuta  —  qualche  pula 

forse  là  podè  trovar  (1). 
Sapiè  no  son  de  quele 

che  star  fazza  alegramente , 

mi  de  vu  no  penso  gnente, 

e  né  gnanca  me  n'incuro  ; 

altro  amante  gho  sicuro 

a  parlarve  con  realtà. 
Se  volè  ecc. 


A  (1740). 

De  laorar  no  gho  bisogno 
né  de  quei  vostri  regali, 
e  tegnì  i  vostri  stivali, 
che  ve  zuro  in  fede  mia 
se  vegnì  li  tremo  via  (2) 
ben  più  tosto  che  conzar. 
Se  volè  ecc. 

Andè  via  de  qua,  sior  spacca  (3), 
e  no  ste  più  a  far  palese 
quele  tanto  grande  spese 
che  ave  fato  in  serenata; 
con  fersora  e  con  pignata  (4) 
v'avè  fato  avalorar. 
Se  volè  ecc. 


(1)  Par  di  sentire  la  Bettina  goldoniana  della  Puta  onorata.  Cfr.  La  satira  del  costume  ecc. 
pp.  119-120. 

(2)  Li  battiamo  via.  (3)  Borioso.  (4)  Con  la  padella  e  con  la  pentola. 
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No  me  vogio  far  novizza  (2) 
per  aver  tanti  compagni, 
mi  me  basta  i  veneziani  (3); 
quando  che  me  sposerò, 
e  un  bel  zovene  toro, 
viva,  viva,  i  à  da  criar  (4). 
Se  volè  ecc. 
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Vardè  là  che  bel  sogeto 
che  sposar  el  me  vorìa  ! 
tuto  el  zorno  a  l'ostaria 
xe  '1  so  fin  e  al  magazen  (1); 
andè  via,  e  pensè  ben 
prima  andarve  a  imbriagar. 
Se  volè  ecc. 


(1)  Bettola.  (2)  Non  mi  •yglio  far  sposa.  (3)  Manca  la  rima. 

(4)  Hanno  da  gridare  :  viva  viva.  Tal  era  la  costumanza  delle  nozze  popolari.  Quando  la  coppia 
usciva  di  chiesa  con  dietro  il  lungo  codazzo  dei  compari  e  dei  parenti ,  uno  andava  sempre  in- 
nanzi a  tutti  suonando  furiosamente  l'armonica  ,  strumento  di  nuova  invenzione ,  lodato  dal  Me- 
tastasio,  e  a  casa ,  dopo  una  lauta  cena  in  cui  tutti  si  credevano  in  obbligo  di  alzare  il  gomito, 
cominciava  una  danza  vertiginosa ,  che  in  onor  degli  sposi  si  protraeva  fino  al  mattino.  Oggidì 
l'usanza  dura  ancora,  ma  molto  modificata.  L'  armonica  però  rimase  lo  strumento  favorito  della 
plebe,  con  buona  pace  del  bnon  abate  romano. 


GOGIONELO  (1). 


Nineta,  una  canzon 
mo'  so  vegnu  a  cantarve, 
perchè  da  la  passion 
che  sento  per  amarve 
me  butto  un  dì  in  canal; 

ma  drento  in  una  gondola, 
senta  con  tuto  el  comodo, 
perchè,  mia  cara,  a  dirvela 
no  so  noar  (2)  gnentissimo, 
né  vogio  farme  mal. 

Da  la  desperazion 
che  vu  no  volè  amarme, 
un  zorno  a  tombolon 
vu  vedere  a  butarme 
e  §erto  a  restar  là; 

ma  sora  un  leto  tenaro, 
in  sono  profondissimo, 
con  quiete  cussi  placida 
come  sul  fango  tenaro 
sta  un  porco  stravacà  (3). 


Cussi  ingropà  el  mio  cuor 
per  vu  xe  anema  mia, 
che  per  el  gran  dolor 
no  so  quel  che  faria, 
ma  pianzer  no  so  bon. 

Per  vu,  mia  cara  cocola, 
insin  farave  fritole  (4); 
ma  el  capital  Qcrtissimo 
mi  magnerave  subito 
da  la  desperazion. 

Per  vu  no  magno  pi 
polenta  e  macaroni, 
e  se  no  me  tegni    . 
me  buto  dai  balconi; 
ma  queli  de  pepian, 

perchè  anderia  a  pericolo, 
da  l'alto  zo  butandome, 
de  romparme  el  preterito; 
no  fazzo  sto  sproposito 
se  vu  me  de  un  milion. 


(1)  Canzonatura. 


(2)  Non  so  nuotare. 


(3)  Sdrajato. 


(4)  FritteUe. 
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Son  fiapo  deventà 
che  paro  una  lasagna 
e  se  no  ave  pietà 
certo  qualcun  me  magna, 
onde  volérne  ben; 

perche  se  no  certissimo 
farò  qualche  disordine, 
e  de  polenta  tenera 
0  de  lasagne  e  fritole 
magnerò  un  piato  pien. 


L'amor  che  mi  ve  gho, 
Nineta,  ave  capio; 
Pensèghe  ben,  però, 
che  penserò  anca  mi, 
vissero  del  cuor  mio. 

Se  me  volò  dixemelo 
de  sì  0  de  no  schietissimo, 
che  drente  o  fora  subito 
Dii  bramo  andar,  a  dirvela, 
no  voi  più  star  cussi. 


SE  FUSSE  UN  DEMONIETO. 


Se  fusse  un  demonieto 
ve  porterave  via, 
cara,  ma  a  casa  mia, 
no  a  casa  de  colù; 
e  messa  su  '1  mio  leto 
voria  far,  ve  '1  prometo, 
con  tuta  onoratezza 
quel  che  volessi  vu. 

Inzenochià  per  tera 
cavarve  le  scarpete, 
le  calze  e  le  carpete  (1), 
e  ancora  el  bel  bustin; 
e  cussi  tuto  a  un  boto  (2) 
voria  cazzarve  soto  (3), 
ma  ben,  de  la  coverta, 
e  darve  un  bel  basin. 


El  leto  dai  gran  pianto 
tuto  voria  bagnarve, 
e  tanto  suplicarve 
no  usar  sta  crudeltà. 
Possibile  che  a  tanti 
pene,  sospiri  e  pianti 
el  cuor  che  ghavé  in  péto 
no  se  piegasse  un  fià  f  (4). 

No  ave  aspetà  za  adesso 
a  vedar  la  mia  fede; 
se  merito  mercede 
no  me  la  fé  penar; 
no  fé  che  me  descola  (5), 
fé  alfìn  che  me  consola, 
e  se  ò  pena  fin  desso 
che  torna  a  consolar. 


(1)  Gonnelle. 
(4)  Un  poco. 


(2)  A  nn  tratto. 
(5)  Che  mi  Btnigga. 


(3)  Cacciarvi  sotto. 
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UNA  PARTÌA  A  LA  BASSETA  (1). 


A  la  basseta 
la  mia  Nineta 
zogar  con  eia 
me  sfida  un  di, 

e  là  in  t'un  trato 
el  ziogo  è  fato, 
e  la  moneda 
me  mostra  a  mi. 

Dopo  la  dixe: 
care  raise  (2) 
son  pronta,  meli 
quel  che  ti  voi, 

no  far  che  aspeta, 
ma  meti  in  freta 
senza  pensarghe 
quel  che  ti  poi. 

Mi,  se  no  falò, 
zogo  el  cavalo; 
per  contentarla 
corsi  a  dover; 

la  dixe  alora; 
via,  tira  fora 
quel  che  ti  meti, 
che  voi  saver. 

Ghe  digo:  adosso 
vien  de  sto  cosso; 
no  gh'ò  altro,  Nina, 
el  xe  un  teston. 


Alora  presto, 

la  dixe:  questo 

metilo  tuto 

perchè  l'è  bon. 
Sul  tre  in  cospeto 

del  banco  meto 

in  prima  un  quarto  (3), 

e  la  mei  tien, 
e  mi  de  posta  (4) 

crosso  la  posta, 

e  vago  presto 

com'è  dover. 
El  do  mi  chiamo, 

el  ponto  ch'amo, 

per  far  el  zogo 

come  che  va; 
ma  el  caso  è  questo, 

che  tuto  el  resto 

la  meneghela  (5) 

me  l'à  becà. 
Anzi  che  ancora, 

la  dixe  alora, 

zogar  podemo, 

tei  voi  tornar; 
e  tuto  el  mio 

la  mei  dà  indrìo, 

col  dir  che  sempre 

■ghe  l'ò  da  dar. 


(1)  Un  antico  proverbio  comi>endiaya  la  vita  dei  veneziani  :  A  la  matina  una  mtsseia,  T  apo- 
disnar  una  basseta,  a  la  sera  una  doneta.  La  basseta  era  un  noto  gioco  di  carte,  molto  rischioso; 
perciò  v'era  il  detto:  fare  una  basseta,  per  giocare  un  brutto  tiro. 

(2)  Cuor  mio. 

(3)  Nel  senso  proprio  un  quarto  di  ducato. 

(4)  E  io  allora  subito. 

(5)  Cosi  chiamavRsi  il  due  di  spade ,  essendo  la  carta  prevalente  nel  gioco  detto  appunto  La 
meneghela. 
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GHO  GATORIGOLE!  (1). 


Farò  quel  che  ti  voi 

purché  ti  staghi  ferma, 

pensar  no  ti  te  poi 

quanto  sia  caldo; 

patisso  catorigole 

el  sangue  a  mi  me  boge  (2), 

me  vien  de  queste  voge  (3) 

e  stage  saldo. 

Gara  Nineta  no  me  tocar: 
Ah,  ah,  gho  catorigole; 
Via  lasseme  star. 
Co  ti  slonghi  (4)  una  man 

el  sangue  fa  altro  moto; 

smanioso  come  un  can 

mi  buto  fuogo; 

me  cazzerìa  in  le  natole  (5) , 

me  vien  i  ochi  rossi, 

e  me  vien  fora  i  ossi 

fin  dal  so  liogo. 

Gara  Nineta,  no  me  tocar  ecc. 
Me  savaria  refar 

quando  ti  me  fa  impazzo  (6), 

ma  adesso  no  '1  voi  far 

che  no  son  mato  ; 

co  me  sentirò  in  gringola  (7) 

m'impegno  che  voi  darle 

el  mazzo  de  le  carte, 

e  sempre  el  trato. 

Gara  Nineta,  no  me  tocar  ecc. 


Pazzo  una  gran  virtù 

lo  vedo  e  lo  conosso  ; 

co  no  poderò  più 

mi  desfo  el  grosso, 

perchè  te  zuro,  cocola, 

son  mezo  consuma, 

e  el  mio  fin  sarà 

de  trar  un  schiopo  (8). 

Gara  Nineta,  no  me  tocar  ecc. 
Mo  no  me  postu  usar, 

co  vegno,  altre  finezze 

che  subito  saltar 

ti  voi  adosso? 

no  posso  comprometerme, 

e  quando  sarò  al  fin 

ti  vedarà  Tonin 

saltar  el  fosso. 

Gara  Nineta,  no  me  tocar  ecc. 
Te  lasso  in  pegno  el  cuor, 

te  sero  sul  mio  péto; 

sicuro  del  to  amor 

te  buto  un  baso; 

ma  vedo,  care  vissero, 

che  ti  me  fa  el  muson; 

no  far  che  ste  espression 

te  fazza  caso. 

Adio  Nineta,  caro  visin, 
mo  via  cara,  respondeme,... 
—  Bondì  caro  Tonin. 


(1)  Ho  il  solletico! 

(4)  Quando  allunghi. 

(6j  Quando  mi  dai  fastidio. 


(2)  Mi  bolle.  (3)  Voglie. 

(5)  Mi  caccerei  in  soffitta  perchè  non  mi  toccassi. 

(7)  In  allegria.  (8)  Di  dare  uno  scoppio. 


LA   MUSA   POPOLARE  VENEZIANA  DEL   SETTECENTO 


141 


TI  ME  VOL  FAR  CREPAR. 


Vago  e  no  torno  più, 

bondì,  te  lasso: 

se  ti  na'à  tratà  mal 

mi  te  perdono; 

el  QÌel  t'agiuta  pur, 

t'auguro  tuto  el  ben  ; 

za  '1  cuor  che  xe  in  sto  sen 

mi  te  lo  dono. 
Altre  no  l'a  da  aver, 

son  fermo  e  fìsso; 

a  chi  ò  voleste  ben 

lassar  lo  vogio; 

benché  no  ti  me  vuol, 

bisogna  pazientar; 

duro  è  da  soportar 

però  sto  imbrogio. 


Almanco  no  me  odiar, 

dame  sto  gusto, 

e  pò  te  lasserò 

quieta  e  contenta; 

mo'  via,  no  mei  negar, 

consóleme  un  tantin, 

azziò  r  mio  cuor  meschin 

sollievo  senta. 
Pregar  no  te  far  più, 

putta  pietosa; 

useme  carità, 

no  esser  tirana; 

quando  pò  no  ti  vien 

più  dol§e  in  sta  occasion, 

afato  a  tombolon  (1), 

mi  son,  per  diana. 


(1)  In  conquasso. 


Ti  xe  molto  crudel, 
ti  è  molto  dura; 
ti  me  voi  far  crepar 
più  presto  ancora; 
taxo,  no  parlo  più; 
ti  voi  donca  cussi? 
vogio  finirla  mi; 
per  ti  se  muora  (2). 

(2)  Per  te  si  muoia. 


ADIO  MIA  BELA!  (1741). 


Sento  che  el  cuor  me   manca 
a  averte  da  lassar 
e  afato  sJaandonar, 
benché  incostante. 
Moro  da  la  passion; 
che  mai  sarà  de  mi 
privo  restar  de  ti 
fra  pene  tante? 


Soto  altro  9Ìelo,  oh  Dio! 
fra  poco  mi  ò  da  andar; 
chi  m'à  da  consolar 
in  sta  gran  pena? 
Avanti  de  partir 
vorave  morir  qua; 
un  omo  sconsola 
sarò  in  caena. 


142 


Una  gran  fiera  sorte 

e  barbaro  destini 

ah  povero  Tonin 

che  sarà  mai? 

sordo  el  ?iel  è  per  mi 

che  no  m'ascolta  un  fià  (1); 

la  stela  mia  à  infuria 

per  mazor  guai! 
A  morir  za  lo  vedo 

che  vago  via  de  qua, 

tanto  son  sconsola 

per  ti  mia  cara  ! 

Pazienza  !  morirò, 

e  fenirò  cussi 

la  pena  ch'ogni  dì 

m'è  tanto  amara. 


V.  MAL AM ANI 

Mi  no  credeva  mai 
vegnir  a  un  passo  tal, 
e  che  d'amor  un  strai 
sto  afano  dasse; 
la  m'è  tocada  a  mi, 
gramo  desfortunà; 
fussio  almanco  schiopà 
co  giera  in  fasse. 

Adio,  per  sempre  adio 
vissere  del  mio  cuor, 
adio  mio  dolge  amor, 
adio  mia  stela. 
Chi  el  pianto  poi  frenar 
in  caso  si  crudel ? 
el  parte  el  to  fedel: 
Adio  mia  bela! 


(1)  Un  poco. 


L'ABANDON. 


Tre  zorni  al  mese 
vu  me  fé  ^iera  (1), 
no  xela  vera? 
via  su,  dixè, 
de  mi  seu  stufa  ? 
ghaveu  de  megio? 
el  mio  consegio 
donca  aplichè. 

Qua,  ligenzième, 
parlème  schieto: 
sior  Momoleto  (2) 
no  ve  voi  più, 
gh'ò  altro  moroso 
de  vu  più  belo, 
mi  vogio  quelo, 
gho  pensa  su. 


Co  averò  inteso 

el  tuto  chiaro 

mi  ve  la  sbaro  (3) 

che  ve  stupi, 

col  dir:  petazza  (4), 

pur  sodisfeve, 

con  quelo  treve  (5), 

penserò  a  mi. 
Za  la  vedeva 

che  xe  più  zorni    . 

che  in  sti  contorni 

no  durerò; 

tachevi  (6)  a  Nane, 

che  xe  un  gran  can; 

me  fé  pecao, 

chi  ré  za  '1  so. 


(1)  Mi  vi  mostrate  amica. 
(4)  Sguaiata. 


(2)  Girolamino. 

(5)  Fate  gazzarra  (traetevi). 


(3)  Ve  ne  dico  una. 
(3)  Vi  appiccicavate. 
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Alfin  se'  done, 
alfin  se'  quele 
che  brute  o  bele 
sol  far  cussi; 
de  nu,  gramazzi, 
fé  ogni  strapazzo, 
ve  tré  pò  in  brazzo 
al  pezo  un  dì. 


Mi  ve  saludo, 
ve  auguro  sorte; 
amèlo  forte, 
no  dubitò; 
se  lu  ve  sposa 
mi  perdo  un  ochio: 
quelo  è  un  batochio  (1), 
■za  el  proverò. 


(1)  Una  birba. 


NO  VOI  PIÙ  DEVENTAR  MATO  (1741). 


Un  zorno  me  fé  ciera, 

tre  zorni  fé  1'  muson: 

credeu  che  sia  un  minchion? 

l'ave  falada. 

Gran  luna  vu  patì: 

co  seguirò  cussi 

me  cavo,  e  voi  zirar 

per  altra  strada. 
Voressi,  za  ve  vedo, 

un  moroseto  al  di; 

no  la  va  ben  cussi 

cara  patrona. 

Quando  uno  se  ghe  n'ha 

che  à  bona  volontà, 

usarghe  tal  azion 

la  xe  barona. 
Mi  credo  averme  espresso 

che  sarò  mia  mugier; 

v'ho  fatto  anca  saver 

quel  che  più  importa; 

perché  donca  sto  far, 

perché  quel  maltratar? 

al  veder  no  intende, 

poco  sé  acorta. 


Volò  pre^ipitarve 

cussi  se  seguirò; 

forsi  ghe  penserò 

co  m'avé  perso; 

arecordeve  ben 

che  co  la  rabia  vien 

el  dreto  deventar 

poi  un  roverso  (1). 
Mi  ve  stimava  molto, 

credeva  aver  trova 

putta  de  qualità 

perfetta  e  bona; 

molto  inganà  m'avé 

che  un  bel  muschieto  (2)  sé, 

e  chi  s'intriga  in  vu 

za  se  minchiona. 
Al  veder  no  gho  sorte, 

amor  per  mi  no  gh'ò, 

ristesso  vu  za  fé 

come  altre  ha  fato; 

tende  a  chi  che  volò, 

de  megio  troverò  : 

con  done  no  voi  più 

deventar  mato. 


(1)  n  diritto  ^aò  diventare  an  rovescio. 


(2)  Muschieto,  grano  di  pepe. 
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GHE  VOL  BEZZI. 


Sior  bela  ciera  caro, 
con  mi  no  ve  mete: 
mato  deventerè 
se  la  vorè  cossar  (1). 

A  le  mie  spale  imparo 
che  bezzi  alfin  ghe  voi, 
che  nome  i  bezzi  poi 
farse  da  Nina  amar. 

A  Nina  serenate 
fé'  pur  soto  el  balcon, 
ma  no  xe  questo  el  son 
che  ghe  rimbomba  el  cuor. 

Anca  mi  ghe  n'ò  fate 
tante  in  mia  zoventù 
che  de  farghene  più 
me  xe  passa  Tumor. 

Tuti  ò  prova  i  strumenti 
e  dei  cantanti  el  fior, 
né  mai  el  so  favor 
posso  acquistar  cussi. 

Ma  amor,  dei  mii  lamenti 
un  dì  mosso  a  pietà, 
la  strada  el  m'à  insegna 
che  alfin  ghe  son  riussi. 


Ghe  vuol  regali  e  bezzi, 
per  esperienza  el  so, 
e  pò  no  basta,  e  pò 
da  gelosia  languir. 

Ma  vu  co  i  vostri  vezzà, 
si  ben  che  se'  un  bel  fio, 
se'  però  molto  indrìo 
per  farmela  tegnir  (2). 

I  voi  esser  zecchini 
chi  voi  farse  gradir, 
se  nò  convien  sofrir 
in  paxe  el  so  destin. 

Poveri  li  cardini 
che  '1  tempo  butè  via 
sperando  che  le  sia 
per  vu  pietose  alfin! 

Se  le  ve  varda  atente, 
se  le  ve  fa  bochin  (3), 
altro  che  per  morbin  (4) 
certo  no  le  vel  fa; 

no  credè  che  le  senta 
per  vu  pietà  né  amor: 
no  sa  de  Nina  el  cuor 
d'amor  né  de  pietà. 


(1)  Vincere. 


(2)  Per  farmi  frullare. 


(3)  Se  vi  sorridono. 


(4)  Baon  umore. 


NO  GHO  GNANCA  UN  SOLDO. 


Quel  to  viseto  belo, 
cara,  m'à  inamorà 
e  tanto  m'à  suga  (1), 
che  seco  come  un  stizzo 
per  ti  ridoto  son. 


né  gha  rimedio  l'arte 
per  destuar  ^)  sto  ardor 
che  quelo  de  sposarte, 
vissero  del  mio  cuor: 

ma  no  gho  gnanca  un  bezzo 
per  sodisfar  sto  amor. 


(1)  Asciugato. 


(2)  Spegnere. 
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Za  tempo  a  to  sior  pare 
t'ho  fato  domandar, 
ma  a  mi  noi  te  voi  dar 
perchè  son  tropo  al  giazzo  (1), 
col  dir  no  l'è  per  vu; 

to  siora  mare  sola 
contenta  xe  de  mi; 
el  zogo  a  tira  e  mola 
alfin  se  fa  cussi; 

ma  mi  no  ghe  n'ò  un  soldo 
né  posso  far  de  pi  (2). 

To  mare  me  consola 
col  dir  che  t'averò 
quando  procurerò, 
d'acordo  anca  con  eia, 
sposarle  de  scondon  (3), 

Infati  el  genio  mio 
per  ti  sarave  tal 
d'esserte  alfin  marìo 
per  no  soffrir  sto  mal; 

ma  no  gho  gnanca  un  soldo 
onde  el  mio  cuor  no  vai. 


Se  però  un  bon  remedio 
ti  volessi  imparar, 
mi  te  vorla  insegnar 
la  strada  più  sicura 
de  farla  come  va, 

basta  che  siora  mare 
d'acordo  sia  con  ti: 
robeghe  (4)  a  to  sior  pare, 
dame  la  roba  a  mi  (5), 

ma  co  no  ghe  n'ho  un  soldo 
sempre  starò  cussi, 

Quìindo  to  siora  mare 
t'agiuta  a  far  botin 
e  che  mi  rompa  alfin 
sto  giazzo  che  gò  adosso, 
no  dubitar  de  mi. 

In  barca,  vita  mia, 
te  vegnirò  a  levar, 
cussi  anderemo  via 
se  ti  vorà  scampar; 

ma  co  no  ghe  n'ò  un  soldo 
questo  no  '1  posso  far. 


Quando  averò  la  dota 

e  che  con  ti  sarò, 

presto  te  sposerò, 

e  là  su  la  Romagna 

un'osteria  voi  far; 
voi  metar  per  insegna  (6) 

la  cara  libertà 

e  quando  zen  te  vegna 

dei  bezzi  i  porterà: 
ma  senza  gnanca  (7)  un  soldo 

gnente  mai  se  farà. 


(1)  ÀI  verde.  (2)  Di  più.  (3)  All'insaputa  del  padre.  (4)  Bnba. 

(5)  Era  un  uso  abbastanza  comune  che  i  figli  rubassero  nella  casa  paterna  per  fìigg^r  con  l'amante, 
0  soli,  in  cerca  di  ventura, 

(6)  Le  insegne  sulle  botteghe  di  qualunque  genere  pare  un  uso  antichissimo,  che  oggi  ra  scompa- 
rendo. Ma  a  Venezia  quest'uso  si  vede  conservato  in  particolare  dalle  farmacie,  molte  delle  quali  da- 
tano dal  '600. 

(7)  Neppure. 


(ìiornale  storico,  XII,  fase.  34-35. 
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VOGIO  QUIETARME. 


Renunzio  l'arme, 
più  su  la  mela  (1) 
per  questa  e  quela 
no  vogio  star. 
Vogio  quietarme, 
lassar  ste  pute, 
ste  vechie  brute 
voi  coltivar. 
Za  nessun  queste 
le  varda  e  cura, 
contro  natura 
proprio  le  xe. 
No  le  se  veste, 
no  se  ghe  dona, 


(1)  In  contrasto. 


cussi  che  dona 
de  bando  (2)  ave. 
Chi  no  ha  provada 
cessa  che  sia 
la  zelosia, 
no  à  cognizion; 
sola  un'ochiada 
che  uno  ghe  daga 
fa  che  se  vaga 
zo  a  tombolon; 
che  bele  essendo, 
soto  i  trent'anni 
cosse  da  cani 
le  fa  soffrir. 

(2)  A  nfo. 


GUARIGION  (1741). 


Ti  credi  che  sia  morto 
ma  vivo  a  to  despeto, 
benché  ti  fa  umoreto  (1) 
per  ti  no  voi  crepar; 
ti  credi  che  sia  mate, 
ma  gho  el  mio  bon  giudizio, 
né  per  un  bel  caprigio 
me  voi  precipitar. 

Ringrazio  tanto  el  ^ielo 
che  son  libero  afato; 
pareva  giusto  un  tato  (2) 
quando  pensava  a  ti; 
adesso  magno  e  bevo, 
dormo  megio  i  mii  soni, 
son  torna  adesso  el  Toni 
che  no  pareva  pi. 


Se  andava  coi  mi  amici 
tuti  me  minchionava, 
spesso  i  me  domandava 
Catina  cessa  fa; 
vogava  senza  remo  (3), 
vegniva  rosso  o  bianco: 
che  i  taxa  o  i  parla  franco 
passion  più  no  i  me  dà. 

No  ti  me  dà  travagio 
se  te  vedo  contenta, 
ne  '1  cuor  più  se  lamenta, 
se  ti  à  qualche  passion; 
dei  to  contenti  rido, 
rido  dei  to  lamenti, 
rido  dei  to  tormenti, 
tuto  è  consolazion. 


(1)  Benché  tn  faccia  il  muso. 


(2)  Un  hìmbo. 


(8)  Non  sapero  che  cosa  dicessi. 
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No  provo  più  dolori  Me  pento  anzi  a  l'egesso 

se  qualchedun  ti  vardi,  d'averte  ama  costante, 

0  se  ti  parli  tardi  d'esser  sta  vero  amante 

d'amor  sul  to  balcon  (1);  perchè  ti  m'à  burla; 

varda,  che  no  ghe  penso,  ma  alfin  libero  e  sciolto 

parla,  che  no  m'importa,  da  quela  gran  caena 

0  sul  balcon  o  porta,  no  provo  amor  né  pena 

no  ti  me  dà  passion.  ma  la  mia  libertà  (2). 

La  piaga  sana  xe,  son  fermo  e  sodo. 

no,  no;  no  casco  più 

za  che  son  leva  su  de  la  to  redo  ; 

gofo  è  ben  chi  te  crede, 

e  burla  e  sogia  (3), 

va  con  to  paxe  amor 
renon^io  ogni  favor,  no  voi  più  fogia. 

(1)  L'uso  di  amoreggiar  dai  balconi  fa  portato  in  Italia,  credesi,  dagli  spagnoli;  e  dai  comme- 
■dìograS  e  dai  satirici  del  seicento  fu  deriso.  Abbiamo  fra  le  altre  cose  un  sonetto: 

Credeva  un  amante,  perchà  gera  scuro, 

che  al  balcon  fusse  quela  che  lu  amara, 

e  si  giera  una  gata,  la  qual  iìtva 

con  le  gate  rumor,  sgrafando  el  muro. 
El  se  ghe  messe  a  dir:  cuor  mio,  ve  zuro 

che  v'amo  ancora  come  za  v'amava; 

e  si  ò  tard^  a  vegnir  no  me  sié  brava 

perchè  ò  9enà  in  t'un  liogo  a  caso  puro. 
Per  segno  do  pernise  cusinae 

ve  sporzo  in  (ima  a  sto  pugnai...  ma  gnao, 

co  la  gata  le  h  usmà  la  Vò,  ciapae. 
Quando  el  stimava  d'esser  consolao 

con  quatro  parolete  inzucarae, 

una  gata  el  sentì  che  fava  gnao. 

(2)  In  un'altra  canzone  popolare: 

No,  no  ;  no  voi  più  no 
adesso  che  mi  so  quel  ch'ò  martelo 
lambicarme  el  9ervelo;  amor  ribaldo 
fa  el  pezo  che  ti  sa. 
id)  Canzona. 

BONA   SPESA. 
Voi  cambiar  uso  Voi  tenderghe  a  massère  (2), 
per  far  l'amor  dasseno:  sia  coghe  o  camariere; 
con  tute  m'inveleno  (1),                     ghe  xe  visi  che  copa  (3), 
fede  no  so  trovar.                              e  se  trova  da  ufar  (4), 
e  questa  xe  una  spesa 
che  tuti  la  poi  far. 


(1)  Mi  arrabbio.    (2)  Voglio  amoreggiare  con  serve.    (3)  Ci  sono  visi  assassini    (4)  Scroccare. 
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Sofrir  bisogna 
quel  celebre  odoreto 
del  caro  scovoleto  (1), 
ma  convien  ignorar  (2). 
Che  le  sia  more  o  schizzo  (3), 
che  le  sia  un  poco  ontizze  (4), 
la  verità  xe  9erta 
che  le  dà  ben  da  uffar, 
e  questa  xe  una  spesa 

che  tuli  la  poi  far. 
Gho  trova  un  viso 
badial  senza  difeto 
e  un  qualche  bon  licheto  (5) 
spero  da  papolar  (6); 
la  xe  tuta  cortese, 
la  casa  fa  gran  spese, 
e  questo  è  bon  negozio 
a  chi  ghe  piase  ufar, 
e  questa  xe  una  spesa 
che  tuli  la  poi  far. 

Amigi  cari 
tiolela  per  consegio  (10) 
questo  xe  un  privilegio 
che  pochi  el  sa  trovar; 
lasse  andar  le  morose 
drlo  le  borse  rabiose, 
tachève  a  ste  cuoghete 
che  trovare  da  ufar, 
e  questa  xe  una  spesa 
che  tuti  la  poi  far. 


Per  introdurrne  in  casa 
gho  fato  bona  ^iera 
a  una  so  lavandola  (7) 
per  poderghe  parlar. 

La  m'ha  introdoto  in  casa 
con  belissima  rasa  (8) 
a  parlar  co  la  coga  (9) 
che  me  darà  da  ufar, 

e  questa  xe  una  spesa 
che  tuti  la  poi  far. 

Sta  mia  cogheta 
che  m'à  insegna  sta  don», 
da  tuto  la  xe  bona 
e  me  sa  governar; 

ghe  lazzo  bona  fiera 
anca  a  la  lavandera, 
cussi  no  intro  in  spesa 
e  sempre  vago  a  ufar, 

e  questa  xe  una  spesa 
che  tuti  la  poi  far. 


(1)  Qranatìna, 

(2)  Conviene  far  vista  di  nulla  sentire. 

(3)  Che  siano  brnne  di  capelli  o  abbiano  il  naso  camuso. 

(4)  Untuose.  (5)  Qualche  ghiotto  boccone, 
(6)  Pappare.                                                             (7)  Lavandaia. 

(8)  Frode.  Voce  antiq.  (9)  Cuoca. 

(10)  Consiglio. 
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NO   VOLEMO 
A  coro  che  se  canta 
mi  vogio  tuti  quanti, 
ma  che  no  gh'intra  amanti 
che  ghabia  el  cuor  strazza. 
Volemo  bevaori  (1) 
che  gabia  aliegri  i  cuori; 
fa  questi  l'alegria 
quando  i  à  ben  zuzzà  (2). 
Un  solo  che  sia  ponto  (3) 
co  gh'è  in  la  compagnia, 
el  gusto  scampa  via, 
el  spasso  è  tossegà  (4). 
Volemo  ecc. 
I  è  sempre  pensarosi 
per  la  so  zoggia  cara, 
ogni  C0SS8  gh'è  amara 
co  al  fianco  no  i  la  gha. 
Volemo  ecc. 


MOROSI  (1744). 

Se  i  beve  i  se  '1  tra  (5)  adesso, 
se  i  magna  par  che  i  licca  (6) 
con  struscia  zo  i  lo  ficca  (7); 
per  nu  questi  no  fa. 
Volemo  ecc. 
Se  i  baia,  i  falla  i  passi, 
se  i  canta  sempre  i  stona; 
l'è  un'alegria  minchiona 
co  gh'è  l'inamorà. 
Volemo  ecc. 
Lontana  pur  sta  zente 
da  sti  nostri  costrai  (8), 
mandemo  sti  cocai  (9) 
tuti  de  là  da  Strà  (10). 
Volemo  ecc. 


(1)  Bevitori.  (2)  Bevuto.  (3)  Sia  ferito  da  Amore. 

(4)  Attossicato,  avvelenato.  (5)  Se  lo  versano.  (6)  Pare  che  lecchino. 

(7)  Lo  cacciano  giù,  lo  inghiottono  a  fatica.        (8)  Da  noi;  modo  di  dire.         (9)  Imbecilli. 

(10)  Al  diavolo.  Stra  è  particella  di  accrescimento  ;  così  stra  de  là  significa  più  che  al  di  là. 
In  questo  caso  poi  abbiamo  il  doppio  senso  con  Strà ,  comune  della  provincia  di  Venezia ,  sulla 
riviera  del  Brenta,  celebre  per  la  magnifica  villa  Pisani. 


ni. 
MATRIMONIO 


PER  FAR  DA  OMENI  GH'E  DA  PENSAR  (1746). 


La  me  consegia 
cara  patrona, 
che  me  marida? 
la  me  perdona, 
no  sento  i  grizzoli, 
no  '1  posso  far. 
Ai  tempi  antighi 


(1)  Cioò  chi  pigliava  moglie. 


chi  se  butava  (1) 
se  la  passava; 
ghe  giera  modo 
de  scapuzzar  (2); 
ma  adesso,  a  dirghela, 
per  far  da  omeni 
gh'è  da  pensar. 

(2)  Di  fìkre  delle  scappate. 
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La  voi  che  perda 

cionca  el  ^ervelo? 

che  m'incaena 

cussi  bel  belo? 

son  nato  libero, 

ghe  vogio  star. 

Tuto  a  mio  modo 

sempre  m'à  piasso 

far  alto  e  basso; 

no  voi  co  done 

più  zavariar  (1), 

che  adesso,  a  dirghela, 

per  far  da  omeni 

gh'è  da  pensar. 
Gho  rason  chiare 

d'alontanarme, 

fina  che  posso, 

da  no  intrigarme, 

e  qua  gh'esamino 

tuto  l'afar. 

Qual  è  quel  gramo 

senza  tormento, 

che  sia  contento? 

no  gh'è  n'è  uno, 

no  '1  so  trovar; 

che  adesso,  a  dirghela, 

per  far  da  omeni 

gh'è  da  pensar. 
Quando  el  novizzo 

xe  apena  fato 

qualche  descorso, 

sera  '1  contrato, 

che  '1  trova  subito 

da  sospirar. 

ScuflSe,  galani  (2), 


merli,  fioreti, 

borse,  stucchieti  (3), 

l'à  mile  intrighi 

da  regolar. 

Oh  adesso,  a  dirghela,. 

per  far  da  omeni 

gh'è  da  pensar  ! 
De  le  gran  nozze 

se  avanza  el  zomo,^ 

quel  pover  omo 

deventa  storno  (4), 

el  va  a  pericolo 

de  ba^illar  (5). 

Ghe  voi  la  moda, 

zogie,  abitoni, 

tuti  i  galoni: 

e  sti  marcanti 

gh'à  da  notar. 

Oh  adesso,  a  dirghela^ 

a  far  da  omeni 

gh'è  da  pensar! 
Ghe  voi  teatri, 

feste,  bancheti  ; 

se  fa  rinfreschi 

se  fa  Boneti; 

la  dota  al  diavolo 

l'à  fato  andar. 

Oh  quante  volte 

che  '1  strenze  i  denti 

per  i  tormenti 

che  i  creditori 

ghe  sol  portar  ! 

N'adesso  (6),  a  dirghela^ 

a  far  da  omeni 

gh'è  da  pensar. 


(1)  Toimentarmi. 
(3)  Àstuccietti. 
(5)  Di  farneticare. 


(2)  Fettuccie. 
(4)  Impazzisce. 
(6)  In  oggi. 
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Ma  quel  che  è  pezo 
$erti  galanti 
con  la  novizza 
se  fa  davanti, 
l'amor  platonico 
za  gh'à  d'entrar. 
Eia  m'intende, 
più  no  me  spiego; 
no  gh'è  ripiego; 
de  sto  bell'uso 
no  voi  parlar. 
N'adesso ,  a  dirghela, 
a  far  da  omeni 
gh'è  da  pensar. 


Dirave  ancora, 
ma  za  in  t'un  ponto 
su  qualche  parte  ' 
gho  reso  conto 
se  a  sto  proposito 
no  so  aplicar. 
Che  se  marida 
pur  chi  ghe  piaxe, 
mi  al  cuor  la  paxe, 
cara  patrona, 
voi  conservar; 
che  adesso,  a  dirghela, 
a  far  da  omeni 
gh'è  da  pensar  (1). 


(1)  Un  tale  faceva  così  l'elogio  della  moglie: 


Se  mi  TOgio  parlar,  no  son  paron, 
perchè  la  salta  pezo  de  un  serpente, 
dlzendo:  taxi  là,  bruto  poltrone, 
faresti  meglio  a  me  no  parlar  gnente; 
sai  ben,  gho  el  sior  marchese  e  il  sior  barone, 
che  me  protege,  e  ancor  con  tanta  Mente 
se  tu  ardisci  toccarmi  un  solo  dito 
fa  conto  de  no  esser  mio  marito. 


Tati  i  dì  la  Torìa  una  moda  nora, 
scuffie,  pene,  capei  e  gran  floreti; 
se  mi  no  ghe  li  compro,  la  li  trova 
co  la  gran  protezion  dei  moroseti; 
più  d'una  volta  gho  fato  la  prova 
a  no  lassarghe  in  casa  dei  soldeti: 
del  mese  al  fin,  no  so  come  la  sia, 
cresce  '1  vadagno  e  anca  la  mercanzia. 
Un  barcaiuolo  poi  conchindeva 

Tnti  me  va  difendo 
maridite.  Cariote, 
Se  ti  voi  star  caldeto 
co  frodo  vegnirà; 

Eppure  un  altro,  innamorato  davvero,  e  prossimo  a  cimentarsi  in  regata,  esclamava 
Se  ancuo  mi  chiapo  el  primo,  me  marido 
A  la  più  longa  st'altra  setimana. 


ma  mi  respondo  a  tuti 
che  no  patisso  el  fredo, 
e  che  un  mano  lo  credo 
un  omo  rovina. 


putì,  no  MARIDÈVE  (1741). 
Per  star  quieto  e  star  in  paxe  Se  podesse  destrigarme 


m'ho  volesto  maridar, 
ma  ho  buo  tanta  desfortuna 
che  son  pezo  che  in  galla  (1); 
gho  incontra  una  jerta  fia 
che  me  fa  tropo  zurlar  (2). 


pagherave  assae  de  bon, 
ma  usar  voi  gran  diligenza 
per  desfar  sto  maridozzo  (3), 
o  resolvo  trarla  (4)  in  pozzo 
quando  pronta  ò  l'ocasion. 


(1)  Galera. 


(2)  Ciarlare. 


(3)  Mogliazzo. 


(4)  Gettarla. 
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Soportarla  no  gh'è  caso, 
la  xe  un  diavolo  scaenà, 
la  voi  quel  che  la  voi  eia, 
la  comanda  e  la  voi  tuto; 
vardè  qua  co'  (1)  son  reduto: 
mo'no  fazzo  a  ognun  pecà? 

Ho  prova  far  muso  duro, 
e  anca  un  legno  doparar, 
ma  bondì,  mi  ò  bue  la  pezo: 
la  m'à  tanto  maltratao 
che  son  mezzo  sfracassao, 
ne  me  posso  un  fià  refar. 


La  va  in  ziro  tuto  el  zorno, 
la  va  a  casa  co  la  voi, 
del  disnar  no  so  mai  l'ora 
né  '1  magnar  ga  un  fià  de  sesto  : 
più  che  fazzo,  più  che  pesto, 
mai  quietarla  no  se  poi. 

Putti  cari,  sé  felici 
fin  che  ave  la  libertà; 
ve  consegio  a  no  privarve, 
che  se  urte  come  mi  ò  fato 
ave  perso  là  in  un  trato 
l'alegria  e  la  sanità. 


(1)  Come. 


EL  MARIO  XE  UN  INTRIGO  (1). 


Care  putte,  se  volé 
maridève  pur  con  dio, 
ma  no  so  se  lo  sapiè 
che  intrigheto  sia  el  mario. 

Se  l'è  vechio  l'è  sustoso  (2), 
no  '1  ve  lassa  mai  de  pesto  (3); 
fin  del  gato  l'è  zeloso, 
e  un  tormento  in  tuto  el  resto. 

Se  l'è  zovene  e  ben  fato, 
ogni  bela  ghe  dà  drio, 
e  con  tute  lu  fa  el  mato, 
no  '1  sa  più  d'esser  mano. 

2orno  e  note  sempre  a  spasso 
a  strasore  (4)  el  vien  in  leto  ; 
quando  '1  xe  a  quel  ?erto  passo 
el  fa  sempre  el  so  fiascheto. 


Se  l'è  amante  apassionà 
coi  pensieri  el  ve  ratrista, 
el  ve  casca  là  desfato, 
e  la  5Ìera  lu  el  fa  trista. 

Ma  se  l'è  tropo  prudente, 
se  l'è  tropo  casalin  (5), 
el  ve  sta  sempre  darente  (6) 
a  secarve  el  chitarin. 

Quando  un  angelo  del  ^ielo 
no  ve  casca  per  marìo, 
putte  care,  a  mi  credèlo 
che  bisogna  star  indrio. 

Star  al  palo  (7)  l'è  un  regalo 
che  no  poi  za  comodar, 
ma  xe  megio  star  al  palo 
che  no  averse  da  negar  (8). 


(1)  A  stampa  in  foglio  volante  :  Caneoneta  veneziana  per  ta  chitara.  In  Gurizia  (Venezia)  senza 
anno  né  nome  di  stampatore.  La  precede  l'anacreontica  del  Vittorelli  :  Non  t'accostare  aWurna; 
ma  l'autore  non  è  indicato. 

(2)  Brontolone.  (3)  Vi  perseguita  contino  amente. 

(4)  A  ore  tardissime.  (5)  Casalingo.  (6)  Da  vicino. 

(7)  Dicesi  delle  fenciuUe  che  stentano  a  collocarsi 

<8)  Piuttosto  che  incontrar  male.  Doppio  senso  coi  pali  piantati  nei  canali  per  legarri  le  barche. 
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I  MARII  NEL  BOMBASO  (1)  (1744). 


Gha  una  gran  sorte 
chi  gha  consorte 
che  ghabia  l'arte 
de  farse  amar; 
tuti  v'onora, 
coltiva  e  indora, 
farve  i  procura 
slargar  fegura: 
e  pur  gh'è  '1  mato 
che  voi  ruzar  (2). 

No  torna  '1  conto 
vederse  pronto 
senza  comprarlo 
sempre  '1  disnar? 
con  abondanza 
pan,  via  che  avanza, 
pieni  i  armeri, 
stiva  i  forzieri, 
bezzi  in  scarsela 
senza  laorar? 

Se  gha  dei  spassi, 
se  fa  dei  chiassi, 
se  veste  in  gala 
da  gran  signor; 
de  gran  arzenti 
gran  fornimenti, 
tapezzarie 
da  galarie, 
che  dà  a  la  casa 
lustro  e  splendor. 


No  se  gha  afano 

co  xe  in  cao  (3)  a  l'ano 

de  pagar  fito, 

che  l'è  paga; 

conti  e  marchesi 

ve  xe  cortesi; 

v'è  protetori 

sti  gran  signori: 

lassar  sta  sorte 

gran  mal  se  fa. 
Da  siori  veri 

co  do  cimieri, 

peruca  a  gropi (4) 

se  poi  portar; 

ma  xe  '1  più  bèlo 

che  mai  capèlo 

se  porta  in  testa, 

azziò  che  resta 

bei  sempre  i  rizzi  (5) 

che  '1  poi  desfar. 
Pur  gh'è  colori 

che  tanti  onori, 

tante  grandezze 

no  ghe  sa  intrar; 

no  xe  da  mati 

d'esser  ingrati 

a  quela  sorte 

ve  la  consorte 

ghe  dà  co  l'arte 

de  farse  amar?  (6). 


(1)  Nella  bambagia.  (2)  Brontolare.  (3)  In  capo. 

(4)  Quella  che  finiva  al  di  dietro  in  dae  specie  di  code  annodate.  C  era  anche  la  ptruca  a  la 
Delfina,  e  la  ptruca  in  sacheto, 

(5)  I  rìcci.  (6)  Cfr.  Malamaki,  La  taitra  d»l  cotiunu  ecc.,  pp.  103  sgg. 
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IV. 

COSTUMI 


LA 

Ogni  stagion,  ami§i, 
vien  fora  quedche  moda, 
che  la  sia  sbrica  (1)  o  soda 
tute  la  voi  tor  su  (2); 

e  per  le  prime  volte  (3), 
e  per  tegnirse  in  stima, 
per  dir  son  sta  la  prima, 
se  paga  anca  de  più. 

Xe  messo  in  uso  adesso 
da  tute  i  peteleri, 
abito  da  pensieri 
per  chi  voi  giudicar; 

che  se  le  xe  in  camisa 
co  su  le  se  lo  mete, 
co  manco  assae  carpete  (4) 
figura  le  poi  fsir. 

Le  va  per  strada  dure 
che  par  nissun  ghe  possa, 
e  che  nissuna  cossa 
ghe  possa  star  al  par; 

le  vorìa  mile  amanti 
che  stasse  sempre  in  moto, 
per  trapelarli  soto 
e  farli  delirar. 


MODA. 

Le  me  par  giusto  chioche  (5) 
co  drio  i  so  pulesini  (6): 
fidi  come  i  barbini, 
che  mai  i  se  sa  stracar; 

e  cole  averze  el  béco 
presto  i  ghe  core  in  fazza, 
né  i  sa  quel  che  i  se  fazza 
per  tema  de  falar. 

Vien  drìo  de  ste  signore 
quele  de  taco  basso  (7), 
che  per  andar  a  spasso 
le  se  farla  copar  (8); 

col  petéler  anch'eie 
le  vorìa  far  fegura, 
ma  le  gha  tanta  arsura  (9) 
che  no  le  poi  spicar. 

Insoma  el  mondo  adesso 
xe  un  bel  chebon  de  mati 
perchè  za  el  vede  infati, 
né  me  '1  podè  negar; 

perché  ogni  di  se  tenta 
qualche  invenzion  da  novo 
e  tuti  col  so  vovo  (10) 
far  pompa  voi  mostrar  (\  1). 


(I)  T.  antico  chioggiotto,  e  significa  sfacciata.  (2)  La  vogliono  adottare. 
(3)  Appena  uscita.  (4)  Gonnelle. 

(5)  Chioccie.  (6)  Pulcini.  (7)  Di  condizione  inferiore.  (8)  Ammazzare. 

(9)  Hanno  cosi  arido  il  borsellino.  (10)  Questo  modo  di  dire  mi  è  ignoto. 

(II)  Le  canzonette  sulle  mode  non  sono  tanto  numerose  come  le  satire;  tuttavia  è  importante' 
raccoglierle.  Una  si  rivolge  alle  donne  patrizie: 

Zentildone,  ve  consegio,  Fé  riflesso  a  quel  che  digo; 

andè  scarse  su  le  mode,  vedere  se  al  fin  del  conto 

perchè  '1  mondo  assae  più  gode  sé  del  pari,  e  son  qua  pronto 

la  più  bassa  condizion.  per  spiegarve  la  razon. 
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USI  DE  LE  DONE. 


Pute,  xe  '1  tempo  belo 

per  poder  solazzar, 

andè  tute  a  chiapar 

l'aria  frescheta. 
Andè  pur  tute  quante 

col  raoroseto  al  fianco; 

no  se  poi  far  de  manco 

a  dirla  schieta. 
Andè  col  busto  molo  (1) 

col  soto  carpetin  (2)  ; 

questo  è  far  da  morbin  (3), 

che  v'è  permesso; 


le  petorine  basse 
per  poder  gala  far 
e  i  bei  pomi  mostrar 
ve  xe  concesso. 

Fé  qualche  ziravolta 
da  sole  a  sole  insieme; 
za  nissuno  no  teme 
che  un  mal  el  sia. 

Fé  qualche  sestineto  (4) 
azziò  che  le  carpete 
s'alza  come  velete  (5) 
in  alto  via; 


Dovè  goderla  per  poco 
perchè  infina  le  calere  (donne  viU) 
per  no  dirre  le  massere, 
la  procara  d'imitar. 


Pigureve  ch'ogni  mese 
\6gaa,  fora  qualche  moda: 
che  la  sia  bizara  o  soda 
qnesto  poco  ha  da  importar. 

E  continna: 

Vedere  la  pemchiera  Mi  no  so  trovar  ripiego 

co  la  eoa  longa  sie  brazza  a  sta  sorte  de  persone  ; 

scoar  (scopare)  tuta  la  gran  piazza  dirò  solo  che  le  done 

col  scuf/ion  e  in  tabarin.  gha  una  testa  de  melon; 

perchè  intanto  che  le  pensa 
a  una  cossa,  a  mile  ancora 
le  dà  ascolto,  e  mai  mezora 
le  sta  sode  a  l'opinion. 

T7n  altro  poeta  si  rivolge  contro  il  lusso  dei  gentilnomini  : 


Fé  ben  i  conti,  cari  paronfini. 
Tarde  quanto  ave  speso  in  quei  bancheti 
che  fato  ave  coi  vostri  compareti, 
e  quanto  che  ve  costa  quei  festini; 

qnel  che  ve  costa  a  far  de  sea  el  tabaro, 
1  bei  gilè  de  stofa  e  ste  telete; 
note  la  carità  che  a  le  siorete 
fato  ghavè  nel  mese  de  zenaro. 


Itetn  quel  che  ave  speso  in  bateleti 
a  la  Zaeca  per  far  le  marendine 
a  gerte  vostre  care  signorine, 
in  polastri,  cafè,  fruti  e  confeti. 
Note  in  otobre  quanto  è  sta  la  spesa 
per  andar  a  solazo  sa  la  Brenta; 
queste  xe  spese  che  v'à  dà  la  si>enta, 
che  coi  bilanzi  la  va  mal  intesa. 
Notò  in  sto  marzo  in  Sensa  (nella  fiera  dell'Ascensioni)  quanti  bezzi 
spesi  ghavò  per  far  dei  regaleti 
in  mile  frascarie  e  galaneti, 
guanti,  ventole,  e  ancora  altri  matezzi. 

E  poi  rimandavano   d'  oggi  in  domani  i  creditori  1    Peccato  che  di  altre  di  queste   canzonette  1» 
forma  assai  scorretta  non  consenta  la  stampa. 

(1)  Largo.  (2)  Sottanino. 

(3)  Quest'è  aver  buon  umore.  (4)  Attuccio.  (5)  Yeletti. 
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mostre  la  gambolina 
infin  al  zenochieto; 
qua  nissun  gha  sospeto, 
anzi  i  ve  loda. 

Ve  casca  el  fazzoleto 
da  le  spale  per  l'aria?  (1) 
no  ghe  xe  chi  zavaria  (2), 
anzi  l'è  moda. 


(1)  Per  cagione  dell'aria. 


0  femenil  pazzia, 
come  che  incaute  sé', 
dixèrae  pò  el  perchè 
fé  vu  altre  tanto? 

Me  dire  una  razon: 
che  no  se  compra  mai 
senza  veder  i  guai, 
el  belo,  el  quanto. 

(2)  Chi  se  ne  incarica. 


SORA  LE  DONE 
Qerte  putazze 

quando  al  balcon  le  xe, 

le  par  quel  che  non  è, 

le  ingana  tuti; 

le  xe  tanto  conzae  (1) 

e  tanto  ben  tirae  (2), 

che  dee  le  stima  alfìn 

sti  grami  puti. 
Co  ^erte  acquete 

le  se  pulisce  el  di, 

che  tante  ò  visto  mi, 

no  l'è  panchiana  (3); 

d'un  vovo  la  chiareta  (4) 

sul  muso  le  se  peta  (5), 

biancone  per  parer 

co  le  va  in  nana  (6). 
Levae  pò  suso 

le  se  mete  el  topè, 

come  che  l'uso  xe 

vegnuo  de  Pranza; 

el  peruchin  le  mete, 

perdendo  un  par  de  orate 

azziò  no  sia  oservà 

qualche  mancanza. 


DE  ANGUÒ  (1741). 

Davanti  o  in  testa 
le  se  mete  un  bel  fior, 
dona  da  qualche  sior 
che  è  generoso; 
da  spale  el  fazzoleto 
con  qualche  recameto 
le  porta  in  forma  tal 
che  è  assae  gustoso  (7). 

Le  gha  un  bel  garbo 
e  un  gran  maestoso  star, 
che  xe  assae  de  stimar 
ste  diavoline; 
le  dà  pò  5erte  ochiae 
quando  le  vien  vardae, 
che  le  ferisse  el  cuor, 
ste  malandrine! 

Ma  quasi  tute 
che  là  bele  credè, 
vicine  le  vede 
diversa  cosa; 
stimar  bisogna  apresso 
e  no  lontan  quel  sesso, 
azziò  l'ochio  inganar 
mai  no  ve  possa. 


(1)  Pettinate.  (2)  AttiUate. 

(3)  Cfr.  ne  La  satira  del  costume  ecc. ,  a  pp.  21  sgg.  la  Biblioteca  di  toeletta  delle  dame  del 

tee.  XVIII.  (4)  L'albume.  (5)  Si  incoUano. 

(6)  À  letto.  (7)  Perchè  lasciava  intravedere  i  misteri  del  seno. 
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VARDEVE  DA  LE  COE. 


Vardè  adesso:  le  se  rada, 
le  se  fa  topè  strafforti; 
e  queste  altro  no  le  bada 
che  a  ridea  de  sfigurar. 

No  se  sa  se  quei  mai  sia 
cavei  soi  o  pur  postizzi  (4), 
perchè  za  con  maestria 
le  se  sa  ben  agiustar. 

Mi  no  stimo  ste  signore 
che  se  inventa  ^erte  mode, 
ma  stupisse  de  costoro 
basse  assae  de  condizion. 

Tute  gha  la  so  coetta  (5) 
con  cordèla  bianca  o  rossa, 
e  se  ben  no  gh'è  carpetta  (6) 
eie  crede  parer  bon. 

Putì  cari,  in  ochio  abiemo 
co  la  eoa  ste  madamine, 
che  se  un  dì  nu  se  lassemo 
tor  la  man,  staremo  mal; 

a  nu  si  la  nostra  eoa  (7) 
xe  dover  che  se  tegnimo: 
che  no  la  xe  roba  soa, 
ma  xe  '1  nostro  capital. 

(1)  Biscie;  snella  di  capelli.  (2)  Treccia.  (3)  Un  paio  di  scriminatare. 

(4)  Non  si  sa  se  qaei  capelli  siano  di  loro,  oppure  posticci. 

(5)  Piccola  coda.  (6)  Non  hanno  l'abito  in  proporzione. 

(7)  Coa  dicevasi    quella   specie  di  sacchetto  di  seta  nera  il  quale  per  ornamento  era  attaccato 
alla  parrucca,  a  guisa  di  coda. 


Gran  idea  bizara  è  questa 
de  ste  done  al  dì  d'ancuo, 
che  fa  studio  azziò  la  testa 
sempre  più  possa  spicar. 

No  ghe  quadra  più  le  bisse  (1) 
che  sul  péto  ghe  cascava, 
ma  le  voi,  ressolte  e  fisse, 
i  lachè  tute  imitar. 

Benedeta  quela  moda 
che  se  usava  de  la  péta  (2), 
veramente  usanza  soda 
d'un  onesto  e  bel  portar; 

no  ve  digo  de  ste  antighe 
péte,  grande  come  case, 
ma  che  basta  un  par  de  righe  (3) 
de  cavei  per  poder  star. 

Drio  la  copa  ghe  cascava 
quatro  rizzi  ben  disposti, 
che  in  tei  ochio  gnente  dava 
de  la  zente  per  parlar. 

Su  la  fronte  un  tupé  andante 
de  caveli  naturali, 
d'una  grazia  assai  galante 
che  obligava  al  sol  vardar. 


LA  LIZION  DE  BALO  (1)  (1741). 

Madam  carissima  che  vi  certifico 

alla  lexion,  che  riuscire; 

allon,  con  spirito 


e  franca  subito 
vìi  bien  danze; 
datevi  animo 


madam  leve. 


(1)  CfV.  La  satira  dtl  tosiumi,  88-89.  Il  Goldoni  ha  scrìtto  nna  commedia:  La  teuoìa  di  bailo. 
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Drita  al  possibile 
dovè  portar 
la  vita,  ed  agile 
mostrar  dovè; 
così,  certissimo, 
inarivabile 
deventerè ; 
allon,  con  spirito 
madam  hrixè. 

Da  vu  desidero 
che  adagio  ancor 
il  pie  sollecito 
pronta  gire  (1), 
né  sia  difiSgile 
il  passo  celebre 
del  halanzè; 
allon,  con  spirito, 
madam,  cupè. 

Su,  graziosissima, 
fé  '1  padidu, 
e  assae  stimabile 
ve  dimostrè; 
col  volto  ilare 
con  l'ochio  lucido 
i  cor  lighé  (2); 
allon,  con  spirito 
madam  rare. 


<1)  Oiriate. 


Vu  sé  l'imagine 
de  la  beltà; 
qualità  nobili 
vu  tute  ave, 
però  non  dubito 
che  a  st'or  benissimo 
vu  ve  porte; 
allon,  con  spirito, 
madam,  sassè. 

Tre  0  quatro  misere 
sole  lizion 
che  facilissime 
da  mi  apprende, 
m^am,  credetelo, 
in  breve  termine 
maestra  sé; 
allon,  con  spirito 
m,adam^,  tome. 

Fratanto  v'aguro, 
ma  de  bon  cuor, 
che  sempre  amabile 
ve  conserve, 
perché  prestissimo 
mi  lo  pronostico 
che  impareré; 
allon,  con  spirito, 
madam,  studié. 

(2)  Legate. 


EL  COMPARE  A  LA  COMARE. 


Cara  comare, 
voi  devertirve 
za  che  '1  compare 
gode  anca  lu"; 
a  la  campagna 
vogio  che  andemo, 
e  che  godemo 
soli  tra  nu. 


Che  '1  mondo  parla 
no  '1  crederave: 
bisogna  farla 
senza  pensar; 
so  un  galantomo, 
vu  sé  onorata, 
questa  è  una  pata 
che  se  poi  far. 
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A  che  ve  giova 
l'esser  galante 
se  no  de  prova 
del  vostro  amor? 
quel  che  a  bonora 
no  ride  e  chiassa 
el  tempo  passa 
languisse  e  mor. 


Co  sarò  vechia 
sarè  malsana, 
sempre  lontana 
dal  praticar  (1), 
e  alora  invece 
de  compatirve 
sentire  a  dirve: 
pustu  (2)  crepar. 


Donca  godeve 
sul  fior  de  i  ani 
fuora  d'afani 
senza  pensier  ; 
za  che  '1  compare 
de  vu  no  cura, 
podé  sicura 
sempre  goder. 


(1)  Dall'arere  amicizie. 


(2)  Possa  tu. 


LA   GUGNADA. 


Dialogo 

C.  Dona  Beta,  ve  saludo, 
cossa  fa  vostra  cugnada? 
stala  ben,  xela  malada? 
no  la  vedo  ch'è  do  dì. 
Una  volta  la  vegniva 
a  laorar  in  compagnia; 
no  so  cossa  mai  che  sia 
che  da  mi  no  la  vien  pi. 

B.  Gara  Gate  benedeta , 
no  savè  cossa  xe  sta? 
El  lustrissimo  la  gha 
che  ghe  fa  conversazion; 
el  xe  là  matina  e  sera, 
el  ghe  ajuta  anca  a  laorar, 
senza  d'eia  no  1  puoi  star, 
tanto  ceto  xe  '1  minchion. 


(1)  Cognata. 

(8)  Orate,  cefali  e  triglie. 


fra  Gate  e  Beta. 

C.  Questo  giera  che  vedeva 

el  sportela  (2)  ogni  dì  andar, 
né  podeva  mai  mandar 
tanta  spesa  el  so  paron; 
se  ti  avessi  visto.  Beta! 
orae,  fievoli  e  barboni  (3), 
de  la  trota  e  dei  carpioni, 
do  gran  fete  de  sturion. 

B.Mi  no  vogio  creder  mal, 

ma  se  sa  che  ancuo  la  zente 
no  dà  gnente  mai  per  gnente, 
xe  fenia  la  carità; 
figurève  se  de  bando 
se  regala  dei  manini  (4), 
le  so  perle,  i  so  rechini, 
e  quel  pò  che  no  se  sa! 

(2)  n  servitore  cho  porta  la  sporta. 
(4)  Smaniglie. 
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C.  Taxi,  Beta,  co  la  vedo  : 

«  ilustrissima  »,  —  voi  dir,  — 
«  la  se  lassa  riverir, 
«  no  la  staga  tanto  su  ; 
«  vogio  ben  che  no  la  pensa 
«  co  l'andava  un  dì  per  ogio 
«  e  se  ancuo  la  gha  '1  relogio 
«  del  monsù  se  sa  che  Tè  ». 

B.Se  savessi!  pagarave 

no  la  fusse  mia  cugnada, 
che  da  tuta  la  contrada 
ogni  di  sento  a  cantar  (3); 
se  tocà  ghavesse  un  omo 
come  quelo  che  gho  mi, 
mo  crederne  che  cussi 
no  la  poderìa  durar. 


(1) 
(2) 


C.  Ai  mi  zorni,  che  savè, 
tanto  bruta  no  so  stada 
né  a  mi  mtd  m'è  capitada 
la  fortuna  che  ella  gha; 
se  cortese  no  la  fusse, 
se  quartier  no  la  ghe  dasse, 
no  so  pò  se  el  seguitasse 
a  far  quelo  che  el  ghe  fa. 

B.  Via,  taxemo,  cara  Gate. 

C.  No  parlemo  donca  Beta. 

B.    Za  vede  che  la  xe  schieta  (4), 
A2.  La.  xe  chiara  come  el  pan. 

B.  Oh  se  dir  podesse  tu  to'. 

C.  No  parie,  che  za  lo  so. 
B.   Ma  lasse!  che  ve  '1  dirò 

con  più  comodo  doman. 
A  revederse  doman. 


C. 


(1)  Che  nn  dì  andara  accattando. 
(3)  A  dirne  male. 


(2)  L'orologio. 
(4)  La  è  patente. 


UNA  BONA 

M'è  nato  un  caso 

sta  Sensa  a  l'opera 

che  '1  vogio  a  tuti 

chiaro  contar. 

Mentre  che  atento 

stava  a  la  musica, 

da  una  persona 

me  sento  urtar. 
Me  volto  presto, 

vedo  una  maschera, 

ma  ben  tapada  (1), 

bel  personal. 

Curioso  digo: 

—  «  cossa  comandela  ?  »  — 

la  dixe  —  «  agiuto 

«  che  me  vien  mal  ». 


FORTUNA  (1747). 

Lesto  un  palcheto 

provedo  subito, 

la  incoragisso, 

drente  la  vien. 

Co  rè  sentada 

la  se  desmaschera; 

vedo  un  viseto 

belo  e  seren. 
—  «  Oh  dio  »  —  domando  - 

«  Cossa  se  sentela  ?  — 

La  me  responde 

—  «  Dolor  de  cuor  ».  — 

Ghe  sporzo  presto 

prezioso  un  spirito; 

gh'è  passa  tuto 

con  quel  odor. 


(1)  Ben  vestita. 
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Dopo  Yk  fato 
gran  cerimonie, 
cussi  compite 
che  son  resta. 
Dal  complimento 
del  viso  amabile, 
giera,  credèlo, 
mezzo  copà. 


Mi,  scalda  i  feri, 
cussi  la  interogo  : 
se  vegnir  via 
la  voi  co  mi. 
Co  un  bel  viseto, 
co  bona  grazia, 
la  me  consola 
co  un  bravo  sì. 


No  ò  perso  tempo, 
e  con  del  giubilo 
via  l'ò  condota 
presto  de  là. 
No  conto  el  resto, 
ma  co  è  sta  in  ultima 
un  bel  relogio 
la  m'ha  dona. 


I  MOROSI  IN  GASA. 


Bela  usanza  s'à  introdota 
far  l'amor  adesso  in  casa  : 
un  costume  de  sta  rasa  (1) 
per  ste  pute  xe  assae  bou. 

Una  volta  ste  pissote  (2) 
stava  su  tuta  la  note; 
a  parlar  con  questo  e  quelo 
le  vedevi  sul  balcon  (3); 

le  fa  zo  (4)  adesso  i  morosi 
con  più  assae  facilità, 
perchè  comodo  le  gha 
de  parlarghe  da  vi§in. 

Le  compagna  el  descorséto 
con  un  vezzo,  co  un  sgrigneto  (5), 
con  el  busto  mezo  molo  (6), 
con  un  soto  carpetin  (7). 


El  penin  le  fa  che  bagola  (8), 
né  le  man  de  bando  sta  (9); 
se  sior  amia  va  de  là  (10) 
le  fa  quel  che  le  poi  far. 

Quando  vien  la  congiuntura, 
qualche  picela  fatura 
se  poi  far  de  contrabando, 
e  l'amigo  contentar. 

Anca  quele  maridae 
qualche  spasso  se  procura, 
e  se  ben  che  le  ghe  zara 
al  mario  la  fedeltà, 

le  se  inzegna  nonostante, 
col  servente  ch'è  costante, 
a  gerte  ore  de  più  comodo 
devertirse  come  va. 


(1)  Che  porta  con  so  tanto  inganno.  (2)  Piscialletto. 

(3)  È  fama  che  il  costume  di  amoreggiar  le  ragazze  alla  finestra  sia  stato  introdotto  in  Italia 
dagli  spagnaoli. 

(4)  Trappolano.  (5)  Ghignetto.  (6)  Slacciato.  (7)  Sottanino.  (8)  Si  moTa. 
(9)  Stanno  oziose.                                                  (10)  Se  la  signora  zia  va  nell'altra  stanza. 


Giornale  storico,  XII,  fase.  34-35. 
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Ghe  sana  qualchedun'altra 
che  la  pensa  molto  ben, 
e  secreto  tuto  tien 
el  so  amor  tra  el  parentà; 

so  marìo  xe  el  so  dileto, 
ma  al  zerman  (1)  porterà  afeto, 
a  so  barba  (2),  a  so  compare, 
al  nevodo,  a  so  cugnà 


V.  MALAMANI 


Qualche  picola  marenda 
se  va  a  far  dopo  disnar; 
questo  è  sempre  bon  tratar 
né  sospeto  s'à  da  aver. 

Se  i  xe  soli  non  importa 
se  anca  i  voi  serai*  la  porta; 
questo  qua  xe  un  privilegio 
che  i  parenti  à  da  goder. 


(1)  Cugino. 


Questa  qua  è  la  gran  usanza 
che  se  pratica  anca  in  Pranza, 
perchè  alfin  le  done  tute 
senza  amor  no  le  poi  star. 

(2)  A  suo  zio. 


EL  SERVENTE. 


La  staga  salda  (1) 

col  so  spechieto 

a  la  toleta, 

mia  gran  patrona; 

ma  la  permeta 

che  parla  schieto, 

con  libertà. 
La  xe  pur  bela, 
signora  sì, 
quanto  una  stela, 
pofar  de  mi! 
più  che  la  vardo 
più  la  xe  bela, 
signora  si. 


Se  verso  sera 

tuto  el  pensiero 

xe  nel  spechiarse 

e  quinci  e  quindi  (2) 

per  ben  conzarse  (3), 

confesso  el  vero 

razon  la  gha. 
La  xe  pur  bela  ecc. 
La  xe  conzada, 

per  dir  el  giusto, 

con  pulizia: 

quei  anelati  (4) 

con  bizaria; 

de  gran  bon  gusto 

xe  quel  topè. 
La  xe  pur  bela  ecc. 


(1)  stia  fenna,  non  si  mnora. 
(8)  Acconciarsi  la  pettinatura. 


(2)  Qua  e  1^. 

(4)  Le  anella  dei  capelli. 
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Quela  so  fronte 
CUSSI  spaziosa, 
quei  bei  ochieti 
CUSSI  furbeti, 
i  xe  una  cossa 
che  fa  incantar. 
La  xe  pur  bela  eco 


Mi  no  m'inoltro, 
ma  ben  l'aderto  * 

che  se  più  abasso 
per  addente 
con  l'ochio  passo, 
de  megio  gerto 
no  se  poi  dar. 
La  xe  pur  bela  ecc. 
Son  qua,  la  servo 

se  la  se  degna, 

ma  la  perdona 

se  mi  mentisse: 

in  cuor  de  dona 

vedo  che  regna 

l'infedeltà  (1). 


(1)  Soll'uso  del  servente  c'è  un'altra  canzonetta-sermone: 


Ogni  pntèla  a  pena 
xe  da  le  strazze  fuora, 
qnasi  da  late  ancora, 
che  la  parla  d'amor, 
e  per  lo  più  la  scena 
la  se  prin9Ìpìa  a  scuola 
dove  i  se  dà  parola 
de  averse  anca  da  tor. 


Xe  simie  le  pntele, 
simioti  xe  i  putelt; 
de  iato  esamineli 
che  tal  li  trovare. 
Quando  è  a  so  siora  mare 
senta  qualcun  apresso, 
i  fieli  fa  ristesso 
co  l'ocasion  ghe  vien. 
Quel  che  con  eia  el  pare 
a  far  i  vede,  tato 
e  la  patela  e  el  puto 
in  mente  i  se  lo  tien. 


EL  MARIO  DE  PAGIA  (1)  (1741). 


Sì,  la  gondola  avare, 
no  crié  ; 

la  xe  granda  pur  de  vu  (2), 
savè  pur  che  ve  contento, 
no  me  ste  più  a  tormentar; 
ogni  moda  vegnua  fora 
Tavè  bua  (3)  pur  sempre  a  ora; 
eia  giusta,  xela  vera? 
cossa  steu  donca  a  ruzar?  (4). 


Quèla  grinta  (5)  sempre  ave, 
né  pensè 

che  fé  andar  zo  de  leva  (6); 
quel  che  fazzo  no  vai  gnente, 
l'è  l'istesso  che  no  far; 
barca  avevi  a  l^ocorenza 
né  ve  fava  mai  star  senza  : 
eia  giusta,  xela  vera? 
cossa  steu  donca  a  ruzar? 


(1)  Faglia.  (2)  La  è  ben  singolare!  (3)  L'avete  avuta. 

(4)  A  lagnarvi.  Questi  intercalari  erano  indubbiamente  più  frequenti  in  bocca  dei  nostri  nonni. 
Anche  il  Qoldoni,  per  non  citare  che  due  commedie  ,  immortalò  il  fegurarse  di  Margarita,  e  il 
vegnimo  a  dir  el  merito  di  sior  Lunardo  nei  RusUghi;  e  il  comicissimo  saldi  sior'Alba  di  Homolo 
in  Ulta  delle  ultime  sere  di  carnovale.  (5)  Rovello.        (6)  Che  fate  perdere  il  buon  amore. 
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Quel  che  importa  v'ò  acordà: 

tuto  è  sta 

de  bon  gusto  e  soprafin; 

v'ò  dà  tuti  quanti  i  spassi 

note  e  dì  che  se  poi  dar; 

vu  a  comedie,  vu  a  festini, 

spesso  a  l'opera,  a  casini: 

eia  giusta,  xela  vera  ? 

cossa  steu  donca  a  ruzar  ? 
Sempre  pronto,  ma  de  cuor, 

con  amor, 

ve  menava  a  devertir; 

geri  (1)  in  mascara  pur  spesso 

co  mi  al  fianco  a  damegiar, 

e  sentada  in  fila  in  piazza  (2) 

in  sontuosa  e  gran  minazza  (3): 

eia  giusta,  xela  vera? 

cossa  steu  donca  a  ruzar? 


Mi  v'ò  tiolto  camarier, 
e  un  stafier 
con  un  altro  servitor, 
e  do  done  brave  ancora 
che  pulito  sa  operar; 
fazzo  tola  (4)  più  grandiosa 
d'ogni  cossa  più  gustosa; 
eia  giusta,  xela  vera  ? 
cossa  steu  donca  a  ruzar  ? 

Mi  v'ò  inteso,  so  coss'è; 
ah  sgrignò?  (5) 
anca  questa  la  farò, 
zonzerò  st'altra  speseta 
per  dar  fin  al  tarocar: 
a  la  riva  domatina 
ghe  sarà  la  gondolina  ; 
eia  giusta,  xela  vera  ? 
cossa  steu  donca  a  ruzar? 


(1)  Eravate. 

(3)  Con  grand'arìa. 


(2)  Sedata  ai  caffè  di  piazza  san  Marco. 
(4)  Tengo  mensa.  (5)  Sorrìdete? 


DOVARESSI  STUDIAR  MUSICA  (1746). 


Per  cantar  ste  canzonette 
che  i  costuma  da  batelo 
vu  se'  l'unica,  credèlo  (1), 
e  giustizia  ognun  ve  fa. 
Ogni  volta  che  m'imbato 
co  cantè  qualche  canzon, 
(si  ben  dentro  del  balcon) 
co  atenzion  stago  incanta. 

Quela  oseta,  no  ve  burlo, 
xe  d'arzento  un  campanelo, 
un  sopran  simile  a  quelo 
voi  prometer  che  no  '1  gh'è. 


(1)  Credetemi. 

(3)  Vedi  più  innanzi  questa  canzone. 


Havè  un  trilo  che  consola 
propiamente  el  core.sin, 
e  ave  un  ^erto  gustesin 
che  chi  ascolta  li  copè  (2). 
L'altra  sera  m'ò  imbatuo 
a  sentir  la  canzon  bela 
de  la  cara  Polastrela  (3) 
che  chiamevi  col  pipì; 
la  m'ha  piasso  a  una  mesura 
che  mi  ò  fato  gran  bacan  : 
v'ho  sbatùo  forte  le  man  (4) 
azziò,  cara,  me  senti. 


(2)  Li  fate  restare  attoniti  di  maraviglia. 

(4)  Yi  ho  picchiato  forte  le  mani. 
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Ave  dopo  tacà  solo  (1) 
la  canzon  del  Duracheto  (2) 
e  in  quel  ponto  un  musicheto  (3) 
(che  cognosso)  s'à  ferma; 
quando  pausa  vu  ave  fato 
l'è  vegnù  apresso  de  mi, 
regercando:  sala  chi 
sia  sta  putta  che  &  canta  ? 

Mentre  son  per  dar  resposta 
de  principio  a  un'altra  ancora, 
e  "1  descorso  a  monte  alora 
con  pronteza  l'à  butà; 
e  là  atenti  più  che  mai 
s'à  buo  un  gusto  soprafin, 
che  se  canta  Senesin  (4) 
tanto  gusto  noi  ne  dà. 


Se  cantevi  tuta  note 
mi  lassava  ^ena  e  leto, 
cussi  ancora  el  musicheto, 
perchè  molto  gh'avè  intra  (5); 
el  m'à  dito  dopo  questo 
se  lizion  da  lu  volè; 

■  vardè  ben  se  gh'applichè 
ve  '1  conduso  presto  qua. 

Incontrar  podè  fortuna 
co  de  musica  se*  franca, 
protezion  né  bezzi  manca 
e  regali  spesso  vien; 
no  lasse  sta  congiontura 
che  sarà  moggio  per  vu, 
né  cussi  se  stenta  più, 
e  in  grandezza  se  mantien  (6). 


(2)  Vedi  questa  canzone. 

(4)  Celebre  cantore  di  quel  tempo. 


(1)  Avete  cominciato  subito  dopo. 
(8)'  Un  piccolo  musico. 

(5)  Gli  siete  piaciuta. 

(6)  È  cosa  notissima  l'amore  immenso,  la  naturale  e  maravigliosa  inclinazione  alla  musica  del 
popolo  veneziano  ,  spinto  nel  secolo  scorso ,  in  cui  la  musica  fioriva  nella  sua  splendidezza ,  fino 
all'esagerazione.  (Cfr.  Vejrmon-Leb,  Il  settecento  in  Itidia,  e  particolarmente  Malauìni,  La  satira 
del  costume  ecc.,  pp.  70  sgg.).  E  questa  inclinazione  ,  questo  ardente  amore  non  mai  smentito , 
neppur  oggi,  è  dipinto  a  tratti  freschissimi  in  un'altra  canzonetta  : 


Quando  sento  una  che  canta 
se  me  mete  el  cuor  in  moto  ; 
no  gh'  è  caso  ;  la  me  incanta, 
cascheria  come  un  merloto. 

Quel  vederla  a  la  spineta, 
quel'andar  da  l'alto  al  basso 
co  una  forma  che  dileta, 
me  fa  duro  come  un  sasso. 

No  ghe  penso  de  beleze, 
no  ghe  abado  a  le  richeze. 
Bave  ben  che  a  mi  me  basta 
che  la  sapia  ben  cantar. 


Tnto  el  zorno  mi  gho  in  testa 
de  ste  musiche  la  ose, 
mi  starla  da  quela  e  questa 
sempre  tra  ste  virtuose. 

Col  cantar  le  se  fa  bele 
e  ai  mi  echi  le  par  stele; 
savè  ben  che  a  mi  me  basta 
che  le  sapia  ben  cantar. 

Se  la  fìisse  bruta  ancora 
co  la  canta  la  me  piaxe, 
la  me  aleta  e  m'inamora, 
la  me  mete  el  cuor  in  paxe. 


Lasseria  da  banda  i  chiassi, 
no  me  importa  de  sti  spassi, 
savè  ben  che  a  mi  me  basta 
che  la  sapia  ben  cantar. 
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LA  POLASTRELA  (1742). 


Dialogo   fra   Aneta   e  Catina. 


Aneta. 
Cara  vu  vardè  Catina 
se  trovessi  una  galina, 
che  l'ò  persa  giusto  mi; 
pi,  pi,  pi- 
che l'ò  persa  giusto  mi. 
Ande  in  cale,  de  un'ochiada 
se  qualcun  l'à  catada  (1), 
ghe  dire  che  l'è  de  mi, 
pi,  pi,  pi... 
ghe  dire  che  l'è  de  mi  (2). 

Catina. 
Per  de  qua  no  l'è  passada 
cara  Aneta,  e  sì  qua  in  strada 
mi  ghe  stago  tuto  el  d'i; 
pi,  pi,  pi- 
mi ghe  stago  tuto  el  di. 
Vardè  ben  che  mi  ghe  ziogo  (3) 
la  sarà  po'  in  qualche  liogo 
a  far  vovo;  el  digo  mi, 
pi,  pi,  pi... 
a  far  vovo,  el  digo  mi. 


Aneta. 
Per  de  qua  la  xe  scampada 
e  vu  sola  qua  sentada  (4) 
mi  v'ò  visto;  e  me  dixè 
che  ghe  ste 

tuto  el  dì,  e  no  la  vede? 
No  stime  che  mi  ve  toca 
su  l'onor,  ma  quell'aloca 
mi  no  son,  che  ve  pensò; 
la  falè 
se  un  aloca  me  credè. 

Catina. 
A  sto  dir  a  chi  ve  sente 
par  apresso  de  la  /.ente 
che  sia  quela  che  à  roba, 
e  a  star  qua 
che  mi  v'abia  sassinà. 
Massa  bona  (5)  che  stimada 
son  d'onor,  e  ghe  son  stada, 
ma  '1  proverbio  vel  dirà: 
za  se  sa 
che  le  pensa  chi  le  fa. 


(1)  BinTennta. 

(2)  Pare  che  i  nostri  nonni  trovassero  bestie  molto  poetiche  le  galline,  perchè  le  fecero  tem& 
di  molte  canzoni,  quasi  sempre  col  ritornello  imitativo.  Eccone,  per  esempio,  un  altro: 

Pena  l'avevo,  a  pena 
e  la  fava  pi,  pi, 
ma  pò  stando  co  mi, 
povara  picenina, 
la  canta  cocodè, 
la  cara  cocolina, 
la  canta  cocodè. 


(3)  Ci  scommetto. 


(4)  Seduta. 


(5)  Baon  per  me. 


LA  MUSA  POPOLARE 
Anela. 
Via  mò,  dixela  in  volgare; 
za  lo  so  che  la  comare 
el  fileto  va  taggià  (1), 
onde  qua 

podè  dir  la  verità. 
Se  volò  che  ve  la  diga, 
se  no  fussi  tanto  amiga 
dirìa  de  chi  v'à  scassa  (2) 
e  v'i\  dà 

la  panada  come  va  (3). 
Catina. 
Oè  fenimola,  molèghe  (4), 
0  bu  e  ba  conzacareghe 
mi  deboto  ve  dirò  (5); 
0  si  0  no, 

so  ben  mi  quel  che  farò. 
Za  singiera  no  te  credo, 
za  per  aria  mi  la  vedo 
che  con  vu  la  romperò, 
e  dirò 

tato  quanto  quel  che  so. 
Aneta. 
El  to  dir  no  stimo  un  corno, 
che  a  la  fin  i  vien  de  zorno 
e  scondagne  no  se  fa; 
tuti  sa 

quando  i  vien  e  quando  i  va  ; 
e  da  mi,  te  lo  seguro  (6) 
che  no  vien  nissun  a  scuro, 
e  la  note  i  vederà 
che  sera 
la  mia  porta  sempre  sta. 


VENEZIANA  DEL  SETTECENTO 
Catina. 
La  prudenza  voi  che  mola  (7): 
se  sol  dir  che  a  ogni  parola 
la  resposta  che  ghe  va 
no  se  dà, 

ma  dirìa  la  verità. 
Mi  no  intendo  far  la  spia, 
no  Tò  fata  in  vita  mia, 
ma  per  gnente  nissun  dà 
carità 

come  quela  che  i  ve  fa. 
Aneta. 
Parla  pur,  no  far  el  gosso, 
varda  ben  che  te  cognosso, 
e  se  tuto  parlerò 
te  farò 

quela  boca  serar  zo  (8). 
Vergognar  qua  da  sti  sieri 
e  vegnir  de  più  colori 
dona  mata  te  farò, 
se  dirò 

anca  mi  quelo  che  so. 
Catina. 
Su  via,  donca,  dì  pur  suso, 
ma  te  sviso  che  '1  mio  muso 
poi  andar  de  qua  e  de  là 
che  noi  gh'à 
dubio  d'esar  intacà. 
Ala  fin  in  casa  mia 
no  vien  quel  de  Margaria, 
e  de  mi  nissun  dirà 
che  me  fa 
qualchedun  la  carità. 
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(1)  Vi  ba  sciolto  lo  scilingaagnolo.  (2)  Vi  ha  scacciata. 

(3)  E  vi  ha  conciato  pel  di  delle  feste.  (4)  Desistete. 

(5)  Questi  dne  versi  presso  a  poco  significano:  ve  ne  dirò  di  grosse.   Ma  come  tradarre  la  «h 
mica  efScacia  degl'idiotismi  popolari? 

(6)  Te  lo  assicuro.  (7)  Che  taccia. 
(8)  Ti  farò  chiudere  la  bocca. 
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Anela. 
Se  sol  dir  chi  xe  in  sospeto 
che  sol  esser  in  difeto, 
e  ti  quela  ti  sarà 
ah,  ah,  ah, 

oh  me  purgo  in  verità  ! 
Gompatila,  cari  sieri, 
perchè  quela  è  mata  a  fiori  (1). 
Via,  che  cade?  (2)  luti  el  sa: 
va,  va,  va 
che  te  mando  via  de  qua. 


Calina. 
Taxi  là,  perchè  deboto 
mi  te  molo  un  gran  sberboto  (3) 
e  cussi  ti  '1  vedarà  : 
taxi  là 

che  tei  puzo  (4)  in  verità; 
dona  frasca,  petazzona  (5), 
te  dirò  de  siora  nona  (6) 
nina  nana  e  nina  nona; 
tira  el  fià  (7), 
va  pur  ti  de  là  da  Strà  (8). 


(1)  Mattissima.  (2)  Mod.  antiq.  :  che  giova?    (8)  Ti  lascio  andare  un  ceffone. 

(4)  Te  lo  applictt  alle  gnaneie.  (5)  Pettegolona. 

(6)  Ti  leggerò  la  vita.  (7)  Piglia  fiato.  (8)  Alla  malora. 


CONTRASTO  TRA  UN 

Omo. 

Vestì  molto  pulita 
co  andè  fora  de  casa, 
com'ela,  mia  patrona  ? 
Me  fé  molto  restar, 
perchè  no  gh'avè  intrada  (1), 
mistier  no  ghe  n'avè, 
onde  vu  no  podè 
cussi  in  aria  marciar. 
Dona. 

Va  a  far  i  conti  adosso 
a  to  mugier  piuttosto, 
pezzo  de  furbazzasso  (2), 
che  za  ti  è  cognossù  (3); 
mi  fazzo  quel  che  vogio 
né  ti  gha  da  saver 
se  intrada  opur  mistier 
me  fazza  sbalzar  su. 


OMO  E  UNA  DONA  (1745). 

Omo. 

Via  via,  siora  confina  (4), 
no  ve  ste  a  scaldar  tanto, 
mi  no  v'ò  roba  gnente 
che  andè  zozo  (5)  cussi; 
anzi  vu  mogie  tropo  (6) 
sora  de  mia  mugier; 
xe  chiaro  a  mio  parer 
che  ofeso  son  più  mi. 
Dona. 

Sì,  81,  ben  galantomo, 
che  r  diga  la  contrada 
se  ti  è  una  zogia  rara 
in  oro  da  ligar  I 
no  gh'è  gnanca   un  putèlo 
che  diga  ben  de  ti: 
se  sente  tuto  el  dì 
questo  e  quelo  a  cantar  (7). 

(2)  Furbaccio. 


(1)  Non  aTete  rendite. 

(3)  Sei  conosciuto. 

(4)  Propr.  gioco  del  calabrache  ;  detto  a  donna  :  sgualdrina. 

(5)  Che  parlate  senza  riflettere  e  senza  rispetto. 

(6)  Andate  troppo  innanzi  col  discorso.  (7)  A  dire  corna  di  te. 
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Omo. 
Vardè  che  parie  massa  (1) 

e  con  gran  libertae, 
.  ma  chi  le  fa  le  pensa, 

da  bater  no  ghe  xe  (2); 

sempre  ave  bu  sta  pèca, 

che  franco  el  posso  dir, 

né  la  volè  finir 

se  un  sfriso  no  gh'avè  (3). 

Bona. 
Ah  fiol...  noi  digo  fuora; 
cussi  co  mi  se  parla? 
no  voi  che  scora  questa, 
ti  me  la  pagarà  ; 
che  un  de  sti  zorni  vogio, 
zuro  da  quel  che  son, 
che  con  un  bon  baston 
ti  sii  ben  fracassa. 


Omo. 
Mi  giusto  me  ne  rido 
de  8te  vostre  squagiae  (4), 
quel  caldo  che  ave  adesso 
ve  passerà,  che  '1  so; 
pensèghe  a  moderar  ve 
che  megio  assae  fare, 
e  se  seguiterò 
mi  ghe  remedierò. 

Bona. 
Va  via  per  el  to  megio, 
no  star  qua  più  a  stordirme, 
e  credi  che  debotto 
te  mando  dal  barbier; 
se  ti  à  la  testa  sana 
no  te  la  far  spacar, 
che  via  te  poi  saltar 
quel  to  bravo  ^imier. 


(1)  Troppo. 

(3)  Se  non  avete  uno  sfregio  sol  viso. 


(2)  Non  c'è  che  dfre. 
(4)  Millanterìe. 


I  PETEGOLEZZI  DE  GATINA  E  ANETA  (1743). 


Catina. 
No  so  cossa  mai  che  sia 
che  ve  dago  tanto  impazzo; 
no  ve  burlo  né  strapazzo, 
e  a  incontrarme  tentone  (1); 
che  se  un  zorno  son  de  luna  (2) 
digo  su  de  vostra  nona  (3)  ; 
vedere  se  sarò  bona 
farve  quel  che  no  pensò. 


Anela. 
Fé  pur  come  la  Rigala  (4) 
che  la  canta  e  pò  la  schiopa  (5); 
come  star  se  poi  in  strepa  (6) 
a  sentir  dei  soi  dir  mal  ? 
una  perla  xe  mia  fia 
e  andò  sempre  a  sbampolarla  (7), 
azziò  tutte  el  mondo  parla, 
ma  el  dir  vostro  za  no  vai. 


(1)  Brontolate  rammaricandovi. 

(3)  Vi  leggerò  la  vita. 

(5)  Scoppia. 

(7)  Nel  significato  antico:  a  metterla  in  canzone. 


(2)  Di  cattivo  umore. 

(4)  Cicala. 

(0)  Come  si  può  trattenersi. 
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Catina. 
Se  qualcossa  parlo  e  digo 
ho  razon  che  me  ne  avanza  ; 
cossa  xe  quela  costanza 
de  quel  sior  la  note  '1  dì, 
e  le  tante  bagatele 
che  '1  ghe  paga  ogni  qual  irato? 
0  bisogna  dirghe  mato, 
0  che  '1  voi...  basta,  '1  so  mi. 

Aneta. 
Che  te  par,  dona  canagia 
a  parlar  co  sto  posesso?  (1) 
anca  si  che  adesso  adesso 
mi  te  fazzo  taxer  là; 
stago  a  segno  fin  che  posso, 
ma  co  i  stuzzega  a  sta  via  (2) 
la  pazienza  trago  (3)  via 
perchè  '1  sangue  s'à  im  pizza  (4). 


Catina. 

Vien  avanti,  se  ti  è  bona; 
cossa  credistu,  carogna, 
che  no  sappia  co  bisogna 
un  bon  legno  doperar  ? 
SI  che  i  dixe  de  to  fia, 
e  i  dirà  de  megio  ancora  ; 
la  sarà  la  to  malora, 
ti  avara  da   sospirar. 
Aneta. 

So  da  invidia  che  ti  parli 
perchè  bruta  xe  to  fia: 
chi  la  varda  scampa  via, 
né  far  zo  (5)  nissun  ti  poi. 
Ckitina. 

Senti  là  che  lengua  infame! 
mo  no  tirela  a  gimento? 
megio  xe  che  vaga  drento, 
che  prudenza  alfin  lo  vuol. 


(1)  Con  tant'aria.       (2)  In  questo  modo.       (8)  Getto.       (4)  S'è  acceso.      (5)  Né  trappolare. 


NOTE  VENEZIANA  (1741). 


Putazze  chiassose 
montemo  in  batèlo, 
el  tempo  xe  belo 
andemo  a  chiassar; 
mi  monterò  in  pope, 
a  prova  Zaneto, 
al  spasso,  al  dilato 
ve  vogio  menar. 

Un  per  de  dindioti  (1) 
gh'è  qua  in  una  §esta, 
salata  xe  lesta, 
formagio  bressan  (2); 
co  l'agio  el  salao  (3), 
figa  de  vedelo  (4), 
del  pan  bon  e  bèlo, 
del  vin  puro  e  san. 


Co  un  per  de  violini 
e  un  basso  che  avemo 
se  la  goderemo 
alegri  per  star; 
no  voi  marmotine, 
voi  goder  contento, 
el  cuor  proprio  sento 
in  péto  a  sbalzar. 

Mi  voi  star  in  mezo 
de  do  de  ste  pute; 
no  posso  de  tute, 
ma  ghe  voria  star; 
no  me  fé  el  museto  (5), 
nissuna  de  vu  altre 
mi  voi  cortegiar. 


(1)  Tacchini.  (2)  Bresciano.  (3)  Salame  con  l'aglio.  (4)  Fegato  di  vitello.  (5)  Non  mi  fate  il  broncio. 
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El  cuor  mi  gho  grando, 
le  forze  me  manca, 
no  posso  se  anca 
volesse  far  più  ; 
da  sti  altri  putazzi 
andevene  o  pute, 
che  i  troverà  in  tute 
bon  cuor,  servitù. 


Amici,  d'acordo 
i  remi  tiolemo, 
e  alegri  voghemo 
per  presto  arivar; 
evviva  ste  pute, 
evviva  i  morosi, 
evviva  i  gelosi 
che  qua  sta  a  vardar. 


I  NE  SPETA  AL  GASINETO  (1741). 


El  batelo  xe  a  la  riva, 
sèmo,  putte,  qua  per  vu, 
vegnl  via  presto  co  nu 
che  staremo  in  alegrla. 
Care  fie,  care  matone, 
no  ste  drlo  più  a  quel  topè. 
tute  bon  za  parere; 
no  strachè  la  compagnia  (1). 

I  ne  aspeta  al  casineto 
tuti  ansiosi  per  baiar, 
9ena  dopo  se  voi  far 
che  sarà  ben  ordenada. 
Care  fie,  care  matone; 
no  ste  drìo  più  a  quel  topè, 
tute  bon  za  parere, 
via,  che  passa  la  zornada. 

Checa,  Beta  e  Lu^ietina 
core  zo,  via,  care  yu, 
v'inserì  (2)  pur  la  dessù 
senza  sugo,  e  sgangolimo  (3). 
Care  fie,  care  matone, 
no  ste  drio  più  a  quel  topè, 
tute  bon  za  parere, 
che  anca  nu  qua  s'insonimo. 


Cossa  mai  rideu  d'acordo? 
forsi  el  feu  per  stanchisar 
quei  che  qua  ve  sta  a  spetar? 
certo  nu  no  lo  crederne. 
Gare  fie,  care  matone, 
no  ste  drlo  più  a  quel  topè; 
tute  bon  za  parere, 
no  fé  più  che  sospetemo. 

Via,  dixeme,  seu  risolte  ? 
parie,  su,  no  mutcghè  (4); 
altre  pute  za  ghe  xe 
che  ne  prega  e  ne  sconzura. 
Care  fie,  care  matone, 
no  ste  drlo  più  a  quel  topè, 
tute  bon  za  parere, 
né  del  tempo  abiè  paura. 

D'aspetar  nu  seme  stufi 
e  fa  tardi,  lo  vede; 
si  0  pur  no,  via,  resolvè, 
che  un  fià  ancora  aspetaremo... 
Véle  (5)  qua,  sangue  de  Diana; 
Nane,  Checo,  anemo,  a  nu, 
no  se  perda  tempo  più, 
voghe  su,  via,  presto,  andemo. 


(1)  Bicordo  una  canzonetta,  assai  posteriore,  di  Jacopo  Vincenzo  Foscarini,  detto  el  barcariol: 
Ce,  fa  tardi,  Nina  andemo,  se  ti  avessi  fato  presto 

che  a  la  riva  gh'è  el  batolo;  a  vestirte,  a  petenarte, 

nn  saressimo  a  Castelo,  senza  usar  de  tuta  l'arte 

e  qnalcossa  anca  più  in  là,  che  la  moda  t'à  insegna. 

(2)  Vi  annoiate.        (3)  E  noi  vi  bramiamo  avidamente.        (4)  Non  restate  mute.        (5)  Eccole. 
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B  A  C  A  N  A  L. 

I. 

Co  la  tartana  è  granda 
comodi  se  ghe  sta, 
e  gran  gusto  se  gha 
co  la  va  a  vela. 

0  in  pope  0  a  mezza  barca 
che  i  vegna  pur,  che  i  monta; 
quanti  che  vien  l'è  pronta 
a  torli  dentro. 
Andemo  pute  ecc. 
Per  questo  mi  me  piaxe 
quele  tartane  grosse 
che  resiste  a  le  scosse 
e  a  tuti  i  urloni, 
e  no  ste  marzumere  (6) 
che  co  una  spenta  sola 
le  stòpe  se  ghe  mola  (7), 
e  le  fa  dano. 
Andemo  pute  ecc. 
Gh'è  qualche  tartanela 
che  nolo  voria  far, 
e  però  impegolar  (8) 
s'à  fato  in  squero  (9); 
qpiesta  va  co  ogni  vento 
sia  greco  o  levantiera  (10), 
e  l'è  pronta  stasera 
a  tior  de  tuto. 
Andemo  pute  ecc. 


Per  godar  le  tartane 
questa  è  la  vera  note, 
batei,  barche  e  peote 
e  qualche  mózza  (1). 
L'è  tute  iluminae 
co  ferali  e  baioni  (2); 
se  sente  canti  e  soni: 
0  che  bel  spasso  ! 
Andemo,  pute, 
andemo  tute, 
andemo  tuti  a  godar 
sto  mezo  bacanal. 
El  gusto  de  sta  note 
no  vel  posso  spiegar: 
per  goder  e  chias-sar 
proprio  l'è  fata. 
Se  xe  chiaro  de  luna 
xe  dopio  godimento 
sbarbassarse  (3)  là  drento 
in  le  tartane. 
Andemo  pute  ecc. 
Se  la  luna  xe  scura 
gh'è  qualche  contrabando, 
le  man  va  ziogolando  (4) 
in  ogni  buso. 
Anca  in  barca  serai 
le  tartane  se  gode, 
tanto  più  se  l'è  sode 
e  ben  laorae  (5). 
Andemo  pute  ecc. 

(1)  Specie  di  gondolino,  non  coperto  dal  fehie. 

(2)  Palloncini  di  carta  colorata,  entro  ai  qaali  arde  nn  lume ,  noti  in  tntto  il  mondo  per  lan- 
terne veneziane. 

(3)  Godere  fin  airultimo,  fin  che  si  paò.  (4)  Vanno  giocherellando. 
(5)  Lavorate.                                                           (6)  Cose  fracide. 

(7)  Si  stacca  la  stoppa  che  tutte  le  barche  hanno  fra  una  tavola  e  l'altra   per  impedire   che 
entri  l'acqua. 

(8)  Impeciare  ;  e  fig.  pigliare  il  mal  francese.      (9)  Luogo  dove  si  fabbricano  le  barche. 
(10)  Vento  di  Est-Snd-Est. 
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Che  spelacelo  belo 
veder  per  sto  canal 
un'  armada  naval 
de  barcolame  (1)! 
^erto  qualc'una  a  fondi  (2) 
se  vederave  andar 
se  le  sfexe  (3)  stropar  (4) 
no  i  fusse  pronti. 
Andemo  pute  ecc. 
Vedere  una  peota 
co  i  so  gran  candelieri, 
co  le  luse  in  tei  veri  (5) 
per  el  vento; 
violin  e  violon?eIo, 
el  basso  e  la  chitara, 
i  xe  là  che  i  prepara 
una  cantata. 
Andemo  pute  ecc. 


Quanti  corni  da  cassa 
che  vien  sona  sta  note, 
e  che  in  certe  peote 
fa  el  concerto  ! 
Gh'è  Gnese  (6)  che  ghe   canta 
qualche  canzon  bazrona, 
a  proposito  bona 
per  sto  chiasso. 
Andemo  putte  ecc. 
Qualchun  ghe  piaxe  a  scuro  (7) 
in  la  so  gondoleta 
co  la  so  traverseta  (8) 
andar  soleti 
chiapai  a  brazzacolo  (9); 
se  i  dorma  mi  no  '1  so; 
per  mi  cretlo  de  no, 
ma  i  se  la  gode. 


Andemo  pute 
andemo  tate 
andemo  tuti  a  godar 
sto  mezo  bacanal. 


(1)  Gran  quantità  di  barche.  (2)  Sott'acqua.  (3)  Le  fessole. 

(4)  Turare.  (5)  Coi  lumi  nei  globi  di  vetro. 

(6)  Agnese;  era  forse  una  cantatric»  in  yoga  a  quel  tempo. 

(7)  Fra  le  tenebre.  (8)  Propr.  grembiule  ;  in  furbesco,  amante.  (9)  Abbracciati. 


BACANAL  (1). 
II. 


Lassemo  le  tarlane 
e  desmontemo  in  lera, 
e  qua  la  fritolera  (2) 
goderemo. 


Calda  la  fritoleta 
tuti  inpirar  la  voi, 
e  goderla  se  i  poi 
su  l'erba  a  scuro. 


(1)  Il  poeta  finge  che  le  barche,  piene  di  gente,  siano  già  arrirate  al  Lido,  testimonio  discreto 
di  tante  galanterie  veneziane. 

(2)  Prop.  mercantessa  di  fritelle,  chiamate  in  dialetto  fritoU. 
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Le  done  che  no  è  tonde 
se  taca  al  pero  gnoco  (1), 
e  in  boca  per  un  toco  (2) 
el  ghe  dà  gusto. 
Le  lo  va  zupegando  (3) 
finché  el  sugo  le  sente, 
presto  le  ghe  dà  el  dente  (4) 
e  le  lo  gode. 
Dopo  che  fin  al  manego  (5) 
le  l'à  ben  rozegà  (6), 
un  altro  le  ghe  n'à 
in  le  man  pronto. 
Per  cavarse  la  se'  (7) 
le  li  voi  grossi  e  bei, 
e  tastarli  co  i  dei 
che  i  sia  ben  duri. 
Chi  gha  la  ^ena  in  barca 
se  sa  che  i  vuol  montar, 
e  in  barcheta  magnar 
de  rosto  e  fri  te  (8). 
Le  brombole  (9)  va  in  volta, 
tu  ti  ghe  dà  el  so  baso, 
i  odori  dà  in  tei  naso 
a  chi  è  giaciuti  (10). 
Chi  è  in  tera  va  in  le  betole 
e  se  fa  parechiar 
da  bever  e  magnar 
in  alegria, 
i  so  sfogi  in  saor  (11), 
sala  co  l'agio  (12)  in  fete, 
che  ghe  toca  le  tete 
a  ste  puttazze. 


I  sfogieti  zentili 
xe  per  le  dilicate, 
ma  no  per  far  culate 
e  bona  schena. 
Qualcuna  un  bel  goato  (13) 
le  gode  a  più  non  posso, 
e  un  fievole  (14)  ben  grosso 
per  far  panza. 
Avanti  e  indrio  al  passegio 
vede  ste  coresine  (15) 
con  certe  petorine  (16) 
che  consola, 
e  le  fa  bona  mina  (17) 
de  drapi  lizierete  (18) 
chi  gha  grosse  le  tete 
e  le  tarlane  (19). 
Intanto  fra  sti  gusti 
scomenza  a  vegnir  chiaro  (20), 
siche  tuti  a  ponaro  (21) 
se  ritira. 
Chi  à  candela  e  pignata 
el  mocolo  destua; 
la  pignata  no  i  frua  (22), 
ma  i  la  tra  (23)  in  pezzi. 
Chi  a  casa  andar  no  voi 
va  con  la  compagnia, 
e  qualche  bela  fia 
ghe  fa  sto  invido: 
«  vegnì  a  dormir  con  mi 
«  che  se  ve  diletè 
«  de  tartane,  avere 
«  da  goder  solo  ». 


(I)  Propr.  gnocco  d'autunno.    (2)  Per  un  pezzo.     (3)  Sacchiando.    (4)  Dar  el  dente,  mordere. 
(5)  ÀI  gambo.  (6)  Bosicchìato.  (7)  La  sete 

(8)  L'uso  di  portarsi  la  cena  in  barca  sì  conserva  ancora  dal  popolo  nella  notte  del  Redentore. 

(9)  Bottiglie  di  vino. 

(10)  Ignoro  il  significato  di  qaesto  vocabolo  ,  forse  del  gergo ,  o  forse  è  un  errore  del  copista. 

(II)  Sogliole  in  savore.  (12)  Salame  con  l'aglio. 

(13)  Per  la  comodità  del  verso,  invece  che  una  bela  goata.  Quest'è  la  femmina  del  cobio. 

(14)  Ce&lo.  (15)  Detto  per  vezzeggiativo  alle  fanciulle.  (16)  Con  certi  seni. 
(17)  Panno  buona  figura.      (18)  Vestite,  come  sono,  d'abiti  leggieri.      (19)  Le  natiche. 
(20)  Ad  albeggiare.                 (21)  A  casa.              (22)  Non  consumano.    (23)  La  fanno. 
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Viva  donca  sta  note, 
e  viva  le  tartane, 
viva  le  veneziane, 
e  done  e  pute. 


Viva  la  fritoleta, 
e  viva  chi  la  gode, 
viva  ste  bele  mode 
e  Talegria. 


E  viva  pute, 
e  viva  tute, 
e  viva  ognun;  cantèmo 
sto  mezzo  bacanal. 


CANTI  CARNASCIALESCHI 


L'ORTOLANELO  (1741). 


L'ortolanelo 
xe  qua,  puttazze  (1), 
che  gha  de  tuto 
quel  che  volè; 
butève  fuora  (2), 
vardè  che  roba, 
son  qua  per  tute 
se  me  brame. 

Del  seleneto  (3) 
mi  gho  da  darve, 
che  '1  bon  petito  (4) 
fa  desmissiar  (5), 
e  ravaneli 
bianchi  de  neve, 
dolgi  co'  è  (6)  i  peri 
ve  vogio  dar. 


L'artichiochetto  (7) 

co  l'è  novèlo 

credelo,  pute, 

l'è  molto  bon  ; 

gh'ò  fava  fresca, 

carote  fine, 

e  de  gran  pasta 

più  d'un  melon. 
Dei  fenochieti 

de  tuto  gusto, 

che  '1  dol^e  in  boca 

ve  fa  restar; 

ma  sora  '1  tuto 

sti  spareseti  (8) 

compreli,  care, 

no  i  lasse  andar. 


(1)  Fanciulle  gagliarde. 

(8)  Sedano.  (4)  Appetito. 

(6)  Qaanto.  (7)  Il  carciofo. 


(2)  Mostrateri  generose. 
(5)  Risveglia. 
(8)  Asparagi. 
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Persemoleto  (1), 
gran  (2)  salatine, 
tute  novele, 
da  mi  avere; 
mi  gho  de  tuto 
quel  che  ve  piaxe, 
e  basta  solo 
che  comande. 


In  la  mia  vigna 
nasse  ogni  mese 
tuta  sta  roba 
che  ò  nomina  ; 
quela  è  una  tera 
ch'è  fortunada; 
no  è  stravagante 
sta  rarità. 


Degnève,  putte, 
da  mi  far  spesa, 
che  farò  tuto 
quel  che  vorè; 
co  sarè  bele 
sporzerò  a  maca  (3), 
proveme  adesso 
che  '1  vedere. 


(1)  Prezzemolo.  (2)  In  quantità. 

(3)  Se  sarete  belle  vi  darò  senza  pagare  tatto  qnello  che  dedderate. 


LA  VEDOELLA  (1741). 


A  sta  grama  vedoela 

chi  ghe  fa  la  carità? 

gh'è  nissun  ?  mo'  via,  vardèla, 

no  vede?  fazzo  pecà. 

Son,  oimè,  senza  marìo, 

socoreme,  per  pietà: 

se  sia  grando  el  dolor  mio 

chi  lo  prova  lo  dirà. 

Mò  via,  vardèla; 

a  sta  grama  vedoela 

chi  ghe  fa  la  carità? 
Quando  a  mi  me  vien  in  mente 

quel  bel  tempo  ch'è  passa, 

tuto  el  sangne  se  resente, 

ma  no  torna  quel  che  è  sta; 

onde  alfin  me  son  resolta, 

za  che  son  de  libertà, 

maridarme  un'altra  volta: 

la  sarà  co'  (1)  la  sarà. 

Mò^  via  vardèla, 

e  sta  grama  vedoela 

consolela  per  pietà. 


Vogio  ancora  un  altro   palo, 
de  seguir  conversazion, 
e  se  scriva  nel  contrato 
de  no  far  gnanca  el  muson. 
Quell'intrada  che  vien  suso 
mi  la  vogio  manizar  (2), 
e  voi  farghene  quell'uso 
che  me  piaxe  e  che  me  par. 
Mò  via  vardèla, 
e  sta  grama  vedoela 
no  lasse  più  consumar. 

Voi  trovarme  sì  un  mano 
che  sia  zovene  d'età, 
bèlo,  svelto  e  ben  nutrìo 
e  che  sia  tuto  bontà  ; 
che  de  mi  no  1'  sia  geloso, 
che  '1  me  lassa  in  libertà, 
e  che  gnente  el  sia  curioso 
de  saver  quel  che  se  fa. 
Mo  via  vardèla  ! 
de  sta  grama  vedoela 
abiè  un  poco  de  pietà. 


(1)  Come. 


(2)  Maneggiare. 
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Qualchedun,  via,  consolème 
col  trovarme  un  omo  tal  ; 
l'è  un  negozio  che  me  preme, 
che  '1  me  xe  de  capital; 
mi  me  vago  lusingando 
che  a  la  fin  me  '1  trovare, 


ma  quel  che  racomando 
fé'  più  presto  che  podè. 
Mò  via  vardèla 
e  sta  grama  vedoela 
più  cussi  no  la  lasse. 


EL  DURAGHETO  (1)  (1745). 


Son  qua,  lustrissima, 
col  duracheto 
assae  careto ; 
e  mi  per  questo 
ve  l'ò  porta. 
Mo'  via,  vardèlo, 
l'è  raro  e  belo 
e  qua  prestissimo 
lu  parlerà; 
bestiol  più  caro 
no  s'à  mai  dà. 

L'è  curiosissimo, 
grazioso  afato, 
e  co  '1  fa  el  mato, 
credelo,  o  cara, 
gran  gusto  el  dà. 
Andeghe  arente  (2); 
za  no  '1  fa  gnente, 
no  gh'è  pericolo, 
mai  l'à  becà. 
Bestiol  ecc. 


El  voi  descorerve 

farve  finezze, 

el  voi  carezze  ; 

de  vu,  grameto, 

l'è  inamorà. 

Sentilo  adesso 

chiamarve  apresso; 

de  posta  (3)  in  gringola 

adesso  el  va. 

Bestiol  ecc. 
El  cuor  ghe  bagola  (4) 

per  vu  in  tei  péto 

pien  de  dilèto; 

quel  che  '1  se  fazzA 

per  vu  no  '1  sa. 

El  fa  borezzi  (5), 

mile  matezzi; 

vardè  che  '1  spasema, 

mai  fermo  '1  sta. 

Bestiol  ecc. 


Ma  vu  istizzarmelo  (,6) 

volè  deboto, 

ve  vedo  al  moto  (7); 

za  el  abate  l'ale, 

l'è  badanà  (8). 

Feghe  più  ^iera  (9), 

no  siè  più  altiera, 

perchè  no  '1  merita 

sta  crudeltà. 

Bestiol  ecc. 
Ghe  se'  l' ve  morsega 

cussi  rabioso, 

l'è  velenoso  ; 

dei  brutti  scherzi 

suQederà; 

donca  (10)  vardèlo, 

via  carezzèlo, 

cara  lustrissima, 

per  carità. 

Bestiol  ecc. 


(1)  Parrocchetto,  specie  minore  dei  pappagalli,  di  color  verde,  con  collare  o  petto  roseo,  e  gola 
nera. 

(2)  Da  vicino.  (3)  Subito.  (4)  Gli  balza  forte.  (6)  Allegrie. 
(6)  Incollerirlo.                 (7)  All'atto.                (8)  Disgustato. 

(9)  Più  buona  accoglienza.  (10)  Dunque. 


OiornaU  itorico,  XII,  fase.  34-35. 
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EL  QUAGIOTO  (1745). 


Da  campagna  son  tornao, 
la  mia  cara  cocolina, 
e  un  regalo  t'ò  portao 
che  gran  spasso  te  darà; 
l'è  un  quagioto  botarelo  (1) 
dei  più  grossi  che  se  trova, 
e  '1  sarà  *1  più  raro  e  belo 
che  se  trova  in  sta  gita; 
una  volta  el  fa  marmeo 
e  sie  volte  squaquarà  (2). 

La  chebeta  (3)  via  parechia, 
perchè  quela  dove  el  stava 
la  xe  rota  e  la  xe  vechia 
che  l'è  quasi  via  scampa; 
e  '1  gho  qua  in  tei  fazzoleto 
che  '1  se  sofFega  deboto  (4) 
el  mio  caro  bestioleto, 
che  '1  me  fa  squasi  pecà. 
Una  volta  el  fa  marmeo 
e  sie  volte  squaquarà. 
Giusto  come  xe  un  agnelo 
l'è  piasevole,  grameto  (5), 
questo  mai  par  un  oselo, 
tanto  quieto  che  lu  sta; 
no  '1  se  move  se  no  quando  (6) 
che  ghe  bato  el  megiariolo  (7), 
perchè  alora  saltuzzando  (8) 
de  cantar  l'à  volontà  ; 
el  responde  col  marmeo 
e  coi  bravi  squaquarà. 


Se  a  fortuna  lu  sentisse 

una  quaggia  de  qua  via  (9) 
crederla  che  '1  s'averzisse  (10) 

dal  cantar,  in  verità; 

el  vorave  la  compagna 

perchè  l'è  in  amor  adesso; 

da  la  vogia  gnanca  el  magna, 

e  sì  80  che  fame  el  gha: 

el  lo  esprime  col  marmeo, 

co  i  so  tanti  squaquarà. 
Da  magnar  bisogna  darghe 

el  so  megio  (11),  ma  perfeto; 

spesso  l'acqua  da  sunarghe  (12) 

atenzion  ti  ghaverà: 

la  tarmeta  el  chiapa  in  boca 

quando  che  la  se  ghe  sporze  (13), 

né  la  man  gnente  lu  toca, 

tanto  l'è  ben  costuma. 

Una  volta  el  fa  marmeo 

e  sie  volte  squaquarà. 
Sta  a  ti  donca  el  governarlo 

se  ti  vuol  che  '1  viva  un  pezzo, 

e  l'inverno  repararlo, 

ma  za  so  che  ti  '1  farà; 

e  co  vignerò  a  trovarte 

a  cantar  sentirò  '1  caro; 

fa,  te  prego,  la  to  parte, 

tienlo  alfin  ben  governa, 

e  cussi  el  farà  marmeo 

e  da  bravo  i  squaquarà. 


(1)  Ignoro  il  significato  di  questo  termine. 

(2)  Marmeo,  squaqttarà,  voci  imitanti  il  canto  della  quaglia. 
(4)  Che  a  momenti  s'asfissia. 

(6)  Non  si  maore  se  non  quando. 
(8)  Salterellando. 
(10)  Scoppiasse. 
(12)  Baccogliergli. 


(3)  La  gabbiaccia. 

(5)  Poveretto;  vezzeggiativo. 

(7)  n  vaso  del  miglio. 

(9)  Vicina. 

(11)  Miglio. 

(13)  Gli  si  offre. 
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EL  MORO  DEL  GIAPON  (1)  (1742). 

Bisogna  che  da  l'Indie  Ho  visto  l'altra  sera 
in  ste  lagune  vegna  in  strada  corer  presto 

un  moro  che  mantegna  un  bel  bocon  (2),  protesto, 

i  mati  in  sugezion.  tuta  in  desperazion; 

Ancora  no  è  fenio,  agiuto  la  Rigava, 
la  musica  va  dr'io,  da  mi  la  lo  cercava, 

e  pur  de  sto  bordèlo  disendome  che  in  casa 

xe  causa  l'opinion.  ghe  giera  quel  baron. 

Per  ogni  cale  adesso  S'ha  unito  la  contrada, 
se  sente  sti  matezzi;  e  in  arme  con  spadoni, 

mile  pettegolezzi  con  schiopi,  con  spontoni, 

se  fa  in  ogni  canton:  tuti  là  in  confusion; 

se  sente  ste  donete  per  far  la  gran  impresa 
a  dir  che  '1  taggia  a  fete,  se  va  co  sta  difesa, 

che  '1  spaca  le  montagne  e  al  fin  s'ha  trova  un  sorze 

e  che  l'è  un  gran  strigon.  col  gato  a  far  costion  (3). 


(1)  Dà  tema  a  questa  canzone  nna  delle  tante  soperstizioni  che  di  quando  in  quando  inrade- 
Tano  e  invadono  anche  adesso  le  fantasie  della  plehe  veneziana.  Le  donnicciuole  danno  l'allarme, 
e  i  mariti  vanno  loro  dietro.  Già  verso  la  fine  del  seicento  udiamo  un  amante  confessare  che 
per  visitar  la  sua  bella  facava  un  lungo  giro  piuttosto  di  passare  per  il  sottoportico  del  Diavolo 
al  Malcanton  in  parrocchia  del  Carmine,  che  era  la  strada  più  breve,  ma  però  in  fama  di  essere 
maledetta  : 

Tati  dixe  che  i  diavoli  la  note 

zioga  a  la  mora,  opnr  a  zechineta, 

e  che  i  se  dà  in  barufa  de  le  bòte; 

e  i  dixe  che  assae  spesso  i  ghe  le  peta  {appioppano  legnati) 

a  questo  e  a  quel  se  no  '1  xe  sacerdote; 

vegno  da  ti,  amor  mio,  per  sta  razon, 

ai  Tolentini,  zo  per  San  Simon. 

Terso  il  1792  era  in  voga  il  fantasma  dal  capoto: 

Giersera,  andando  da  la  mia  morosa, 
a  San  Stin  gho  trova  quel  dal  capoto 
che  su  la  spala,  co  la  man  calosa 
e  più  pesante  che  no  gha  un  galioto, 
m'à  sbatuo  a  forte,  e  in  ose  rantegosa 
m'à  domanda  se  gera  Nicoloto 
e  che  ora  che  gera,  e  mi ,  pien  de  riguardi, 
son  scampa  via  disendoghe:  xe  tardi. 

Oggi  non  ci  sono  più,  come  nel  settecento,  le  streghe,  i  maghi,  gli  alchimisti,  gli  astrologhi,  ma 
c'è  chi  ci  crede;  ci  sono  ancora  gentiluomini  come  il  Bragadin,  e  marchese  come  madama  d'Urfè, 
immortalati  dal  Casanova.  Ai  preti  resta  ancora  questa  forza  :  di  abusare  degli  effetti  della  paura. 
Non  sono  molti  anni  che  la  plebe  di  Venezia  era  commossa  per  la  comparsa  del  fantasma  dal 
captlon,  che  girava  silenzioso  le  calli.  E  poi  si  sforzino  gli  umanitari  ad  incivilire  la  plebe  I 
(2)  Un  bel  bocconcino;  una  ragazza.  (3)  A  questionare. 
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del  caso  doloroso 
la  colpa  gha  '1  moroso 
perchè  co  un'altra  amante 


In  5erta  fondamenta 
xe  un'altra  in  elidente 
e  subito  la  zente 
se  vai  de  l'ocasion; 

—  quel  ladro  —  dixe  quelo  — 
quel  furbo  è  sta,  credèlo 
la  causa  che  sia  grama 
ne  move  a  compassion.  — 

Mi  l'ò  savuda  dreta 
come  la  xe  sugessa, 
che  quela  pota  istessa 
m'à  dà  l'informazion  ; 


l'ha  fato  un  petolon  (1). 
Però  no  credè  gnente 

a  ste  nassue  de  st'ano  (2), 

e  Tè  ristesso  ingano 

come  del  capelon; 
el  palpador  (3)  à  fato 

un  zorno  un  bel  scarlato  (4), 

ma  ghe  ne  fa  un  più  belo 

el  moro  del  Giapon. 


(1)  Un  imbroglio.  (2)  A  queste  ragazze  nate  in  quest'anno. 

(3)  Altro  fantasma,  che  qnalche  anno  prima  si  diceva  andasse  di  notte  a  palpar  le  ragazze. 

(4)  T.  furbesco:  un  bel  scherzo. 
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GRAMMATICO  E  RIMATORE  TRECENTISTA 


I. 


Fra  i  rimatori  fioriti  in  Italia  a  mezzo  il  trecento  Bartolomeo 
da  Castel  della  Pieve  è  certamente  uno  de'  peggio  conosciuti. 
L'Allacci,  il  Grescimbeni,  il  Trucchi,  il  Sarteschi,  i  quali  ne  hanno 
pubblicati  alcuni  componimenti,  non  sanno  nulla  de'  fatti  suoi; 
né  meglio  della  biografia  se  ne  conosce  il  bagaglio  poetico.  Io  mi 
propongo  adesso  di  supplire  alla  negligenza  de'  vecchi  e  de'  re- 
centi editori,  riunendo  in  questo  scritto  tutte  le  notizie  che  ho 
potuto  ripescare  sia  sulle  vicende,  sia  sull'opera  del  poeta.  In 
fondo  non  v'  è  ragione  di  rifiutarsi  a  fare  per  Bartolomeo  ciò 
che  da  gran  tempo  si  è  fatto  ed  ogni  giorno  si  vien  facendo  per 
altri  suoi  contemporanei,  i  quali  forse  forse,  allo  stringer  de'  conti, 
vanno  collocati  un  gradino  più  sotto  di  lui. 

E  innanzi  tutto  dove  e  quando  è  nato  Bartolomeo?  Alla  prima 
domanda  si  può  rispondere  subito  e  con  sicurezza.  Il  nome  di 
Castel  della  Pieve,  che  si  trova  costantemente  congiunto  a  quello 
del  poeta  in  tutti  i  codici  che  ce  ne  hanno  conservate  le  rime 
oppure  altri  scritti,  ci  permette  d'affermare,  e  l'avrebbe  dovuto 
suggerire  ad  altri  già  da  un  pezzo  (1),  che  egli  era  nato  in  quella 


(1)  Lo  Zambrini  così  {Le  Op.  volg.  a  stampa*,  e.  55  e  904)  chiama  sempre 
Bartolomeo  «  de  Castro  Plebis  »;  il  che  dimostra,  se  io  non  m'inganno, 
che  egli  pure,  del  pari  che  il  Tommaseo,  non  rammentava  a  quale  luogo  si 
riferisse  codesta  antiquata  designazione. 
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piccola  città  dell'Umbria,  la  quale  inorgogliva  del  suo  nome  clas- 
sicamente sonoro  di  Casirum  Plebis,  ed  amava  credersi  colonia 
dedotta  dai  plebei  soldati  di  Siila,  mentre  in  realtà  poteva  e 
doveva  aspirare  ad  origini  più  alte  e  più  remote.  Sulla  verde 
collina,  infatti,  donde  ella  vede  scintillare  al  sole  le  acque  tran- 
quille del  Trasimeno,  non  mani  romane  la  collocarono,  ma  braccia 
etrusche  ;  quelle  braccia  stesse,  che  sopra  le  vette  vicine  eres- 
sero i  ciclopici  ripari  a  Cortona,  ad  Orvieto,  a  Viterbo,  a  tutte 
insomma  le  antiche  e  graziose  cittaduzze  che  le  fanno  co- 
rona (1).  Castel  della  Pieve,  come  si  chiamò  per  tutto  il  medio 
evo,  e  si  chiamerebbe  ancora  se  a  Clemente  Vili  non  fosse  sal- 
tato il  ticchio  di  trasformarlo  in  Città,  per  renderlo  degno  di 
divenir  sede  vescovile,  è  un  paese  il  quale  per  parecchi  secoli 
non  ha  quasi  storia;  il  che  non  prova  punto  del  resto,  come 
vorrebbe  una  sentenza,  altrettanto  pretensiosa  quanto  scipita, 
che  esso  sia  stato  un  paese  felice.  Al  contrario;  quando  si  riesce 
a  sollevare  un  lembo  del  velo  che  ne  copre  le  vicende  per  la 
maggior  parte  de'  sec.  XII,  XIII  e  XIV,  quello  che  ci  giunge  è 
un  eco  confuso  di  lotte  sanguinose  e  fratricide;  dentro  la  breve 
cerchia  del  castelletto  umbro,  come  in  tutti  i  municipi  italiani 
del  tempo.  Guelfi  e  Ghibellini  si  laceravano  a  vicenda,  aizzati 
all'opera  nefanda  dalla  vicina  Perugia,  la  quale  sopra  Castel 
della  Pieve  esercitava  un  dominio,  or  più  or  meno  palese,  ma 
che  soltanto  la  forza  valeva  a  mantenere. 

In  mezzo  a  queste  gare  micidiali,  e  per  l'appunto  in  que'  primi 
decenni  del  secolo  XFV,  nei  quali  il  Castello  era  dominato  dai 
Guelfi  che  avevano  cacciati  di  seggio  gli  avversari  (2),  ha  dovuto 


(1)  Veggansi  le  Notizie  Istoriche  di  Città  della  Pieve  raccolte  da  G.  Bol- 
LETTi  socio  corrispond.  dell'Accademia  Properziana  del  Subasio  e  Segretario 
dell'Accademia  de'  Neghittosi  della  suddetta  Città,  Perugia,  F.  Baglioni,  1830; 
e  cfr.  anche  Amato,  Diz.  Corogr.,  voi.  II,  pp.  1116  e  sgg. 

(2)  BoLLETTi,  Op.  cit.,  p.  58.  Noterò  qui  come  nelle  vicinanze  di  Città 
della  Pieve,  a  sei  miglia  cioè  di  distanza,  si  trovi  un  villaggio  di  poche 
case,  che  chiamasi  S.  Bartolomeo  del  Piegavo.  In  esso,  se  diam  retta  al 
Belletti  (p.  223),  sarebbe  nato  un  «  Bartolomeo  di  Cola  Bartolini,  cancelliere 
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veder  la  luce  Bartolomeo,  poiché  egli  stesso  parla  di  sé  come 
di  un  vecchio  in  quella  sua  lettera,  della  quale  ci  intratterremo 
più  tardi,  che  risulta  scritta  circa  il  1374.  Non  era  adunque 
andato  troppo  lontano  dal  vero  il  Crescimbeni  quando  affermava, 
scrivendo  del  Nostro,  che  «  il  suo  fiorire  incominciasse  vivente 
«  il  Petrarca  »;  e  assegna  vagli  la  data  del  1360  (1). 

Intorno  alla  gioventù  di  Bartolomeo  io  non  ho  rinvenuto  no- 
tizia veruna.  Può  darsi  che  egli  avesse  fatti  i  primi  studi  in 
patria,  giacché  certi  documenti,  ai  quali  non  so  però  se  possa 
attribuirsi  gran  fede,  lascerebbero  credere  che  anche  in  Castel 
della  Pieve  vi  fossero  sui  primi  del  trecento  de'maestri  di  gram- 
matica (2).  Comunque  ad  ogni  modo  andassero  le  cose ,  certo 
si  è  che  a  Bartolomeo  piacque  coltivare  gli  studi,  ed  il  titolo 
di  maestro,  che  è  costantemente  aggiunto  al  suo  nome,  torna 
opportuno  a  dimostrarci  come  delle  discipline  grammaticali  ei 
si  valesse  a  guadagnarsi  il  pane.  Ed  in  questa  professione  di 
grammatico  noi  rinveniamo  la  spiegazione  dei  suoi  pellegrinaggi 
attraverso  l'Italia,  e  della  vita  avventurosa,  vagabonda  e  mise- 
rabile ch'egli  sembra  aver  trascinata.  Giacché  il  mutar  inces- 
santemente di  sede  era,  come  ai  notai,  cosa  allor  comune  ai 
maestri,  e  nulla  è  meno  conforme  alla  verità  de'  fatti  che  l'at- 
tribuire una  data  precisa  agli  inizi  dell'insegnamento  vagante, 
il  quale  non  solo  risale  in  Italia,  come  altrove,  a  tempi  anti- 
chissimi, ma  non  si  è  interrotto  mai,  tanto  che  i  grammatici 
del  sec.  XII  sono  collegati  ai  retori  del  XV  da  una  non  inter- 
rotta schiera  di  oscuri  confratelli  vissuti  nel  sec.  XIII  e  nel  XIV. 


«  in  Città  della  Pieve,  uomo  dotto  e  politico  •».  Sarà  costui  da  identificare 
col  rimator  trecentista?  La  cosa  mi  rimane  più  che  dubbia,  giacché  il  Boi- 
letti  non  si  è  preso  la  cura  di  indicare  in  qual  tempo  il  Bartolini  abbia 
vissuto,  né  tampoco  lo  rammenta  in  quel  capitolo  del  suo  libro  (XVII),  in 
cui  sono  passati  in  rassegna  «  gli  uomini  illustri  per  dignità  e  dottrina  » 
della  sua  patria. 

(1)  Comment.  del  can.  G.  M.  Crescimbeni  alla   sua   Ist.  della  Volgare 
Poesia,  voi.  II,  P.  II,  p.  99,  n.  41. 

(2)  Un  maestro  Rodolfino  di  Castel  della  Pieve   trovo   rammentato   nelle 
lettere  di  Mino  da  Colle  a  mezzo  il  dugento. 


184  F.  NOVATI 

Una  delle  prime  tappe  di  Bartolomeo  par  sia  stata  Bologna; 
ed  eccone  il  perchè.  Fra  le  sue  canzoni  una  se  ne  trova,  la  quale 
per  il  contenuto  si  allontana  da  quant'altre  di  lui  ci  son  giunte; 
non  racchiude  i  soliti  sospiri  e  le  consuete  querele  contro  Amore 
e  Fortuna;  ma  si  sforza  di  assorgere  a  dignità  di  poesia  civile, 
politica  (i).  L'autore  si  rivolge  ad  un  possente  signore,  che 
chiama  con  espressione  molto  singolare  il  «  più  gradito  e  maggior 
«  omicida  della  pace  d'Italia  e  de'  confini  »,  il  quale  aveva  corso 
pericolo  (e  riesce  oscuro  il  come)  di  perdere  la  vita  e  lo  stato. 
Egli  lo  esorta  quindi,  poiché  il  cielo  l'ha  voluto  trarre  a  salva- 
mento, di  provvedere  a'  fatti  suoi  ;  di  circondarsi  di  amici  sicuri 
ed  esperiraentati.  Ma  fra  questi  uno  soprattutto,  continua  Barto- 
lomeo, è  degno  di  ogni  beneficio,  come  colui,  nel  quale  alle  virtù 
del  capitano  si  accoppiano  quelle  del  rettore  di  popoli,  ed  è 
abituato  a  camminare  per  la  via  della  giustizia  senza  lasciarsi 
traviare  dalla  fame  dell'oro  o  da  altre  biasimevoli  passioni.  Svolte 
quindi  lungamente  le  lodi  del  suo  eroe,  ch'ei  chiama  «  famoso 
«  sole  »,  «  nuovo  Rifeo  »,  «  gradito  Hercole  »,  e  di  cui  promette 
dir  poi  con  più  alto  stile,  il  nostro  si  decide  a  toglierci  di  cu- 
riosità, manifestandone  finalmente  il  nome  nel  commiato: 

Singnor  mio,  sai 
chi  sia  chostui  per  chui  si  ti  richeggio. 
Egli  è  l'eccelso  visconte  d'OIeggio, 
del  senno  e  della  possa  bolongnese, 
sol  per  uertù  palese 
dengno  singnor  di  militare  stuolo, 
messer  Giouanni,  standardo  e  figliuolo 
de  li  scolpiti  uiri  [in]  mangni  intagli, 
che  fuor  nel  mondo  sì  grandi  amiragli. 

Or  chi  sarà  questo  Visconte  d'Oleggio,  per  il  quale  Bartolomeo 
prodiga  i  fiori  di  un'eloquenza  che  si  desidererebbe  meno  oscura? 


(1)  God.  Magliab.  VII,  1040,  f.  45  t.  Vedila  in  App.  Ili,  n.  1. 
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Il  pensiero  corre  tosto,  come  è  ben  naturale,  a  quel  Giovanni  da 
Oleggio,  bastardo  del  formidabile  arcivescovo  di  Milano,  il  quale 
era  stato  eletto  governatore  di  Bologna  dal  padre,  divenutone 
signóre  per  la  cessione  fattagli  dai  Popoli  (1).  Morto  l'arcive- 
scovo il  5  ottobre  1354,  e  succedutogli  nel  possesso  di  Bologna 
il  nipote  Matteo,  Giovanni  si  era  ribellato  e  di  governatore  aveva 
voluto  farsi  padrone  della  città,  che  tenne  infatti  parecchi  anni 
in  propria  balìa,  difendendola  contro  Matteo  e  contro  Bernabò; 
finché,  ridotto  a  mal  partito,  perduta  ogni  speranza  di  mantenersi 
più  oltre  nel  mal  acquistato  dominio,  lo  cedette  al' legato  pon- 
tificio, il  cardinal  Albornoz,  che  gli  diede  in  compenso  Fermo 
ed  il  titolo  di  marchese  della  Marca  Anconitana  (1360)  (2). 

Che  a  Giovanni  d'Oleggio  per  l'appunto,  a  colui  che  gli  storici 
bolognesi  hanno  chiamato  «  nuovo  Siila  »,  si  rivolgano  gli  elogi, 
non  immuni  dal  sospetto  d'adulazione,  del  nostro  grammatico, 
non  mi  sembra  da  dubitarne.  Ma  io  non  so  invece  discernere 
chi  possa  esser  stato  il  personaggio,  al  quale  il  poeta  rivolge 
in  prò  deiroieggio  cosi  fervide  preghiere.  A  prima  giunta  si  pen- 
serebbe ad  uno  dei  nipoti  dell'arcivescovo,  a  Matteo  o  a  Ber- 
nabò Visconti,  contro  de'  quali  l'OIeggio  sostenne  per  il  dominio 
di  Bologna  un'aspra  contesa  ;  ma  questo  sospetto  appare  infondato, 
quando  si  prenda  ad  esaminar  meglio,  a  ponderare  anzi,  i  termini 
dei  quali  Bartolomeo  fa  uso,  parlando  all'innominato  personaggio. 
Se  ei  scrivesse  ad  uno  de'  Visconti,  sarebbe  ben  naturale  che 
prima  o  poi  vi  ficcasse  un'allusione  alla  parentela  loro  col  d'O- 
leggio; invece  di  questa  nella  canzone  non  si  fa  punto  cenno. 
Di  più  qual  ragione  di  chiamar  «  maggior  omicida  della  pace 
«  d'Italia  »  Matteo  o  Bernabò?  E  perchè  i  loro  soldati  sarebbero 
detti  «  fier  saracini  »?  Si  aggiunga  infine  che  le  storie  non  fanno 
ricordo  d'alcun  pericolo  corso  dall'uno  o  l'altro  dei  due  fratelli 


(1)  Vedi  per  lui  Litta,  Fam.  rei.  Ital.,Visconti  di  Milano,  t.  XVII,  tav.  3. 

(2)  Intorno  al  dominio  del  d'Oleggio  in  Bologna  vedi  Ghirardacci,  Della 
Hist.  di  Bologna,  P.  II,  Libro  XXIII  (Bologna,  1657),  pp.  206  e  sgg. 
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negli  anni,  ne'  quali  la  Canzone  dee  esser  stata  scritta  ;  eppure 
questa  evidentemente  accenna  ad  un  grave  rischio  in  cui  si  è 
trovato  il  personaggio  al  quale  viene  inviata. 

In  mezzo  a  tanta  incertezza  io  darò  luogo,  ma  con  molta  cau- 
tela, ad  una  congettura.  Nella  strofa  ottava  Bartolomeo  prega 
colui  al  quale  scrive  di  non  recar  più  oltre  danni  al  d' Oleggio  : 

Lieua  d'intorno  alle  sue  pecorelle, 

che  con  tanta  fatica  à  poste  in  pace, 

la  tua  torma  uorace, 

che  non  può  sanza  danno  esser  lor  presso. 

Queste  parole  voglion  significare,  o  io  m'inganno,  che  Bologna 
era  assediata  ;  o,  per  lo  meno,  che  era  invaso  da'  nemici,  la 
«  torma  vorace  »,  il  suo  contado.  Ora  gli  storici  ci  attestano  che 
nell'estate  del  1354,  proprio  mentre  il  d'Oleggio  a  sopire  ogni 
tentativo  di  rivolta  contro  la  sua  autorità,  atterriva  Bologna, 
condannando  all'esilio  o  nel  capo  moltissimi  cittadini,  e  disar- 
mando per  editto  tutti  gli  altri  (ed  è  forse  a  questi  atti  di  rigore 
che  Bartolomeo  vuol  alludere  quando  loda  il  d'Oleggio  d'aver 
«  monda  »  Bologna  «  del  suo  mortai  veleno  »),  la  Grande  Com- 
pagnia, che  si  diceva  di  Fra  Monreale,  mosse  sotto  la  guida  del 
celebre  venturiero  tedesco,  il  conte  Corrado  di  Landò,  ai  danni 
de'Bolognesi,  e  rovesciatasi  sopra  il  loro  territorio  corse,  rubando 
ed  ardendo,  fino  alle  porte  della  città  (1).  Forse  al  conte  Corrado, 
che  ben  si  poteva  dire  «  omicida  della  pace  d'Italia  e  de'  confini  », 
scrisse  allora  il  Nostro  la  sua  canzone?  Certo  a  ninno  meglio 
che  all'accozzaglia  di  masnadieri,  che  ei  guidava,  si  conver- 
rebbero gli  epiteti  di  «  fier  saracini  »  e  di  «  torma  vorace  », 
usati  dal  poeta. 

Ma  questa  non  è,  torno  a  dirlo,  se  non  una  semplice  congettura, 
di  cui  io  per  primo  riconosco  la  incertezza.  Di  una  cosa  ad  ogni 
modo  mi  sembra  che  possiamo  esser  sicuri:  che  la  canzone  è 


(1)  Cfr.  Ghirardacci,  Op.  cit,  L.  XXIII,  pp.  219  e  223. 
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stata  composta  per  l' Oleggio ,  tiranno  di  Bologna ,  fra  il  1351 
ed  il  1360;  e  che  Bartolomeo  per  averne  preso  così  a  cuore  le 
sorti,  doveva  aver  delle  ragioni  particolari;  essergli  devoto  per 
benefici  ricevuti,  o  per  riconosciuta  clientela. 

Varchiamo  adesso  un  intervallo  assai  lungo  di  tempo;  tre  lustri 
per  lo  meno,  e  volgiamoci  ad  esaminare  altri  documenti  intorno 
ai  casi  di  Bartolomeo.  Stavolta  essi  sono  più  espliciti  e  ci  offrono 
testimonianza  della  dimora  sua  in  Toscana,  e  delle  amichevoli 
relazioni  che  egli  in  questa  occasione  potè  stringere  con  due 
uomini  per  diversi  motivi  ugualmente  celebri.  Franco  Sacchetti 
e  Goluccio  Salutati. 

De'  rapporti  che  passarono  fra  il  novelliere  fiorentino  ed  il 
grammatico  umbro  fanno  fede  due  sonetti  scritti  da  costui  al 
Sacchetti,  il  quale  non  solo  lo  contraccambiò  di  pari  moneta,  ma 
si  compiacque  di  dar  luogo  nel  suo  ben  noto  zibaldone  a  questa 
corrispondenza  poetica.  Ecco  dunque  il  sonetto  col  quale  Barto- 
lomeo si  rivolse  a  messer  Franco,  richiedendolo  d'amicizia: 

La  chiara  altezza  de  l'ingegno  uostro, 

la  moral  ulta  e  la  fama  exceliente, 

anno  -a  la  penna  mia  più  reuerente 

data  licenza  del  presente  incostro. 
Et  discoletto  assai  più  ch'io  non  mostro 

Con  uom  tant'autro  et  ad  saper  possente, 

Mi  mono,  acciò  che,  se  ragion  consente, 

materia  sia  del  comunicar  nostro. 
Ma  pur  examinando  il  mio  concepto 

con  cui,  con  quanto  e  qual(e)  conferir  uoglio 

spirito  a  studio  di  uertude  electo; 
un  dubbio  mi  confonde,  ond'io  mi  dogl[i]o, 

che  mi  dice:  Non  pensi  a  chui  presumi 

parlare?  E  questo  par(e)  che  mi  consumi. 
Rimagna  in  uoi,  ch'io  non  so  s'i(o)  mi  stanzi 

ch'io  mi  ritraggha,  o  ch'i(o)  mi  faccia  inanzi  (1). 


(1)  God.  Ashburnh.-Laur.  574 ,  f.  24  r.  11   sonetto  è  preceduto   da   questa 
letterina,  che  io  riporto,  beninteso,  qual  si  legge  nell'originale:  Reuerentiam 


188  F.   NOVATI 

Confortato  dalla  lusinghiera  e  benevola  risposta  che  il  Sacchetti 
si  affrettò  ad  inviargli  (1),  il  nostro  gli  indirizzò  qualche  tempo 
dopo  un  nuovo  sonetto  per  eccitarlo  a  pianger  seco  la  sventura 
che  l'aveva  colpito:  la  morte  cioè  prematura  ed  inattesa  della 
sua  donna.  Il  sonetto  è  quello  che  comincia:  Quel  tesoretto  che 
la  larga  mano,  e  che,  stampato  la  prima  volta  dall'AUacci,  è 
poi  passato  attraverso  i  Commentari  del  Grescimbeni  in  altre 
raccolte  di  rime  antiche  (2).  Né  esso  è  tale  da  far  torto  a 
Bartolomeo;  vi  è  sentimento,  vi  è  affetto,  semplicità,  eleganza  e 
scorrevolezza  di  forma,  che  fanno  felice  contrasto  con  le  pedante- 
sche ricercatezze  degli  altri  componimenti,  usciti  dalla  sua  penna. 
Sul  tempo  in  cui  cade  la  corrispondenza  poetica  di  Bartolomeo 
con  Franco  io  non  posso  pronunciarmi  con  molta  sicurezza.  A 
credere  però  che  essa  debba  collocarsi  verso  il  1370  mi  inducono 
due  riflessioni.  La  prima  (alla  quale  non  dò  tuttavia  molto  peso) 
si  è  questa  che  nel  codice  ashburnhamiano  accanto  ai  sonetti, 
de'  quali  si  discorre,  sono  registrati  alquanti  componimenti  scritti 
fra  il  1368  ed  il  1373  (3);  la  seconda,  assai  più  forte,  ha  il  suo 


debitam  premictendo.  Laudabile  optimis  fama  bonum,  zelus  ad  virtutes 
sollicitus  et  clarorum  effectus  operum  iam  in  luce  felici,  que  de  te  nunc 
adheo  predicarti  ut  ad  attingendam  tanti  uiri  presentiam  et  ignotos  in- 
ducant  presumptionem  presentem  discolum  me  tantisper  simplici  hoc  of- 
fitio  docuerunt.  —  Al  sonetto  segue  poi  questa  sottoscrizione  mutilata: 
Vester  ille  dum  libeat  acceptare. 

(1)  Cod.  cit.,  med.  fol.  Risposta  di  francho  a  Bartolomeo  detto.  Salutem 
prosperam  et  filicem.  Vos  habetis  me  in  reuerentia  uobis  exibenda  pre- 
cipue in  serviendi  fidelitate  solicitum  et  ad  cuncta  uextra  beneplacita 
preparatum,.  Vnde  sic  totus  totaliter  uester  sum,  quod  nil  remanet  in 
possessum.  —  Segue  il  sonetto  per  le  rime:  Non  è  in  me  uertu  ma  nel 
dir  uostro  :  chiuso  esso  pure  da  un  saluto  in  latino:  Valete  perhenniter  et 
ghaudete. 

(2)  Gfr.  App.  11,  3. 

(3)  A  f.  23  t.  nel  cod.  Ashb.  si  legge  fra  altri  un  Sonetto  fatto  per 
franco  per  San  Miniato  mccclxviij  {L'alto  rimedio  di  fiorenza  mangna; 
segue  un  altro  sul  medesimo  argomento,  che  com.:  Biscia  nimica  di  ra- 
gione humana)  ;  e  a  f.  24  t.  vi  è  una  Chanzone  distesa  che  F.  S.  fece 
quando  papa  Urbano  V  e  Charlo  di  lucinborgho  passarono  di  concordia 
in  thoscana  facendo  guerra  a  Firenze  anno  mccclxv.  (Gfr.  Carducci,  Rime 
di  Cino  da  Pistoia,  p.  480).  Il  sonetto  di  Bartolomeo    Quel  tesoretto  è  poi 
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appoggio  nel  fatto  che  una  lettera  inviata  il  14  maggio  del  1370 
da  Coluccio  Salutati  al  nostro  grammatico  ci  offre  la  prova  che 
essi  si  erano  veduti  in  que' giorni;  ed  il  Salutati  si  trovava 
allora  in  patria,  a  Stignano. 

La  lettera  di  Coluccio  ha  molto  interesse  per  la  biografia  del 
poeta  umbro,  perchè  ci  dimostra  come  costui  non  si  accontentasse 
degli  allori  che  raccoglieva  poetando  in  volgare,  ma  aspirasse 
ad  entrare  nella  schiera  de'  letterati  veri,  de'  veri  poeti,  acqui- 
standosi una  più  solida  riputazione  presso  i  coetanei  come  lati- 
nista ed  epistolografo.  Eccola  adunque  per  intiero: 

Helyconio  viro  domino  Bartolomeo  de  Castro  plebis 
musarum  cultori  egregio,  fratri  et  amico  optimo. 

Letatus  sum,  uir  optime,  in  exemplaribus  epistolarum  tuarum,  que  penes 
me  tam  familiariter  reliquisti  et,  ut  omittam  quam  apposite  quamque  uehe- 
menter  et  efficaciter  duabus  epistolis  dissidentium  fratrum  discordias,  scri- 
bentium  sub  nomine,  nitaris  componere,  quamque  oratorium  finem  egregie 
sis  assecutus,  quatenus  in  te  erat,  uidelicet  bene  dixisse;  Dii  boni,  quantus 
illarum  ornatus,  que  facetia,  quanta  sermonis  maiestas;  quod  profecto  sen- 
tentiarum  pondus  discutienti  deprenditur!  Fatebor  ingenue,  nisi  illaa  idem 
tradidisses,  ex  altioris  uena  prodisse  pectoris  iudicassem.  Nunquam,  hercle, 
alias  legi  dictamen  ornatius.  Ibi  siquidem  uocabulorum  discrimina  facetis- 
sima compagine  maritantur;  illic  uerba,  quamuis  communia,  nescio  qua  sin- 
gularitate  nitescunt;  illic  abdite  insolentesque  dictiones  additamentorum 
oflfìcio  dare  fiunt:  nil  ibi  turgidum,  nil  incultum,  nil  incompositum,  nil  ef- 
fetum,  nil  durum  auribus  ac  sensibus,  nil  obscurum.  Patiare  obsecro,  me 
sine  Gnatonis  nota  huius  admirationis  conceptum  exprimere.  Quid  ilio  dieta- 
mine  uel  compositione  sonorius,  uel  coloratione  formosius,  uel  memoratione 
dignius,  uel  dispositione  ordinatius,  aut  inuentione  subtilius?  In  alia  autera 
epistola,  quali  uerborum  lenocinio  nescio  quem  emulum  momordisti  !  In  alia 
uero  quanta  sermonis  dulcedine  amicum  inuitas  !  Denique,  cum  illas  simul 
confero  ut  ponderem  que  sit  elegantior,  nunc  hanc,  nunc  illam  prepone. 
"Vir  admirande,  cui  tanta  cessit  facundia,  cui  scrutandi  sacra  studia  a  su- 
peris  calor  incessit,  ut  aliquando  concludam  (nec  enim  tuis  laudibus  diu 
te  coram  insistendum  censeo),  utere  dono  diuinitatis  tibi  concesso,  fungere 
marte  tuo,  et  in   hoc  eloquentie   studio,   audacissime   athleta,  potentissime 


inserito  a  f.  29  t.  e  a  30  r.  è  registrata  una  Chanzonetta  distesa  di  F. 
fatta  nel  mccclxxiij  quando  fireme  prese  ciò  c'aueano  gl'ubaldini.  Altri 
componimenti  del  1374  stanno  nei  fogli  immediatamente  seguenti;  cosicché 
il  cod.  sacchettiano  non  offrirebbe  basi  abbastanza  solide  per  le  nostre  con- 
getture, se  non  soccorressero  altri  dati. 
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pugil  atque  exercitatissime  miles,  uires  et  neruos  intende.  Et  me  toto  animo 
inter  amicorum  tuorum  greges  non  dedigneris  inscribere,  atque  meis  fun- 
gitor  sicut  libet.  Vale,  mei  memor,  uir  admirabilis  ac  merito  uenerande. 
Stignano,  pridie  ydus  Maii  (1). 

Benché  sia  non  soltanto  un  diritto,  ma  un  dovere  per  chi 
esercita  l'ufflcio  dello  storico  quello  di  far  sempre  la  tara  ad 
elogi  del  genere  di  codesti  profusi  da  Goluccio,  pure  chi  si  ri- 
fiuterebbe ad  ammettere  che  un  fondo  di  vero  in  essi  ci  fosse; 
e  che  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  sapesse  maneggiare  ab- 
bastanza felicemente  la  lingua  di  Cicerone?  Eppure,  bisogna  con- 
fessarlo, le  lodi  del  Salutati  non  hanno  il  menomo  fondamento. 
Se  a  noi  non  sono  pervenute  quelle  lettere  che  facevano  stra- 
biliare coll'efflcacia  e  l'eleganza  loro  il  buon  Coluccio,  disgra- 
ziatamente per  la  fama  di  Bartolomeo  ce  ne  son  giunte  altre; 
e  queste,  per  quanto  poche  (son  due  sole)  bastano  però,  e  ce 
n'  avanza ,  ad  edificarci  intorno  al  valore  del  maestro  umbro 
come  stilista.  Nei  suoi  scritti  noi  non  deploriamo  soltanto  l'uso 
di  vocaboli  barbari,  o  strani  (le  abditae  insolentesque  dictiones 
che  piaceano  tanto  a  Coluccio),  di  costruzioni  oscure  e  non 
conformi  all'  indole  della  lingua  latina  ;  ma  rinveniamo  pur 
troppo  tutti  i  sintomi  della  profonda  decadenza  in  cui  1'  arte 
dello  scrivere  era  caduta  in  Italia  a  quel  tempo.  Bartolomeo 
ignora  assolutamente  che  cosa  sia  la  sintassi  latina;  ed  i  suoi 
periodi,  i  quali  si  ribellano  alle  regole  classiche,  non  rispondono 
nemmeno  alle  norme  dell'idioma  volgare.  Dalla  sua  penna  esce 
cosi  qualcosa  d'ibrido,  di  mostruoso,  un  accozzo  di  proposizioni 
intralciate,  dove  si  cerca  invano  un  filo  direttivo,  dove  il  lettore 
si  smarrisce  in  un  ginepraio  d'incisi,  come  vi  si  era  già  perduto 
l'autore.  Talché  comprendere  che  cosa  costui  abbia  voluto  dire 
diviene  spesso  un  affare  difficile,  ed  io  confesso  ingenuamente  di 
non  esserci  sempre  riuscito. 

Dopo  aver  espresso  un  simile  giudizio  sopra  le  epistole  di  Bar- 


(1)  Gfr.  Bullett.  delVIstit.  Stor.  Ital.,  n.  4,  Epistol.  di  C.  Salutati,  n.  122. 
Dò  la  lettera  tal  quale  sta  nel  cod.  della  Naz.  di  Parigi,  Fonds  lat.  8572,  f.  33 1. 
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tolomeo,  che  il  caso  ci  ha  conservate ,  parrà  forse  strano  che 
in  luogo  di  condannarle  all'oblio,  io  le  tragga  alla  luce.  Ma  se 
come  documenti  stilistici  esse  non  hanno  alcun  valore,  sotto  il 
rispetto  del  contenuto  meritano  invece  di  esser  fatte  conoscere. 
Esse  sono  in  fin  de'  conti  i  soli  documenti  diretti  per  la  biografia 
del  poeta,  alla  quale  offrono  un  utile  contributo.  Esaminiamole 
dunque  brevemente;  il  lettore  che  voglia  prendersi  la  briga  di 
gustarne  le  peregrine  bellezze,  le  troverà  riprodotte  nella  se- 
conda appendice. 

Delle  due  lettere,  che  io  ho  rinvenute  in  un  ms.  miscellaneo 
della  Comunale  di  Bergamo  (1),  una  soltanto  reca  in  fronte  il 
nome  del  rimatore  umbro;  nell'altra  esso  è  taciuto.  Ma,  come 
dicevo,  lo  stile  di  Bartolomeo  ha  caratteri  così  particolari  che 
concedono  di  riconoscerlo  a  bella  prima  ;  laonde  io  non  provo  al- 
cuna esitanza  ad  attribuirgli  anche  la  lettera  adespota,  che  nel 
cod.  precede  quella,  la  quale  porta  il  suo  nome.  Essa  del  resto 
è  delle  due  la  più  notevole,  come  quella  in  cui  Bartolomeo  fa 
a  Gabrio  de' Loschi ,  chiaro  giureconsulto  parmense,  vissuto  a 
que'  giorni  (2),  il  racconto  delle  avventure  che  gli  eran  capitate 
nel  suo  viaggio  in  Lombardia. 

Esse  non  erano  state  per  verità  troppo  liete.  Abbandonata  non 
sappiam  bène  se  l'Umbria  o  la  Toscana  colla  speranza  di  ritro- 
vare nella  casa  di  qualche  nobile  signore  lombardo,  che  amasse 
gli  studi  e  favorisse  gli  studiosi,  un  porto  tranquillo,  ove  scorrere 
in  pace  gli  anni  della  vecchiezza,  il  povero  Bartolomeo  aveva 
veduto  sfiorire  l'una  dopo  l'altra  le  sue  speranze.  Recatosi  a 
Montechiari,  castello  del  Bresciano,  divenuto  famoso  a  que'  di 
per  la  rotta  che  avevano  toccata  nelle  sue  vicinanze  le  truppe 
viscontee  da  quelle  che  a  nome  della  Chiesa  guidava  l'Albornoz  (3), 


(1)  Per  la  descrizione  del  ms.,  ved.  App.  I,  nota. 

(2)  Le  poche  notizie  che  si  hanno  di  lui  vedi  in  Appò-Pezzana,  Memorie 
degli  Scritt.  e  Letter.  Parmigiani,  Parma  1789,  t.  II,  p.  90,  n.  LXIII,  e 
t.  VI,  P.  II,  p.  115. 

(3)  Intorno  alla  battaglia  di  Montechiari,  avvenuta  l'S  maggio  1373,  è  da 
vedere  quello  che  scrive  il  monaco  Pietro  della  Gazzata  nel  Chron.  Reg. 
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Bartolomeo  vi  soggiornò  qualche  tempo,  ma  senza  trovarci 
troppa  soddisfazione,  talché  si  decise  ad  abbandonarlo  per  an- 
dare a  Brescia.  Ma  qui  la  sua  mala  sorte  gli  aveva  giuocato 
un  tiro  scellerato.  Sia  che  il  suo  aspetto  forestiero  non  li  ras- 
sicurasse, sia  per  altra  ragione,  che  il  Nostro  ha  prudentemente 
lasciata  nella  penna,  fatto  è  che  i  bravi  Bresciani  invece  di  ac- 
cogliere il  vecchio  maestro  con  la  dovuta  re\*erenza  si  erano  af- 
frettati a  dargli  gratuito  alloggio....  nelle  pubbliche  prigioni.  E  chi 
sa  quanto  tempo  ei  vi  sarebbe  rimasto,  se  proprio  nel  momento 
in  cui  tutto  pareva  volgere  al  peggio,  la  fortuna  non  gli  fosse 
ridiventata  benigna,  movendo  il  podestà  di  Brescia,  Manfredino 
da  Sassuolo,  a  prendersi  pensiero  di  lui.  Trattolo  di  carcere  il 
buon  podestà  lo  accolse  nella  propria  casa  e  lo  incaricò  di  fare 
da  maestro  ai  suoi  figli.  A  Bartolomeo  non  par  vero  d'essere 
uscito  dai  guai  e  di  trovarsi  appunto  in  quella  condizione  che 
bramava  ardentemente  di  raggiungere;  di  avere  un  pane  assicu- 
rato, un  padrone  affettuoso.  Egli  termina  quindi  la  sua  lettera  al 
Loschi,  il  quale  era  probabilmente  amico  di  Manfredino,  facendo 
i  più  caldi  elogi  del  suo  protettore,  che,  maltrattato  ei  pure  dal- 
l'avversa sorte,  non  aveva  chiuso  il  suo  animo  alla  compassione 
per  gli  infelici. 

L'apparizione  di  Manfredino  da  Sassuolo,  quale  deus  ex  ma- 
china dell'umile  dramma  di  cui  Bartolomeo  era  stato  il  prota- 
gonista, ci  permette  di  stabilire  con  sicurezza  il  tempo  nel  quale 
il  poeta  erasi  recato  in  Lombardia.  Manfredino  non  può  esser 
infatti  un  ignoto  per  gli  studiosi  della  storia  italiana  nel  tre- 
cento. Fratello  di  Francesco  e  signore  insieme  con  lui  di  molte 
e  ricche  terre  del  modenese,  discendente  da  una  famiglia,  già 
famosa  per  nobiltà  e  per  potenza  nel  sec.  XII  (1),  esso  ci  è  rap- 
presentato come  uomo  di  molto  senno  e  di  non  comune  ingegno, 


(Muratori,  R.  I.  S.,  t.  XVIII,  e.  80).  Cfr.   anche  Odorici,  Storie   Bresc.^ 
voi.  Vili,  p.  204. 

(1)  Ampie  notizie  intorno  ai  Della  Rosa,  signori  di  Sassuolo,  ha  raccolte 
il  TiRABOSCHi,  Dizionario  Topogr.  Slor.  degli  Stati  Estensi  (Opera  postuma 
Modena,  tipogr.  Camerale,  1825),  t.  11,  p.  304,  s.  v.  Saxolum. 
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che  si  dilettava  anche  di  studi,  e  amava  consacrare  ad  essi  il 
poco  tempo  che  le  armi  gli  lasciavano  libero  (1).  Giacché  al  pari 
degli  altri  turbolentissimi  signorotti,  che  a  mezzo  il  trecento  do- 
minavano nel  modenese  e  nel  reggiano,  i  due  fratelli  da  Sassuolo 
erano  incessantemente  alle  prese  coi  loro  vicini  o  in  rivolta 
contro  i  loro  signori,  gli  Estensi  (2).  Anzi  nel  1370  codeste  con- 
tese avevano  avuto  un  tragico  scioglimento,  poiché  Francesco 
da  Sassuolo,  imboscatosi  sulla  via  fra  Bologna  e  Modena  presso 
la  torre  della  Samoggia,  vi  aveva  assalito  ed  ucciso  Gherardo 
Rangoni,  uomo  di  molta  autorità  fra  i  suoi  e  carissimo  a  Niccolò 
d'Esle  (3).  Quest'assassinio,  che  cagionò  grande  indignazione 
nei  contemporanei,  fu  però  espiato  duramente  dai  Della  Rosa. 
Secondo  la  attestazione  di  Pietro  della  Gazzata,  esso  fu  infatti 
la  origine  di  tutte  le  sciagure  che  piombarono  su  di  loro  (4), 
Dopo  tre  anni  Manfredino  per  opera  dei  suoi  stessi  vassalli  veniva 
cacciato  da  Sassuolo,  e,  ridotto  alla  miseria,  si  vedeva  costretto 
insieme  al  fratello  a  vendere  il  proprio  braccio  per  sostentare 
la  vita  (5).  E  la  sua  line  fu  tremenda.  Caduto,  mentre  combat- 


(1)  Probus  et  sapiens  miles  lo  dice  infatti  Pietro  della  Gazzata  (Op.  cit., 
e.  95).  Dell'interesse  che  egli  prendeva  alla  lettura  de'  poemi  francesi  del 
ciclo  nazionale,  e  de'  romanzi  della  Tavola  Rotonda  ofire  testimonianza  una 
sua  lettera  a  Guido  Gonzaga,  signore  di  Mantova,  che  darò  altrove  alla  luce. 

(2)  Che  a  mezzo  il  trecento  i  da  Sassuolo  fossero  già  stati  costretti  a  ri- 
conoscersi, sebbene  con  ripugnanza,  dipendenti  da  casa  d'Este,  lo  prova  il 
TlRABOSCHI,  Op.  cit.,  p.  313. 

(3)  11  Sansovino,  il  quale  nel  suo  libro  Della  origine  et  de  fatti  delle 
Famiglie  Illustri  d'Italia  (Venezia,  MDLXXXII)  fa  grandi  lodi  di  Gherardo, 
lo  dice  ucciso  da  Manfredino  da  Sassuolo  (p.  89);  ma  in  ciò  egli  si  inganna 
a  partito ,  perchè  autore  del  misfatto  è  chiamato  Francesco  da  Pietro 
DELLA  Gazzata  in  più  luoghi  della  sua  Cronaca  (cfr.  così  e.  80).  quantunque 
in  essa,  quale  per  ora  ci  è  nota,  manchi,  e  credo  a  causa  della  lacuna,  che 
esiste  nel  cod.  adoperato  dal  Muratori,  il  racconto  del  fatto.  Sul  quale,  ol- 
treché il  TlRABOSCHI,  Op.  cit.,  1.  e,  SÌ  può  Consultare  Litta,  Fam.  It.,  t.  V, 
Rangoni  di  Modena,  tav.  2. 

(4)  Op.  cit.,  e.  80. 

(5)  La  cacciata  dei  Della  Rosa  avvenne,  a  quanto  scrive  il  Della  Gazzata, 
il  13  maggio  1373  (Op.  cit.,  e.  80).  Cfr.  anche  Chron.  Estense,  in  R.  I.  S., 
t.  XV,  e.  498;  Tiraboschi,  Op.  cit.,  p.  314,  ecc. 

(liornaU  storico,  XII,  fase.  34-35.  18 
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teva  nel  1386  ai  servigi  di  Antonio  della  Scala  (1),  nelle  mani 
del  signore  di  Padova,  costui  non  si  vergognò,  dopo  averlo  tenuto 
un  anno  prigioniero,  di  venderlo  ad  Aldobrandino  Rangoni,  figlio 
di  quel  Gherardo,  che  Francesco  aveva  ucciso.  E  il  Rangoni 
consumò  sul  misero  Manfredino  la  più  atroce  delle  vendette;  lo 
fé'  morire  fra  i  tormenti,  e  ne  appiccò  le  membra  lacerate  e 
sanguinose  alle  mura  del  suo  castello  (2). 

La  lettera  di  Bartolomeo  al  Loschi  deve  adunque  esser  stata 
scritta  non  prima  del  1373,  non  dopo  il  1386.  Ma  vi  è  ma- 
niera di  determinare  con  vie  maggior  precisione  questa  data, 
ove  si  ricorra  agli  storici  bresciani.  Essi  ci  diranno  che  Man- 
fredino della  Rosa  fu  podestà  di  Brescia  nel  1374  (3).  In  que- 


(1)  Il  TiRABOscHi  (  Op.  cit.,  1.  e),  afferma  che  agli  stipendi  dello  Scaligero 
militavano  Manfredino,  Francesco  (già  caduto  prigioniero  del  legato  ponti- 
ficio a  Montechiari  del  1373)  e  Giovanni,  e  che  furono  presi  tutti  e  tre 
rs  maggio  1386.  Noto  però  che  Galeazzo  Gattari  (Ist.  Pad.  in  R.  1.  S., 
t  XVII,  e.  532)  fra  coloro  che  caddero  in  potere  dei  Padovani  neir«  aspra  e 
«  sanguinosa  e  dura  battaglia  che  fu  al  Castegnaro  sul  Veronese  fra  messer 
«  Frane.  Novello  da  Carrara  e  messer  Antonio  della  Scala  nel  MGGGLXXXVII 
«  il  25  giugno  »,  non  ricorda  che  «  messer  Manfrine  da  Sassuolo  »  (Manfrina 
dà  pur  Andrea,  Op.  cit.,  e.  532  e  535:  cfr.  anche  e.  579  e  582).  Ed  io  incli- 
nerei a  credere  che  Francesco  non  fosse  stato  in  realtà  fra  i  prigioni,  giacché 
in  tal  caso  il  Rangone  avrebbe  sfogato  su  di  lui,  e  non  su  Manfredino,  la 
sua  sete  di  vendetta. 

(2)  Non  so  trattenermi  dal  riportare  le  parole  stesse  con  cui  il  monaco 
reggiano  narra  la  truce  scena,  che  ci  trasporta  addirittura  nel  più  barbaro 
medioevo,  e,  quasi  direi,  in  quella  società  dove  son  nati  i  Loherains  :  «  Et  eo 
«  anno  mense  Octobris  per  D.  Franciscum  de  Carraria,  dominum  Paduae, 
«  venditur  D.  Manfredinus  de  Saxolo  prò  ducatis  quinque  millihus ,  qui 
«  captus  fuerat  in  hello  inter  Paduanos  etVeronenses,  Aldobrandino  de  Ran- 
«  gonibus  eius  hosti,  cuius  patrem  occidi  fecerat,  videlicet  Gerardum  de 
«  Rangonibus.  Qui  Aldobrandinus  ipsum,  crudeliter  occidit  antequam  exiret 
«  de  Dioecesi  Paduae,  extrahendo  primo  sibi  viscera  et  ad  collum  eius 
«  colligando  et  omnem  crudelitatis  materiam  in  eum,  est  expertus;  eiusque 
«  brachia  ad  sua  castra  portando  et  super  muros  affìgendo  :  quod  fuit 
«  maxim,a  infam,ia  dicto  domino  Paduae,  cum,  ipse  fuerit  probus  et  sapiens 
«  miles  ».  Op.  cit.,  e.  95,  s.  a.  1387. 

(3)  Gli  Annali  di  Brescia  di  0.  Rossi  (mss.  nella  Queriniana,  G.  1.  3) 
all'anno  1374  registrano:  «  Gav.  Manfredino  da  Sassolo  Podestà,  Girardino 
«  di  Tigone  Rossi  da  Parma,  suo  vicario  ».  Vedi  A.  Valentini,  Il  Liber  Po- 
teris  della  Città  e  del  Comune  di  Brescia  e  la  serie  de'  suoi  Cons.  e  Pod. 
dalTa.  969  al  1438,  Brescia,  1878,  p.  201. 
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sfanno  adunque  Bartolomeo  aveva  fatto  il  suo  viaggio  in  Lom- 
bardia. 

La  seconda  lettera,  che  troviamo  nel  cod.  bergamasco,  è  di 
interesse  assai  minore  di  quella  che  abbiamo  testò  esaminata. 
Essa  non  è  in  realtà  che  un'esercitazione  rettorica;  Bartolomeo 
scrive  ad  un  altro  giureconsulto,  al  cremonese  Tommaso  Ma- 
lombra (1),  che  era  forse  collaterale  del  da  Sassuolo,  per  mani- 
festargli la  sua  sfiducia  nelle  cose  mondane  e,  cosa  bizzarra,  i 
suoi  tormenti  amorosi.  Sebbene  avanzato  negli  anni,  egli  si  di- 
chiara ancora  incapace  di  difendersi  contro  gli  strali  d'Amore, 
e  chiede  consigli  all'amico.  Il  quale  gli  risponde  con  de'  luoghi 
molto  comuni,  che  probabilmente  non  avranno  sortito  verun  ef- 
fetto. Così  la  lettera  di  Bartolomeo  come  la  risposta  del  Malombra 
sono  scritte,  ben  s'intende,  in  latino,  ma  tutt'e  due  però  vengono 
chiuse  da  un  sonetto  volgare;  notevole  esempio  di  una  consue- 
tudine che  fra  letterati  doveva  essere  allora  assai  diffusa,  benché 
non  ne  rimangano,  che  io  sappia,  molte  tracce. 

Se  nel  1374  Bartolomeo  confessava  di  essere  in  là  cogli  anni, 
non  riuscirà  fuor  di  luogo  supporre  che  la  sua  vita  non  si  sia 
prolungata  troppo  oltre  questo  termine.  E  forse  ei  non  assistè 
allo  strazio  lacrimevole  dell'uomo  che  l'aveva  generosamente 
accolto  in  sua  casa  e  che,  esule  e  povero  egli  stesso,  erasi  però 
sforzato  di  alleviare  le  sventure  di  uno  più  povero  e  più  disgra- 
ziato di  lui.  Noi  possiamo  adunque  ritenere  che  fra  l'SO  e  VS6 
il  vecchio  e  vagabondo  grammatico  abbia  trovato  nella  morte 
quell'asilo  che  aveva  cosi  affannosamente  e  vanamente  cercato 


(1)  Ecco  che  dice  di  lui  F.  Arisi,  Cremona  Literata,  1. 1,  p.  168,  s.  a.  1350: 
«  Thomas  de  Malumbris  Jurisprudentiae  studio  addictus,  suscepta  laurea, 
«  collegium  amplissimum  Patriae  indeptus  est.  Accurate  composuit  super 
«  Infortiatum  volum.  2  —  Super  Instituta  Regulas  faciliores  —  De  modo 
«  bene  vivendi  —  Bressian.  in  Coli.;  Syllabus  I.  C.  Coli.  ».  Io  non  ho 
memoria  di  aver  mai  rinvenute  codeste  scritture  di  Tommaso,  che  nemmen 
l'Arisi  conobbe,  poiché  unica  sua  fonte  è  stato  II  Collegio  dei  Dottori 
della  Città  di  Cremona  (Cremona ,  G.  P.  Zanni ,  1652)  di  G.  Bressiani ,  di 
cui  traduce  alla  lettera  le  parole  (p.  21).  Il  Lancetti  nelle  sue  schede  ine- 
dite esprime  la  congettura  che  Tommaso  fosse  figlio  del  celebre  Riccardo. 
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nelle  sue  peregrinazioni;  un  placido  e  sicuro  rifugio  contro  la 
malignità  della  fortuna,  le  ingiurie  degli  uomini,  le  trafitture 
della  povertà,  e  quelle  non  men  pungenti  dell'amore,  che  lo 
saettava  ancora  con  gli  stimoli  d'  un  impotente  desiderio  sul- 
l'orlo del  sepolcro. 


II. 


Abbozzata  cosi  a  larghi  tratti  (né  credo  si  potrà  mai  arrivare 
a  possederne  e  darne  più  minuta  contezza)  la  biografia  di  Bar- 
tolomeo, ragion  vuole  che  noi  scendiamo  a  dire  qualche  cosa 
anche  delle  sue  composizioni  volgari. 

Se  il  patrimonio  poetico  col  quale  ei  si  presenta  adesso  al  tri- 
bunale della  critica  non  si  può  dire  copioso,  tuttavia  non  si  deve 
però  ritenere  cosi  esiguo  come  parrebbe  a  chi  ne  giudicasse  da 
quel  tanto  che  ne  è  stato  dato  sinora  alla  stampa,  e  che  ha  non- 
ostante servito  di  base  agli  apprezzamenti  più  o  meno  arbitrari 
del  Grescimbeni,  del  Trucchi  e  del  Sarteschi.  I  codici  all'uopo 
consultati  ci  offrono  infatti  sotto  il  suo  nome,  oltreché  due  ca- 
pitoli, dei  quali  uno  lunghissimo,  dieci  canzoni  e  tre  sonetti  (1). 
Non  é  molto,  se  si  vuole;  ma  ce  n'è  sempre  abbastanza  per  for- 
marci un  criterio  esatto  del  suo  valore  nell'arte  del  dire  in  rima. 
Se  la  prova  più  sicura  della  popolarità  e  del  favore  che  un 
componimento  ha  conseguito  è  dà  additarsi  nel  maggiore  o 
minor  numero  di  manoscritti  che  lo  contengono,  noi  dovremo 
subito  affermare  che  il  capitolo  di  maestro  Bartolomeo,  il  quale 
com.  :  Io  ti  scongiuro  per  lì  sacri  dei,  è  stato  molto  gustato  dai 
coetanei  del  poeta,  ed   anche   da   qualche  generazione  dopo  la 


(1)  Nella  seconda  Appendice  offro  ai  lettori  una  tavola,  che  non  ha  veruna 
pretesa  di  essere  completa,  delle  rime  di  Bartolomeo,  dei  codici  che  le  rac- 
chiudono e  delle  stampe  che  ne  furono  fatte.  A  base  di  questa  tavola  ho 
posto  le  notizie  tratte  per  me  dalle  schede  di  Pietro  Bilancioni,  che  si  con- 
servano presso  la  biblioteca  civica  di  Bologna,  dal  mio  caro  e  dotto  amico 
L.  Frati. 
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sua.  Se  ne  conoscono  infatti  sin  qui  nove  manoscritti,  né  questi 
sono  probabilmente  i  soli  che  rimangano;  e  si  noti  che  il  compo- 
nimento è  lungo  tanto  da  stancar  la  pazienza  d'un  trascrittore, 
che  non  sia  però  colui ,  il  quale  ricopiandolo  in  un  cod.  Ric- 
cardiano  si  è  piaciuto  asseverarlo  «  bello  quanti  n'udisti  mai  »  !  (1). 
Quantunque  chi  scriveva  con  si  ingenua  ammirazione  codeste 
parole  non  sia  privo  di  qualche  autorità  in  materia,  giacché 
bazzicava  anch'egli  in  Pindo,  pure  noi  non  ce  la  sentiamo  di 
condividere  i  suoi  trasporti.  Il  capitolo  di  Bartolomeo  esprime 
le  querele  d'un  amante  disprezzato.  Per  vincere  il  rigore  della 
sua  bella  egli  ricorre  agli  scongiuri  che  gli  paiono  più  efficaci: 

r  ti  scongiuro  per  gli  sacri  Iddei 

et  per  la  lucie  de'  begli  occhi  toi, 

che  ffur  prima  cagion  de'  pensier  mei; 
et  per  quel  giouinetto  arcier,  che  poi 

che  fecie  Apollo  diuenir  qual  io 

collo  sdegnoso  ardire  et  colpi  sci, 
mai  non  acieae  più  fermo  disio 

in  alma  che  'nfìammasso,  né  mai  chore 

per  donna  prese,  com'à  preso  il  mio; 
et  per  quel  foco,  che  parlar  d'amore 

mi  fa  sì  nouamente,  et  per  quel  pianto 

che  SI  pietoso  uien  per  gli  occhi  fore  ecc. 

A  «  parlar  sì  novamente  »  l'amatore  dura  per  altre  cinquanta- 
cinque terzine;  ma  noi  non  lo  seguiremo  più  oltre.  Le  sue  querele 
sono  press'a  poco  tutte  sul  medesimo  tono;  zeppe  di  pensieri 
vieti,  di  formolo  note,  tolte  a  prestito  dal  gran  fondaco  della  lirica 
amorosa  del  tempo,  e  già  logorate  dall'uso  soverchio. 

Un  giudizio  anche  meno  favorevole  si  dovrà   portare  intorno 
al  secondo  capitolo,  che  in  un  cod.  magliabechiano  troviamo  at- 


(1)  Costui  è  il  fiorentino  Michele  di  Nofri  del  Giogante,  il  quale  scrisse 
di  sua  mano  il  cod.  Riccardiano  2735,  dove  il  capitolo  del  Nostro  è  inserito 
a  f.  27  r.,  2  e.  È  di  questo  cod.  che  mi  valgo  per  le  citazioni  del  capitolo. 
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tribuito  al  Nostro  (1).  Il  poeta  si  è  proposto  di  rappresentare 
il  contrasto  che  sorge  in  seno  a  Bidone,  quando  l'eroe  troiano 
le  appare  dinanzi  nella  gloria  della  sua  fatale  bellezza,  e  le 
fa  dimenticare  la  fede  dovuta  alle  ceneri  di  Sicheo;  ma  per 
colorire  il  suo  disegno  non  ha  voluto  stillarsi  troppo  il  cervello^ 
e  si  è  accontentato  di  togliere  tutto  ciò  che  gli  occorreva  dal 
poema  virgiliano.  Basterà  dunque  che  noi  riproduciamo  qui  le 
prime  e  le  ultime  terzine  del  capitolo,  perchè  i  lettori,  pratici 
del  divino  volume,  si  accorgano  tosto  come  esse  non  siano  se 
non  una  semplice  versione  degli  esametri,  coi  quali  s'apre  il  libro- 


(1)  li  cod.  è  quello  segnato  IL  IV.  248,  miscellaneo,  di  più  mani  del  sec.  XV^ 
di  ff.  32;  mis.  21.5X28.5.  Appartenne  a  Carlo  Strozzi,  che  vi  appose  il 
proprio  nome  ed  un  indice  del  contenuto.  I  f.  1  r.-21  r.  sono  occupati  da 
estratti  deW Acerba  di  Cecco  d'Ascoli  ;  il  21  t.  da  sentenze  latine  che  portano- 
in  fronte  la  rubrica  Bonifatius  pp.  VIIJ.  A.  f.  22  r.  com.  un  capitolo,  di 
cui  ecco  la  prima  terzina  : 

Salne  regina  salne  Baine  tanto 
quanto  per  gloria  l'angeliche  tube 
a  tte  gridar  giammai  nel  diao  canto. 

Sono  in  tutto  terzine  cìnquantuna:  f.  22  t.  1  e,  il  capitolo  termina: 

Per  quel  aalore  che  'n  dio  te  senpiterna. 

Gli  tien  dietro,  anepigrafo,  l'altro:  [/]o  ti  scongiuro  per  li  sagri  dei,  ch& 
termina  a  f .  23  r.,  2  e.  ;  poi  nel  terzo  ha  luogo  il  Capitolo  :  Quando  la  Reyna 
dido  s'innamorò  de  Nea  fatto  per  bartolomeo  della  piene.  A  f.  24  r.  co- 
mincia un  altro  Capitolo  della  fattola  di  Narciso  {Donne  pietose  diventate 
crude)  lunghissimo  (cinquantadiie  stanze),  in  cui  si  finge  che  una  fanciulla 
disprezzata  dall'amante  invochi  lo  sdegno  d'Amore  contro  l'indifferente  og- 
getto dei  suoi  trasporti,  augurandogli  la  sorte  stessa  che  toccò  a  Narciso,  di 
cui  il  poeta  si  apre  cosi  la  via  a  narrare  il  caso.  A  f.  25  r.  segue  il  Trattata 
chiamato  il  Cardarello  fatto  per...  (spazio  bianco  nel  cod.),  che  consta  di  177 
strofe  di  sette  versi  l'una,  che  cominciano:  0  morte  auuenturosa  che  a 
dolci  anni.  Temi,  a  f.  28  t.  Tutti  codesti  componimenti  dallo  Strozzi  son 
stati  indicati  nella  sua  tavola  del  cod.  come  «  Capitoli  diversi  di  Barto- 
€  lomeo  della  Pieve  »;  ma  la  sua  affermazione  mi  pare  più  che  dubbia.  Pre- 
scindendo da  quella  su  Bidone,  la  sola  fra  le  poesie  riunite  nel  cod.  or 
descritto  che  a  me  paia  richiamare  lo  stile  del  nostro  è  la  prima,  la  Salve 
regina,  in  cui  noto  una  certa  elevatezza  di  pensiero  ed  una  ricercatezza  di 
forma,  che  potrebbero  inclinarci  ad  attribuirla  al  grammatico  umbro.  Ben 
diverso  è  invece  lo  stile  del  Capitolo  di  Narciso  e  del  Cardarello. 
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quinto  deW Eneide  (1);  anzi  meglio  che  versione,  parafrasi,  giacché 
il  rimatore  italiano  ha  stemperato  costantemente  in  due,  e  ma- 
gari in  tre  versi,  quello  che  il  poeta  latino  aveva  espresso,  e 
molto  meglio,  in  un  solo. 

Ed  ora  passiamo  alle  canzoni,  le  quali  formano  certamente 
la  miglior  parte  del  patrimonio  poetico  di  Bartolomeo  e  per- 
mettono di  conoscere  più  davvicino  le  peculiarità  cosi  buone 
come  cattive  del  suo  stile.  Di  esse  quattro  sono  di  soggetto  amo- 
roso (2);  una  di  argomento  politico;  tre  di  contenuto  morale  e 
filosofico. 


(1)  11  Capitolo  com.: 

[L]a  Beina  con  grane  fiamma  incensa 

a  notricar  nelle  nene  la  piaga 

era  di  cieco  fuoco  già  comprensa. 
La  nirtù  molta  e  Ha  fighura  uaga 

de  Nea  e  '1  troppo  honor  di  cotal  gente 

dell'amorosa  mente  non  ssi  smagha. 
Non  concedette  amor  placida  mente 

tanta  quiete  alle  sne  membra  lasse;  > 

ma  '1  suo  dolce  parlar  li  reca  a  mente. 
Aurora  giSi  Tumida  notte  trasse 

dal  cielo  et  con  la  lampida  del  sole 

illuminaaa  queste  cose  basse  ; 
all'or  così  piangiendo  si  ridole 

uerso  la  concordeuole  sorella, 

come  uiziosa  che  tentar  la  uuole  ecc. 

11  discorso  di  Bidone  ed  i  conforti  d'Anna  sono  racchiusi  in  trentuna  ter- 
zine, delle  quali  ecco  le  ultime: 

Con  cotai  detti  dal  mal  fatto  al  pelo  (sic) 

che  già  rodeua  l'anima  infelice, 

agionse  fiamma  d'amoroso  zelo, 
e  die'  speranza  di  ulta  felice 

a  quella  mente,  che  pria  n'era  [in]  forse; 

e  seccò  del  pudore  ong^i  radice, 
sicché  poi  gli  occhi  casti  a  liei  non  torse. 

È  notevole  che  anche  un  paio  di  secoli  prima  del  nostro  lo  stesso  collo- 
quio di  Didone  con  Anna,  con  cui  comincia  il  IV  delVEneìde  (1-55),  aveva 
fornito  il  tema  per  una  parafrasi  ritmica,  forse  musicata,  ad  uno  de'  poeti 
anonimi,  le  cui  composizioni  costituiscono  la  raccolta  de'  Carmina  Burana 
(CXLIX,  p.  56  e  sg.). 

(2)  Pongo  fra  le  amorose  anche  quella  segnata  d  nella  tavola,  per  semplice 
congettura  però,  poiché  non  ho  potuto  fin  qui  prenderne  cognizione.  Quelle 
indicate  colle  lettere  e,  g,  h,  i  si  trovano  soltanto  in  un  notevole  frammento 
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Come  nel  capitolo  superiormente  esaminato,  cosi  nella  canzone 
che  incomincia:  Cruda,  selvaggia,  fuggitiva,  fera,  Bartolomeo 
ha  voluto  esprimere  gli  amorosi  tormenti  d'un  amante  non  ac- 
cetto; ma  questa  volta  però  egli  non  scrive  per  conto  altrui, 
bensì  per  perorare  la  propria  causa.  Anche  la  sua  bella  è  «  ti- 
«  mida  troppo,  altera  e  disdegnosa  »,  e  non  vuol  saperne  di 
appagare  i  voti  del  supplice  adoratore.  Il  quale  per  ammansarla 
le  dipinge  non  soltanto  il  suo  triste  stato,  ma  la  esorta  a  mettersi 
dinanzi  agli  occhi  l'avvenire,  a  riflettere  che  il  tempo  farà  sva- 
nire quella  bellezza,  che  or  la  rende  superba,  e  che,  quando  la 
turpe  vecchiezza  l'avrà  incolta,  ella  vanamente  si  volgerà  a  deplo- 
rare il  proprio  soverchio  rigore.  Godesti  argomenti  non  rifulgono, 
come  ben  si  capisce,  per  troppa  novità;  ma  tuttavia  il  poeta  sa 
presentarli  con  una  certa  grazia  che  li  sottrae  al  pericolo  di 
parere  triviali,  e  l'intera  canzone,  benché  non  vada  immune  dalle 
solite  oscurità  e  leziosaggini,  ha  però  qualcosa  di  spontaneo  e 
d'appassionato,  che  parla  in  suo  favore  e  giustifica  la  sua  pre- 
senza in  un  numero  assai  considerevole  di  manoscritti  (1).  Queste 
lodi  date  alla  prima  delle  canzoni  del  Nostro  messe  sin  qui  alla 
stampa,  non  si  possono  estendere  alla  seconda,  quella  che  com.: 
D'amoroso  conforto  il  mio  cor  vive,  pubblicata  dal  Sarteschi 
di  su  due  codici,  uno  de'  quali  l'attribuisce  all'Uberti,  al  quale 
del  resto  il  Renier  ha  creduto  di  doverla  lasciare  (2);  ma  io  in- 
clinerei invece  a  ripeterle  riguardo  alla  terza,  che  i  lettori  rin- 


di  Canzoniere,  inserito  nel  zibaldone  Magliab.  Strozz.  VII.  1040.  Il  codice, 
scritto  da  una  mano  del  sec.  XIV  ex.  con  molta  accuratezza,  conteneva,  se 
si  può  giudicarne  dai  pochi  e  disordinati  fogli  che  ne  rimangono  (una  de- 
cina, numer.  recente  :  f.  38  r.  -  47  t.)  componimenti  di  poeti  fioriti  sul  cader 
del  sec.  XIII  e  nella  prima  metà  del  seguente;  vi  si  trova  fra  altri  la 
canzone  di  Francesco  da  Barberino,  Io  non  descrivo  in  altra  guisa  amore 
(f.  45  r.),  la  quale,  isolata,  non  si  era  rinvenuta  sin  qui  se  non  in  un  solo 
codice  riccardiano  che  l'attribuisce  erroneamente  ad  un  altro  autore. 

(1)  Gfr.  la  Tavola,  e. 

(2)  Vedi  la  sua  ediz.  delle  Liriche  di  Fazio  degli  liberti,  p.  cclxxxviii. 
I  codici  starebbero  però  per  Bartolomeo,  poiché  su  quattro  tre  attribuiscono 
a  lui  la  canzone. 
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verranno  per  la  prima  volta  divulgata  colla  scorta  del  solo  ms., 
che  (a  mia  notizia  almeno)  la  contiene,  nell'Appendice  terza  a 
questo  scritto.  E  qui  pure  il  poeta  svolge  un  tema  popolare  ai 
suoi  giorni,  come  lo  attestano  i  molti  componimenti  della  stessa 
indole  che  ci  son  pervenuti  (1);  cioè  i  lamenti  di  una  giovinetta 
inesperta,  la  quale,  abbandonata  dall'amante,  piange  la  sua  trista 
sorte  per  eccitare  la  compassione  delle  donne  gentili  ed  am- 
maestrarle ad  un  tempo  col  racconto  de'  propri  casi  a  guardarsi 
dalle  insidie  d'Amore. 

Poiché  della  canzone  per  l'Oleggio  già  si  è  avuto  occasione 
di  discorrere  con  una  certa  larghezza,  ne  taceremo  adesso,  e 
verremo  a  dir  invece  qualche  cosa  delle  altre  canzoni  inedite, 
nelle  quali  maestro  Bartolomeo  ha  voluto  dipingere  il  suo  stato 
d'animo,  le  sue  disillusioni.  Da  buon  trecentista  egli  comincia  a 
querelarsi  contro  la  Fortuna,  la  quale  gli  si  è  mostrata  e  gli  si 
mostra  costantemente  avversa: 

0  senpiterna  dea  a  cchui  ministra 
l'intelletto  del  ciel  potere  e  uoglia 
de[h],  perch'  i'  mi  lamenti  o  cch'  io  mi  doglia, 
non  generar  nou'ira  al  mio  tormento. 
Me  par  che  ragion  muoua  e  ttu  sinistra 
ad  quanto  immaginar  mia  mortai  soglia 
potè  giammai  o  puote  in  che  s'accoglia 
un'oncia  di  sperar,  grato  tormento. 
Or  se  tu  se'  cagion  del  mal  eh'  i'  sento, 
conuienti  nell'odirmi  esser  pacifica 


(1)  Basterà  ricordare  fra  gli  editi  il  celebre  ternario  di  Simone  Serdini, 
detto  Saviozzo,  Cerbero  invoco,  testé  ristampato  come  di  maestro  Antonio 
da  Bacchereto  con  soverchia  fede  nella  mendace  didascalia  di  un  cod.  Ma- 
gliabechiano;  quello,  pure  attribuito  al  Forestani,  e  lunghissimo,  che  è  stato 
messo  alla  luce  nell'opera  /  mss.  ital.  della  Bibl.  Naz.  di  Fir.,  voi.  II,  pp.  21 
e  sgg.  dal  cod.  Magi.  II.  II.  40.  Degli  inediti  citerò  soltanto  le  *  ottave  di 
«  lamentazione  in  persona  di  una  fanciulla  amante  »,  che  si  leggono  nel 
Palat.  3.56  (cfr.  I  Codd.  Palai.  I,  p.  553);  la  canzone  che  com.:  Signori,  io 
mero  una  picciola  fantina,  e  si  legge  in  un  codicetto  dell' Arch.  di  Stato 
di  Siena,  studiato  dal  Mazzi  (Il  Burchiello ,  in  Propugn. ,  a.  X ,  399)  ecc. 
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e  sederti  mangnifica, 

ridendo  l'altrui  dir  sì  come  dea  : 

però  che  nel  concepto  mio  si  crea 

materia  forsi  da  passar  lo  sengno 

0  da  recar  a  sdengno; 

i'  dico  quel  che  'n  tre  per  un  s'aduna, 

non  men  che  tte,  fortunata  Fortuna  (1). 

Dato  sfogo  così  in  altre  sei  stanze  al  suo  cordoglio,  e  gettati  in 
viso  alla  cieca  deità,  avvezza  da  secoli  a  servir  di  bersaglio 
agli  strali  di  tutti  i  letterati  malcontenti,  i  nomi  di  coloro  che 
furono  neir  antichità  vittima  dei  suoi  crudeli  capricci ,  Barto- 
lomeo finisce  per  capire  che  è  vana  ogni  ribellione  contro  la 
fatalità  e  che  è  meglio  rassegnarsi  ai  suoi  voleri: 

Per  isfoghar  rence[n]dio  del  cor  mio, 
incostante  Reina,  ò  detto  alquanto 
de'  fatti  tuoi,  che  lingua  d'uomo  o  santo 
perderian  troppo  tcnpo  a  dirne  il  tutto. 
Or  torno  a  tua  mercè,  da  poi  che  Dio 
uuol  che  tu  possi  al  nostro  uiuer  tanto... 

Non  gli  rimane  quindi  altro  partito  da  quello  in  fuori-  di  pren- 
dersela con  sé  stesso  e  cogli  uomini,  ed  è  ciò  che  ei  fa  appunto 
nelle  altre  due  canzoni,  consacrate  a  dipingere  lo  stato  di  abbatti- 
mento in  cui  egli  si  trova ,  l' inerzia  sfiduciata  che  lo  ha  colto 
ed  impedisce  al  suo  cuore  di  schiudersi  a  speranza  di  vita  mi- 
gliore; talché  mentre  tutto  intorno  a  lui  si  muta  e  si  trasforma, 
ei  solo  rimane  più  agghiacciato  ed  intorpidito  di  prima.  Godeste 
lagnanze,  che  ci  rammentano  le  melanconiche  considerazioni  delle 
quali  il  nostro  ha  intessuta  la  lettera  a  Tommaso  Malombra,  hanno 
assunta  una  forma  molto  eloquente  nella  canzone:  Io  son  già 
giunto  al  mezzo  dell'arringo,  che  mi  é  parsa  meritevole  di  veder 
per  intero  la  luce  (2). 


(1)  Cod.  Magi.  VII,  1040,  f.  38  r. 

(2)  App.  Ili,  3.  Vedi  anche  la  canzone,  che  si  legge  nel  cod.  Senese  I. 
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De'  sonetti  scritti  dal  maestro  umbro  e  che  dovettero  certamente 
essere  moltissimi,  tre  soli  son  giunti  a  noi;  di  essi  uno  è  assai  felice, 
gli  altri  due  non  hanno  nulla  di  particolare.  Quelli  poi,  che  il  Tom- 
maseo gli  aveva  assegnati  sulla  fede  di  un  codice,  sembrano  in- 
vece da  restituirsi  al  loro  vero  autore,  Francesco  Vannozzo  (1). 

In  conclusione  se  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  come  poeta 
volgare,  fa  fuor  di  dubbio  miglior  figura  agli  occhi  nostri  di  quella 
che  come  latinista  gli  concedano  di  fare  i  suoi  saggi  epistolari,  tut- 
tavia nemmeno  in  questo  campo  ha  saputo  poggiare  molto  in  alto. 
I  frammenti  del  suo  Canzoniere  ci  costringono  a  dargli  luogo  fra 
i  seguaci  di  quella  scuola,  che  si  potrebbe  quasi  dire  umanistica, 


IX.  18,  f.  81  t.  È  di  cinque  stanze.   Ne   riferisco  la  prima  strofa  e  il  com- 
miato: 

Senza  posare  el  ciel  tutto  si  volta 

Et  neggio  questa  nolta 

Che  gli  è  condotto  in  parte 

Che  (si)  diparte  da  lui  mortai  calura, 

In  lui  si  trnoua  ogni  uertn  racolta, 

Ch'à  freddura  sepolta, 

Che  '1  caldo  col  (sic,  1.  «  7)  secho  marte 

Comparte  nel  lion  la  sua  figura  ; 

Et  quel  che  di  natura  è  magior  mastro 

Nel  proprio  sito  e  astro 

In  compagnia  di  Marte  si  si  truoua. 

Et  io  solo  fo  pruoua 

Che  '1  ciel  non  à  ver  me  poder  né  forza, 

Che  'n  qual  parte  io  mi  torza, 

Truouo  la  scorza  mia  e  'l  cuor  pi&  ghiaccio 

Che  fredda  fonte  o  pietra  di  topazio. 


Tu  sai,  Canzon,  la  caglon  del  mio  strido 

E  sii  che  più  m'afreddo 

Quanto  (più)  mi  uolgo  al  sole. 

Tanto  mi  duole  fortuna  che  m'impaccia, 

La  qaal  tanto  m'inpaccia 

Che  se  idio  non  m'aita 

Verrò  nel  freddo  tempo  calamita. 


(1)  Il  cod.  è  il  59  della  Bibl.  del  Seminario  di  Padova;  i  sonetti,  quelli 
che  coni.:  La  stanca  navicella  del  mio  ingegno;  Morte  ha  tenuto  del  mio 
cor  la  chiave;  Io  ardo  e  piango  e  non  s'ammorza  il  foco;  Di  que'  vaghi 
pensier  ch'amor  t'ispira.  Di  due  fra  essi  pubblicò  alcuni  frammenti  nell'ormai 
irreperibile  Saggio  di  Rime  di  quattro  poeti  del  sec.  XIV  tratte  da  un 
codice  inedito,  Firenze,  Pezzati,  1829  (cfr.  Zambrini  *,  e.  904),  il  Tommaseo, 
che  più  tardi  nel  Dizionario  Estetico  (Milano,  Reina,  1852  p.  374)  riferì  di 
bel  nuovo  le  quartine  del  sonetto  :   Di  que'  vaghi  pensier. 
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fiorita  soprattutto  in  Toscana  sullo  scorcio  del  trecento,  la  quale 
poneva  il  sommo  dell'arte  nel  congiungere  all'imitazione  pedis- 
sequa del  Petrarca  quella  dei  classici ,  e  credeva  nobilitare  il 
volgare,  di  cui  si  serviva,  ficcandovi  più  parole  latine  che  fosse 
possibile.  Bartolomeo,  il  quale  piuttosto  che  un  seguace  di  questa 
scuola  se  ne  potrebbe  chiamare,  tenuto  conto  del  tempo  in  cui  poe- 
tava, un  precursore,  è  ancora  lontano  dalle  pazze  esagerazioni  a 
cui  certe  volte  si  abbandonano,  per  citar  qualche  esempio,  Gio- 
vanni Gherardi  o  Domenico  da  Prato;  ma  già  nei  suoi  componi- 
menti la  ricerca  pedantesca  dei  latinismi,  lo  sfoggio  soverchio  di 
erudizione,  di  reminiscenze  mitologiche  disseccano  il  più  delle 
volte  la  vena  poetica  o  l'intorbidano  miseramente.  Nulla  adunque 
di  men  vero  degli  apprezzamenti  fatti  dal  buon  Grescimbeni  in- 
torno alle  poesie  di  lui  e  papagallescamente  ripetuti  da  altri.  Lo 
stile  di  Bartolomeo  non  è,  come  lo  battezzarono,  «  facile  e  piano 
«e  non  poco  inclinante  alla  leggiadria  ed  alla  gentilezza  »;  ma 
al  contrario  pressoché  sempre  intralciato,  contorto  e  tenebroso. 
Non  sono  adunque  i  pregi  della  forma  quelli  che  ci  possono  ren- 
dere indulgenti  per  l'opera  poetica  del  rimatore  umbro;  ma 
piuttosto  quelli  della  sostanza,  la  quale  ha  un  certo  sapore  di 
originalità,  troppo  raro  nella  produzione  del  tempo,  perchè  non 
debba  essere  da  noi  tenuto  nel  debito  conto. 

Francesco  Novati. 


APPENDICE  I. 

1. 

Lettera  di  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  a  Gabrio  Loschi. 
(God.  della  Gom.  di  Bergamo  Gab.  A,  I,  20,  f.  4  t.)  (1). 

Magne  sapientie  viro   egregioque   legum   doctori,   domino   Gabrio  de 
Luschis  de  Parma  reuerendo  et  carissimo  tanquam  patri. 


(I)  Riproduco  quasi  esattamente  la  scrittara  del  cod.,  clie  è  di  mano  della  prìma  metà  del  se- 
colo XV,  correggendo  soltanto  gli  errori  di  ortografia  più  grossolani.  Codesta  lettera  e  le  seguenti 
sono  pur  troppo,  come  i  lettori  arranno  occasione  di  avvedersene,  molto  guaste  per  colpa  de 'copisti. 

2.  fratri,  cassato  e  sostituito  da  patri. 
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Strauit  me  sepe  mundanarum  rerum  inconsulta  fragilitas  et  species  (?) 
uaria,  imo  de  consimili  re  potissime  michi  plurimum  inopinata  condicio, 
5  ubi  quedam  grata  satis  tenet  insperata  felicitas  et  spero  tenebit  uoto  con- 
sonante successu.  Ubique,  non  inter  populares  spectaculis  aptos  uiro»,  sed 
moribus  compositos ,  studio  uenerabilcs  et  natura,  fulgentis  tui  nominis 
famam,  ipsorum  relatu,  conspicio;  de  multiplici  uirtute  tua  mei  paruitati 
conceptus  uidelicet  (?)  nimis  mirabilia   loquitur,  que   etiam  incredibilia 
10  censeantur.  Audio  enim  quanta  eloqucntie  tuo  uis,  quanta   scripturarum 
tuarum  maiestas  et  moralium  tue  uite  atque  naturalium  ordo  sit,  religio 
et  quanta  solemnitas ,  sentiens  quod  inter  uiros  in  humana   deitate   rai- 
rabiles  collocatus,  in  ulta,  quorum  modo  rarus   est  numerus,  ad  felicem 
inuidiam  devenisti.  Qao  ex  te,  maxime  de  tua  benignitate  confisus,  doc- 
15  trinarum  specimen  et  fructus  suaues  anime  temptando,  ausus  sum  tenui 
quandoque  calamo  manum  dare,  ueluti  tecum  loquar;  ex  me  tamen  [quasi?] 
tua  michi  foret  presentia,  reuerenter,  inuise,  licet  mihi  uenerande,  magister, 
mundi  uirorum  optime.  Credo  enim  presentem  attemptationem  meam  fu- 
turam  constantie  tue  minime  grauem,  fore   atque   ut  attentum   prestes 
20  benivolum  et  lecture   consentias   et   precanti.    Nouissima    tecum  loquar. 
Uerum  si  incompta  tibi  non   placebit   oratio,  paci   tue   quam   minimum 
materie  diuersitas  displicebit.  Quod  te  habeo  gratiam  (sic);  unde  hac  in  parte 
breuissima  prolixitat^  uerborum  meum  ortor  propositum.  Sic  habeto. 
Fato  longe  iam  pridem  profugus  a  nido  natali   meo   per  diuersa   uio- 
25  lenter  loca  discurrens,  uariasque  pestes  incursus,  subactus  grauibus  scan- 
dalis,  plures  dudura  prouincias  peragraui,  ut  quietis  alicuius  competentis 
michi  portum  attingerem.  Uerum  nunc  diuersitate  linguarum,  nunc  dissi- 
militudine morum ,  nunc  proprie  refectione  patrie ulla  quasi 

nuper  stallone  contentus,  hei,  sic  mentior,  flagitor  et  molestor.  Gumque 
30  uero  magnificum  lombardorum  quendam  mira  ualde  ante  predicatione 
preambula  peterem  ;  illos  notabiliores  exquiro ,  in  quibus  non  ingrati- 
tudo  nociua,  non  grauis  gerendorum  cure  grauitas  ferebatur,  uerum  blanda 
susceptio,  cura  tractu  temporis  tractatione  domestica  finisque  liber  actus 
semper  de  meritis  impartir!  (sic).  Propone  temptare  partes,  quibus  pote- 
35  stas  maior,  uirtus  et  gloria  tam  ex  facto  quam  relatu  consista[n]t,  optate 
semper  spe  dictante  quietis.  Nulla  michi  obstant  amicorum  Consilia,  spes 
nulla  uel  fides.  Sic  futuri,  infelix,  ignarus  fati,  pacis  mente  auidus,  cedo 
paci,  presto  quieti  ueniam  et  caris   ab   antiquo   domesticis   et   fidelibus 


16.  Qui  certo  il  copista  omise  qualche  parola. 

2(5.  prouencias.  —  28.  Lacuna  nel  ms.  —  30.  itil  aUqitem  il  ms.   —   37.  /acU,  corr.  in  fati. 
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amicis  abiungor.  Hei,  tunc  michi   dulcis    labor   [uanus],  uanum   dulce 

40  consilium  !  In  meum  preiudicium  peto  partes  iam  multis  desideriis  ex- 
quisitas,  et  quem  obiuraucrat  optata  felicitas,  illas  michi  non  negans 
attingere,  ecce  Mentis  clari  postes  ingredior,  sub  cuius  claritatis  principio, 
montis  oscuri  tenebras  post  terga  relinquens,  adeo,  ubi  ingressus  facilis 
susceptis,  et  difficilis  constarci   egressus.  Tandem   letus   uenio  Brixiam, 

45  fortune  mee  stimulum  future  amarissime  non  perpendens,  quoniam  in 
instanti,  [dum]  locum  causa  quietis  exposcerem,  carceribus  mancipor, 
nullo  me  maleficio  perpetrando,  et  inseror  miseris  et  miseris  misceor. 
Loco  pacis  sic  miserabilem  factum  sub  applausu  blandiens  mimico  fide- 
lissima  infidelis  me  fortuna  delusit,  libertate  lesa,  perdilo  tempore,  futu- 

50  rorum  fide  suspecta  atque  precedentium  omnium  gralorum  cogitaminum 
ape  frustrala,  que  nulla  prouidentia,  callida  siue  cura,  meis  unquam 
spiritibus  eructauil.  Demum  nolum  nota:  nouissimum  ortum  beneficium 
de  tanto  maleficio,  diversa  nimium  ex  inmerita  gratia  insperataque  con- 
ditione  uidebis,  ac,  quod  raro unquam  tales  casus  anticipai. 

55  Est  tunc  temporis  in  ciuitale  brixiana  miles  rector  quidam,  poteslatis 
officio  [fungens],  dominus  Manfredinus  de  Saxolo,  proh  dolor,  iam  pridem 
magnificus,  qui  uirtutum  (?)  suarum  gloria  et  natura  mane  suo  solio  pre- 
sidens,  solis  illius  uespere  infeliciter  occidil  cum  occasu.  Tantum  lamen 
ipsum  sors  iniqua  reperii,  quod  ex  sublimi  animo  de  tanti  uiri  uirtutibus 

60  magnanimiler  emolumentum  capessere  non  potuit;  qui  priscum  in  prò- 
speritatibus  suis  stilum ,  prcserlim  hoc  in  casu ,  secutus ,  meique  mise- 
ricordie compassione  compunctus,  benignitalem  suam,  nobilitatis  censum, 
prò  me  speciali  gratia  sinceritatis  exponens,  inler  seruos  suos  et  fami- 
liares  a  carceribus  liberum  auocauil.  Sculpas  in  corde  tuo  sacri  stilo  mi- 

65  litaris  officii  generosum  tanti  militis  animum,  et  cum  malora  noueris, 
tante  futurorum  causas  nunc  fragilitatis,  nunc  gratorum  successuum  ua- 
rietatis,  expone  gratiose,  procedens  consolationem  petitam  impartiti  pre- 
canti, elegantie  tue  fideliter  et  humiliter  supplicanti.  Prefato,  quem  scio 
diligis,  egregio  militi  nec  sine  gratioso  rependio  benignitatis,  ut  fidelis  (et) 

70  letanter  inseruio,  atque  suis  exigentibus  meritis  iuxta  posse  iamdudum 
prò  uotis  suis  obsequar  in  futurum.  Informo  quidem  filios  in  scolastica 
disciplina.  Obsecro,  famosissime  patrum,  solemnes  reuerentias  meritorum 
michi  gratanter  impera,  seruo  tuo.  Diu  bene  uale,  ut  opto,  mei  memor. 


44.  susptis  il  cod.  —  48.  aplauso  il  cod.  —  54.  Parola  inintelligibile  nel  cod. 

57.  virbdum  è  mia  congettura;  nel  testo  un'abbreviazione  indecifrabile. 

58.  Le  parole  cum  occasii  sono  aggiunte.  —  59.  ipso  il  cod. 
60.  celitis  agg.  il  cod.  —  62.  compassio  il  cod. 
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II. 

Lettera  di  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  a  Tommaso  Malombra 
e  risposta  di  costui. 

1. 

Egregie  nobilitatis  ac  esimie  reuerentie  uiro  Domino  Tomaxio  de  Ma- 
lurabris  legum  doctori  domino  meo  precipuo  et  accepto.  per  Bartolomeum 
de  Castro  plebis. 
Ignorai  in  me  supplex  humanitas  quo   intus   spiritu  flagiter,  quo  mo- 

5  lester;  sed  inducunt  quedam  sensualitatem  calidam  quandoque,  quan- 
doque  seu  trepidam  uel  remissam  cum  constanti,  dum  fata  sinant,  ratione 
contendere.  Inter  que  supernus  iudex  et  optimus  (et)  nature  [dominus] 
merito  uisum  est  debuisset  limitasse  discordiam,  ut  uoluptati  ratio  super- 
esset.  Sed  secus  apparet:  nam,  ut  ab  antiquo   usque  in  presene  tempus 

10  satis  in  luce  est,  uirtuti,  rationis  magistre,  excessu  superno  semper  ui- 
dimus  uitia  superesse,  et  si  in  se  semper  magnanimitatis  constantia  in- 
uictas  uirtutes  dixeris,  nequaquam  negare  potes  uirtuosos  semper  oppressos, 
uel  suspectos,  uel  eiectos,  uel  martires  et  cum  modica  felicitatis  ministra- 
tione  fuisse  ;  [et]  expertus  nature  [dicere]  potes  uiribus  iura,  sceleratis  com- 

15  positos  et  dissolutis  rectos  subcubuisse.  Et  si  testimonium  queris,  memorare 
Machabeorum  scfuidala,  pertinaciam  hebreorum  in  legem  dei;  immeritum 
excidium  Asie;  Thiestis  fraudatam  fidem,  Polidori  lacrimas,  innocentiam 
simul  et  tormenta  Ipoliti,  et  breuiter  exempla,  quecumque  legeris,  ab 
Abel  usque  ad  impium  exitum  Ghristi  dei.   Ncque   subsequentia  poster- 

20  gabis  ;  ex  quibus,  si  lacrimas  amarissimas,  excidia,  impietates,  cedes, 
fames,  pestes  et  funera  proborum  innocentiumque  cum  gaudiis  staterà 
conscientie  ponderabis,  quid  iniquitas  ualeat  aliorum  iuditio  non  com- 
mittes.  Sed  satis  hac  de  parte  tractatum  sit.  Quid  dicam  de  cupidinis 
appetitu  ?   Me   namque   iam   senem ,   pauperem  et  oppressum  curis  non 

25  paucis conscientie  atque  amaritudinis ,  infinitus  adhuc  amor  non 

deserit,  sed  fatigat;  et  quamvis  ratio  frequens  dicat,  heu  misero,  cupido 
frequentius,  et  licet  impotentia  neget,  desiderium  auget  appetitum,  ra- 
tione submissa.  Remedium,  si  quid  est,  a  fonte  tue  gratie  postulo,  et 
sermone  uulgarì,  ut  inferius  sequitur,  benignitate  et  gratia  meum   ortor 

30  propositum.  Sic  habeto: 


8.  merito,  agg.  sopra.  —  9.  ab  antiquo,  agg.  sopra  d'altra  mano. 
12.  deseris.  —  17.  L'A  in  thitstis  agg.  sopra. 
28.  sit,  aggiunto  d'altra  mano.  —  25.  Parola  inintelligibile. 
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Che  debo  far,  chi  me  demostra  omay 

Done  sia  el  fonte  one  me  lani  el  niso, 

Le  man  e  '1  petto,  e  'I  pianto  torna  in  riso? 

Armato  de  nertn  tn  sol  el  say. 
35  Questo  carcere  meo,  nel  qual  entray. 

Né  sepi  donde  e  da  qual  ciel  diaiso, 

M'à  tardata  la  aia  del  paradiso, 

Spirito  innolto  ende  sospiri  e  gaay. 
Questo  col  uanegiar(e)  di  sensi  actini 
40  M'à  legato  le  braze  in  mezo  ol  core, 

E  spento  i  lami  in  dio  contemplatiui. 
Quindi  uana  speranza  e  quindi  amore 

Satiato  m'ano  ney  penser  lasciui, 

Che  son  cagion(e)  de  mie  g^raue  dolore. 
45  E  si  apresso  al  fine  e  uegio  scrito: 

«  Anima,  tn  se'  fuor  del  carain  drìto  ». 

Vester  ille  cum  onini  reuerentia  possibili  fideliter  se  et  semper. 

2. 

Responsiva  ad  predictum. 

Strenuo  uiro  fonteque  pegaseo  satiato  magistro  Bartolomeo  de  Castro 
plebis  Intimo  carissimo. 

Quoniam  ratio  est  demonstratio  et  probatio  ueritatis,  cuius  nature  est 
uitia  confundere,  impossibile  est  eam  succumbere  uoluptati  ;  sed  in  sua 
5  permanens  proprietate  diminutionem  non  recipit  ex  obiectis,  uelut  ceno 
splendei,  tectiim  si  detegas  aurum.  Igitur  supernus  artifex  humanitati, 
post  noxam  protoplasmatis,  uoluptatum  relinquens  et  nociuam  rationis 
electionem  etiam  ipsius  arbitrio  uoluntatìs,  quid  ulterius  debuit  limitasse? 
Incusemus  ergo  nostre  ineffrenate  cupiditatis  noxium  appetitum,  qui  li- 

10  niraentis  alitus  exitialibus  et  uolutus  libidinum ,  earum  caligine  a 
mentis  luminibus  non  remota,  renuens  cognitionis  speculo  inforraari,  in 
beluas  nos  transformat.  Ncque  enim  michi  constat  uirtutem  semper  exi- 
tium  assecutam.  Nam  inuictissimus  archiprinceps,  asperis  gaudens,  cuncta 
et  se  sua  uirtute  domans,   ad    monarchiam   se   extulit  uniuersi,  ac  plus 

15  Anchisiades,  nulla  uia  inula,  tanta  mole  per  inanem  traciam,  magica 
littora,  aridas  strophades,  terribiles  ciclopes,  tenebrosam  stygem  et  durius 
odium  inique  dee,  iouiale  uexillum  ad  ostia  transtulit  tiberina:  postremo 


35.  Qusto  il  ms.  —  45.  Era  stato  scritto  sequto,  e  poi  cancellato  e  corretto  secuto. 

IO.  ameritis  il  cod. 

15.  magica  il  ms.,  correggi:  ereticai  —  16.  clipeos  il  ms.,  stigiem  il  ms. —  17.  loiiale  il  ms. 
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miium  mundi  prolem  alme  urbis  et  imperii  conditorem.  Hec  micbi  suffi- 
ciant  duo   narrasse   esempla,  quamquam  recitatione   ipsorum   magnani- 

20  morum  spirituum,  qui  uecti  uirtute,  spernentes  delitiis  saturatos,  et  qui 
intellectui  famulantes,  ignauia  resoluta,  dampheam  frondem  suscepere  in 
Capitolio  et  Parnasio,  magna  uoluminn  implerentur  ;  nam  (?)  horum  gesti» 
fide  uatum  quamplurima  et  pulcerrima  carmina  sonant.  Declamas  etenim 
quamplurimas  umbras  insignes  orthodoxas  et  gentiles,  quarum  proceribus 

25  uirtutes,  ut  asseris,  in  prospero  non  successorunt  euentu.  Aliter  uero 
sentio.  Profecto  ipse  supernus  omnium  equus  parens  compositos  quos 
nouit  natos  diligens,  incessanter  exercet  et  colluctationi  fortune  relinquit, 
uires  suas  auide  probat,  continentiam,  patientiam  et  robur  in  agit«tione 
ponit.  0  quanta  oblectatione  aspicit   eos   contumeliis   affectos,  tormentis 

30  afflictos,  egestate,  fame,  exilio  et  langoribus  lacessitos,  immotos,  interritos 
et  ipsam  fortunam  magis  seuientem  constantius  spernentes  quid  dicam, 
imo  paratos  durius  pertinatiusque  repetere  duellum,  nil  dignitatis  pristine 
omittentes  ?  NuUum  tam  dignum  ipsi  deo  spectaculum.  Sic  quoque  ve- 
nenum expertus  est  in   Socrate,  tormenta   in   Zenone,  ignem  in  Mutio, 

35  exilium  in  Regulo,  nec  non  repetitum  in  Catone.  0  quam  iocundis  oculis 
intuitus  est  precipitium  Gurtii,  exitum  Fabiorum  et  martiria  in  sanctis 
suis!  Hos  obsecro  nuUatenus  asseras  infelices;  nam  illi  fama,  sine  qua  uita 
euanet,  infinite  uiuunt  et  gloria.  In  eternum  uocentur  itaque  lux  mundi, 
uestigium  uirtutis,  exemplum  imitationis,  speculum  posteritatis.  Postremo 

40  plerique  laureantur  in  patria  (?)  triumphante.  Delitiosos  autem  [deus]  odit, 
abicit,  reputans  eos  indignos,  noscens  eos  primo  strepitu  conterreri,  primo 
ictu  sterni.  Relinquit  porro  illos  ignauia  sua  languidos ,  delitiis  suis 
torpentes ,  otio  suo  non  uiuos ,  in  uita  sepultos.  Hos  autem  merito  cen- 
seas  non  beatos  ;  nil  boni  sentiunt,  nil  recti  cognoscunt  ;  felicitatem  cum 

45  brutis  participant.  Uerecundius  tamen  dixerim  et  inferius,  cum  illa  instar 
babeant  ignorantie  ;  tamen  illi  secus,  cum  sentiant  cognitionem  celitus 
sibi  datam.  Ultimo  passioni  cupidinis  appetitus,  quo  uexaris,  non  ualui 
neque  sciui  remedium  adhibere,  quod  egritudinem  non  augeret,  donec 
Gordubensis  etbici  antidoto  usus  non  fueris.  Hec  est  recepta  :  Si  exitium 

50  considerabis,  a  libidinum  uitiis  continebis. 

Spirto  smarrito  che  t'aoorgi  asay 
de  le  aan  action  che  fan  conquiso, 
del  done  se  remisso, 

tanto  che  '1  bon  senti[e]rto]  perduto  ay, 

18.  aUtnt  il  ms.  —  20.  sternenUs  il  ms.  —  21.  dantam  il  ms.  —  23.  Déclamans  il  ms. 

26i  parttis.  —  27.  ex«rteat  il  ms.  —  29.  asp\e$t.  —  35.  rutOo.  —  36.  cirit  il  ms. 

40.  pluriqut.  —  51.  spirito.  — 52.  conqHÌs$o.  —  53.  <o  ccigmuto  (sic)  il  ms.  —  54.  sentir. 

(HornaU  storico.  XII.  fase.  34-35.  14 


210  F.  NOVATI 

55  Die,  quanto  tn  maraaes^ar  me  fay! 

che  la  ragion,  la  qual  in  te  auiso, 
cantra  omnia  fluentia  non  t'à  reciso, 
e  rimosso  day  ran  penser  omay. 
Tnti  animali  son  a  ben  inclini, 

40  Ma  ne  la  nia  anni  molti  errore, 

perchè  Bon(o)  de  cog^oscimento  priai. 
Però  contempla  omay  el  to  ualore: 
intelligentia  cnm  ragion  che  schinì, 
lasar(ay)  la  uia  de  bestiai  furore. 

45  Non  stay,  perchè  tempo  porrà  per  scritto: 

fa  qnel  ch'è  scritto  e  impetr[ar]ay  rescrìtto. 


6-2.  conUmpia.  —  63.  sctui.  —  65.  parrà  il  ms. 

APPENDICE  II. 
Tavola  delle  Rime  attribuite  a  Bartolomeo  da   Castel  della  Pieve. 
1)  Capitoli. 
a)  Io  ti  scongiuro  per  li  sacri  dei. 

Lanr.  Med.-Palat.  118,  f.  47  r.  [Domenico  da  Monticehiello)  (1). 

Lanr.  PI.  XC  inf.  47,  f.  19 1. 

MagUabech.  VH.  8.  1445.  f.  28  r. 

Hagliabech.  U.  4.  248,  f.  22 1.  (adesp.). 

Hamcell.  C.  152,  f.  152  r.  (Domenico  da  Xonticchielto). 

Riccard.  2735,  f.  165  r. 

Senese  I.  IX.  18,  f.  91  r. 

Vaticano  3212,  f.  192 1.  (Dotn.  da  Xonticchiello). 

AmbroB.  0.  63  sup.,  f.  2  r.  (adesp.). 

Tsaccm,  Poetu  ital.  ined.  di  dugento  autori,  Prato,  Onasti,  1846,  voi.  Il,  pp.  209-12  (2). 

6)  La  reina  con  grave  fiamma  incesa. 

Magliabech.  VII.  992,  f.  23  t. 


(1)  Quando  un  cod.  attribuisce  ad  altri  un  componimento  di  Bartolomeo,  ne  dò  notizia  ponendo 
il  nome  del  preteso  autore  fra  parentesi.  Per  ciò  che  spetta  alla  attribuzione  del  presente  Capi- 
tolo a  Domenico  da  Montichiello ,  vedi  G.  Mazzohi,  Rime  di  m.  Dom.  da  Moni. ,  Roma ,  1887 , 
p.  18  N. 

(2)  Come  è  noto  il  Tbocchi  non  ha  pubblicato  che  un  saggio  di  questo  componimento ,  saggio 
che  comincia  colla  20  terzina  (Per  quella  fé'  ch'è  tanto  ferma  e  pura)  e  si  arresta  alla  42  incl. 
{A  qiulla  donna,  a  quel  bel  viso  caro).  Egli  si  è  serrito  del  cod.  rìcc.  2735,  ma  ha  lasciato  cor- 
rere, more  solito,  molti  errori,  e  si  è  permesso  racconciature  arbitrarie.  Per  la  curiosa  commistione 
di  parte  di  questo  capitolo  con  altro  di  Jacopo  da  Montepulciano,  avvenuta  nel  cod.  Vatic.  3212 
(non  81212,  come  stampa  il  Mazzohi),  vedi  Top.  cit.  di  questi,  p.  19. 
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2)  Canzoni. 
■e)  Accorr'uomo,  accorr'uomo,  ogni  uom  soccorra. 

Magi.  VII.  1040,  f.  38 1. 

d)  Benché  il  cielo  nel  tuo  prato  concluso. 

Vatic.  3213,  f.  681 1. 

e)  Cruda,  selvaggia  fuggitiva  e  fera. 

Laar.  Med.-Pal.  118,  f.  41  r. 

Laur.  PI.  XL.  46,  f.  39  r. 

Lanr.  Red.  151,  f.  121 1. 

Lanr.  SS.  Ann.  122,  f.  75  r. 

Laur.  PI.  XLI.  16,  f.  63  t.  (adesp.). 

Magi.  Vili.  1076,  f.  68  r.  (Guido  da  Sitna). 

Magi.  VII.  1041,  f.  297  r.  (Franctico  Petrarca). 

Magi.  VII.  1145,  f.  30  r. 

Magi.  VII.  1021  e  955  (ora  II.  II.  38),  f.  108  r.  (adesp.). 

Magi.  VII.  1010  l'ora  II.  II.  40),  f.  140  r.  (1). 

Magi.  VII.  721,  f.  29 1.  (adesp.).     . 

Magi.  VII.   107,  f.  71 1.  (adesp.), 

Riccard.  818,  f.  70 1.  (adesp.). 

Riccard.  2735,  f.  183  t. 
•      Riccard.  1118,  f.  62  r. 

Marucell.  C.  152,  f.  82  r. 

Senese  I.  IX.  18,  f.  80  t. 

Lucchese  Mouck.  N.  1491,  f.  147  r. 

Bologn.  Univers.  1739,  f.  93  t. 

Vaticano  3212,  f.  201  r. 

Val.  3213,  f.  580  r. 

Chigiano  M.  VII.  142,  f.  38  t. 

Barberin.  XLV.  129,  f.  48.  {Domtn.  da  Monticchidh) . 

Marc.  it.  IX.  105,  f.  102 1.  (adesp.). 

La  bella  mano  di  Giusto  dt'Conti  Romano  Senatore,  <  una  raccolta  dtlle  Rime  antiche 
di  diversi  Toscani.  Nnofa  edizione,  Firenze ,  MDCCXV,  p.  146  {Franco  Sacchetti)  ;  Raccolta  di 
Rime  Toscane,  Palermo,  1817,  voi.  IV,  p.  2(1  (2). 

f)  D'amoroso  conforto,  il  mio  cor  vive. 

Lanr.  SS.  Ann.  122,  f.  85 1.  (Fomìo  dtgU  UbtrO). 

Riccard.  1118,  f.  64  t. 

Senese  I.  IX.  18,  f.  82  t. 

Vaticano  3213,  f.  583. 

E.  Sartbschi,  Poesie  minori  del  sec.  X17  raccolte  e  coUatùmat»  sopra  i  migliori  codici, 
Bologna,  Romagnoli,  1867,  p.  21  ;  R.  Renibr  ,  Liriche  ed.  ed  ined.  di  F.  degli  liberti,  Firenze, 
1883,  p.  186. 


(1)  Chantona  morale  fece  ghuido  da  ssiena,  cancell.  e  sostituito  dalla  stessa  mano:  del  maetiro 
bartolomeo  da  cchastello  della  peue  (sic). 

(2)  Una  copiosa  lista  de'  codd.  che  contengono  questa  canzone  arerà  già  data  B.  Rtitiss,  £«• 
riche  ed.  ed  ined.  di  FaBto  degli  Ubertì,  Firenze,  1883,  p.  coruz. 
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g)  Io  sono  già  più  ch'ai  mezzo  dell'arringo. 

Magi.  VII.  1040.  f.  40 1. 

h)  0  sempiterna  dea  a  cui  ministra. 

Magi.  TU.  1010,  f.  38  r. 

i)  Poiché  il  corso  del  elei  vuol  che  tu  viva. 

Magi.  VII.  1040,  f.  45 1. 

j)  Senza  posare  il  ciel  tutto  si  volta. 

Senese  I.  IX.  18,  f.  81 1. 

3)  Sonetti. 
l)  Che  debbo  far,  chi  mi  dimostra  ornai. 

Comnn.  di  Berg.  Gab.  A.  I.  20,  f.  5t. 
m)  La  chiara  altezza  dell'ingegno  vostro. 

Lanr.  Ashbarnh.  574,  f.  24  r. 

Magi.  VI].  852  (ora  li.  IV.  243),  f.  15«. 

Palat.  205,  f.  146. 

Lucch.  Monck.  N.  1491,  f.  148 1. 

n)  Quel  tesoretto  che  la  larga  mano. 

Lanr.  Ashbarnh.  574,  f.  29 1. 

Laur.  PI.  90  inf.,  87,  f.  120 1. 

Palatino  204,  f.  174  r. 

Palatino  205,  f.  195. 

Magi.  VII.  852,  f.  198. 

Lucch.  Mouck.  N.  1491,  f.  147  r. 

Vatic.  3213,  f.  346 1. 

Parig.  7767,  f.  (?). 

L.  Allacci,  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  rms.  della  Bibl.  Vatic.  e  Barbtr. ,  Napoli, 
1661,  p.  72. 

O.  M.  CsEsciMBEKi ,  Covmtent.  ini.  alla  Sì*n  hi.  della  Yolg.  Poesia ,  voi.  III ,  lib.  II , 
p.  108,  Venezia,  Baseggio,  1731  ;  Raccolta  di  Rime  antiche  Toscane,  Palermo,  1817,  voi.  IV,  p.  236. 

APPENDICE  III. 
Rime  inedite  di  Bartolomeo  da  Castel  dalla  Pieve. 

Canzone  1. 

(God.  Magi.  VII.  1040,  f.  45  t.,  n.  17). 

Chanzone  di  bartolomeo  da  Castel  dalla  pieve. 

1.  Po'  che  '1  corso  del  ciel  uuol  che  ttu  uiua.  forsi  per  lo  miglior  un 
tenpo  ancora,  e  sse'  per  forza  fora,  del  pelago  mortale  a  llieto  porto,  per 
questa  uolta  in  sull'usata  riua.  segur  ti  uedi  en  la  prima  memora.  Sengnor, 
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se  non  ti  mora,  l'intelletto  dlùin  per  ttfo  confòrto,  tfolgi  l'animo  tuo  (Sin- 
torno accorto,  sedendo  in  su  la  rtiènte  pellegrina,  che  già  fu  sì  uicina.  al 
passo  che  ffa  Tom  lassar  la  uita.  e  sse  più  consolata  che  smarrita,  la  truoui 
apresso  a'  dubitosi  Sensi,  caro  ancor  ti  serti,  àe  ttu  beh  pensi,  con  essa  in- 
sieme apresso  un  buon  chonèiglio.  la  uià  futura  e  '1  passato  periglio. 

2.  Gharo  esser  ti  può  per  più  tua  pace,  e  triegua  delli  spiriti  smarriti,  se 
tte  medesmo  aiti,  nell'alto  inraaginar  eh'  a  tte  portene,  con  un  uiuo  propo- 
sito e  uerace.  con  singnor  ualorosi  e  ben  seguiti,  sol  per  uertute  arditi,  a 
fRn  d'onesto  in  ongn'atto  c'auuiene.  d'alchuna  amistà  ferma,  e  qui  conuiene. 
collo  speron  d'amor  punger  la  'me'nte.  si  che  snella  consente,  connienti  poi 
di  cor  netto  e  pudico,  eàser  cotal,  qual  tu  uoler  l'amico,  e  tal  uigilia  dar, 
qual  tu  domandi,  al  ben  comune,  e  prima  che  più  andi  (1).  conferma,  jiriego, 
l'amistà  d'un  tale,  che  miglior  mai  non  uide  occhio  mortale. 

3.  Ma  (2)  prima  ch'io  diuengna  ài  sacro  nome,  per  chui  ancora  a  ppiù  bella 
fatigha.  se  morte  non  m'inbrigha.  conuengno  dar  la  pétìrta  e  11'  intelletto, 
ben  è  ch'io  scriua  alchun  suo  nlódo  et  cOme.  à  conosciuto  come  l'oom  si 
sbriga,  poi  che  Ila  cara  spiga,  del  Suo  beato  cor  uenne  a  effetto,  deiresser 
nostro,  e  conobbe  il  difetto,  del  mondo  tradilor  rie'  corpi  humani.  costui 
de'  paesani,  e  delli  strani  canpi  a  passi  e  uela.  con  tenpérata  e  bella  cau- 
tèla, esaminate  le  semehze  e'  frutti,  senpr'à  col  sehho  e  colle  ihàh  distrutti. 
ràùersàr(i)  di  uertù  e  He  cagioni,  contrarie  alle  diuine  oppinionì. 

4.  Questo  antico  ualor  del  generoso,  suo  sangue  etterno  e  grolioso  honore. 
mosso  dal  primo  atriorè.  al  grauoso  (3)  camliaiii  di  questa  uita.  col  màngnaninio 
core  e  uìgoroso.  rott'à  de'  fati  àùuersi  ongni  ualore.  déntro,  d'intorno  e  foro, 
e  più  costante  a  ongni  inpresa  ardita,  di  famosa  giustizia  e  di  gradita,  là 
sua  saluahdo,  e  ppoi  Tàltrui  drittura.  diposta  ongni  paùl-à.  e  disiò  d'or(ó), 
che  dal  uoler  disuia.  l'uomin  non  fermi  ;  onde  per  miglior  uia.  regger  quésta 
uirlù  non  si  conobbe.  Mucyo,  scilbone  (4),  el  buon  fabriziò,  o  Joue.  di  chustuì 
ch'è  'nfrascritto  ò  nel  conceptò.  come  dimostra  il  manifestò  effetto. 

5.  Questo  famoso  sole  infra  mortali,  tanto  prudentemente  è  stato  giusto, 
e  è,  che  capo  a  busto,  non  confinò  giammai  più  giustamente,  pesando  il 
buon  pensier  centra  gran  mali,  né  mai  più  che  'l  douer  fiero  o  robusto, 
sicché  Ila  spada  e  '1  fusto,  del  suo  sengnoreggiar  huomini  o  gente,  nel  suo 
guidar  al  corregger  feruente.  non  excesse  giama'  il  douuto  oflSzio.  secondo 
il  malifizio.  diuinamente  pietoso  e  seuero.  Bolongna  può  ben  dir  se  questo 
è  uero.  dal  suo  mortai  uelen  per  costui  monda,  onde  più  di  costui  uirtù 
gioconda,  non  tenne  mai  di  ferro  o  di  bastone,  moyse,  massinissa  o  salamene. 


(1)  Bicorda  il  dantesco  Or  vo'  che  sappi  innatui  che  più  andi  (In/.,  IV,  33). 

(2)  La  cod.  —  (3)  grana  so  cod.  —  (4)  Sic  nel  cod.  Correggi  Scipiontì 
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6.  Questo  nuouo  rifeo,  questo  gradito,  hercole,  morte  d'ongni  morte  rea. 
questa  nouella  ydea.  del  famoso  africano  e  propia  effiggie.  ben  dengno  erede 
[è]  dell'animo  ardito,  del  buono  aghusto  Julio,  in  chui  si  crea,  ancor  come 
già  fea.  in  chui  di  bella  fama  amor  s'aflBgge.  un  pensier  grolioso  che  trafigge, 
sì  dolcemente  i  cor  c'a  ualor  uanno.  che  né  posson  nen  sanno,  di  lui  par- 
lando altro  uolger  pensiero,  strada  di  tenperanza  o  dal  cammino,  del  buoa 
catone  e  del  buon  Saladino. 

7.  Gotal  nella  uia  tua  uolta  alla  terra,  correttor  della  gente  sanza  legge  (1). 
se  pur  uoler  ti  regge,  di  ritornar  pastor  di  quella  fame,  etterna,  chui  non 
sazia  pace  o  guerra,  né  doma  ferro  o  fortuna  corregge,  per  te,  per  la  tua 
gregge,  amico  ti  conuien  fra  tante  brame,  vedi  che  talian,  fanciulli  e  dame, 
centauri,  fauni  e  Ile  minute  genti,  le  uoglie,  e'  ferri  e'  denti,  famosi  alla 
tua  ulta  anno  riuolti.  caro  più  ti  sarei,  se  bene  ascolti,  la  'ntcra  fé'  di  costui 
ch'io  ti  parlo,  tu  l'ai  gpran  tempo;  or  pensa  di  fermarlo,  e  dare  al  buon 
uoler  dengna  mercede,  con  amor  pari  e  simigliante  fede. 

8.  Lieva  d'intorno  alle  sue  pecorelle,  che  con  tanta  fatica  à  poste  in  pace. 
la  tua  tor[ma]  uorace.  che  non  può  sanza  danno  esser  lor  presso,  pensa 
l'opere  sue  leggiadre  e  belle,  ne'  tuoi  seruigi  e  sai  quanto  ti  piace,  quand'opera 
efficace,  si  dona  al  tuo  riposo,  essendo  oppresso,  poi  così  penserai  che  piaccia 
a  esso,  tener  8Ìcur(o)  l'acquistato  paese,  che  tanto  son  l'offese,  maggior, 
quanto  '1  non  merito  si  sterne,  soperchia  gli  alti  faggi  e  He  cau[erne].  dei 
pindi  (sic)  che  tti  mostran  tutta  Europa,  e  poi  col  ferro  tuo  perchuoti  e 
scop(r)a.  la  piagha,  oue  in  te  sai  più  farisey.  come  nemico  de'buoni  e  de'  rei. 

9.  Al  più  gradito  e  maggiore  omicida,  della  pace  d'italia  e  de'  confini, 
cho'  suoi  fier  sar[a]cini.  canzone  humile  mia,  te  n'anderai.  con  quella  reue- 
renza  che  tti  guida,  e  conuiensi  a'  par  suoi  che  son  diuini.  posti  discreti 
affini,  a  purgar  della  terra  i  fieri  rai.  poi  di  :  singnor  mio  sai.  chi  sia  chostui 
per  chui  si  ti  richeggio.  egli  é  l'eccelso  uisconte  d'oleggio.  del  senno  e  della 
possa  bolongnese.  sol  per  uertù  palese.  dengn[o]  singnor  di  militare  stuolo, 
messer  Giouanni  stantardo  e  figl[i]uolo.  de  li  scolpiti  uir(i)  [ne'  ?]  mangni 
intagli,  che  fuor  nel  mondo  sì  grandi  amiragli. 

Canzone  II. 

(God.  cit.,  f.  38  t.). 

Chanzone  di  hartolomeo  da  chastello  della  piene  detto. 

1.  [A]ccorr'uomo,  accorr'uomo;  ongn'uom  soccorra,  alla  strada,  alla  strada, 
all'armi,  all'armi,  oimé  che  per  aitarmi,  amore  o  '1  mondo,  né  natura  uene. 

(1)  Kammenta  ilpopol  tenna  legge  della  canzone  AW Italia  del  Petrarca,  str.  3. 
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e  son  rubata  e  non  è  chi  mm'accorra.  o  per  me  prenda  ardir,  o  per  me 
s'armi,  uedendo  sì  disfarmi,  di  doglia;  u'  se',  pietà,  chi  mmi  ti  tiene?  ben 
ueggio,  lassa,  omai  che  '1  mi  conuiene.  chiamar  aiuto  dalla  extrema  spada, 
sicché  l'alma  sen  uada.  a  rinfrescar  il  duol  nel  uolto  a  dido.  uscita  fuor 
dell'amoroso  nido. 

2.  [0]ngni  soccorso  al  mio  lamentar  tardo,  verrìa  se  non  (il)  por  fine  a 
tristi  giorni,  o  poco  a  dir  mi  torni,  quanto  mi  scalda  l'amorosa  piaga .  per 
torre  al  passar  mio  del  passo  el  cardo,  sicché  '1  mal  che  mm'è  ben  non  si 
raggiorni,  né  per  paura  storni,  l'alma  di  tor  sì  danno  a  danno  uaga.  ond'io 
per  fare  ongni  donna  presaga,  quant'é  di  fel  nell'amoroso  coro,  e  per  pianger 
co  Uoro.  alquanto  pria  ch'i  ronpa  il  uital  filo,  dirò  i  mie  danni  e  llor  mor- 
tale stilo. 

3.  [PJargola  son  che  mmi  sedea  contenta,  doue  '1  primo  piacer  m'auea  pro- 
dutta.  senpricella  e  isstrutta.  solo  ai  don  comunal  della  natura,  ancor  non  so 
che  sia  far  c'om  si  penta,  non  so  che  sia  cupydo  o  ssua  condutta  (1).  pura 
mi  uiuo  e  tutta,  contenta  fuor  che  della  mortai  cura,  misera  me,  così  mi 
sto  sichura.  che  non  intendo  in  consigliar  de  dey.  ne'  grani  danni  mei. 
che  forma  il  mondo,  natura  e  amore,  quando  vagheggia  ongn'erba  il  suo 
bel  fiore. 

4.  Mosse  nel  tenpo  ou'ongni  ben  s'aplaude.  per  naturai  lai^heza  che  '1  no- 
tricha.  questa  conserua  antica,  del  tutto  el  lor  poder  recare  in  forma,  e  fero 
un  frutto  di  sì  somma  laude,  che  nel  pensier  d'alcun  non  si  notrica.  che 
semigliante  spica,  produr  si  possa  per  più  noua  norma,  in  costui  si  suggella 
e  ssi  conforma,  quanto  di  lume  trar  si  può  da  cieli  (2).  e  sotto  i  sette  gieli. 
li  fer  di  Siena  culla  per  dar  luce,  a  quanto  poi  d'intorno  e  dentro  luce. 

5.  Or  cresce  il  pomo  in  su  la  dolce  pianta,  da  ciaschun[o]  di  questi  [or- 
nato?] a  gara,  che  non  è  cosa  cara,  che  '1  mondo  possa  c'a  costui  non  doni, 
natura  s'à  del  bel  d'esso  l'amanta.  s'amor  uechiezz'à  nel  cor  gliel  auara  (sic). 
che  dirò  ?  cosa  amara,  non  troua  acquai  da  sse  cacciar  per  doni,  or  udirete 
sconsolati  sproni,  che  mmi  son  fitti  per  costor  a  fianchi,  consenton  eh'  io 
l'abranchi.  eh'  io  sola  1'  usi  e  .stea  di  lui  beata,  più  che  mai  d'altro  donna 
innamorata. 

6.  Dunqu'a  che  piango  e  di  che  mi  lamento,  se  sola  erede  son  di  tanto  bene? 
certo  non  si  conuene.  anzi  cantando  conpiacermi  e  ridere,  che  cor  d'alchuna 
ma'  fu  sì  contento.  de[h],  chi  é  quel  che  tanto  mal  sostene?  perchè  mi  risou- 
uene.  del  ben  passato?  o  grolioso  iicidere.  rider  io  o  cantar?  no,  mai,  ma  stri- 


ci) coìidotta  il  cod.  —  (2)  cùly  il  cod. 
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dere.  che  me  lan  tolto  e  posto  in  strano  loco,  o  morte, o  caro  foco,  sciogli 
la  croce  ornai  al  tristo  petto,  e  tira  il  duol  dond'ai  tratto  '1  diletto. 

7.  0  mondo  inpetuoso  o  danno  onesto,  o  grenbo  d'ongni  mal,  dou'ai  riposto, 
quel  dio  che  m'ai  nascosto,  sì  che  mia  uista  fai  uagar  indarno?  qual  più 
di  questo  loco,  o  come  infesto,  era  dengno  di  lui  c'ai  sottoposto,  al  ciel  ch'io 
so  che  tosto,  fie  quel  di  lui  che  di  chui  i  ddei  grapparno?  pensa  misero  qui 
com'io  t'accarno.  che  perderai  quel  bel  che  più  t'infiora,  che  ti  si  auacci 
l'ora,  che  tti  de'  tor  natura  ongni  bellez[z]a.  con  tu  del  cor  m'a'  tratta  ongni 
uaghez[z]a. 

8.  0  natura  ruffiana,  o  sedottrice.  bassa  maestra  delli  specchi  uaghi.  perchè 
si  mal  m'appaghi,  se  di  tua  più  bell'opra  i'fui  la  dina?  dimmi,  o  sfacciata, 
ladra,  traditrice,  noi  naturati  al  men  che  non  appaghi,  che  ualli  e  colli  e 
Uaghi.  ronpa  come  '1  disio  nostra  uisiua?  sicché  se  puoi  tuo  prauo  sdengno 
priua.  del  grato  carco  l'amorose  braccia,  di  tanto  sadisf accia,  ma  come  tua 
sordez[z]a  il  cor  mi  parte,  cosi  ti  toUa  dio  '1  pennello  e  ll'arte. 

9.  0  fluttuoso  (1)  pelago,  o  mortale,  amaro  mar  d'ongni  pace  auuersaro.  po' che 
non  ci  è  riparo,  a  tua  possanza  ne'liberi  chuori.  amor  che  uuoli  e  a'  ssi  duro 
male,  per  che  ti  pieghi  il  più  dolce  e  '1  più  caro,  che  donar  possi  auaro. 
donato  toUi.  ond'è  che  si  n'accori?  o  solo  a  cchui  ongni  segreto  è  fuori, 
uolgi  i  giust'occhi  a  questo  ladro  adosso.  e  come  il  cor  percosso,  al  tradi- 
mento mor  così  confuso.  toUeli  l'arco,  gioite,  e  dalli  '1  fuso. 

Tu  puoi,  canzon,  per  disperata  ornai,  doue  ti  piace,  ongni  luoco  dolente, 
andar  cercando  e  dir  sichuramente.  «  sì  giustamente  mai  donna  s'uccise?  » 
la  crudel  ulta  e  '1  mio  dolor  tu  '1  sai.  nouellal  dunque  fanciullescamente, 
che  forse  dama  o  mie  simil  semente,  d'amor  farai  per  mia  pietà  diuise.  da 
tanto  caso,  e  di:  «  quel  che  conquise,  questa  fanciulla  e  fé'  di  sé  crudele. 
«  fu  dolce  gusto  d'amoroso  fele  ». 

Canzone  111. 

(God.  cit. ,  f.  40  t.). 

Chamone  di  bartolomeo  da   castello  dalla  pieve. 

i.  lo  son  già  più  ch'ai  mez[zJo  dell' aringho.  per  quanto  puote  ongni 
cammin  dar  d'opra,  né  so  perch'io  mi  cieli  né  ch'io  (mi)  scopra,  gli  affanni  e 
Ile  dolcezze  c'ò  tracorse,  se  non  per  poter  dir:  «  più  non  m'infingo  ».  perchè 
'1  contrapesar  mi  sconta  sopra,  nell'occhi  di  tal  hom  c'altrui  uitopra.  sé 
non  lodando,  e  altri  lascia  in  forse,  lasso,  chi  mm'inuiò,  non  chi  mmi  torse? 


(1)  n  coi.  Jlettuoso. 
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conosco  ben  natura  e  dilettanza,  nella  tenera  ulta  oue  speranza,  trattane 
del  futur  dall'occhio  al  core,  questo  participò  dentro  e  di  fere,  di  flìn  che 
conoscenza  m'ebbe  in  braccio,  fortuna  nella  reta,  amor  nel  laccio. 

2.  A  passo,  a  trotto,  ad  ambio,  a  corso,  a  stracco,  a  forza  e  a  diletto 
auolto  ò  '1  filo,  che  per  mondana  industria  od  altro  stilo,  (e)  suolger  non 
puossi  né  ritrar  l'offizio.  verso  '1  fin(e)  doue  ongni  potenza  fiacco,  della  soma 
mortai  e  del  concilo,  dell'inmertale  e  senpre  più  m' affilo,  acciò  per  forza 
del  suo  benifizio.  dal  qual  i'  ebbi  dal  principio  indizio,  che  mai  non  mi  fu 
legge  più  c'un  punto  (1).  e  ss'io  no  ll'aggio  già  correndo  giunto,  è  che  natura 
ancor  non  mi  tramazza,  o  sconsolata  e  dispietata  maz[z]a.  che  non  può  l'uoni 
fuggir  quel  ch'uom  conosce,  e  son  ripresi  i  diletti  e  U'angosce  ? 

3.  Franco  pensier,  che  lasciar  non  mi  lassi,  per  alchun  dire  altrui  la 
presa  inpresa,  tanto  '1  diletto  et  sono  la  contesa,  e  '1  corso  tenpo  al  proprio 
essenpro  solo,  ch'io  so[n]  ne'di  de'lagrimosi  passi,  perch'è  natura  d'ongni  parte 
offesa?  mi  ueggio  su  montando  e  per  la  scesa,  poi  che  da  mia  conpangna 
preser  uolo.  la  puerizia  e  '1  puerile  stuolo,  e  conobbi  del  mondo  il  graue  e 
'1  leue.  e  di  speranza  in  lui  il  merto  breue.  e  fighura  '1  pensier  di  chi  in- 
ganna, perchè  nel  pian(o)  dell'  atoscata  manna,  uiuo  smarrito  a  ssaper  che 
mi  faccia,  che  ristar  non  si  può  e  '1  gir  m'inpaccia? 

4.  La  .scellerata  schusa  de'  mondani,  ciecha  fermezz'à  del  girar  etterao. 
mo'  uerso  il  cielo  e  mo'  uerso  l'inferno,  mi  par  fortuna  il  disuiar  ch'io 
'npetro.  coU'ale  e  col  cauallo  e  colle  mani,  m'à  tratto  appresso  amor(e;,  ma 
non  superno,  quest'è  quel  foco  che  nel  cor  discerno,  che  senpre  uolto  m'à 
nel  cammin  retro,  ai  cieco  e  falso  trauueder  per  uetro.  quant'ò  pungnato  a 
suilupparmi  il  uelo.  dell'achusare  e  minacciar  del  cielo,  non  prestamente  (2) 
a  piccioletto  incianpo.  così  son  messo  per  costor  al  canpo.  sperando  aiuto,  e 
or  per  saddisfarmi.  ueggio  speranza  nelle  man  tagliarmi. 

5.  Non  sentir  giusto ,  non  pensier  leggiadro,  trouai  ancor  c'a  dibradarlo 
in  pezzi,  colla  rota,  coH'arco,  o  falsi  prezzi,  con  gran  disio  non  sia  ciaschun 
tracorso,  e  che  mm'à  fatto  o  U'uno  o  ll'altro  ladro,  con  dimostrati  ben(i), 
con  mille  uezzi.  sottratto  m'ànno  acciò  che  poi  ch'io  spezzi,  d'entrar  mi  lasci 
al  disperato  morso,  io  son  con  gente  d'ongni  stato  corso,  e  con  tal  e'  ongni 
dio  seruir  lo  sforza,  e  uedutol  cader  per  poca  forza,  non  contrastando  la 
prossima  lega,  e  ppoi  tal'om  uedut'ò  colto  in  piega,  uoltarsi  e  rimontar,  né 
saper  comò,  senza  uertute  e  senza  'ndustria  d'omo. 

10.  Questo  corso  mortai,  questo  uiaggio.  che  così  passo  passo  mena  al  frutto, 
s'io  bene  iscerno  ongni  sua  possa  e  '1  tutto,  secondo  uera  prona  mi  fa  certo. 


(1)  lugge  più  conpunto  il  cod.  —  (2)  puistamente  il  cod. 
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per  quanta  oschurità,  per  quanto  raggio,  altrui  conduce  non  è  ssanza  lutto, 
perchè  ne'  più  possenti  è  mo'  distrutto,  uoler  di  dare  a'  buon  per  ben  buon 
merlo,  ai  lasso ,  quante  uolte  son  io  esperto,  difinite  bontà  ueder  confuse . 
po'  che  l'ingrato  uizio  il  porto  chiuse,  de  i  chuori  al  giusto  capo  e  a  suoi 
menbra.  perchè  ancor  sospirando  mi  rimenbra.  uedere  a  buoni  ben(e)  dar 
pena  subita?  dunque  quale  huom  non  dubita,  di  trouar  peggio  po'  l'estrema 
parte,  po'che  di  qua  cosi  mal  si  comparte  ? 

7.  Si  cch'io  non  so  qual  ben  segua  '1  fin  bono.  che  per  bene  e  per  mal 
pur  mal  si  rende,  e  sse  speranza  in  giusto  cor  s'accende,  pocho  ci  sta  che 
'nuidia  no  ll'amorti.  ma  quella  ingiuria  che  non  sa  perdono,  e  com  più  mortai 
fil  l'anima  fende,  è  che  quando  miseria  altrui  s'apprende,  credut'è  meritar 
più  ch'el  non  porti,  così  mi  sento,  e  echi  uien  meco  scorti,  dal  giudicar 
d'intorno  al  fin  ch'io  uado.  e  con  più  fisa  mente  attento  bado,  per  saper 
ciò  che  dopo  quel  si  troui.  allor  m'accendo  più  di  sospir  noui.  temendo  né 
di  là  con  di  qua  stia,  né  ll'esser  giunto  inuan(o)  con  l'andar  sia. 

8.  Parlando  ch'io  mi  sto  pur  com'io  soglio,  giungnendo  senpre  dubito 
a'  martiri,  e  penso  do[u'i']miri.  sanza  trouar  altro  c'angoscia  e  danno,  tu 
nnarrerai,  canzon,  quanto  mi  doglio,  di  quanto  può  natura  o  fermi  o  giri, 
per  li  grani  sospiri,  che  d'ongni  mia  speranza  ò  tratti  ongn'anno.  e  ppiù 
che  '1  danno  mio  piango  lo  'nganno.  che  '1  mal  m'auien,  s'i'  spero,  peggio, 
s'io  mi  dispero,  che  ciaschun  grado,  ongn'opera  m'auualla.  e  speranza  di  ben 
po'  '1  fin  mi  falla. 
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INTOKNO  A  DUE  LIBRI  CURIOSI  DEL  SEC.  XVH 


NOTE   BIBLIOGRAFICHE 


I. 
IL  VERO  AUTORE  DELL'  «  ALCIBIADE  FANCIULLO  A  SCOLA  » 

Fra  le  principali  rarità  bibliografiche  viene  annoverato  V Al- 
cibiade fanciullo  a  scola ,  del  quale  si  hanno  due  edizioni  di 
formato  diverso,  ma  identiche  per  il  testo,  con  l'anno  1652  e  la 
falsa  indicazione :.0ran^e5.  Per  luann  Wart.  Se  ne  conoscono 
appena  otto  esemplari  ;  quattro  in  biblioteche  pubbliche  straniere, 
e  quattro  in  private  raccolte,  due  dei  quali  si  trovano  nelle  scelte 
e  singolari  collezioni  lasciate  da  Gaetano  Melzi  e  da  Girolamo 
d'Adda.  La  ragione  della  rarità  deriva  per  fermo  dall'osceno 
argomento,  poiché  si  dee  credere  ne  fossero  tirate  poche  copie, 
lo  quali  man  mano  debbono  essere  state  distrutte  da  quelli  stessi 
che  le  possedevano.  Anzi  sarebbe  persino  a  dubitare  se  il  libro 
fosse  pjsto  in  commercio;  certo  non  ebbe  pubblicità,  e  si  tenne 
ben  nascosto,  solo  accessibile  a  pochi  fidati  amatori  di  sì  fatte 
ghiottornie,  poiché  non  giunse  a  conoscenza  della  oculatissima  In- 
quisizione, che  l'avrebbe  sicuramente  proibito.  Venne  ristampato 
nel  1862  a  Parigi  in  cento  copie  divenute  oggimai  assai  rare, 
essendo  incorse  nel  rigore  della  le^e  (1). 


(1)  Debbo  alla  cortesia  deiramico  Salvator  Bongi  l'aver  potuto  consultare 
questo  raro  libretto;  e  gli  sono  grato  altresì  delle  molte  e  preziose  indica- 
zioni favoritemi.  Gfr.,  a  proposito  àeW  Alcibiade,  la  Bibliographie  des  ou- 
vrafjes  relati fs  à  l'amour,  Turin,  1871. 
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Le  sigle  D.  A.  P.  poste  sul  titolo  fecero  credere  dapprima  che 
autore  dell'opera  fosse  Pietro  Aretino,  ma  il  Mazzuchelli,  credo 
per  il  primo,  ricordandola  nella  Vita  dell'  Aretino,  avvertiva  che 
«  dallo  stile  »,  secondo  gli  assicurava  chi  l'aveva  letta,  «  si 
«  viene  in  chiaro  non  essere  di  lui,  ma  bensì  di  qualche  più 
«  moderno  scrittore  »  (1).  La  quale  opinione  venne  generalmente 
accettata;  onde  il  De  Bure  assai  più  tardi,  accennata  l'attribu- 
zione del  libro  all'Aretino,  soggiungeva:  «  On  penso  actuellement 
«  le  contraire;  mais  on  n'est  pas  encore  certain  du  nom  de  son 
«  auteur  »  (2).  In  seguito  i  bibliografi  citarono  l'operetta  come 
falsamente  attribuita  al  ricordato  scrittore,  ma  nessuno  s'occupò 
d'indagare  a  chi  potesse  appartenere.  Soltanto  verso  il  1850 
Gaetano  Melzi,  avendo  acquistato  un  esemplare  della  prima 
stampa,  si  rivolse  a  Giambattista  Baseggio,  richiedendolo  del  suo 
parere  intorno  all'autore  del  libretto;  al  che  egli  rispose  con  la 
Disquisizione  uscita  alla  luce  in  Bassano  nell'anno  indicato  in 
soli  venticinque  esemplari,  divenuta  perciò  d'estrema  rarità.  Ha 
diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti;  nella  prima  ricerca  l'autore 
dell'operetta,  nella  seconda  il  luogo  dove  venne  eseguita  la 
stampa,  nella  terza,  brevissima,  il  fine  che  lo  scrittore  si  era 
proposto.  Le  sue  conclusioni  sono  queste:  che  è  scrittura  di 
Ferrante  Pallavicino  ;  che  l'impressione  non  è  fatta  in  Italia,  ma 
probabilmente  a  Ginevra,  forse  per  opera  del  Leti;  e  che  l'au- 
tore ha  voluto  sferzare  con  satira  sanguinosa  alcuni  maestri 
(forse  i  gesuiti)  suoi  nemici,  i  quali  insegnavano  a  Venezia,  dove 
egli  si  trovava. 

Allorquando  il  Baseggio  mandava  fuori  la  sua  Disquisizione 
già  era  uscito  il  primo  volume  del  Dizionario  di  opere  anonime 
e  pseudoniTue  del  Melzi,  nel  quale  si  registra  V Alcibiade  toc- 
cando dell'erronea  attribuzione  all'Aretino  e  della  plausibile  opi- 
nione recata  dal  Mazzuchelli.  Si  aggiunge  però  il  giudizio  di 
Carlo  Nodier,  che  reputava  quel  libercolo  quasi  traduzione  del- 
VAmatus  fomacius,  amator  ineptus,  cosa  chiarita  senza  fon- 
damento. È  tuttavia  assai  singolare  che  ne  il  Melzi  nel  materiale 
preparato  per  il  terzo  volume  della  sua  opera,  ne  il  Maggi  che 
lo  ordinò  per  la  stampa  nel  1859  dopo  la  morte  dell'  autore ,  e 
vi  fece  le  giunte  e  correzioni,  abbiano  ricordato  1'  opuscolo  del 


(1)  Ediz.  di  Brescia,  1741,  p.  260. 

(2)  Bibliographie  instructive,  Paris,  1765,  Belles-lettres,  II,  218. 


VARIETÀ  221 

naseggio.  Il  medesimo  anno  Girolamo  d'Adda  chiudeva  una  sua 
rassegna  edita  nel  BuUetin  du  bibliophile  (1)  con  queste  parole: 
«  J'ai  dans  le  temps  fait  des  recherches  sur  lauteur  du  trop 
«  fameux  Alcibiade  fanciullo  a  scola,  dont  j e  possedè  un  exera- 
«  plaire  de  l'édition  originale.  Je  me  fais  ftrt  de  prouver  que 
«  tout  le  monde  s'est  trompé,  sans  exception.  Ni  M.  Brunet,  ni 
«  M.  Melzi,  ni  de  Bure,  ni  dernièrement  M.  Graesse  n'ont  touché 
«  juste.  G'est  bien  Ferrante  Pallavicino  qui  est  l'auteur  de  cette 
«  satire  contre  les  jésuites.  Si  ce  sujet  ne  vous  effraye  pas  trop, 
«  je  serai  en  mesure  de  vous  fournir  un  article  assez  curieux  ». 
Di  qui  prese  argomento  Carlo  Brunet  a  dichiarare  nell'ultima 
edizione  del  suo  Manuel  che  al  d'Adda  era  dovuta  la  scoperta 
dell'autore  ;  ma  poco  dopo  Gustavo  Brunet,  riproducendo  tradotta 
la  Disquisizione  del  Baseggio,  accompagnata  da  curiose  ed  eru- 
dite illustrazioni,  rilevò  la  inesattezza  di  sì  fatta  affermazione, 
rivendicando  la  priorità  dello  scrittore  bassanese  (2).  La  mono- 
grafia alla  quale  accenna  il  d'Adda  non  comparve,  ed  ho  ragione 
di  credere  non  fosse  mai  scritta,  poiché  nulla  si  è  trovato  fra  le 
sue  carte  che  ad  essa  si  riferisse  (3). 

I  bibliografi  adunque  stavano  oggimai  contenti  all'opinione  del 
Baseggio,  ed  accettavano  come  autore  àdW Alcibiade  Ferrante 
Pallavicino.  Senonchè  leggendo  poco  fa  le  lettere  inedite  scritte 
da  Gio.  Francesco  Loredano  al  p.  Angelico  Aprosio,  ci  è  occorso 
di  trovare  menzione  di  quel  libro  e  del  suo  autore.  Scrive  egli 
il  21  gennaio  1650  s.  v.  :  «  L'ordinario  venturo  prometto  a  V.  S. 
«  un  libretto  da  Carnevale  intitolato:  Alcibiade  in  Scuola  »;  e 
il  2S  successivo:  «  Riceverà  un  libretto  da  Carnevale,  non  va- 
«  levole  però,  credo,  a  perturbare  la  tranquillità  del  suo  animo. 
«  Vien  attribuito  al  D.  Antonio  Rocco.  Può  essere  che  negli  anni 
«  suoi  più  giovanili  possa  haverlo  composto,  e  sono  20  anni  che 


(1)  Anno  1859,  p.  205. 

(2)  Dissertation  sur  r Alcibiade  fanciullo  a  scola ,  traduite  de  Vitalien 
de  Giamb.  Baseggio  et  accompagnée  de  notes  et  d'une  postface  par  un- 
bibliophile  frangais ,  Paris,  Gay,  1861,  p.  7.  È  da  vedere,  a  proposito  di 
questa  e  di  altre  pubblicazioni  erotiche,  il  libretto:  Procès  des  raretés  bi- 
bliographiques  faites  à  Paris  en  1863  et  en  1865 ,  pnbliés  par  la  società 
des  Bibliophiles  Cosmopolites ,  Bordighère ,  impr.  H.  Rancher  et  C*«.  Cfr. 
anche  Giom.  di  erudizione ,  gennaio  1888,  p.  122 ,  dove  però  sono  alcune 
inesattezze. 

(3)  Posso  asserir  ciò  in  seguito  a  gentile  comunicazione  dell'egregio  mar- 
chese Gioachinio  D'Adda,  figlio  del  compianto  erudito. 
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«  l'ho  avuto  a  penna  »  (1).  Osserviamo  subito  due  cose;  la  prima 
che  nel  gennaio  del  1651  (secondo  lo  stile  comune)  l'opera  era 
già  stampata,  mentre  nel  frontispizio  reca  il  1652;  la  seconda 
che  il  Loredano,  secondo  si  rileva  dal  tenore  delle  sue  parole, 
ebbe  probabilmente  mano  nella  impressione,  la  quale  perciò  po- 
trebbe benissimo  essere  uscita  dai  torchi  di  Venezia,  come  so- 
spettò il  Mazzuchelli.  La  gherminella  della  falsa  data  posticipata 
non  deve  meravigliare,  perchè  se  ne  hanno  altri  esempi,  e  serviva 
ad  imbrogliare  le  possibili  ricerche  dell'autorità;  quanto  al  Lo- 
redano, si  sa  per  più  riscontri  come  non  solo  mandasse  fuori 
delle  cose  sue  stampate  alla  macchia,  ma  cooperasse  alla  pub- 
blicazione di  opere  altrui  d'argomento  difficile  o  pericoloso.  Quan- 
tunque di  fama  assai  grande  a'  suoi  dì,  non  era  poi,  a  quanto 
pare,  uno  stinco  di  santo,  e  le  parole  dette  da  lui  al  letto  di 
morte,  quando  gli  venne  portato  il  Viatico,  possono  per  avventura 
esserne  una  prova;  infatti  fu  inteso  esclamare  (2):  «  Ecco  un 
«  peccatore,  che  tanto  tempo  ha  calpestato  le  leggi  della  tua  mi- 
«  sericordia,  ed  è  scorso  nelle  più  abominevoli  dissolutezze  del 
■«  senso  »;  onde  non  a  caso  i  suoi  emoli,  riferendosi  ad  una  nota 
sua  operetta  intitolata  Scherzi  geniali,  lo  chiamavano  per  di- 
leggio «  l'autore  degli  scherzi  genitali  »  (3).  Nò  probabilmente 
senza  qualche  buona  ragione  Francesco  Maria  Gigante,  accennato 
d'aver  veduto  «  i  Dubbi  amorosi,  per  non  dir  noiosi,  del  signor 
«  Loredano  »,  soggiungeva:  «Veramente  ho  trovato  che  sia  stato 
«  uno  sforzo  di  penna,  e  che  l'opera  più  presto  fosse  composta 
«  per  interesse  che  per  lode.  Il  mondo  si  è  scandalizzato  che 
«  il  sig.  Loredano  tanto  inconsideratamente  adesso  si  faccia  vedere 
«  su  le  stampe;  onde  ha  fatto  giuditio  che  lo  suo  stampatore 
«  havesse  bella  moglie,  e  che  per  haver  l'occasione  di  praticar 
«  nella  sua  casa  sia  così  assiduo  in  pubblicar  sue  composizioni... 
«  Nel  frontispitio  il  suo  ritratto  è  tutto  affannato,  che  mostra 
«  essere  moribondo  e  spirante.  Sta  adorando  una  dama,  che  tiene 
«  la  faccia  velata,  forse  perchè  si  ritrova  tutta  piena  di  mal 
«  francese.  Tiene  a  canto  un  motto  che  mi  pare  che  fosse  il 
«  meglio  dell'opera,  e  la  miglior  cosa  che  si  possa  dire  de'  Nobili 
«  Veneti:  ignoto  Leo,  perchè  sono  rari   quelli  che   conoscono 


(1)  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova,  cod.  E.  V.  19. 

(2)  Lupis,  Vita  di  G.  F.  Loredano,  Venetia,  Valvasense,  1663,  p.  42. 

(3)  Ivi,  p.  12. 
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«  Dio  »  (1).  Le  quali  parole,  pur  ritenendole  esagerate,  ben  di- 
mostrano quale  opinione  si  aveva  dell'uomo  e  di  quali  difetti  si 
reputava  intinto;  importante  la  chiusa,  perchè  ci  dà  indizio  della 
esistenza  in  Venezia,  specie  fra  la  nobiltà,  d'una  accolta,  come 
si  dice,  di  spiriti  forti,  che  professavano  opinioni  larghe  ed  ar- 
dite (2). 

E  in  questa  schiera  dobbiamo  annoverare  altresì  il  dottor  An- 
tonio Rocco  romano,  il  quale  dopo  aver  compiuto  gli  studi  filo- 
sofici in  Padova  sotto  la  guida  di  Cesare  Gremonino,  si  recò  a 
Venezia,  dove  si  diede  con  alacrità  all'insegnamento,  ed  egli  stesso 
afferma  d'aver  letto  filosofia  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore innanzi  al  1633,  quando  pubblicò  le  Esercitazioni  filo- 
sofìche  contro  Galileo,  in  difesa  della  dottrina  aristotelica  (3). 
Egli  s'era  procacciato  assai  favore  nell'ufllcio  d'istruire  la  gio- 
ventù, onde  il  Senato  lo  eleggeva  lettore  pubblico,  con  questa 
onorevole  deliberazione  (4): 

1636  a  12  luglio  in  Pregadi 
Fu  deliberato  da  questo  Consiglio  a  3  Giugno  passato,  che  in  luoco  della 
lettura  di  Greco,  che  fu  già  essercitata  in  questa  Città  dal  Dottor  Sosomeno, 
ne  fosse  instituita  una  di  Rettorica  come  piti  utile,  e  profficua  a'  studenti. 
Hora  venendo  raccordato  per  soggetto  atto  a  degnamente  sostenerla  D.  An- 
tonio Rocco  Dottor,  per  lungo  corso  d'anni  s'è  adoperato  nell'istruire  la 
Gioventù  ne'  medesimi  studii  appunto  di  Humanità,  et  Rettorica  molti  della 


(1)  Bibl.  R.  Univ.  di  Genova,  cod.  E.  VI.  9. 

(2)  Parecchi  libri  d'  argomento  strano  e  curioso  videro  la  luce  in  questo 
periodo  con  falsa  data,  né  è  improbabile  uscissero  da  Venezia.  Senza  parlare 
delle  note  opere  del  Pallavicino  o  d'altri  suoi  amici,  sarebbe  a  indagare  se 
dalla  fucina  veneziana  non  sia  uscito  altresì  il  raro  libretto:  Che  le  donne 
non  siano  delle  specie  degli  huoniini,  Dischorso  piacevole,  tradotto  da  Ho- 
RATio  Plata  romano,  Lione,  Ventura,  1647,  riprodotto  per  intero  nella  con- 
futazione fattane  dal  p.  Filippo  Mario  Bonini  col  titolo:  La  Donna  com- 
battuta dall'empio  ,^Yenetìa,  1652,  dove  sono  accenni  (pp.  2  e  98)  che 
farebbero  credere  noto  al  Bonini  l'autore  italiano  di  quella  falsa  traduzione. 
Così  se  non  sia  una  supposizione  la  Semplicità  ingannata,  Leida,  Scambi, 
1654,  libro  uscito  postumo  col  pseudonimo  rispondente  al  nome  di  Arcan- 

GELA   TaRABOTTI. 

(3)  Vennero  riprodotte  nelle  Opere  dì  Galileo  (ed.  Alberi),  voi.  II,  p.  117, 
dove  pur  si  leggono  alcuni  brani  di  lettere  del  p.  Micanzio  intomo  a  lui 
{pp.  XIV  sgg.).  Cfr.  quanto  dice  a  p.  279. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Senato  Terra,  filza  n®  387.  Debbo  la  no- 
tizia alla  liberale  e  pronta  cortesia  del  comm.  Cecchetti. 
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Nobiltà  nostra  havendo  riportato  notabile  proffitto  dalla  sua  eruditione,  riesce 
ben  opportuno  Io  abbracciarlo.  Però 

Anderà  parte  che  il  suddetto  Dottor  Antonio  Rocco  sia  condotto  alla  let- 
tura di  Rettorica  in  questa  Città,  per  anni  quattro  di  fermo,  e  due  di  li- 
spetto,  questi  rimanendo  a  beneplacito  della  Signoria  Nostra,  con  stipendio 
de  ducati  centocinquanta  all'anno  promettendo  la  sufficienza,  et  isperimentata 
vertù  sua,  ogni  migliore  servitio. 

81  1636.  XII  luglio 

4  Lecta  Collegio 

6  Girolamo  Cavazza  Secretarlo. 

A  quanto  ne  dice  il  .*^uo  biografo  (1),  la  dimora  di  Venezia 
tanto  gli  piacque  e  cosi  lo  vinsero  le  sollecitazioni  degli  amici 
ed  estimatori,  che  rinunziò  all'offertogli  onore  di  una  cattedra 
a  Padova  ed  a  Pisa.  Lo  troviamo  ascritto  all'  Accademia  degli 
Incogniti  eretta  dal  Loredano ,  e  a  quella  degli  Unisoni  isti- 
tuita in  sua  casa  nel  1638  da  Giulio  Strozzi,  dove  ebbe  com- 
pagni e  il  Loredano  e  Ferrante  Pallavicino.  Rimangono  a  te- 
stimoniare le  esercitazioni  che  si  facevano  in  essa  le  tre  Veglie, 
edite  appunto  nell'  anno  stesso.  Inoltre  pubblicò  nel  1646  un 
libro  intitolato:  Animae  rationalis  immortalitaSy  simul  cum 
ipsius  vera  propagatione  ex  semine ,  che  venne  posto  imme* 
diatamente  all'  Indice  con  decreto  del  18  dicembre.  Dobbiamo 
poi  credere  che  l'ufficio  di  lettore  gli  venisse  successivamente 
confermato,  poiché  si  trova  nelle  carte  il  pagamento  dello  sti- 
pendio fino  al  20  dicembre  1652.  Forse  morì  in  questo  tempo. 

Rimane  dunque  assodata  l'amicizia  del  Loredano  col  Rocco,  e 
si  capisce  facilmente  come  il  manoscritto  di  quell'operetta  venisse 
in  potere  del  primo,  quando  uscì  dalle  mani  dell'autore  nella 
sua  giovinezza;  poiché,  facendo  ragione  del  tempo  indicato  dal 
Loredano,  se  ne  deve  far  risalire  la  composizione  intorno  al  1631 
0  1632.  Anzi  potendo  credere  con  qualche  fondamento  eseguita 
la  stampa  per  le  cure  del  nostro  patrizio  veneziano,  non  sarebbe 
fuor  di  luogo  ritenere  accomodasse  al  tipografo,  appunto  quel  suo 
manoscritto.  Ma  il  Rocco  fu  al  tutto  ignaro  di  questa  pubblica- 
zione? Non  si  sa  con  sicurezza,  ben  c'è  da  osservare  che  egli  era 
pur  sempre  in  vita  quando  fu  impresso. 

Si  potrebbe  tuttavia  dubitare  ancora  che  il  Rocco  ne  fosse 
veramente  l'autore,  considerando  che  le  parole  del  Loredano  non 


(1)  Le  glorie  degli  Incogniti,  Venetia,  Valvasense,  1647,  p.  .59. 
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suonano  affermative  ;  ma  tenuto  conto  di  certo  riguardo  imposto 
dalla  scabrosa  materia,  si  capisce  la  ragione  di  quella  forma  du- 
bitativa, la  quale  per  noi  acquista  carattere  di  testimonianza 
sicura.  Nondimeno,  poiché  gli  argomenti  del  Baseggio  in  favore 
del  Pallavicino,  fondati  sull'esame  delle  opere,  vennero  ritenuti 
di  qualche  peso,  ci  sembra  opportuno  dirne  brevemente  alcunché. 
Gli  scrittori  sui  quali  egli  ha  fermato  a  preferenza  la  sua  at- 
tenzione sono  il  Loredano,  il  Brusoni,  ed  il  Pallavicino,  onde 
lette  le  loro  opere  in  confronto  aìV Alcibiade,  é  venuto  a  con- 
cludere che  tanto  per  la  materia  come  per  lo  stile  all'ultimo  di 
questi  tre  sia  da  attribuirsi  la  paternità  di  questo  libro.  L'indu- 
zione é  assai  plausibile,  perché  i  due  primi  non  hanno  alle  stampe 
cosa  così  oscena  da  avvicinarsi  aìV Alcibiade,  e  il  loro  stile  tanto 
si  allontana  da  quello  quivi  adoperato,  quanto  quello  del  Palla- 
vicino mostra  accostarvisi.  Non  potremo  però  dirlo  uguale,  come 
parve  al  Baseggio,  sembrando  a  noi  la  dizione  deìV Alcibiade  più 
semplice,  meno  artiflziosa  e  più  naturale  ;  e  neppure  consentiremo 
nei  termini  di  perfetto  riscontro  rispetto  a  certe  descrizioni  della 
Susanna  e  della  Taliclea,  noti  romanzi  del  Pallavicino;  siccome 
riteniamo  affatto  erronea  l'identificazione  di  un  brano  della  Con- 
tinuazione del  Corriere  Svaligiato  con  un  luogo  AqW Alcibiade  (1). 
Guidati  invece  dal  nuovo  indizio  fornitoci  dal  Loredano,  istituendo 
un  confronto  fra  quest'ultimo  libro  e  gli  scritti  volgari  del  Rocco, 
possiamo  agevolmente  riconoscere  come  lo  stile,  cosi  nella  frase 
come  nell'andamento  del  periodo,  sia  presso  che  identico.  Al  che 
si  può  aggiungere  il  serrato  proceder  logico  del  pensiero,  con 
un  argomentare  filato  e  rigoroso,  quale  si  addice  a  scrittore  uso 
piuttosto  alla  trattazione  di  filosofiche  discipline,  anziché  a  com- 
porre romanzi  e  libelli  battaglieri  o  mordaci;  onde  ci  persuadiamo, 
considerando  il  complesso  del  libro,  che  l'autore  dovette  essere 
tiomo  assai  addottrinato  e  di  non  ordinaria  levatura,  qualità  che 
nel  Pallavicino  non  si  riscontrano,  il  quale  ebbe  ferace  e  vivo 
ingegno,  ma  in  generale  si  mostrò  superficiale  e  leggiero. 

Tra  le  scritture  del  Rocco  una  breve  prosa  ferma  la  nostra  atten- 
zione, ed  é  quella  che  si  legge  nella  seconda  veglia  degli  Unisoni, 
dettata  perciò  intorno  al  1638.  Egli,  secondo  l'ordine  dell'  acca- 
demia, discorre  dell'amore,  prendendo  argomento  dal  Narciso, 


(1)  Dissertation  cit. ,  p.  25.  Como  si  vede,  non  avendo  potuto  consultare 
l'originale  italiano,  mi  riferisco  alla  traduzione. 

Giornale  storico,  XII,  fase.  3<-3ó.  15 
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flore  destinatogli  a  quest'uopo  da  Barbara  Strozzi,  la  ninfa  amabile 
di  quelle  adunate,  forse  non  senza  coperta  e  maliziosa  ragione.  Or 
quivi  alcune  arditezze  di  concetto  e  di  linguaggio  non  si  discon- 
vengono invero  all'autore  deW Alcibiade,  nell'istesso  modo  che  lo 
stile.  Valgano  due  soli  esempi.  Toccando  della  crudeltà  usata 
dalle  persone  amate  verso  gli  amanti,  esce  a  dire  (1):  «  Et  in 
«  vero  chi  empiamente  conculca  quell'una  et  unica  legge  della 
«  natura:  Ama  chi  ti  ama,  merita  con  ragione  esser  privo  de' 
«  più  pregiati  doni  della  natura,  di  reciprochi  amori,  di  scara- 
«  bievoli  amplessi,  di  supremi  contenti,  et  essere  in  oltre  relegato 
«  di  là  dai  confini  di  naturali  e  di  viventi,  che  non  merta  pietà 
«  chi  altrui  la  nega  ».  Più  innanzi,  a  proposito  de'  simboli,  ri- 
leva (2)  :  oc  II  bianco  delle  fronti  simbolizza  la  bianchezza  delle 
«  chiome,  cagionata  dal  candore  del  cervello,  che  solo  nei  vecchi 
«  soprabbonda,  ne  gli  altri  (tranne  per  l'età  i  fanciulli)  tramu- 
«  tandosi  in  seme  (che  negli  orti  di  Priapo  germoglia  per  i  frutti 
«  di  Venere)  lascia  non  men  priva  di  candidezza  la  chioma,  che 
«  vota  la  testa  di  cervello,  e  però  la  mente,  che  in  esso  cervello 
«  regnava,  trasportata  e  trapiantata  seco  in  quegli  orti,  per  la 
«  varietà  della  cultura  e  del  terreno,  traligna  in  mentula,  onde 
«  non  più  la  mente  del  capo  è  regina,  ma  quivi  in  sua  vece 
«  costei  tiranna  tien  la  reggia,  et  impera  ».  Quindi  riferendosi 
agli  affetti  (3).  «  Questi  bollendo  nella  fornace  del  nostro  cuore 
«  (ove  hanno  l'origine  e  la  sede)  mandano  esalazioni  alla  parte 
«  suprema  del  capo,  dove  per  la  frigidità  di  quel  luogo  (non 
«  altrimenti  che  i  vapori  nella  mezza  region  dell'aria)  addensati 
«  in  nubi,  offuscano  il  lume  dell'intelletto,  che  quivi  alberga,  e 
«  lo  rendono  inetto  al  conoscere  ».  E  si  vegga  adesso  come  ri- 
scontro, un  breve  saggio  à^^VC Alcibiade  (4).  «  Chi  non  si  serve 
«  de'  suoi  doni  (della  natura)  la  dispreggia  :  chi  non  mette  in 
«  esecutione  le  sue  inventioni,  si  disnatura,  e  le  diventa  ribelle, 
«  onde  merita  d'essere  tolto  di  vita;  ella  ne  somministra  il  pia- 
nse cere,  perchè  godendo  noi  la  celebriamo  per  cara,  provida, 
«  ricca  e  cortesissima  madre  »  ;  altrove  (5):  «  Il  celabro  umano, 
«  che  risiede  tra  i  sensi  interni  dell'anima,  ha  origine  da  i  sensi 

(1)  Yeglia  seconda  de  Signori  Accademici  Unisoni ,  Venetia ,   Sarzina , 
1638,  p.  68. 

(2)  Ivi,  p.  71. 

(3)  Ivi,  p.  74. 

(4)  L'Alcibiade  fanciullo  a  scola,  Paris,  1862,  p.  32. 

(5)  Ivi,  p.  98. 
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«  esterni,  è  eccessivamente  humido  e  freddo,  di  modo  che,  se 
«  tal'hora  non  viene  ridotto  a  temperie,  resta  ottuso,  inhabile  alle 
•«  cognitioni  sensibili,  et  ripieno  d'immondi  escrementi  ». 

Poste  insieme  e  considerate  tutte  queste  circostanze  di  apprez- 
zamento e  di  fatto,  ci  sembra  non  sia  più  da  muover  dubbio 
sull'autore  àeW Alcibiade,  libro  che  oggimai  dovremo  riconoscere 
fattura  del  Rocco.  Al  quale  non  dovette  certamente  neppur 
mancare  l'occasione  di  comporre  questa  satira  sanguinosa  (e  tale 
si  chiarisce  non  solo  dal  breve  proemio,  ma  alla  semplice  lettura), 
contro  i  maestri  suoi  contemporanei;  poiché  assai  probabilmente 
avversato  dagli  istitutori  di  giovinetti,  gelosi  del  grande  favore 
da  lui  procacciatosi,  e  dall'affluire  frequente  alla  sua  scuola,  ebbe 
per  fermo,  come  avviene,  a  combattere  ne'  primi  anni  del  suo 
tirocinio,  a  fine  di  rintuzzare  la  baldanza  degli  emuli.  Lo  scritto 
girò  da  prima  a  penna  riguardoso,  né  ebbe  ardimento  di  provare 
la  sorte  della  stampa,  il  che,  come  abbiamo  veduto,  avvenne  più 
tardi,  e,  noi  crediamo,  per  opera  del  Loredano  ;  onde  può  acquistar 
credenza  l'accennata  supposizione  del  Mazzuchelli,  non  consentita 
dal  Baseggio,  che  l'edizione  sia  uscita  dai  torchi  clandestini  di 
Venezia,  forse  del  noto  tipografo  Ginammi. 

II. 
LA  PRIMA  EDIZIONE  DE  «  LA  GRILLAIA  » 

Uno  dei  libri  più  curiosi  uscito  dalle  mani  di  quell'uomo  al- 
trettanto erudito  quanto  bizzarro,  che  fu  il  P.  Angelico  Aprosio 
da  Ventimiglia  agostiniano,  é  senza  meno  La  Grillaia  (1).  Quivi 
invero  poco  v'ha  del  suo  all'infuori  del  disegno  generale  del- 
l'opera, della  divisione,  e  de'  vari  quesiti,  nei  quali,  con  l'appel- 
lativo di  Grilli,  l'autore  intende  svolgere  e  spiegare  un  suo 
concetto,  per  lo  più  strano  e  paradossale;  ma  la  felice,  e  sovente 
arguta  scelta  dei  brani  di  prosa  e  di  poesia  onde  conforta  il  suo 
assunto,  e  l'armonica  fusione  che  egli  sa  dare,  mercè  opportuni 


(1)  La  Grillaia,  curiosità  erudite  di  Scipio  Glareano,  Napoli,  De  Bonis, 
1668.  —  Le  fonti  che  mi  hanno  servito  sono:  Lettere  di  Antonio  Muscet- 
tola ,  cod.  E.  IV.  14 ,  Bibl.  R.  Univ.  di  Genova.  —  Lettere  di  mons.  Pier 
Francesco  Passerini,  cod.  E.  VI.  24.  —  Lettere  di  G.  B.  Calice,  cod.  E. 
VI.  10.  —  La  Grillaia,  cod.  E.  II.  35.  —  La  Biblioteca  Aprosiana ,  Bo- 
logna, Manolessi,  1673. 
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ravvicinamenti  e  legami,  a  queste  parti  disgregate,  bastano  cer- 
tamente  a  dimostrare  il  suo  ingegno  e  la  non  comune  erudizione. 
Del  resto  egli  confessava  lealmente  d'aver  composto  il  suo  libro 
con  le  parole  degli  altri,  senza  tuttavia  esser  plagiario,  perchè 
man  mano  veniva  indicando  la  fonte  donde  traeva  le  sue  citazioni. 

L'opera  non  fu  compilata  tutta  d'un  tratto,  ma  a  poco  a  poco, 
secondo  che  all'autore  occorreva  la  materia  di  questo  o  quel 
Grillo;  i  quali  poi  mandava  ad  alcuni  de'  suoi  amici  più  fidi, 
a  cui  eziandio  si  proponeva  indirizzarli.  Così  venne  parzialmente 
conosciuto  il  libro,  e  l'Aprosio  ne  ebbe  lodi,  incoraggiamenti,  cor- 
rezioni ed  aggiunte.  Né  basta,  che  si  accalorava  il  comune  desi- 
derio di  vederlo  uscir  fuori  per  le  stampe;  onde  ei  ne  aveva 
sollecitazioni  da  ogni  parte,  le  quali  rendevano  in  lui  più  viva 
la  brama  di  pubblicarlo. 

Ed  ecco  che  da  Napoli  sul  cadere  del  1660  Antonio  Muscettola, 
anche  a  nome  di  Giuseppe  Battista,  e  di  Lorenzo  Grasso,  gli  si 
offeriva  di  far  stampare  l'opera  o  a  Napoli  stesso  o  a  Venezia, 
reputando  que'  grilli  «  così  canori  »,  da  non  essere  opportuno 
di  «  più  tenerli  in  gabbia  ».  Ma  forse  l'Aprosio  aveva  già  tentato 
altra  via  per  la  pubblicazione,  il  che  però  non  gli  era  riuscito 
a  cagione  della  Censura;  infatti  nel  luglio  del  1661  il  Battista  si 
rallegrava  perchè  aveva  «  ricuperato  la  Grillaia  »,  ma  era  di- 
spiacente che  non  avesse  «  avuto  licenza  di  uscir  fuori  »,  e 
consigliava  di  togliere  «  quelle  poche  parti  »  che  ne  impedivana 
«  la  luce,  per  non  seppellire  affatto  nelle  tenebre  il  tutto  ».  In- 
tanto il  Muscettola  rinnovava  l'offerta,  proponendosi  di  «  farla 
«  stampare  con  la  maggior  brevità  possibile  »,  senza  alcun  tra- 
vaglio 0  spesa  dell'autore.  Il  quale  questa  volta  accettò  di  gran 
cuore  il  partito,  e  fece  subito  la  spedizione  di  una  parte  del 
manoscritto,  che  indi  a  breve  pervenne  compiuto  nelle  mani  del 
Muscettola:  e  mentre  il  Battista  stava  compilando  l'indice  delle 
materie  notabili,  secondo  il  desiderio  dell'Aprosio,  l'altro  s'ado- 
perava con  lo  stampatore  Babà  di  Venezia,  affinchè  assumesse 
il  carico  dell'edizione:  egli  s'era  deciso  di  ricorrere  a  lui,  cosi 
perchè  in  Napoli  «  non  si  lavora  bene,  come  per  altre  circo- 
«  stanze  infelici  che  vi  s'incontrano  in  somiglianti  faccende  ». 
Avendo  il  Babà  accettato  e  promesso  anzi  di  apprestare  un  ca- 
rattere nuovo,  per  mezzo  del  Residente  veneto  a  Napoli  gli  fu 
spedito  l'originale,  con  le  più  vive  istanze  perchè  ne  sollecitasse 
la  stampa.  Ma  la  cosa  andò  per  le  lunghe,  e,  nonostante  tutte 
le  raccomandazioni  del  Muscettola,  e  le  sollecitudini  per  vincere 
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gli  indugi,  e  le  «  scuse  sofìstiche  »  del  tipografo,  non  si  potè  avere 
il  primo  foglio  che  sulla  fine  di  ottobre  del  1602.  Era  a  credere 
sarebbero  seguiti  subito  gli  altri;  speranza  vana!  che  il  «  ma- 
gnifico stampatore  »  tormentava  il  Muscettola  «  con  tante  gi- 
«  randole,  ora  di  difficoltà  del  Revisore,  or  di  mancamento  di 
«  carta  et  or  d'altro  »  da  fargli  perdere  la  pazienza.  Non  man- 
<;avano  in  vero  difficoltà  finanziarie  da  parte  del  Babà,  che  indi 
a  poco  andò  fallito,  ma  c'erano  veramente  anche  quelle  della 
Censura  ecclesiastica,  tanto  che  convenne  all'Aprosio  consentire 
^  se  ne  togliesse  qualche  cosetta  ».  Tuttavia  non  si  andava 
innanzi,  e  nel  gennaio  del  1063  s'era  pur  sempre  al  primo  fc^lio, 
onde  stanco  alla  fine  il  Muscettola  scrisse  fermissimo  al  Babà, 
che  ove  non  seguitasse  «  a  tutta  fretta  l'impressione  »,  gli  re- 
stituisse «  l'opera  col  danaro  trasmessogli  »,  perchè  l'avrebbe 
«  fatta  stampare  in  luogo  dove  non  fossero  tanti  scrupoli  indi- 
«  screzionati  ».  E  poiché  ormai  la  stampa  non  si  continuava, 
il  Muscettola  s'adoperò  per  riavere  il  manoscritto.  Non  fu  cosa 
agevole;  e  per  trarglielo  di  mano  ci  volle  l'autorità  del  procu- 
ratore Sagredo,  ufficiato  all'uopo  dallo  scrittore  napoletano.  Né 
quegli  poi  lo  spedi  subito,  poiché  essendo  partito  da  Venezia 
«  l'Inquisitore  cosi  scrupoloso  »,  si  proponeva  di  ottenere  la  li- 
cenza dal  successore.  Però  anche  questa  speranza  andò  fallita, 
avendo  il  nuovo  Inquisitore  negato  il  permesso,  perchè  trovava 
nell'opera  «  dottrine  disapprovate  dai  cattolici  »,  e  si  citavano 
«  molti  autori  eretici  e  dannati  ». 

Il  Muscettola,  avvertendo  l'Aprosio  che  il  manoscritto  era  per 
tornare  in  sua  mano,  chiedeva  istruzioni  sul  da  farsi,  e  fi^ttanto 
lo  consigliava  a  procurarne  la  stampa  in  Genova,  appena  finita 
la  sua  Belisa,  che  quivi  stava  sotto  i  torchi  del  Vincenti,  poiché 
credeva  potesse,  per  le  sue  molte  relazioni,  ottenere  agevolmente 
in  quella  città  la  licenza;  e  la  vicinanza  dandogli  modo  assai 
facile  «  d'accomodare  qualche  luogo  che  dovesse  mutarsi  »,  sti- 
mando cosa  impossibile  stampare  il  lavoro  a  Napoli,  «  dove  è  più 
«  ignoranza,  e  vi  é  più  scrupolosità,  senza  molte  circoncisioni  ». 
A  questo  partito  non  volle  appigliarsi  l'Aprosio,  ed  espresse  il 
desiderio  che  la  stampa  fosse  fatta  piuttosto  in  Piacenza,  al  che 
consentì  il  Muscettola,  e  incontanente  ne  scrissero  entrambi  a 
monsignor  Francesco  Passerini  protonotario  apostolico,  ed  insi- 
gnito d'alti  uffici  in  quella  città,  il  quale  si  mostrò  sollecito  a 
contentare  l'amico  combinando  col  Bazachi,  il  miglior  tipografo 
del  luogo,  che  avrebbe  stampato  250  copie  della  Grillaia  o  nel 
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carattere  della  Rosalinda  prima  (noto  romanzo  di  Bernardo  Mo- 
rando) «  che  era  testo  d'Aldo  »  a  lire  13  piacentine  per  foglio^ 
0  nel  carattere  «  della  Rosalinda  nuova,  che  è  garamoncino  » 
a  lire  15.  Si  offriva  poi  il  Passerini  ad  attendere  personalmente 
alla  stampa.  Intanto  l'Aprosio,  volendo  modificare  in  alcuna  parte 
l'opera  sua,  s'era  messo  a  copiarla  di  nuovo,  lasciando  però  sempre 
nelle  mani  del  Muscettola  il  manoscritto  ritornato  da  Venezia,  e 
regolandosi  nel  correggere  sopra  i  segni  appostivi  dal  revisore, 
subitamente  comunicatigli  dall'amico.  Questa  operazione  portò  la 
cosa  in  lungo,  e  solamente  nell'agosto  del  1664  pervenne  tutto 
il  manoscritto  nelle  mani  del  Passerini,  dal  quale  fu  subito  pas- 
sato all'Inquisitore  per  la  revisione  ecclesiastica.  Questi  lo  tenne 
un  gran  pezzo,  e  finalmente  nel  gennaio  del  1665  «  con  grande 
stupore  »  del  Passerini  lo  restituì,  negando  la  licenza  per  la 
stampa  «  senza  allegare  cosa  alcuna  di  sostanza  ».  La  ragione 
di  questo  nuovo  divieto  non  è  ben  chiarita,  ma  da  una  lettera 
di  Giambattista  Calice,  arcidiacono  della  cattedrale,  si  rileva  come 
il  censore  avesse  fatto  intendere  «  che  qualche  cosa  d'oscena 
rendeva  »  l'opera  «  poco  acconcia  alla  bontà  dei  costumi  ».  Co- 
munque sia,  l'Aprosio  riebbe  il  manoscritto  e  dette  parte  del- 
l'accaduto al  Muscettola,  il  quale  rispondeva:  «  Degli  intoppi 
«  della  Grillaia  mi  meraviglio  molto,  tanto  più  che  mi  scrive 
«  haverla  riformata  in  qualche  parte;  e  pure  io  Iho letta  tutta, 
«  ne  ci  ritrovo  cosa  che  giustamente  possa  impedirla.  Maggiore 
«  scrupolo  trovo  nello  Scudo  di  Rinaldo,  particolarmente  in  quel 
«  capo  dove  tratta  de'  beni  ecclesiastici,  perchè  tal  sorta  di  bestie 
«  non  vogliono  che  di  loro  si  dica  il  vero  ». 

Ma  viste  tutte  le  diflicoltà  che  avevano  impedito  assolutamente 
al  libro  di  uscire  in  pubblico,  e  pur  essendo  vivo  nell'Aprosio  e 
negli  amici  napoletani  il  desiderio  di  vederlo  stampato,  in  ispecie 
nel  Muscettola  a  cui  doveva  dedicarsi,  questi  nel  settembre,  anche 
a  nome  degli  altri  significava  la  risoluzione  di  procurarne  la 
stampa  a  Napoli,  e  domandava  perciò  la  «  licenza  di  tagliar  via 
«  tutto  quello  vorranno  i  revisori,  ancorché  indiscreti  »  (ed  ei 
sapeva  per  prova  come  fossero  usi  di  fare  «  le  obbiezioni  più 
«  ridicole  che  possano  cadere  in  mente  d'huomo  »),  invitando  in 
un  tempo  l'Aprosio  a  «  mandare  le  mutazioni  »  già  accennate, 
«  et  insieme  tutto  il  di  più  che  vorrà  si  stampi  ».  L' autore 
se  ne  contentò ,  ed  allora  incominciarono  le  pratiche  con  la 
Censura  ecclesiastica.  Il  Muscettola  cercò  persona  benevola,  gio- 
vandosi della  sua  amicizia  con  un  nipote  del  cardinale  arcive- 
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SCOVO,  ma  avvertiva  però  che  avendosi  «  da  far  con  taluno,  che 
«  per  mostrarsi  saccente  fa  dello  scrupoloso  »,  sarà  pur  neces- 
sario che  l'opera  «  in  qualche  parte  si  castri  »;  e  di  ciò  si  ri- 
prometteva avrebbe  potuto  contentarsi  l'amico,  considerando  che 
il  «  norcino  »  (lo  palesava  in  segreto)  sarebbe  stato  il  Battista. 
Se  non  che  «  gli  eccessivi  scrupoli  dei  superiori  ecclesiastici  » 
crescevano,  onde  non  solo  era  mestieri  modificare  «  qualche 
Grillo  »,  ma  «  toglierne  qualcuno  intiero  »  ;  non  più  di  quattro 
però,  «  e  fra  questi  que'  due,  ne'  quali  si  tratta  da  chi  più  sia 
appetito  il  diletto  venereo  ».  L'autore  dovette  a  malincuore  con- 
cedere ampia  licenza  all'amico  di  fare  tutte  quelle  riduzioni  e 
correzioni  che  la  necessità  imponeva,  accomodandosi  alle  esi- 
genze altrui  ;  intanto  preparava  i  Grilli  da  sostituire  a  quelli  che 
sarebbero  stati  espunti.  Nel  marzo  finalmente  la  Grillaia  usci 
dalle  mani  del  revisore  ecclesiastico  qua  e  colà  mutilata  e  con 
quattro  Grilli  di  meno:  rimessa  subito  al  revisore  regio,  la  re- 
stituì indi  a  poco  senza  alcuna  osservazione.  Le  formalità  tuttavia 
non  terminavano  qui,  perchè  occorreva  ancora  Yimprimatur 
della  Congregazione  del  S.  Ofl3cio,  la  quale  sedeva  assai  di  rado. 
In  questo  mezzo,  scrive  il  Muscettola,  «  l'arcivescovo  cassò  dal 
«  numero  de'  deputati  il  nostro  revisore,  come  troppo  indulgente 
«  nel  permettere  l'impressione  dei  libri,  et  ecco  disfatto  quanto 
«  s'era  già  fatto.  S'è  commessa  la  revisione  ad  un  altro  Bacalare, 
«  il  quale  s'è  ostinato  in  voler  veder  tutta  l'opera  intiera,  e  come 
«  che  io  mi  fidi  di  saltar  questo  fosso  col  mezzo  dei  nepoti  dell'Ar- 
«  civescovo,  co'  quali  ho  strettezza  d'amicizia,  finora  non  ho  potuto 
«  far  nulla  ».  Cosi  s'andò  innanzi  fino  al  novembre,  in  cui  l'opera, 
non  senza  qualche  nuovo  ritocco,  ebbe  finalmente  la  licenza  per 
la  stampa.  La  quale  doveva  cominciare  dì  per  dì,  quando  nel  più 
bello  passò  all'altra  vita  il  tipografo,  e  poiché  si  dovette  ricorrere 
ad  un  altro,  ci  vollero  nuove  formalità  e  licenze,  che  però  si  ot- 
tennero senza  gran  pena,  ma  con  perdita  di  tempo.  Di  più  il  nuovo 
stampatore  (un  milanese,  «  il  più  fastidioso  huomo  del  mondo  ») 
voleva  tutto  a  modo  suo,  e  trovava  sempre  mille  piccole  diflicoltà 
tecniche,  onde  il  Muscettola  dovette  passare  «  per  tutti  i  suoi  ca- 
pricci »  per  veder  cominciata  l'impressione.  Alla  fine  nel  marzo 
del  1667  usci  il  primo  foglio;  ma  l'opera  intera  non  ebbe  compi- 
mento che  un  anno  dopo,  senza  le  ultime  cure  del  Muscettola,  il 
quale  tornato  da  un  viaggio  nelle  provincie  del  Regno,  voleva, 
secondo  il  desiderio  dell'Aprosio,  far  imprimere  «la  lettera  apologe- 
tica, siccome  prefazione  in  capo  al  volume,  ma  trovò  il  libro  stam- 
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pato,  e  quel  che  è  più  già  pubblicato,  né  potè  indurre  l'editore  ad 
aggiungerla.  Di  ciò  si  dolse  in  seguito  l'Aprosio  stampando  la  lettera 
nella  Biblioteca  Aprosiana.  Né  di  questo  solamente,  ma  altresì 
di  errori  e  rifacimenti,  onde  comparve  l'opera  deturpata  fuor 
delle  sue  intenzioni;  alla  quale  neppure  fu  aggiunto,  secondo  i 
primi  accordi,  l'indice  analitico  delle  materie. 

Cionondimeno  la  Grillaia  ebbe  moltissimo  favore  presso  tutti 
i  letterati,  che  non  rifinivano  di  scriverne  le  più  gran  lodi  al 
P.  Angelico.  Anche  lo  spaccio  fu  sollecito  e  grandissimo,  di  guisa 
che  all'autore  non  toccarono  neppure  le  copie  desiderate,  ed  un 
ben  esiguo  numero  ne  potè  avere  il  Muscettola;  basti  il  dire  che 
nella  sola  Sicilia  ne  furono  mandate  trecento  copie. 

Come  abbiamo  veduto,  oltreché  qua  e  là  in  più  luoghi,  le 
forbici  del  revisore  napoletano  caddero  sopra  quattro  Grilli,  ef- 
fettivamente però  ne  vennero  tolti  sei,  e  sostituiti  con  altri.  Lo 
rilevo  dall'autografo  della  Grillaia  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
della  R.  Università  di  Genova.  È  un  codicetto  di  387  pagine  nu- 
merate, tutto  di  pugno  dell'Aprosio,  che  presenta  i  caratteri  di 
una  buona  copia  eseguita  con  assai  cura,  così  per  la  regolarità 
della  disposizione  del  testo  e  delle  note,  come  per  le  citazioni  e 
le  indicazioni  tecniche  rispetto  alla  diversità  dei  caratteri.  Credo 
che  questa  sia  la  copia  apprestata  dall'autore  per  la  progettata 
stampa  di  Piacenza,  donde  gli  venne  poi  restituita,  andato  fallito 
il  disegno.  I  quattro  Grilli  condannati  sono  quelli  che  nel  ma- 
noscritto recano  i  numeri  18,  19,  27  e  30,  ed  hanno  rispettiva- 
mente questi  titoli  :  Se  sia  più  libidinoso  il  maschile  o  'l  sesso 
donnesco  —  Se  dalle  vergini  o  dalle  vedove  gli  abbracciamenti 
virili  vengano  amabili  —  Se  alcuno  ascritto  nel  ruolo  degli 
Agami  inciampasse  {il  che  Dio  non  voglia)  in  qualche  errore 
intomo  al  sesto  precetto  del  Decalogo,  qual  rimedio  per  ovviare 
agli  scandali,  e  per  salvare  la  riputatione  —  Del  nome  Becco 
e  Cornuto,  che  si  suole  attribuire  a  coloro  che  hanno  le  m,ogli 
adultere  e  del  rimedio  per  non  esserlo.  I  due  poi  che  non  ap- 
pariscono tolti  dal  censore,  e  che  forse  non  piacque  all'autore 
stesso  di  mandare  per  le  stampe,  sono  i  seguenti:  Gareggia- 
mento d'alcuni  poeti  in  varii  linguaggi  d'Italia  —  Quanto  siano 
simulatori  coloro  che  aspettano  qualche  eredità  e  perciò  se  sia 
bene  haver  figliuoli,  ed  am/mogliarsi.  Portano  i  numeri  33  e  41. 
Nella  stampa  in  luogo  di  questi  sei,  vennero  sostituiti  quelli  che 
recano  i  n»  18,  26,  29,  31, 40,  48,  i  quali  non  esistono  nell'autografo. 

Achille  Neri. 


GREGORIO  LETI 

E   LA    REPUBBLICA    DI    LUCCA 


Il  Leti,  caduto  in  disgrazia  di  Carlo  II,  re  d'Inghilterra,  per 
il  suo  Teatro  Britannico,  si  rifugiò  in  Amsterdam,  dove  poi 
lasciò  l'ossa  il  9  giugno  del  1701.  Avendo  preso  a  scrivere  la 
Vita  di  Carlo  V,  bisognandogli  alcune  notizie  riguardanti  Lucca, 
fece  capo  a  Cesare  Sardi,  uno  de'  tanti  lucchesi  che  fuori  di 
patria  esercitavano  la  mercatura,  e  che  appunto  per  ragione  di 
traffici  aveva  messo  stanza  in  Amsterdam.  Il  Sardi  accettò  di 
buona  voglia  l'incarico,  e  nell'estate  del  1699  cosi  scriveva  ad 
un  suo  amico  in  Lucca  :  «  Devo  mandarle  l'inclusa  memoria  del 
«  Leti  e  supplicare  V.  S.  a  darmi  quelle  notitie  che  egli  richiede, 
«  e  delle  quali  mi  fa  grandissime  istanze.  Questo  huomo  deve 
«  fare  un'altra  Historia,  nella  quale  vuol  parlare  di  Lucca,  e  mi 
«  ha  promesso  di  farlo  con  espressioni  gloriose  alla  patria;  perciò 
«  è  necessario  contentarlo  con  dette  notitie,  altramente  sarà  ca- 
«  pace  di  dare  in  scandescenze,  il  che  mi  dorrebbe  troppo.  V.  S. 
«  mi  dirà  forse  che  questo  huomo  lia  poco  credito  per  curarsi 
«  di  lui.  Le  rispondo,  che  bisogna  alle  volte  accendere  un  lume 
«  anche  al  Diavolo.  Le  opere  restano,  il  male  vien  sempre  ap- 
«  plaudito  e  creduto,  onde  stimo  bene,  per  honor  della  patria, 
«  che  ne  sia  detto  bene,  e  che  si  mantenga  l' autore  in  questa 
«  buona  intentione.  Al  Gran  Duca  (di  Toscana)  li  costa  ogni 
«  anno  una  buona  pensione,  e  cosi  a  molti  altri  Prenci  pi  ». 

La  «  memoria  »  del  Leti  sonava  cosi:  «  Gregorio  Leti,  che 
«  comincia  altro  secolo  di  volumi  dopoi  finiti  li  100  col  secolo, 
«  e  ciò  con  la  Vita  di  Carlo  (Quinto)  Imperatore,  distinta  in 
«  quattro  grossi  volumi  in  duodecimo,  havendo  havuto  sempre 
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«  particolare  veneratione  per  la  Republica  Lucchese,  e  per  pro- 
«  pria  inclinatione,  e  per  le  cortesi  beneficenze,  e  per  li  oblighi 
«  grandi  professati  al  Sig.  Cesare  Sardi,  come  ben  si  conosce  in 
«  diverse  sue  opere,  desidera  di  far  conoscere  il  suo  zelo,  più 
«  che  mai  ardente  verso  l'istessa,  in  questa  opera  della  Vita  di 
«Carlo  Imperatore;  nella  quale  fa  gran  figura  in  più  e  più 
«  luoghi  ristessa  celebrata  Republica;  e  come  li  mancano  alcune 
«  memorie,  desidera  che  qualche  cittadino,  zelante  della  gloria 
«  della  sua  patria,  volesse  provederlo,  oltre  che  li  sarà  eterna- 
«  mente  obligato.  Si  desidera  sapere  chi  furono  gli  ambasciatori 
«  spediti  dalla  Republica  all'Imperatore  Carlo  Quinto  in  Bologna 
«in  principio  di  febbraio  1530;  chi  erano,  con  li  nomi  e  co- 
«  gnomi,  il  Gonfaloniero  e  principali  governatori  nel  fine  di 
«  aprile  e  principio  di  maggio  1536  all'hora  che  l'Imperatore 
«  entrò  in  Lucca,  e  qualche  particolarità  del  suo  ricevimento; 
«  chi  erano  li  magistrati  principali  della  Republica  nel  1541, 
«  allora  che  seguì  l'abboccamento  del  Pontefice  Paulo  III  col 
«  detto  Imperatore  nella  città  di  Lucca.  Insomma  gli  saranno 
«  grate  tutte  quelle  memorie  che  potranno  servire  di  gloria  alla 
«  Republica  e  che  non  sono  nell'UlIoa,  nel  Samdonal,  nell'Adriani, 
«  nel  Summonte,  nel  Giano  e  nel  Campana.  Queste  memorie 
«  vorrìa  haverle  per  la  metà  di  ottobre,  o  per  li  20  al  più  tardi, 
«  già  che  questi  signori  Hugheum,  che  la  fanno  stampare,  pre- 
«  mono  la  stampa,  per  la  quale  non  risparmiano  spesa  alcuna, 
«  carta  nobilissima,  con  50  figure  de'  due  più  celebri  intagliatori 
«  della  città  »  (1). 

Il  25  di  settembre  fu  data  comunicazione  della  lettera  del 
Sardi  e  della  «  memoria  -»  del  Leti  aH'OfflzIo  sopra  le  Differenze 
de'  Confini,  magistratura,  composta  di  nove  cittadini,  per  trattare 
i  negozi  con  altri  Principi  e  Governi;  quelli  insomma  che  con 
moderna  parola  si  dicono  affari  esteri.  Dopo  averci  discorso 
sopra  lungamente,  deliberarono  di  rimettere  la  cosa  al  Consiglio 
Generale  della  Repubblica,  con  questa  relazione,  che  venne  scritta 
da  Giacomo  di  Lorenzo  Sardini,  uno  dell'Offizio:  «  Eccellentissimi 
«  Signori,  Eccellentissimo  Consiglio.  Presentiamo  con  un  capitolo 
«  di  lettera  dello  spettabile  Cesare  Sardi  d'Amsterdam  un  foglio 
«  di  Gregorio  Leti,  historiografo   de'  nostri   tempi,  con  il   quale 


(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca.  Offizio  sopra  le  Differenze  de'  confini  ; 
reg.  84,  cart.  215. 
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«  mostra  di  desiderare  le  notizie  contenute  nel  medesimo  foglio. 
«  Altre  volte,  e  specialmente  nell'anno  16C6,  adheri  l'  Eccellen- 
«  tissimo  Consiglio  a  simili  richieste,  stateli  fatte  dal  Conte  Ga- 
«  leazzo  Gualdo,  historiografo  di  quei  tempi;  perciò  stimeriamo 
«opportuno  che  l'Eccellentissimo  Consiglio  si  compiacesse  di 
«  render  gustato  il  medesimo  Leti,  per  quei  motivi  che  può  sug- 
«  gerirli  la  sua  singoiar  prudenza  »  (1). 

Il  Consiglio  Generale  deliberò:  «  Il  medesimo  Offlzio  sopra  le 
«  Differenze  consideri  il  suo  memoriale  letto  e  scritture  lette, 
«  pigli  le  informazioni  opportune,  e  per  tutto  il  giorno  di  mar- 
«  tedi  prossimo  riferisca  quello  gli  paresse  che  fosse  da  farsi, 
«  presentando  insieme  il  sunto  delle  notizie  che  credesse  proprio 
«  di  trasmettere  in  Olanda,  con  soggiungere  quel  più  stimasse  di 
«  ricordare  nell'istessa  materia,  per  benefìzio  publico  ». 

L'OfRzio  adempì  scrupolosamente  a  quanto  voleva  il  Consiglio; 
e  nell'adunanza  del  successivo  martedì,  che  fu  il  6  d'ottobre, 
presentò  la  seguente  relazione:  «  Eccellentissimi  Signori,  Eccel- 
«  lentissimo  Consiglio.  Per  obedire  a'  riveritissimi  comandi  del- 
«  l'Eccellentissimo  Consiglio,  nel  breve  termine  prescrittoci,  ab- 
«  biamo  esaminato  la  materia  contenuta  nella  relazione  e  sunto 
«  letto  nell'Eccellentissimo  Consiglio,  concernente  le  notizie  ri- 
«  chieste  da  Gregorio  Leti,  per  inserirsi  da  esso  nel  suo  volume 
«  della  Vita  et  azioni  dell'Imperatore  Carlo  V;  e  dapoi  essersi 
«  da  noi  più  volle  stata  esaminata ,  siamo  unitamente  concorsi 
«  doversi  trasmettere  allo  spettabile  Cesare  Sardi,  se  così  parrà 
«  all'Ecc.'""  Consiglio,  il  sunto  rivisto  et  accomodato  in  alcune 
«  parti  di  esso,  che  presentiamo,  con  l'aggiunte  ancora  d'alcune 
«  sostanze  che  possono,  a  parer  nostro,  reparare  al  pregiudizio 
«  cagionato  alla  Republica  Ecc.™"  dal  medesimo  autore  nelle 
«  opere  già  da  esso  mandate  alle  stampe;  poiché  ha  vendo  in 
«  quella  parte  ove  si  dice  in  detto  sunto  che  si  mandorno  dalla 
«  Republica  Ambasciatori  a  Cesare  et  al  Pontefice  soggiunto  che 
«  furono  ricevuti  da  essi  nel  modo  che  si  pratica  con  gli  amba- 
«  sciatori  ducali  d'altri  Prencipi,  pare  a  noi  che  cosi  resti  sanato 
«  sufficientemente  il  concetto  da  lui  posto  in  altre  sue  opere  che 
«  gli  Ambasciatori  della  Republica  non  siano  ammessi  dai  Pren- 
«  cipi  in  tal  qualità,  e  remedi  anche  a  quanto  ha  espresso  il 
«  Leti  in  altra  parte  in  pregiudizio  della  Republica,  mentre  puo- 


(1)  Offizio  sopra  le  Differenze  de' Confini;  reg.  cit.,  cart.  213. 
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«  nendo  esso  presentemente  alle  stampe  che  gli  Ambasciatori 
«  della  Republica  furono  ricevuti  come  tali  da  Sua  Maestà  e  dal 
«  Sommo  Pontefice,  da  ciò  ne  resulta  una  prova  evidente  della 
«  sua  sovranità  ». 

Il  Consiglio  Generale  approvò  in  c^ni  sua  parte  «  la  relazione 
■e  et  il  sunto  delle  notizie  »  ;  ordinò  all'Offlzio  sopra  le  Differenze 
«  di  trasmettere  prontamente  copia  del  detto  sunto  a  Cesare 
«  Sardi  in  Amsterdam  »;  e  votò  «  la  somma  di  scudi  sessanta, 
«  da  pagarsi  dall'Offlzio  sopra  l'Entrate,  per  impiegarsi  dallo 
«  isiesso  Sardi  in  un  donativo  per  Gregorio  Leti,  in  caso  che  si 
«  assecuri  che  le  dette  notizie  restino  comprese  nella  sua  historia, 
«  e  non  altrimenti  ». 

In  questo  frattempo  l'Arcidiacono  Sardi,  fratello  di  Cesare, 
scriveva  a  Giacomo  Sardini  :  «  Il  sig.  Cesare,  mio  fratello,  mi  fa 
«  sapere  che  Gregorio  Leti  desidererebbe  una  iscrizione  che  è 
<  in  Palazzo,  o  in  Dogana,  per  la  partenza  di  Carlo  V  e  Paulo  III, 
«  per  inserirla  nella  Vita  di  Carlo  V,  che  pensa  dare  alle  stampe; 
«  onde  prego  V.  S.  IH.""*  a  intercederle  il  favore  appresso  questi 
«  Signori  delle  Differenze  per  la  licenza  di  poterseli  trasmettere 
«  questa  desiderata  iscrizione  »  (1). 

Nell'adunanza  dell'Offlzio  sopra  le  Differenze  de'  19  d'ottobre 
il  Sardini  comunicò  questa  lettera  ai  colleghi ,  ed  esaminata  la 
iscrizione  «  che  sta  registrata  in  Gabella  Maggiore  »,  e  fatte 
sopra  di  Qssa  «  le  dovute  riflessioni  »,  fu  risoluto  che  gli  se  ne 
trasmettesse  copia  (2). 

La  Vita  di  Carlo  V  usci  fuori  in  Amsterdam,  in  quattro  vo- 
lumetti, in-12°,  l'anno  1700.  Benché  compilazione  fastidiosa  e 
senile,  non  mancò  di  traduzioni.  Il  suo  unico  pregio  per  altro  è 
d'essere  stata  l'ultima  delle  tante  opere  con  cui  il  Leti,  scrittore 
sciatto  e  irrequieto,  ingombrò  il  mondo. 


Giovanni  Sforza. 


(1)  Offizio  sopra  le  Differenze;  reg.  cit.,  e.  226. 
(2j  Ib.,  reg.  cit.,  e.  240. 
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ADOLF  GASPARY.  —  Geschichte  der  Italienischen  LUeratur. 
II  Band:  Die  Italienische  LUeratur  der  Renaissance zeit. 
Berlin,  Oppenheim,  1888  (8^  pp.  vi-704). 

Con  quali  intendimenti  e  con  qual  metodo  il  dotto  professore  di  Breslavia 
abbia  preso  a  s<?rivere  la  storia  della  letteratura  italiana  non  giova  ripetere 
ora  che  degli  uni  e  dell'altro  sono  pienamente  consci  gli  studiosi  grazie  al 
primo  volume  di  questa  Geschichte  uscito  or  sono  tre  anni.  Il  secondo,  che 
abbiamo  ora  dinanzi,  compie  lo  studio  del  secolo  XIV  ed  abbraccia  intero 
il  XV  con  la  massima  parte  del  XVI:  periodo  lussureggiante  per  copia  e 
splendore  di  opere,  ma  per  motivi  molteplici  di  trattazione  più  ardua  che  il 
medioevale.  Infatti  la  letteratura  di  quest'ultimo  periodo  per  il  suo  carattere 
impersonale ,  per  la  limitata  quantità  e  varietà  dei  documenti  superstiti,  si 
adatta  più  facilmente  ad  una  sistematica  esposizione.  D'altra  parte  una  lunga 
serie  di  accurate  monografie,  di  edizioni,  di  lavori  linguistici  ha  dissodato 
il  terreno  e  risolto  od  avviato  verso  la  soluzione  una  quantità  di  problemi, 
mentre  il  Bartoli,  giovandosi  largamente  del  materiale  manoscritto,  ha  non 
solo  posto  in  luce  molti  ed  importanti  fatti  nuovi,  ma  ha  dato  a  questi  e  ai 
già  noti  un'organica  disposizione.  Nel  comporre  il  primo  volume  il  G.  tro- 
vava quindi  spianata  in  parte  la  via  (1),  ma  non  così  si  può  dire  per  il 
secondo. 

Da  qualche  tempo  si  è  bensì  rivolto  ai  sec.  XV  e  XVI  quel  fervore  di  studi, 
con  cui  un  decennio  fa  si  coltivava  la  letteratura  dello  origini,  ma  molti  tra 
gli  scrittori  maggiori,  moltissimi  tra  i  minori  aspettano  ancora  il  loro  bio- 
grafo. Rimangono  è  vero  i  lavori  dotti  e   positivi   degli   eruditi  del  secolo 


(1)  Il  G.  stesso  ha  infatti  lealmente  riconosciuti  i  suoi  obblighi  verso  il  mio  amato  professore 
(vedi  la  traduzione  italiana  del  I  voi.  della  Storia  ,  Torino  ,  1887,  p.  415) ,  né  giova  che  ora  II 
sig.  WiESE,  nel  Literalurblatt  fUr  germ.  und  roman.  PMl.  del  luglio  1888,  susciti  ancora  inop- 
portune questioni  di  priorità. 
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scorso,  ma,  senza  dire  delle  nuove  e  preziose  fonti  che  loro  erano  inaccessi- 
bili e  noi  possiamo  liberamente  sfruttare,  la  materia  trattata  da  quei  glo- 
riosi precursori  e  fondatori  della  scuola  storica  ha  bisogno  di  essere  riela- 
borata con  i  criteri  scientifici,  che  a  noi  vengono  dalla  piena  coscienza  del 
nostro  indirizzo  e  sopratutto  dalla  concezione  del  fatto  letterario  come  feno- 
meno naturale,  naturalmente  svolgentesi  in  armonia  colle  condizioni  sociali 
e  morali  dei  tempi.  Larghi  e  geniali  lavori  sintetici  sul  rinascimento  non 
mancano;  ma  essi,  o  perchè  ne  studiano  soltanto  una  piccola  parte  come  la 
Wiederhelebung  del  Voigt,  o  perchè,  diretti  a  lumeggiare  le  idee,  i  costumi, 
le  tendenze  di  quell'età,  considerano  nel  fatto  letterario  il  documento  storico, 
come  i  libri  del  Burckhardt  e  del  Janitschek,  o  perchè  vi  ricercano  il  lato 
che  serva  ad  illustrare  e  spiegare  uno  speciale  soggetto,  come  le  bellissime 
pagine,  con  cui  il  Villari  prelude  al  suo  Machiavelli^  facilitavano  bensì 
al  G.  la  composizione  di  qualche  capitolo,  ma  non  gli  suggerivano  la  dispo- 
sizione complessiva  di  un  libro  di  così  vasto,  ma  in  pari  tempo  speciale  ar- 
gomento. Né,  storico  scrupoloso  ed  esatto,  amante  dell'ordine  e  dell'armonia, 
come  egli  è,  poteva  trarre  grande  partito  per  l'organamento  dell'opera  sua 
dai  due  volumi  del  Symonds  dedicati  alla  letteratura  volgare,  nei  quali  alla 
genialità  e  larghezza  delle  vedute  non  si  accompagnano  il  rigore  e  la  com- 
piutezza dell'esposizione,  né  da  due  noti  libri  di  merito  ben  diverso,  usciti 
nella  collezione  Vallardi,  l'uno  indigesta  e  spesso  manchevole  compilazione, 
ingegnoso  edificio  l'altro,  ma  adatto  più  a  dimostrare  l'acutezza  dell'autore 
che  la  verità  di  una  tesi  insostenibile. 

Le  difficoltà  dunque,  che  il  G.  ha  dovuto  aflrontare,  non  erano  né  poche 
né  lievi,  ma  egli,  diciamolo  subito,  le  ha  in  gran  parte  felicemente  superate. 
Mirabilmente  informato  del  materiale  critico,  dotato  di  quella  fortunata  fa- 
coltà sintetica,  di  cui  sono  bella  prova  alcuni  capitoli  del  primo  volume,  e 
di  una  rara  abilità  nel  disporre  convenientemente  i  fatti,  alternandoli  a  giu- 
dizi estetici  quasi  sempre  retti  e  fondati,  ha  scritto  un  libro,  che  riuscirà 
variamente  utile  sì  agli  studiosi  di  professione  che  al  pubblico  colto.  La 
luce  è  in  generale  equamente  distribuita,  la  trattazione  per  generi  savia- 
mente contemperata  a  quella  per  autori,  in  modo  che  le  personalità  più 
importanti  si  presentano  quasi  sempre  in  tutta  la  loro  interezza,  con  oppor- 
tuni raggruppamenti  regionali,  e  lo  svolgimento  letterario  è  diligentemente 
seguito.  Non  già  che  nell'edificio  non  si  notino  alcune  imperfezioni;  che 
qualche  linea  non  appaia  a  noi,  che  abbiamo  fra  mani  abbondante  copia  di 
documenti  manoscritti,  troppo  rilevata  e  qualche  altra  troppo  sfumata;  non 
già  che  non  vi  siano  lacune  e  sproporzioni;  ma  in  ogni  modo  si  può  affer- 
mare che  il  libro  riflette  nel  modo  migliore  lo  stato  presente  della  ricerca. 

Gol  Petrarca  il  G.  aveva  chiuso  il  primo  volume,  colla  terza  corona  fio- 
rentina apre  questo  secondo.  E  già  noto  per  pubblicazioni  anteriori,  quali 
siano  le  sue  opinioni  sui  punti  controversi  della  vita  del  Boccaccio ,  né  in 
generale,  riassumendole,  le  modifica;  accetta  le  conchiusioni  del  Crescini 
per  la  cronologia  e  l'interpretazione  delle  opere  (1),  giovandosi  spesso  per  i 


(1)  Il  6.  (pp.  639-40)  conviene  col  Crescini  nel  ritenere  erronea  l'interpretazione,  da  lui  data 
altra  volta,  della  gaida  A^tW Amorosa  Visione,  ma  non  accetta  la  nuova  interpretazione  del  Cre- 
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giudizi  estetici  dei  lavori  dello  Zumhini.  Fra  le  opere  minori  loda  special- 
mente il  Filostrato  (pp.  8-12)  (1)  ed  al  Decameron  consacra  quasi  un  terzo 
del  capitolo  (pp.  46-67):  gli  assegna  il  posto  che  gli  spetta  nella  storia  della 
novellistica,  ne  raggruppa  le  novelle  secondo  la  varia  loro  indole  e  il  loro 
vario  argomento,  ne  rileva  l'elemento  reale  e  la  parte  comica  e  satirica, 
ne  studia  lo  stile  e  finisce  col  parlare  della  famosa  novella  di  Nastagio  degli 
Onesti  (V,  8),  che,  secondo  il  G.,  può  forse  essere  stata  attinta,  piuttosto 
che  dallo  Specchio  di  vera  penitenza,  direttamente  dalle  prediche  del  Pas- 
sa vanti  (2). 

Nel  capitolo  seguente,  Die  Epigonen  der  grossen  Florentiner  (pp.  70-94), 
è  condensata  la  trattazione  sulla  letteratura  volgare  dello  scorcio  del  se- 
colo XIV.  Dirò  schiettamente  che  essa  mi  sembra  poco  felice,  considerata 
tanto  in  sé  stessa  quanto  in  relazione  col  capitolo  del  primo  volume  di  cui 
è  complemento ,  Das  14  Jahrhundert.  Alcune  delle  osservazioni  gih  fatte 
da  altri,  a  proposito  di  questo,  sulla  disposizione  della  materia  (3)  hanno  qui 
una  conferma.  Misera,  pur  tenendo  conto  della  tirannia  dello  spazio,  è  la 
parte  riguardante  il  novelliere  del  Sacchetti  (4),  scarsa  anche  quella  sulla 
poesia  storico-politica.  Meglio,  sebbene  non  compiutamente,  si  discorre  del 
Pucci  e  degli  imitatori  di  Dante ,  Domenico  e  Giovanni  da  Prato  (5),  Fe- 
derigo Frezzi,  Jacopo  da  Montepulciano  (6)  ed  altri  minori,  e  di  quelli  del 
Petrarca,  ai  quali  è  forse  dedicato  un  cenno  troppo  fuggevole. 

Il  terzo  capitolo  (XVII  dell'opera  intera).  Die  Humanisten  des  15  Jahr- 
hunderts,  ebbe  certo  spianata  la  via  dall'opera  classica  del  Voigt,  della  quale 
si  vede  qua  e  là  conservato  il  disegno  (7).  Con  cura  speciale  è  delineata  la 


scini,  che  vede  in  essa  la  Fortezza  {Contributo  agli  studi  sul  B.,  Torino,  1887,  pp.  114-5).  Ir- 
resoluta gli  pare  ancora  la  questione  delle  fonti  del  Filocolo  (pp.  637  e  649). 

(1)  Tra  i  libri,  che  parlano  delle  fonti  del  Filostrato  (p.  638),  non  vedo  citato  Gobba  ,  Testi 
inediti  di  storia  trojana  preceduti  da  utw  studio  sulla  leggenda  trojana  in  Italia,  Torino,  1887, 
pp.  836  sgg. 

(2)  A  p.  645  il  G.  enumera  in  nna  nota  le  opere  attribuite  al  Boccaccio,  ma  forse  non  sue.  A 
proposito  della  Ruffianella  doveva  essere  ricordato  un  importante  articolo  di  S.  Febbabi  {Domettica 
letteraria.  III,  n»  14  ),  nel  quale  si  indicano  molti  manoscritti,  che  la  attribuiscono  al  certaldese, 
e  si  fanno  atili  osservazioni  sul  testo. 

(3)  Cfr.  Giornale,  IV,  427-8. 

(4)  L'edizione  delle  Novelle  del  Sacchetti,  citata  fra  parentesi  quadre  a  p.  645,  non  è  che  l'e- 
dizione Le  Monnier  smarginata  e  con  frontispìzio  cambiato  :  si  tratta  d' un  artificio  commerciale 
escogitato  per  vendere,  a  metà  prezzo,  le  copie  rimaste  in  magazzino. 

(5)  Di  Giovanni  da  Prato  il  G.  parla  anche  come*  di  novelliere  (pp.  73-5)  per  il  Paradiso  dtgU 
Alberti,  ma  non  ricorda  intorno  a  lui  un  artiooletto  del  Guasti,  Un  disegno  di  Oio.  di  Gherardo 
da  Prato  poeta  e  architetto,  negli  Opìtscoli  di  belle  arti,  Firenze,  1874,  pp.  Ili  sgg. 

(6)  Nella  bibliografia  di  questo  autore  (p.  650) ,  oltre  che  le  poesie  pubblicate  dal  Benier  in 
questo  Giornale ,  1 ,  440  sgg.,  doveva  citare  anche  quelle  edite  da  L.  Gbiìtilk  pure  in  questo 
Giornale,  III,  222-30  ,  ed  ora  potrà  aggiungere  le  laudi  poste  in  luce  dal  Tesskbohi,  Giornale , 
XI,  190-97.  Opportuna  per  ciò  che  riguarda  l'imitazione  dei  Trionfi  nella  Fimérodia,  imitaiione 
alla  quale  anche  il  G.  accenna  (p.  94),  sarebbe  stata  la  citazione  di  un  articolo  bibliografico  del 
NovATi  inserito  nel  Preludio,  anno  VI  (1882),  no  21. 

(7)  n  6.  però  dissente  talvolta  dall'  autore  della  WiederbeUbung ;  ne  riprova,  ad  esempio,  il 
giudizio  troppo  severo  sulle  biografie  di  P.  Candido  Decembrio  (pp.  128  e  654),  e  difende  contro 
di  lui  i  Commentarii  di  Pio  II  (p.  655).  Alcune  date  della  vita  di  questo  pontefice  sono  corrette 
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figura  di  Francesco  Filelfo  (pp.  111-17),  il  letterato  irrequieto,  violento,  vano, 
adulatore,  avido  di  guadagno,  che  caratterizza  meglio  di  ogni  altro  il  suo 
tempo.  In  generale  poi  predomina  il  raggruppamento  per  materia,  il  quale 
permette  di  porgere  chiara  un'idea  dell'opera  degli  umanisti  nella  filologia, 
nell'archeologia  (1),  nell'eloquenza  (pp.  119  sgg.),  nella  storia  (pp.  124  sgg.), 
nella  poesia  (pp.  141  sgg.),  nella  filosofia  (pp.  156  sgg.)  e  di  raccogliere 
insieme  le  notizie  sulle  più  famose  polemiche  combattute  fra  quei  gladio.- 
tori  delle  lettere  (pp.  152  sgg.). 

Da  alcune  considerazioni  e  notizie  intorno  alle  dispute  fra  i  sostenitori 
della  coltura  classica  e  i  seguaci  della  tradizione  nazionale,  muove  la  storia 
della  letteratura  volgare  nel  secolo  XV ,  che  si  estende  per  i  quattro  capi- 
toli seguenti  (XVIU-XXl,  pp.  176-341).  Dopo  essersi  occupato  dell'imitazione 
della  poesia  popolare  per  opera  del  Giustiniani  (pp.  180-84)  e  dell'  imita- 
zione dantesca  del  Palmieri  (pp.  184-6)  (2),  il  G.  viene  a  discorrere  del  cer- 
tame coronario  (pp.  Ì86-7)  e  di  Leon  Battista  Alberti ,  che  ritiene  collo 
Scipioni  nato  nel  1406  o  "7  (pp.  187  e  662)  ed  in  cui  favore  crede  risolta 
definitivamente  la  questione  del  Governo  della  famiglia  (pp.  662-3).  In 
poche  pagine  limpide  e  precise  (pp.  190-3)  tratteggia  la  figura  di  que- 
st'uomo universale  ed  espone  i  suoi  concetti  morali ,  che  si  identificano 
con  quelli  del  rinascimento.  Indi  parla  delle  laudi  e  delle  sacre  rappresen- 
tazioni, cogliendo  l'occasione  per  dire  del  sentimento  religioso  di  quell'età 
(pp.  193^08).  La  trattazione  sul  teatro  profano  e  suU'  Orfeo  (pp.  208-17) 
gli  schiude  la  via  al  Poliziano ,  la  cui  bella  figura  spicca ,  disegnata  mae- 
strevolmente ,  in  alcune  pagine ,  nelle  quali  la  critica  storica  si  accom- 
pagna in  felice  connubio  colla  critica  estetica  (pp.  218-40)  (3).  Al  Poliziano 
va  naturalmente  accostato  Lorenzo  il  Magnifico,  al  quale  si  collega,  verso 
la  fine  del  capitolo  XIX ,  una  breve  digressione  sulla  poesia  burlesca  del 
quattrocento  (pp.  ^2-5). 

Nel  capitolo  XX,  Die  Ritterdichtung.  Pulci   und  Boiardo,  l'A.  fa,  non 


o  meglio  determinate  a  p.  652.  —  Riguardo  ai  pontefici  umanisti  o  protettori  di  nmanisti 
(pp.  104  sgg.)  noterò  che  al  G.  è  sftiggito  l' importante  lavoro  dello  Sfobza  ,  La  patria,  la  fa- 
miglia ed  i  parenti  di  papa  Niccolò  7,  negli  Atti  delia  R.  Accad.  lucchese,  XXIII  (1884),  pp.  1-400. 

(1)  Non  è  in  tutto  esatto  il  dire  che  il  Poggio  «  zuerst  legte  eine  kleine  Sammlnng  von  In- 
«  Bchriften  an  »  (p.  109):  G.  B.  de  Bossi  provò  che  già  Cola  di  Rienzo  si  dilettò  di  simili  rac- 
colte (VoioT,   Wiederbelebutu)  •,  I,  54-5). 

(2)  Tra  gli  imitatori  di  Dante  nel  secolo  XV  poteva  essere  ricordato  anche  quel  Jacomo  Ser- 
minocci,  nn  cui  poema  inedito  esiste  alla  Nazionale  di  Firenze.  Ne  diede  notìzia,  pubblicandone 
un  canto,  Pas<ìcale  Papa  nell'  opuscolo  Un  capitolo  delie  definitioni  di  Jacomo  Serminocci,  Fi- 
renze, 1887  (nozze  Renier-Campoidrìni). 

(3)  Mi  piace  menzionare  l'interpretazione ,  che  il  G.  propone  di  dare  alla  parola  rappresaglia 
nel  famoso  passo  di  una  lettera  del  Poliziano  :  «e  e  becchiamo  per  tutta  la  via  di  qualche  rappre- 
«  saglia  e  canzone  di  Calen  di  Maggio  ».  È  noto  che  il  D'àkcona  disse  che  «  molto  probabU- 
«  mente  »  quella  parola  vuol  dire  presa ,  incetta,  raccolta  (Poesia  popolare,  p.  126),  e  questa 
interpretazione  fa  accettata  anche  dal  Stmonds,  che  spiega  «  adaptation  of  songs  »  {Renaissance 
in  Italy.  Italian  Literature,  London,  1881,  I,  269).  Ora  il  G.,  riprendendo  un'ipotesi  del  Del 
LuijGO  (Prose  volgari  ecc.  del  Poliziano  ,  p.  75),  intende  canto  con  ripresa ,  ballata  (pp.  1257  e 
668),  né  forse  ha  torto.  —  Sulle  feste  del  maggio  poteva  poi  essere  citato  anche  uno  speciale 
articolo  del  Rezasco  inserito  nel  Giorn.  ligustico,  XIII  (1886),  pp.  81  sgg. 
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occorrerebbe  avvertirlo,  tesoro  degli  studi  del  Rajna,  riassumendoli  con  or- 
dine e  chiarezza,  talora  aggiungendo  qualche  osservazione  o  proponendo 
qualche  congettura  (1). 

Ottimo  nelle  sue  parti  principali,  meno  buono  nel  suo  organamento  è  il 
capitolo  seguente,  consacrato  alla  letteratura  deiritalia  meridionale,  special- 
mente al  Fontano  (2)  ed  al  Sannazaro.  Anello  di  congiunzione  il  Gariteo 
(pp.  329-30),  vi  si  parla,  sulla  fine,  di  quel  fenomeno,  che  fu  detto  il  secen- 
tismo del  secolo  XV,  studiando  i  versi  del  Tebaldco  (3)  e  di  Serafino  Aqui- 
lano (pp.  330-6). 

In  questo  quadro  della  letteratura  volgare  l'A.  non  dice  cose  nuove  per 
chi  abbia  famigliari  i  lavori  degli  ultimi  anni,  ma  procura  di  nulla  trala- 
sciare ,  di  tutto  ordinare  logicamente ,  ed  in  generale  consegue  il  suo  in- 
tento. È  d'uopo  riconoscerlo ,  quantunque  a  noi  che  consideriamo  l'edificio 
bell'e  compiuto  non  sia  diffìcile  notare  qualche  ommissione  non  del  tutto  giu- 
stificabile colla  ristrettezza  dello  spazio. 

La  letteratura  volgare  dell'Italia  superiore,  specialmente  della  corte  di 
Lodovico  il  Moro,  meritava  di  essere  trattata  con  larghezza  maggiore  che 
il  G.  non  faccia  nelle  poche  linee  di  p.  294.  E  vero  che  di  quella  lettera-r 
tura  si  tocca  anche  altrove,  parlando  della  drammatica  (p.  215)  e  della 
poesia  burlesca  (pp.  254-5)  e  preludendo  alla  disamina  (lell'/nnamorato 
(pp.  278-81);  ma  è  anche  vero  che  le  pubblicazioni  e  gli  studi  del  Beltrami, 
del  Bariola,  del  Renier,  del  Lochis  (4)  e  l'esistenza  di  codici  di  quel  tempo 
lonibardi  per  provenienza  e  per  contenuto  (5),  nonché  i  documenti  d'archivio, 


(1)  Il  G.  rileva  una  frase  di  lettera  del  Pulci  del  marzo  1472  ,  la  qnale  sembra  alludere  alle 
st.  172  sgg.  del  canto  XIX  del  Morgante,  e  si  domanda  se  non  se  ne  possa  conchindere  che  già 
in  quel  tempo  era  compiuto  quel  canto  (p.  673).  Notevole  mi  pare  anche  la  congettura  del  O. 
per  ispiegare  la  designazione  Morgante  Maggiore  (pp.  673-4).  —  Riguardo  alla  Qiostra  del  1469 
il  G.  non  ritiene  decisivo  per  l'attribuzione  un  passo  di  lettera  di  Luigi,  già  rilevato  dal  Bajxa, 
Fonti,  p.  241,  n.  3,  perchè  Luigi  può  anche  avere  soltanto  continuata  e  compinta  la  poesia  dopo 
la  morte  del  fratello  Luca,  come  fece  per  il  Ciriffo  Calvaneo:  la  stessa  osservazione  <^  fatta  recen- 
temente dal  Mazzoni  nel  Propugnatore,  N.  S.,  I,  pp.  132-6.  —  Avendo  notato  che  la  prima  edi- 
zione del  Driadeo  reca  il  nome  di  Lucio  Fulcro  e  che  Luigi  si  sottoscrive  talvolta  Aìoysius  Pukher, 
il  O.  conchiuse  che  quel  poemetto  ò  certo  di  quest'ultimo  (pp.  267  e  673)  ;  ma  le  osservazioni  del 
Mazzoni  ne  hanno  per  ora  ,  se  non  m'inganno ,  rivendicata  a  Luca  la  paternità.  Il  Driadeo  ri- 
mase inaccessibile  al  G.  :  ora  potrà  facilmente  leggerlo  nell'edizione  curatane  dal  Tobkaoa  {Poe- 
metti mitologici  de^secoli  XI Y,  XV  e  XVI,  Parte  I,  Livorno,  18S8). 

(2)  Alle  opere  citate  per  questo  autore  poteva  essere  aggiunto  1'  articolo  I  Pontoni .  e  la  loro 
casa  in  Perugia,  inserito  nel  Giani,  di  erudii,  artistica,  IV  (ottobre  1875),  301-17  ,  nel  qnale 
si  pubblicano  documenti  relativi  ad  ufBc!  tenuti  da  Gioviano  in  Perugia. 

(S)  Per  il  quale  andava  ricordato  anche  l'articoletto  del  Gian,  Una  baruffa  letteraria  atta  eortt 
di  Mantova,  in  questo  Giornale,  Vili,  387  sgg. 

(4)  L.  Beltbami,  Bramante  poeta,  Milano,  1884;  VAtieone  «  le  rime  di  B.  Taccone,  ed.  Ba- 
riola, Firenze,  1884;  Bekibb,  0.  Visconti,  Milano,  1886  ,  lavoro  citato  replicatamente  dal  0.; 
LocHiB,  Guidotto  Prestinari  e  di  un  cod.  delle  sue  poesie,  Bergamo,  1887  (cfr.  questo  OiomaU, 
IX,  319-22,  458-61  e  XI,  475-77).  Il  G.  cita  (p.  666)  la  pubblicazione  del  Bariola,  che  non  potè 
vedere ,  ma  non  la  importante ,  qnantnnquo  non  in  tutto  esatta  ,  recensione  di  questa  e  del  li- 
bretto del  Beltrami  fatta  dal  Renier  in  questo  Giornale,  V,  284-42. 

(5)  Sono  noti  :  il  magliabechiano  II.  II.  75,  di  cui  vedi  la  tavola  in  Bautou  ,  /  tnts.  ital,  d. 
Nag.  di  Firenze ,  II,  127  sgg.  ;  il  parigino  1548 ,   pel  quale  vedi  Mazzatinti,  Xes.  ital.  d.  WU. 

Giornale  storico,  XII,  fase.  34-35.  16 
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hanno  provato  che  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XV  si  ebbe  nell'alta  Italia 
una  vera  fioritura  letteraria  regionale,  della  quale  il  lettore  di  questa  Gè- 
schichte  non  può  formarsi  un'idea  adeguata. 

A  parlare  della  novella  porge  occasione  al  G.  Masuccio  Salernitano  nel 
capitolo  Neapel.  Fontano  und  Sannazaro  (pp.  295-7).  L'A.  stesso  riconosce, 
che  questa  trattazione  non  è  al  suo  vero  posto  (p.  iv),  ma  a  me  non  tanto 
questo  dà  noia,  quanto  il  trovarla  assai  manchevole  ed  insufficiente.  Accanto 
alla  novella  del  Grasso  legnaiuolo  potevano  essere  citate  almeno  le  tre  altre, 
che  si  leggono  accodate  alle  Cento  novelle  antiche  in  parecchie  edizioni  (1), 
né  appresso  a  quella  versificata  di  Leonora  de'  Bardi,  si  dovevano  dimen- 
ticare le  Storie  di  Ginevra  degli  Almieri  (2)  e  di  Amadio  (3).  L'importanza 
della  novella  come  rappresentazione  diretta  della  vita  e  del  carattere,  come 
riflesso  indiretto  delle  idee  e  delle  tendenze  del  popolo,  specialmente  fioren- 
tino, richiedeva  che  quel  genere  letterario  fosse  collocato  sotto  una  luce 
migliore  e  forse  connesso  alla  poesia  burlesca,  che  rispecchia  pure  un  lato 
di  quella  vita  e  di  quelle  idee  (4). 

Né  é  da  fare  le  meraviglie,  se  all'A.,  che  scriveva  lontano  dall'Italia,  è 
sfuggito  qualche  libro  o  qualche  articolo.  Per  esempio,  parlando  dei  laudesi 
bianchi  (pp.  194-6)  sarebbe  stato  bene  citare  la  curiosa  leggenda  sulla  loro 
origine  inserita  alcuni  anni  or  sono  nel  Giornale  di  erudizione  artistica 
(III,  94-6);  studiando  la  figura  di  Margutte,  menzionare  uno  speciale  articolo 
del'Graf  (5),  e  tener  conto,  a  proposito  del  Cieco  da  Ferrara  e  del  Mam- 
hriano  (pp.  293  e  675),  del  libro  recente  del  Rua  (6).  Questo  poema  il  G. 
dice  di  non  aver  potuto  vedere,  cosa  assai  strana,  esistendone  una  ristampa 
nel  Parnaso  dell'Antonelli,  reperibile  anche  in  commercio  (7).  Più  naturale 
è  che  gli  sia  rimasto  ignoto  (p.  670)  il  libro  del  sig.  Gargani  sul  Burchiello 
pubblicato  a  pochi  esemplari  (8),  libro,  cai  non  dà  importanza  che  la  pub- 
blicazione della  portata  al  catasto  del  barbiere  fiorentino,  donde  si  ricava 
l'anno  della  sua  nascita   (1403).  Infine  noterò   che   della   novella   di   Enea 


di  Francia,  TI ,  509  sgg.,  ed  il  romano  sessoriano  413,  segnalato  nelP  Arch.  star.  lomb. ,  S.  II, 
voi.  IV,  pp.  808  sgg.  Cfr.  anche  Rassegna  Emiliana,  I,  15  sgg.  Di  origine  lombarda  è  pure  molto 
probabilmente  il  cod.  Marciano  Zanetti  60 ,  descritto  male  dallo  Zambtti  ,  Latina  et  italica  ad 
D.  Marci  Bibliotheca,  Yenetiis,  1741,  snl  qnale  spero  di  poter  ritornare  fra  breve. 

(1)  Cfr.  Zaubbini,  Op.  volg.  *,  615  sgg. 

(2)  Fu  riprodotta  sulle  antiche  stampe  dal  D'Ancona,  Pisa,  Nistri,  1863. 

(3)  Un'ampia  analisi  con  estratti  ne  diede  il  Wessklofskt,  Novella  della  figlia  del  re  di  Dacia, 
Pisa,  Nistri,  1866,  pp.  lxv  sgg.,  ed  un'  edizione  compinta  ne  ha  da  molti  anni  promessa  il  pro- 
fessore Vittorio  Fiorini.  Colgo  questa  occasione  per  indicare  un  nuovo  cod.  della  Storia  di  Amadio, 
il  Marciano  It.  IX.  204,  cart.  del  sec.  XV,  al  quale  però  mancano  i  primi  tre  canti. 

(4)  Della  poesia  burlesca  nella  prima  metà  del  quattrocento  intendo  parlare  nell'introduzione, 
che  premetterò  all'edizione  critica  dei  sonetti  del  Burchiello,  cui  sto  ora  attendendo. 

(5)  Nella  Domenica  del  Fracassa  del  15  febbraio  1885  (II,  7). 

(6)  Novelle  del  Cambriano  del  Cieco  da  Ferrara,  esposte  ed  illustrate,  Torino,  1888:  nell'In- 
troduzione sono  raccolte  le  notizie  biografiche,  per  le  quali  cfr.  anche  questo  Oiorn.,  XI,  294-5. 
Si  noti  che  il  libro  usci  nel  settembre  o  nell'ottobre  deir87. 

(7)  Il  Mambriano  si  trova  tanto  nell'edizione  del  Parnaso  in-64o  (in  7  volumetti) ,  quanto  in 
quella  in-S». 

(8)  Sulle  poesie  toscane  di  Domenico  il  Burchiello  nel  secolo  XV,  Studi  ed  osservazioni ,  Fi- 
renze, 1877  (Pubblicazione  di  CL  esemplari  non  venali). 
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Silvio  (p.  675)  poteva  essere  citata,  come  la  più  facilmente  accessibile,  la 
ristampa  italiana  fattane  nel  1864  a  Milano  dal  Daeili  (1). 

1  giudizi  deirA.  sono  in  generale  equi  ed  accettabili,  ma  ad  alcuni  non 
tutti  volentieri  si  acconcieranno.  Almeno  poco  prudente  è,  per  esempio,  l'as- 
serire che  sono  «  wohl  cntlelmt  von  Giustiniani  »  quelle  espressioni  e  quei 
versi  di  canzoni  popolari  ora  viventi,  che  coincidono  con  espres«oni  e  con 
versi  del  poeta  veneziano  (p.  182).  0  che  non  ò  del  pari  ammissibile  l'ipotesi, 
che  quello  stesse  o  poco  diverse  canzoni  abbiano  a  lui  servito  di  modello  ? 
Similmente  non  mi  pare  molto  esatto,  certo  è  troppo  reciso  ed  assoluto  il 
giudizio,  che  il  G.  dà  della  sacra  rappresentazione,  chiamandola  un  genere 
convenzionale  e  negandole  ogni  forza  drammatica  (p.  208).  Esteticamente 
infelice,  triviale,  gonfia  fin  che  si  vuole  è  certo  la  Panfila  del  Pistoja,  ma 
come  pensare  che  l'autore  abbia  avuto  nello  scriverla  intendimenti  parodici 
(p.  217)  ?  Del  posto  occupato  dal  Morgante  nella  storia  della  poesia  cavai- 
leresca  e  del  suo  valore  estetico,  il  G.  parla  colla  solita  precisione  e  col 
solito  garbo,  ma  non  mi  pare  colga  nel  segno,  quando  dice,  che  il  bizzarro 
amico  di  Lorenzo  mirò  a  satireggiare  i  cantastorie  popolari  (p.  272),  e,  a 
mio  avviso,  giudica  troppo  severamente  la  figura  di  Margutte  (p.  274). 

Chiudendo  il  capitolo  XXI  collo  sbozzare  un  quadro  delle  condizioni  po- 
litiche d'Italia  sullo  scorcio  del  quattrocento,  l'A.  si  apre  la  via  al  Machia- 
velli ed  al  Guicciardini.  11  capitolo  XXII,  che  di  questi  appunto  si  occupa, 
quantunque  non  rechi  novità,  riassumendo  specialmente  gli  studi  del  Villari, 
merita  di  essere  segnalato  per  la  perspicuità  ed  esattezza  dell'  esposizione, 
per  la  logica  connessione  delle  idee.  L'esame  delle  opere  politiche  del  Ma- 
chiavelli procede  dalla  narrazione  della  sua  attività  come  politico  pratico, 
che  di  quelle  spiega  la  genesi  e  la  natura;  del  Guicciardini  si  delinea  il 
carattere,  ponendo  a  confronto  le  sue  dottrine  storico-politiche  con  quelle 
del  Machiavelli  e  si  chiude  il  capitolo  tenendo  parola  di  Donato  Giannotti. 

Dal  Bembo,  dall'Ariosto,  dal  Castiglione,  dall'Aretino  si  intitolano  i  quattro 
capitoli  seguenti;  ma  quasi  in  tutti  il  G.  fa  qualche  digressione  per  dire 
d'argomenti  laterali  o  per  disegnare  lo  sfondo  del  suo  quadro.  A  proposito 
del  Bembo  (2),  consacra  una  pagina  —  pochino  invero  —  a  Leone  X  ed 
alla  sua  corte;  dal  discorso  sul  Cortegiano  (3)  coglie  occasione  a  toccare 
della  società  italiana  del  rinascimento:  forse  non  era  male  dare  a  questi 
cenni  una  maggiore  estensione,  raccogliendo  quivi  anche  quanto  è  detto  al- 
trove sull'amore  (pp.  483-4),  sull'educazione  della  donna  (p.  503),  sulle  cor- 


(1)  Certo  troppo  tardi  perchè  il  G.  potesse  citarla  (p.  6C7)  uscì  la  ristampa  delle  poeae  latine 
di  Michele  Manilio,  inserita  da  C.  N.  Sathas  nel  t.  VII  (Paris,  MaisonneuTe,  1888,  pp.  173  sgg.) 
dei  Documents  hiédils  reìatifs  à  l'histoir»  d«  la  Orèc»  au  moyen  ùg». 

(2)  Al  G.  è  sfuggito  l'articolo  del  Ciak  ,  A  proposito  d'  un'  ambascieria  di  M.  Pietro  Bembo, 
nell'Are*.  Veneto,  S.  II,  voi.  XXX,  P.II  e  XXXI,  P.  I  (cfr.  questo  Oiorn.  ,  THI ,  324};  se  lo 
avesse  conosciuto  non  avrebbe  detto  a  p.  407  che  il  B.  «  stets  den  Offentlichen  Angelegenheiten 
«  fern  geblieben  war  ». 

(3)  Parlando  del  Castiglione,  l'A.  menziona  il  ritratto  fattone  da  BaSaello  e  conservato  or»  al 
Louvre  (p.  446).  Ma  oltre  a  questo,  che  è  del  1516,  ve  n'ha  un  altro,  del  1519,  nella  pinacoteca 
Torlonia:  cfr.  Campori,  in  Gazettt  des  beata  arts,  XIV,  1863,  p.  451. 
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tigiane  (pp.  508-9)  (1).  Non  così  opportuna,  come  queste  che  ho  rammentato, 
è  la  digressione  (pp.  398-402)  sulla  poesia  latina,  sacrificata  in  poche  né  fe- 
lici pagine  del  capitolo  sul  Bembo  (2).  Non  intendo  già  rimproverarne  ali'A. 
la  brevità,  imposta  dalla  ristrettezza  dello  spazio,  ma  mi  pare  che  quella 
trattazione  si  trovi  fuori  di  posto  e  sfugga  quasi  all'attenzione  del  lettore, 
mentre  non  v'ha  dubbio  che  la  poesia  latina,  segnatamente  la  lirica,  ha 
nella  storia  del  secolo  XVI  un  valore  non  solo  come  documento  di  coltura , 
ma  anche  come  imagine  dello  spirito  e  dei  sentimenti  di  quel  tempo,  spesso 
più  schietta  e  più  efficace  di  molte  svenevoli  petrarcherie.  Perchè  non  con- 
cederle un  posticino  nel  capitolo  XXVII,  Die  Lyrik  ini  i6  Jahrhimdert  ì 

Uno  dei  migliori  capitoli  del  volume  è  quello  sull'Ariosto,  nel  quale  i 
molti  e  seri  studi  preparatori  già  compiuti  nel  secolo  scorso  e  nel  nostro  e 
l'importanza  artistica  dell'argomento,  diedero  agio  all'A.  di  far  valere  le  sue 
ottime  facoltà  sintetiche  e  di  contemperare  la  severità  della  critica  storica 
alla  genialità  della  critica  estetica.  Dopo  aver  parlato  della  gioventù  e  delle 
poesie  latine,  si  occupa  con  qualche  estensione  delle  commedie  dell'Ariosto, 
determinando  il  posto  che  loro  spetta  nella  storia  del  teatro  e  seguendo  lo 
svolgimento  dell'arte  comica  dello  scrittore  dalla  Cassaria  alla  Lena  ed  al 
Negromante.  Con  ispeciale  amore  esamina  le  satire,  modello  non  mai  rag- 
giunto di  sermone  poetico  (p.  423) ,  e  ne  trae  i  colori  per  dipingere  la  fi- 
gura morale  dell'uomo.  Sul  Furioso  si  trattiene  a  lungo  (pp.  42844),  dise- 
gnandone il  carattere,  accennandone  le  fonti,  notando  la  natura  dell'imitazione 
classica  (3),  analizzandone  l'arte  e  lo  stile,  acutamente  determinando  il  valore 
dell'ironia  (4). 

Nel  capitolo  XXVI  ci  si  fa  innanzi  l'Aretino,  che  il  G.,  seguendo  gli  ul- 
timi risultati  della  critica,  giudica  non  peggiore  di  molti  suoi  contemporanei, 
per  qualche  riguardo  migliore  (p.  479).  Del  famoso  avventuriere  discorre  con 
equità  la  vita  (5)  e  le  opere,  presentandolo  sotto  il  duplice  aspetto  di  uomo 
e  di  scrittore.  Più  compiuta  ed  intera  sarebbe  riuscita  quest'ultima  parte  e 
meglio  sarebbe  stata  illustrata  l'avversione  dell'Aretino  ad  ogni  genere  di 
imitazione  (pp.  469  sgg.),  se  in  questo  stesso  capitolo  si  fosse  compresa  anche 
la  trattazione  sulle  commedie,  che  il   G.  rimanda  al   capitolo   che   special- 


(1)  Qualche  importanza  ha  la  nota  di  pp.  688-9  ,  nella  quale  il  0.  raccoglie  alcane  testimo- 
nianze snlle  varie  denominazioni  della  cortigiana. 

(2)  Noterò  qui  alcuni  lavori  su  poeti  latini  del  500  sfuggiti  all'A.  :  per  il  Navagero  la  copiosa 
raccolta  di  attestazioni  e  di  documenti  inserita  dal  Cicogkà,  nelle  Iscrieioni  Veneziane,  VI,  173- 
348;  per  il  Flaminio  l'articoletto  del  Costa,  in  questo  Giorn.,  X,  384-7;  per  il  Vida  i  documenti 
editi  dal  Boxchini  negli  Atti  e  Memorie  dette  Deputaz.  per  le  prov.  Mod.  e  Parm.,  IV  (1866-67J, 
78-96.  Per  Ercole  Strozzi  poteva  essere  menzionato  anche  Cabdocci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto  ', 
pp.  189-95. 

(3)  In  questa  parte  si  scosta  dall'opinione  del  Bajka,  Fonti,  pp.  33-4,  accettando  invece  qnella 
del  ViLLAEi,  Machiavelli,  lì,  46..7. 

(4)  Aggiungo  qui  che  il  G.  non  crede  opera  dell'Ariosto  il  Rinaldo  Ardito,  specialmente  dopo 
le  osservazioni  del  Cappelli,  Lettere  dell'  Ariosto,  Milano,   1887,  pp.  cxxii  sgg. 

(5)  Per  ciò  che  spetta  alla  Vita  deW Aretino,  falsamente  attribuita  al  Bemi,  crede  che  difficil- 
mente possa  esserne  autore  il  Fortunio  ,  laddove  non  gli  pare  che  dalle  osservazioni  del  Luzio 
(CHorn.,  IV,  363-4  n.)  resti  assolutamente  esclusa  la  paternità  del  Franco  (p.  685). 
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mente  si  occupa  di  questo  genere  letterario.  Intendo  benissimo  perchè  abbia 
seguito  questo  sistema  nel  parlare  della  Mandragola,  nella  quale  egli  non 
vede  che  una  grande  opera  d' arte  destinata  a  far  ridere,  senza  reconditi 
intenti  sociali  (1)  e  che  quindi  si  sarebbe  trovata  a  disagio  nel  capitolo 
consacrato  agli  scrittori  politici  ;  ma  non  vedo  chiaro  il  motivo,  per  cui  il 
G.  non  segui  anche  per  le  commedie  dell'Aretino  il  sistema  tenuto  per  quelle 
dell'Ariosto. 

Altri  sette  capitoli  esauriscono,  secondo  il  disegno  dell'A.,  la  trattazione 
della  letteratura  cinquecentistica  anteriore  alla  controriforma,  ma  di  questi 
solo  i  quattro  primi  compaiono  nel  presente  volume  coi  titoli  Bie  Lyrih 
im  16  Jahrhundert,  Das  Heldengcdicht  ini  16  Jahrhundert,  Die  Tragódie, 
Die  Comòdie  (2).  Vi  troviamo  costipata  ed  egregiamente  ordinata  una  in- 
gente quantità  di  materia  :  il  raggruppamento,  non  sarebbe  necessario  dirlo, 
è  per  generi,  ma  talvolta  per  non  scindere  delle  importanti  personalità  o 
per  trattare  qualche  speciale  argomento,  il  G.  dovette  introdurre  delle  pa- 
rentesi. Cosi  gli  è  avvenuto  pel  Trissino  (pp.  529-38),  delle  cui  opere  tutte 
parla  nel  capitolo  sulla  poesia  eroica,  intorno  a  lui  anche  raggruppando  le 
notizie  sulla  questione  della  lingua  ;  così  gli  è  avvenuto  per  il  Caro,  della 
cui  Eneide  (non  però  degli  Straccioni)  parla  nel  capitolo  sulla  lirica  (p.  485) 
e  per  l'Anguillara,  alla  cui  versione  delle  Metamorfosi  accenna  trattando 
delle  tragedie  (p.  569).  Ho  nominato  questi  due  ultimi  autori  per  osservare 
che  forse  non  sarebbe  sconvenuto  raccogliere  in  una  piccola  digressione,  ed 
il  Caro  avrebbe  benissimo  servito  di  punto  d'appoggio,  le  notizie  sulle  tradu- 
zioni. In  generale  però  il  G.  non  si  fa  scrupolo  di  spargere  in  diversi  luoghi 
le  osservazioni  su  di  uno  stesso  autore,  per  esempio  su  Donato  Giannotti 
(pp.  392  sgg.  e  584  sg.),  sul  Caro  (pp.  485,  520,  596  sg.),  su  Bernardo 
Tasso  (pp.  486  sgg.,  541  sgg.)  e  su  Torquato  stesso,  di  cui  analizza  il  Tor- 
rismondo  (pp.  570  sg.),  riservandosi  di  parlare  di  lui  nel  terzo  volume. 

Non  mi  proverò  neppure  a  riassumere  in  breve  spazio  questi  quattro 
copiosi  capitoli;  mi  limiterò  solo  a  rilevare,  nel  primo  (3)  le  acute  osser- 
vazioni sulla  poesia  del  Tansillo  (pp.  489  sgg.)  e  del  Buonarroti  (pp.  495 
sgg.)  e  le  belle  pagine ,  in  cui  1'  A.  parla  con  viva  ammirazione  di  Ga- 
spara Stampa;  nel  secondo  il  retto  giudizio  sulle  maccheronee  del  Fo- 
lengo (4)  e  la  buona   trattazione   dei   poemi   dell'  Alamanni  e  di  Bernardo 


(1)  Pag.  583.  Il  6.  insiste  replicatamente  (pp.  580 ,  532 ,  583)  su  riscontri  di  figare  e  motÌTÌ 
tra  la  novellistica  antica  e  la  Mandragola,  qaantonqae  una  sola  volta  ne  determini  uno.  Questo 
concetto  era  stato  svolto  gii  dal  Borooononi  in  un  articolo  speciale  stampato  nolla  Doménica  Ut- 
teraria  del  5  novembre  1882  (I,  40). 

(2)  Oli  altri  tre  capitoli  riguarderanno  la  novella ,  il  trattato  il  dialogo  e  la  lettera ,  la  storia 
e  la  biografia  (Forrtóe). 

(3)  In  questo  capitolo  si  parla  di  Tullia  d'Aragona  (pp.  509-13),  ma  nella  bibliogra&a  non  vedo 
citato  l'articolo  del  Buoi,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia,  S.  Ili,  voi.  IV,  pp.  655-711).  Troppo 
tardi  perchè  il  Q.  potesse  servirsene,  uscirono  probabilmente  i  Documtnti  $«neti  tu  T.  d'A.,  nella 
Rivista  critica,  IV  (1887),  186-8. 

(4)  Nella  grande  confusione  che  regna ,  anche  dopo  il  mediocre  lavoro  del  Portioli ,  nella  cro- 
nologia della  vita  di  questo  poeta,  meritano  di  essere  rilevate  le  note  a  pp.  690-91,  quantunque 
il  G.  non  vi  ab1)ia  tratto  tutto  il  partito  che  dal  materiale   stampato  era  poaiibile  trarre ,  come 
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Tasso  (1);  né  tralascierò  di  porre  in  evidenza  il  quarto,  notevole  fra  gli  altri 
per  il  suo  organamento  e  per  la  sua  ricchezza.  Gli  serve  come  di  base  la 
trattazione  delle  principali  opere  del  teatro  comico,  la  Calandria  (2),  la  Man- 
dragola, VAridosio,  il  Candelaio  (3)  e  le  commedie  aretinesche,  intorno  alle 
quali  concorrono  quelle  che  ne  risentirono  un  influsso  più  o  meno  palese 
(pp.  557-99).  Indi  l'esposizione  procede  in  forma  del  tutto  diversa,  cogliendo 
qua  e  là  i  materiali  per  lumeggiare  i  vari  lati  dell'argomento  :  l'imitazione 
classica  nella  favola,  la  forma  esteriore  (4),  l'unità  di  tempo  e  di  luogo,  gli 
intrecci,  la  moralità,  i  tipi,  l'uso  dei  dialetti,  i  motivi  comici,  la  complessità 
dei  viluppi.  Dei  tre  più  importanti  comici  fiorentini,  il  D'Ambra,  il  Lasca 
ed  il  Cecchi ,  è  tenuto  speciale  discorso  (pp.  603  sg. ,  608  sgg.,  618  sgg.) 
là  dove  accade  parlare  di  quella  che  è  la  più  caratteristica  qualità  della 
loro  produzione  (5).  L'ultima  parte  del  capitolo  (pp.  620  sgg.)  è  dedicata  al 
teatro  popolareggiante  ed  il  G.,  dopo  aver  fuggevolmente  toccato  delle  farse 
dell'Anione  (6),  del  Bientina,  di  Battista  dell'Ottonaio,  si  trattiene  sui  comici 
senesi  dei  primi  decenni  del  secolo,  specialmente  sullo  Strascino  (7)  e  sui 
Rozzi;  parla  poi  del  Ruzzante  e  del  Calmo  e  finisce  con  un  breve  cenno 
sulle  origini  della  commedia  dell'arte. 

A  chi  abbia  letto  questo  secondo  volume  della  Geschichte  non  parrà  certo 
che  si  siano  spese  intorno  ad  esso  troppe  parole.  Io  però  non  vorrei  che 
dalle  osservazioni  da  me  rimessamente  poste  innanzi,  altri  traesse  argomento 
ad  un  giudizio  poco  meno  che  favorevole.  Tante  difficoltà  ha  superate  l'A., 
di  tanta  accuratezza  nella  ricerca  del  materiale  e  di  tanta  sapienza  nella 
composizione  egli  ha  dato  prova,  che  poche  imperfezioni  non  possono  ba- 
stare a  diminuire  il  suo  merito: 

ubi  plura  nitent non  ego  pancia 

Offendar  macnlis. 

Vittorio  Rossi. 

forse  altrove  più  opportnnamente  (qui  infatti  un  esame  particolareggiato  delle  opere  di  antichi 
scrittori  0  discussioni  minute  sarebbero  fuori  di  posto)  avrò  occasione  di  mostrare.  Noterò  solo 
che  intorno  al  valore  satìrico  di  Merlin  Cocai  poteva  essere  citato  l'articolo  dello  Zuubini  ,  Fo- 
lengo precursore  del  Cervantes,  nella  Napoli  letteraria  del  3  gennaio  1885  (III,  1). 

(1)  Sono  specialmente  notevoli  gli  appunti  sulle  fonti  ieW Amadigi  a  pp.  544  e  692. 

(2)  Il  6.  non  crede  che  si  deva  col  Tiraboschi  porre  senza  esitanza  la  lettera  famosa  del  Ca- 
stiglione fra  il  1504  e  il  loOS  :  la  rappresentazione  di  cui  è  in  essa  parola  potrebbe  anche  aver 
avuto  luogo  nel  carnevale  del  1510  per  l'arrivo  della  nuova  duchessa  (p.  577). 

(3)  Per  ciò  che  spetta  a  questa  commedia  ,  alla  Calandria  ed  alla  Mandragola ,  poteva  il  G. 
menzionare  il  lavoro  del  Graf  inserito  negli  Studi  drammatici,  Torino,  1878,  pp.  83-204;  e  per 
il  Candelajo  in  ispecie  l'articolo  dell'IiiBBiANi  inserito  nel  Propugnatore,  Vili  e  IX,  dove  è  data 
(voi.  IX,  P.  II,  pp.  80-2)  un'interpretazione  del  titolo  diversa  e  forse  migliore  di  quella  suggerita 
al  G.  dallo  Scherillo  (p.  696). 

(4)  Parlando  di  questa  (pp.  601-3)  tocca  naturalmente  anche  del  verso  della  Flora  di  Luigi 
Alamanni,  sul  quale  era  da  citarsi  nno  speciale  articolo  inserito  nel  periodico  La  scuola  romana, 
TV,  n"  9. 

(5)  Confesso  però  sinceramente  che  un  po'  fuori  di  posto  mi  pare  la  trattazione  del  D'  Ambra 
(pp.  603-4):  certo  essa  non  ha  legame  immediato  né  con  ciò  che  precede,  né  con  ciò  che  segue.  . 

(6)  Nella  bibliografia  di  questo  poeta  (p.  699)  non  andava  dimenticato  l'opuscolo  del  Vassallo, 
Intorno  alla  vita  e  alle  poesie  di  Oiovan  Giorgio  Alione  astigiano  composte  dal  1494  al  ISSO, 
Asti,  1865. 

(7)  Pagg.  623-4  e  699.  L'ipotesi  del  G.  che  il  soprannome  di  Strascino  sia  venuto  al  Campani 
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GIUSEPPE  RUA.  —  Novelle  del  «  Mambriano  »  del  Cieco  da 
Ferrara,  esposte  ed  illustrate.  — Torino,  Rrmanno  Loescher, 
■    1888  (8",  pp.  viii-146). 

Di  Francesco  Bello,  noto  sotto  il  nome  di  «  Cieco  da  Ferrara  »,  assai 
poco  sappiamo,  e  questo  poco  pieno  di  incertezze  e  di  contraddizioni.  Vissuto 
nella  seconda  metà  del  sec.  XV  e  ne'  primi  del  XVI,  egli  si  addottorò  in 
legge,  stette  a'  servigi  del  duca  Ercole  di  Ferrara,  pati  carcere  per  sugge- 
stione di  Giovanni  Quirino  e  fu  condannato  «  per  arme  »  a  pagare  100  lire 
marchesane. 

11  suo  Mambriano  fu  principiato  non  prima  del  1493  e  dedicato  ad  uno 
di  Gasa  Gonzaga  in  Mantova,  dove  venne  condotto  a  fine.  In  Ferrara  scrisse 
ìdtre  opere,  e  si  cita  una  traduzione  di  Stazio  ed  alcuno  poesie  liriche.  II 
Mambriano,  poema  in  quarantacinque  canti  «  è  in  gran  parte  un  affastel- 
«  lamento  di  epùsodì,  slegati  l'uno  dall'altro,  e  uniti  insieme  dal  solo  titolo, 
«  sotto  il  quale  il  poeta  ha  ardito  raccoglierli  nell'ultima  stanza...  ».  L'autore 
stesso  riconosce  che  «  l'opera  sua  è  sconnessa,  e  ne  dà  una  pruova  confes- 
«  sando  che  intitolava  il  poema  Mambriano  perchè  aveva  cominciato  da 
«  costui,  lasciando  facilmente  capire  che  aveva  finito  cantando  d'altri.  Non 
«  ostante  questi  suoi  difetti,  il  poema  incontrò  un  certo  favore  »,  e  se  ne 
fecero,  in  soli  quarantacinque  anni  (1509-1554)  non  meno  di  undici  edizioni, 
delle  quali  nove  a  Venezia,  senza  contare  quella  del  1840. 

La  ragione  di  codesto  favore,  se  ragione  vi  ha  sempre  nel  favore  del  pub- 
blico pei  libri,  potrebbe  ricercarsi  nel  genere  del  componimento,  o  ne'  tempi 
in  cui  fu  pubblicato,  o  nel  facile  e  disinvolto  abbandono  del  verso,  ma  più 
specialmente  nella  natura  episodica  del  Mambriano,  la  quale  si  presta  ad 
una  lettura  leggiera  e  non  obbliga  a  troppa  attenzione  la  mente  di  chi  legge. 
Se  non  che,  per  più  di  tre  secoli  esso  cadde  in  una  specie  di  dimenticanza, 
e  quando  venne  ricordato  da  eruditi  municipali  e  da  critici  della  letteratura 
italiana,  lo  fu,  salvo  poche  buone  eccezioni  recenti,  con  poca  conoscenza  di 
causa  e  con  molta  leggerezza. 


dal  titolo  della  sua  prima  farsa  ò  confermata,  qaasi  anzi  tramutata  in  certezza  dalla  notizia,  chn 
quella  farsa  era  a  slampa  non  solo  nel  1516 ,  come  ebbi  a  provare  recentemente  {Lttttre  del 
Calmo,  pp.  373  o  491),  ma  già  noi  gennaio  del  1511.  Alla  Colombina  di  Siriglia  si  consenrava 
infatti  (ma  chi  sa  dove  sarà  forse  ora  il  prezioso  cimelio?)  nn  opuscolo  con  qaesto  frontespizio: 
Eglogft  bellissima  A  h  martorella  intitulala  Strusci  |  no:  còposta  da  \  lo  Eximio  Ho  |  mo  yicolo 
Campani  |  da  Sie  |  na,  e  con  in  fino:  Impresso  in  Siena  per  Symiotu  di  |  Niccolo:  &  GùmSmi 
di  Alixan  |  dro  librai  da  Siena.  Adi  |  XXX  di  GeHaio  \  MDXI.  (Vedi  Harrissb,  Bibliograpki» d« 
quaire  cents  pièces  gothiques,  franpaises,  italiennts  et  latines  du  [comntencemtnt  du  X  Yl  itici* 
non  décrites  jusqu'ici,  Paris,  Welter,  1887,  p.  194).  Da  qaeeta  edizione  siamo  licenziati  a  con- 
chiudere  che  la  farsa  fa  composta  certo  prima  del  1511,  data  che  coincide  col  più  antico  ricordo,  che 
si  abbia  del  soprannome  attribuito  al  Campani:  cade  quindi  l'obbiezione  che  all'ipotesi  del  O.  poterà 
esser  fatta.  Quanto  all'anno  della  morte  del  Campani,  che  l'A.  dice  essere  ignoto  (p.  023),  esso  è 
certo  compreso  fra  il  1522,  ed  il  '82  come  provano  da  una  parte  certi  sonetti  del  ood.  mglb.  XXXVD. 
205  e  dall'altra  un  passo  dei  Ragionamenti  dell'Aretino  (vedi  il  mio  Calmo,  pp.  300-91). 
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Ma  ecco  un  giovane  valoroso  della  Scuola  di  Magistero  della  Università 
di  Torino  riparare  alla  ingiustizia  richiamando  l'attenzione  de'  dotti  sulla 
parte  migliore  del  poema,  le  novelle  in  esso  contenute,  le  quali  «  oltre  al- 
«  l'essere  narrate  piacevolmente  trattano  ancora  motivi  diffusissimi  nella 
«  novellistica  letteraria  e  popolare  >.  Il  sig.  Giuseppe  Rua  dà  fuori  un  libro 
di  non  lieve  importanza  non  solo  per  l'argomento  che  tratta,  ma  anche  per 
la  maniera  onde  lo  tratta.  Egli,  dopo  una  sennata  introduzione,  nella  quale 
discorre  spregiudicatamente  del  Cieco  e  del  Mamhriano,  con  l'aiuto  di  questo 
tocca  date  e  fatti  relativi  all'autore,  non  mai  sospettati  prima  d'ora,  rias- 
sume ne'  suoi  particolari  ciascuna  novella  e  vi  scrive  sopra  delle  Illustra- 
zioni, che  non  pure  fanno  onore  a  lui  cosi  giovane  e  còlto,  ma  anche  crescono 
lustro  alla  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell'Ateneo  Torinese,  al  cui  sapiente 
ed  amoroso  indirizzo  dobbiamo:  Un  decennio  della  vita  di  Pietro  Bembo 
di  Vittorio  Gian,  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia  di  Carlo  Merkel,  G.  Gua- 
rini  ed  il  Pastor  Fido  di  Vittorio  Rossi,  per  non  dire  di  altre  monografie 
estranee  alla  collezione. 

Lasciando  da  parte  due  apologhi  del  e.  Ili,  le  novelle  innestate  nel  Mam- 
briano  son  sette:  tutte,  meno  l'ultima,  piene  di  arguzia  e  di  vivacità.  La 
prima  (e.  II,  st.  42-11,  115)  illustra  il  modo  proverbiale:  È  fatto  il  becco 
alVoca,  che,  in  genere,  indica  il  conseguimento  di  cosa  buona  o  rea,  il 
compimento  d' un'  opera  forse  lungamente  aspettata.  Questa  novella  ha 
sempre  goduto  d'una  simpatia  particolare,  essendo  stata  ristampata  moltis- 
sime volte  in  Firenze,  Treviso,  Bassano,  Bologna,  Genova;  ridotta,  benché 
con  qualche  alterazione,  in  prosa  dal  Minucci  e  con  molte  modificazioni  dal 
Fabrizi  nella  sua  novella  L'è  fatto  il  becco  all'ocha;  ricordata  dal  Folengo 
nella  sua  Macaronea  seconda  a  proposito  dell'educazione  di  Baldo,  dal 
Calmo  in  una  delle  sue  Lettere,  ecc.  Tanta  popolarità  può  attribuirsi  a  varie 
cause,  ma  la  più  probabile  ci  pare  riposta  nel  motivo  del  racconto,  che  è 
tradizionale  e  leggendario.  Ser  Giovanni  Fiorentino  nel  Pecorone  narrò  un 
tema  simile  in  persona  di  Arrighetto,  riprodotto  incompletamente  dal  San- 
sovino;  ma  il  tema  va  studiato  nella  novellistica  popolare,  dove  notevoli 
varianti  abbiamo  in  tre  fiabe  siciliane  :  L'acula  chi  sona.  Re  Fioravanti 
delle  nostre  Fiabe,  Nov.  e  Race.  pop.  sicil.  e  in  Vom  goldnen  Lóven  della 
Gonzenbach  ;  in  due  toscane  :  Il  beccuccio  d'oro  delle  nostre  Nov.  pop.  to- 
scane e  L" Argento fo  del  De  GuJiernatis;  in  una  della  Basilicata:  La  bella 
Fiorita  del  Gomparetti;  in  una  veneta:  L'oca  del  Visentini  e,  parzialmente, 
in  altre.  L'esame  minuto  di  queste  novelline  induce  il  Rua  a  ritenere  che 
«  il  motivo  tradizionale  che  forma  la  novella  del  Cieco  doveva  essere  molto 
«  diffuso  in  Italia...  Il  nostro  poeta,  raccolta  questa  tradizione  dal  popolo,  l'a- 
«  vrebbe  fissata  nella  sua  graziosa  novella,  la  quale,  ritornata  al  popolo,  così 
«  come  il  Cieco  l'avea  narrata,  sarebbe  giunta  a  noi  per  tradizione  orale  con 
«  le  tre  versioni  popolari,  la  mantovana,  cioè,  le  due  siciliane  (Lacula  d'oru 
«  e  Lu  Liuni),  e,  più  diflBcilmente,  la  toscana  Argentofo  ». 

Nei  qui  prò  quo  (e.  VII,  st.  36-72),  novella  seconda,  narrasi  di  un  marito 
che  crede  di  entrare  nel  letto  d'una  sua  bella  ospite  quando  invece  entra  in 
quello  della  propria  moglie  da  lui  lungamente  trascurata  ;  ed  invita  a  far  lo 
stesso  il  suo  famiglio,  che  pur  ne  prende  diletto:  piccolo  intrigo  domestico  di 
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cui  si  piacquero  novellieri  anteriori  e  posteriori  al  Cieco,  o  la  cui  fonte  diretta 
si  smarrisce.  Il  Rua  ne  trova  le  linee  fondamentali:  1*  in  un  favolello  di 
Enguerrant  d'Oisy:  Le  meunier  cVArleux;  2»  in  una  novella  di  Franco 
Sacchetti:  «  Farinello  da  Rieti,  mugnaio,  essendo  innamorato  di  Monna 
«  Collagia,  la  moglie  sua,  sapendolo,  fa  tanto  che  nella  casa  e  nel  letto  di 
«  Monna  Collagia  entra,  e  per  parte  della  donna  amata,  Farinello  va  a  giacere 
«  con  lei,  e,  credendo  avere  a  faro  con  Monna  Collagia,  ha  a  fare  con  la 
«  moglie  »;  3°  in  una  facezia  di  Poggio  Bracciolini:  De  molendario  ab 
uxore  decepto  et  quinque  ovis  refecto  (si  noti  che  in  tutte  e  tre  le  versioni 
ed  in  altre  parecchie  trattasi  sempre  d'un  mugnaio)  ;  4°  in  un'altra  dello 
stesso  Bracciolini:  Be  mira  uxoris  et  mariti  vicissim  deceptione;^''  in  una 
novella  di  Gentile  Sermini:  «  Gianobi,  della  Nanna  innamorato,  in  cambio 
«  di  lei,  con  monna  Masa,  sua  donna  dormì,  e  colla  Nanna  credendo  esser 
«  giaciuto,  a  Facchino,  in  cambio  della  Nanna,  la  propria  moglie  accomunò, 
«  i  quali  poi  si  dierono  buon  tempo  »;  0»  in  un'altra  novella  del  medesimo 
Sermini,  nella  quale  ricomparisce  il  mugnaio  :  «  Un  molinaro  credendosi  far 
«  fare  la  buona  notte  da  certi  compagni  a  una  fante,  egli  in  quel  cambio 
«  la  fece  dare  alla  donna,  e,  accortasi  del  fatto,  per  il  meglio  se  lo  tacque  »  ; 
7°  in  una  novella  del  Morlini,  ove  un  conte  vuol  giacere  con  una  delle  sue 
ancelle,  e  la  moglie  ad  essa  si  sostituisco  ricevendo  pure  il  famiglio  del 
marito  ingannato;  8°  in  un  epigramma  di  FI.  Beroaldo  juniore;  9"  in  una 
novella  del  Gademosto  su  Ghidotto  mugnaio;  10°  in  un'altra  novella  «lei 
Forteguerri  su  Giulio  Benamati  da  Pescia  ;  11°  in  una  novella  di  Bressani, 
bergamasco  del  sec.  XVI,  edita  dal  Papanti  nel  1873  a  Livorno:  protago- 
nista un  mugnaio  Pacanno;  12°  in  una  novella  del  Vacalerio  (Sagredo)  nel- 
V Arcadia  in  Brenta.  Fuori  d'Italia  il  motivo  fu  trattato  nelle  Cent  nou' 
velles  noKvelles,  in. La  Fontaine  e  in  altra  mezza  dozzina  di  scrittori.  Sotto 
i  numeri  XXV-XXIX  il  Rua  esamina  il  tipo  dei  qui  prò  quo  in  altri  rac- 
conti del  Bandello,  di  Dom.  Guicciardini,  di  Masuccio  salernitano,  del  Pa- 
rabosco,  di  M.  Foscarini  degli  Accademici  Incogniti  e  in  varie  commedie 
del  Cocchi,  di  Francesco  Belo,  romano,  in  G.  Bruno  (in  parte  nel  Candelajo 
ecc.).  «  Questa  rassegna  ci  prova  che  il  tema  doveva  essere  molto  noto  in 
«  Italia,  e  che  il  Cieco  si  tenne  molto  fedele  alla  solita  narrazione...  ».  1 
riscontri  inducono  il  Rua  a  credere  «  che  in  Italia  esistesse  una  tradizione 
«  popolare,  che  forse  si  diffuse  tra  noi  prendendo  le  mosse  dal  favolello 
«  (proverebbe  questa  derivazione  il  continuo  ritornare  del  protagonista  mu- 
«  gnaio)  e  in  seguito  anche  da  altre  novelle  italiane.  Ciascuna  provincia 
«  potè  appropriarsi  la  tradizione,  attribuire  il  fatto  a  personaggi  propri;  e 
«  quindi  anche  darlo  come  realmente  avvenuto  »  (pp.  54-55).  E  cosi  cre- 
diamo anche  noi,  pur  non  escludendo  la  possibilità  che  il  fatto  siasi  ripetuto 
per  situazioni  e  condizioni  simili  o  analoghe  a  quelle  fin  qui  connate;  ciò 
che  per  qualche  scrittore  farebbe  escludere  la  imitazione  del  racconto.  Ag- 
giungiamo poi  che,  sebbene  nessun  libro  ne  parli,  il  motivo  de'  qui  prò  quo 
corre  popolarissimo  in  Sicilia. 

L'amore  alla  prova  (e.  X,  st.  3-59),  terza  novella,  colpisce  la  lussuria 
della  donna  con  un  racconto  che  dimostra  come  il  più  intenso  amore  in 
alcune  donne  svapora  alla  prima  occasione  in  cui  l'uomo  non  possa  o  finga 
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di  non  poter  più  compiere  i  suoi  doveri  di  marito.  Il  tema  è  vasto  nel  basso 
fondo  delle  tradizioni  popolari,  ma  giusti  riguardi  dovuti  a'  lettori  hanno 
fatto  astenere  i  raccoglitori  dal  metterlo  fuori  coi  particolari  curiosi  e  pic- 
canti che  lo  rendono  qua  e  là  appetitoso  parecchio.  Noi  stessi  ne  conosciamo 
una  versione  molto  faceta  di  Borgetto  nella  provincia  di  Palermo,  che  gio- 
verebbe ravvicinare  a  quella  l)resciana  riassunta  a  pp.  62-63  dall'autore.  Il 
più  schietto  tipo  letterario  della  donna  messa  alla  prova  è  la  Matrona  di 
Efeso  scritta  da  Petronio  Arbitro  e  ripetuta  e  variata  in  infinito  da  no- 
vellieri antichi  e  moderni,  italiani  e  stranieri,  che  il  Rua  accuratamente 
riassume. 

Sotto  il  titolo  :  La  pietra  della  verità  (e.  XV,  st.  82  e.  XVI,  st.  96),  è  data 
la  quarta  novella  del  Mambriano,  raccontata  da  Garminiano  al  vecchio  Pi- 
namonte,  che  per  Bradamante  fa  mille  follie.  In  codesta  novella  l'ateniese 
Agrisippo,  vecchio  geloso  della  moglie,  la  chiude  in  una  torre  presso  al  mare. 
11  giovine  Filomerse  s'innamora  di  lei,  e,  chiuso  in  un  forziere,  è  portato 
entro  la  torre,  ove  prende  per  più  d'un  mese  diletto  della  povera  e  bella 
donna.  Da  certi  sputi  troppo  alti,  Agrisippo  sospetta  che  ella  lo  tradisca,  e 
la  sottopone  al  giuramento  innanzi  la  pietra  della  verità.  L'amante  è  ri- 
portato via  nel  forziere  fuori  della  torre,  e  la  donna  può  giurare  con  un 
sotterfugio  comunicato  prima  a  Filomerse. 

Ed  ecco  un  altro  tipo  favoritissimo  presso  scrittori  d'ogni  tempo  e  d'ogni 
luogo.  Entrato  nel  libro  dei  Sette  Savi  sotto  il  titolo  di  Reclusa  e  conser- 
vato nel  gruppo  occidentale  delle  versioni  di  esso,  passò  in  altre  raccolte  di 
novelle  e  in  alcuni  romanzi:  nel  favolello  Du  chevalier  à  la  trappe,  in 
Sercambi,  nelV  Orlando  innamorato  del  Boiardo,  nel  primo  de'  Comptes 
amoureux  di  M™»  Flore  Jeanne  (sec.  XVI),  dove  si  riscontrano  perfino  le 
stesse  parole  del  Cieco.  Un  particolare  notevolissimo  è  il  giuramento  nel 
tempio  della  pietra  della  verità.  Ebbene,  codesto  particolare  è  assai  più  co- 
mune e  tradizionale  che  altri  particolari  della  novella  stessa;  e  c'è  da  re- 
stare sorpresi  vedendolo,  sotto  nuove  forme,  nella  Quhasaptati  indiana,  nella 
Argi-Borgi  mongolica,  due  raccolte  dalle  quali  il  telesraa  potè  passare  nella 
leggenda  di  Tristano  e  in  quella  di  Virgilio  in  Europa.  Ed  a  queste  s'av- 
vicina il  Cieco,  e  specialmente  alla  leggenda  virgiliana,  che  forse  servi  di 
modello.  Se  non  che,  non  riscontrandosi  nelle  molte  redazioni  di  questo  giu- 
dizio di  Dio  la  prima  parte  della  novella  del  Cieco,  non  si  andrebbe  lontani 
dal  vero  sospettandola  una  reminiscenza  della  Reclusa  connata. 

La  novella  che  il  Rua  intitola  La  sposa  dimenticata,  quinta  del  Mam- 
briano (e.  XXI,  31-XXIII,  6),  narra  di  Aristodeme,  re  d'Egitto,  che  fa  rapire 
dai  suoi  pirati  Lodorico  figlio  del  re  di  Siracusa  per  guarire  della  lebbra 
facendo  un  bagno  del  sangue  di  lui.  L.  s'innamora  di  Filenia  figlia  di  A.  e 
con  essa  fugge.  La  regina  madre  con  una  bacchetta  magica  insegue  i  fug- 
gitivi ed  è  quasi  per  raggiungerli  quando  L.  con  un  fendente  le  taglia  le 
mani;  di  che  la  vittima,  disperata,  impreca  a  L.:  Che  tu  possa  dimenticar 
costei  al  primo  bacio  che  riceverai!  e  muore.  In  Trapani  L.  lascia  per  poco  F. 
e  torna  a  Siracusa,  ove,  baciato  dalla  madre,  dimentica  l'amante  e  pensa  a 
sposare  una  principessa.  F.  parte  per  Siracusa,  e,  bella  com'era,  comincia 
ad  esser  corteggiata  da  tre  amici  di  L.,  de'  quali  essa  si  prende  giuoco  con- 
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cedendo  successivamente  l'accesso  alla  sua  stanza  da  Ietto  al  primo  per 
mille  ducati  pettinandosi  innanzi  di  giacere  con  lei:  cosa  che  egli  non  riesce 
a  fave,  perchè  si  dirompe  la  nuca;  al  secondo  per  duemila,  cercando  di  spe- 
gnere un  lume,  che  egli  non  è  buono  a  spegnere  tutta  la  notte  ;  al  tento  per 
tremila,  a  patto  che  chiuda  prima  un  uscio,  che  però  resta  sempre  aperto. 
I  tre  giovani  burlati  ne  parlano  a  L.,  ed  il  re  chiama  la  bella  straniera  a 
dar  conto  de'  suoi  incantesimi.  F.  svela  tutto,  e  i  giovani  divengono  sposi. 

Come  si  vede,  nella  Sposa  dimenticata  abbiamo  due  motivi  diffusissimi 
nella  tradizione  orale  :  il  fatale  bacio,  del  quale  non  è  quasi  raccolta  di  fiabe 
che  non  porga  un  riscontro,  e  le  tre  burle.  Nondimeno,  la  novella  del  Cieco 
si  separa  in  modo  notevole  da  quello  che  potrebbe  chiamarsi  il  tipo,  om- 
mette  o  sostituisce  alcuni  tratti,  e  fa  modificazioni  tutte  proprie  per  dar 
colorito  omogeneo  alla  intonazione  del  poema.  11  Rua  con  paziente  acutezza 
ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  la  considerevole  quantità  di  versioni  popolari 
italiane  e  straniere  contenenti  specialmente  il  primo  di  questi  molivi,  e  viene 
notando  in  quali  parti  si  stacchi  il  poeta  dalla  tradizione  popolare  moderna, 
e  in  quali  le  si  mantenga  fedele.  L'episodio  delle  tre  burle  forma  quasi  l'in- 
tiero argomento  di  due  novelline,  una  brettone  e  una  toscana  (cfr.  p.  99): 
ha  stretta  relazione  con  la  novella  in  una  crennese  e  in  una  piccarda;  ma 
ha  poco  da  fare  in  una  portoghese  e  in  un'  altra  piccarda.  Si  direbbe  che 
il  legame  fra  le  tre  burle  e  la  novella  attenuandosi  sempre,  si  perda  del 
tutto;  e  questo  non  apparirà  strano  a  chi  abbia  una  certa  pratica  con  lo 
novelle  popolari.  Che  se  la  Sposa  dimenticata  quale  ce  la  dà  il  Cieco  non 
è  così  semplice  quale  si  legge  nelle  sue  molteplici  versioni  popolari,  si  po- 
trebbe col  Rua  ammettere  che  il  poeta  «  pur  attingendo  la  sua  materia 
<.<  dalla  fiaba  popolare,  non  la  seguisse  in  quei  tratti  del  tutto  fantastici  e 
«  soprannaturali,  che  disdicevano  troppo  al  colorito  generale  del  Mambriano, 
«  e  a  questi  no  sostituisse  altri,  meno  da  fiaba  e  più  da  poema  ». 

Molto  spiritosa  è  la  novella  VI  :  La  gara  delle  tre  mogli  (e.  XXV,  7-92j, 
dove  tre  donne  tornando  da  un  giardino,  trovano  un  anello,  che  si  contra- 
stano l'un  l'altro,  e  che  Merlino,  sopraggiunto  e  creato  giudice  della  contesa, 
sentenzia  doversi  «  a  quella  di  loro  che  facesse  al  marito  la  burla  migliore. 
•<  Le  tre  comari  s'acquetano  a  tale  sentenza  e  di  buona  voglia  si  accingono 
<<  all'opera  ».  La  prima  non  fa  trovare  più  la  propria  casa  al  marito,  il  quale 
la  notte,  preso  per  ubbriaco,  è  ospitato  e  messo  a  letto  da  un  barbiere  suo 
amico;  la  seconda  fa  credere  al  marito  esser  egli  travagliato  da  alito  fetido, 
e  gli  fa  cavare  un  dente  come  guasto;  la  terza  narcotizza  il  marito,  lo  manda 
in  un  convento  vestito  da  frate,  donde,  dopo  una  serie  di  vicende  comiche 
ma  dolorose  e  pericoloso  per  lui,  se  lo  fa  ricondurre,  narcotizzato  un'altra 
volta,  a  casa.  Merlino  assegna  l'anello  alla  seconda  moglie. 

Questa  tela,  nella  quale  entrano  tre  novelle,  arieggia  nella  sua  composi- 
zione a  varie  raccolte  scritte  e  a  varie  novelle  orali.  La  (Jukasaptati  ^  il 
Libro  de"  sette  savi,  il  Decamerone,  il  Pecorone,  il  Pentamerone,  ecc.,  cho 
cosa  sono  se  non  delle  cornici  entro  le  quali  i  rispettivi  autori  rappi-esen- 
tarono,  per  via  di  novelle,  delle  scene  e  de'  fatti?  Nella  citata  raccolta  sici- 
liana di  Fiabe,  Nocelle  e  Racconti  popolari,  il  Pappagaddu  chi  cunta  tri 
cunti,  che  riappare  nelle  Novelline  del  Comparetti,  e  i  Tri  cunti  di  li  tri 
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figgili  di  mircanti  riproducono  la  medesima  orditura,  tanto  gradita  a  scrittori 
vecchi  ed  a  narratori  nuovi.  Cosi  vediamo  che  la  cornice  fissa  della  gara 
delle  tre  mogli,  favorita  per  letterati  e  popolani,  s'incontra  prima  e  dopo 
il  Cieco  con  una  notevole  sostituzione  di  fatti  e  di  episodi.  Già  Ta.  1878  il 
prof.  Liebrecht  in  un  eruditissimo  studio,  col  titolo:  Yon  den  drei  Frauen, 
inserito  nella  Germania,  XXI  e  riprodotto  nel  1879  nel  suo  libk)  Zur  Yolks- 
hunde,  trattò  di  questo  argomento:  «  ed  è  naturale,  confessa  onestamente 
«  il  Rua,  che  ai  riscontri  citati  dal  dotto  tedesco  se  ne  possano  aggiungere 
«  ben  pochi  »,  che  sono  cinque.  Non  ci  è  consentito,  in  una  recensione  come 
la  nostra,  seguire  1'  egregio  critico  nell'  analisi  di  queste  altre  versioni  in 
un  favolello  di  Haisel,  in  un  frammento  d'altro  favolello,  in  una  novella 
pubblicata  dal  Rajna  nella  Romania,  1881,  p.  18-24,  in  un'altra  de'  Comptes 
du  mond  adventureux.  Molto  meno  ci  è  consentito  di  riassumere  le  varie 
burle  enumerate  dal  Liebrecht;  e  rimandiamo  volentieri  il  lettore  al  quadro 
sinottico  in  Appendice,  dove  si  possono  riscontrare  le  identità,  le  analogie, 
le  dissomiglianze  di  versioni  delle  burle  in  ben  sedici  novellieri.  Quel  che  im- 
porta rilevare  è  la  identità  della  novella  del  Cieco  con  una  novella  spa- 
gnuola  di  Tirso  de  Molina  nei  suoi  Cigarrales  de  Toledo  (1624),  identità 
che  può  solo  spiegarsi  ammettendo  che  costui  avesse  fatto  suo  il  racconto 
del  nostro  seguendone  la  versione  in  prosa  del  Malespini,  la  quale,  tolto  l'e- 
pisodio del  Monaco,  raffazzonato  a  modo  suo,  il  Malespini  seguì  passo  a 
passo  senza  dirne  niente  a  nessuno,  come,  del  resto,  era  sua  abitudine. 

La  storia  di  Orio  e  Pulicastra  (e.  XXXIX,  29-XL,  98)  è  l'ultima  no- 
vella raccontata  nel  Mambriano,  la  più  lunga,  la  meno  bella,  dove  «  sopra 
«  un  tema  di  tradizione  popolare  il  poeta  è  venuto  accumulando  altri  fatti  » 
che  le  tolgono  la  vivacità  delle  novelle  precedenti.  Spogliando  la  quale  delle 
particolarità  di  probabile  origine  posteriore,  ne  risulta  un  racconto  che  narra 
le  vicende  di  Pietro  di  Provenza  e  della  Bella  Maghelona,  una  fonte  delle 
quali  è  la  Storia  degli  amori  del  principe  Camaralzaman  e  della  princi- 
pessa Badura  delle  Mille  e  una  notte.  Non  ne  diamo  il  riassunto  perchè 
sarà  facile  dedurlo  dalle  molte  varianti  offertecene  dalla  tradizione  pop.  d'I- 
talia (Nerucci,  Sess.  Nov.  montatesi,  n.  25;  De  Nino,  Fiabe,  n.  LX;  Fiabe, 
Nov.  e  Race.  pop.  sic,  n.  XIV;  ecc.),  di  Grecia,  ecc.  Secondo  il  Rua  la 
novella  araba  (se  pure  altra  versione  non  ne  corse)  sarebbe  passata  nel  ro- 
manzo francese  della  Bella  Maghelona,  pel  quale  avrebbe  potuto  giungere 
al  Cieco,  pur  tenenendosi  presente  la  strettissima  somiglianza  che  questa 
sua  narrazione  ha  con  la  22»  delle  Porrettane  di  Sabadino  delli  Arienti, 
scritte  nel  1475,  anteriormente  al  Mambriano.  Donde  si  sarebbe  indotti  a 
credere  che  il  romanzo  francese  «  si  fosse  divulgato  in  Italia,  sia  importatoci 
«  colle  redazioni  greche,  sia,  com'è  più  facile,  venutoci  direttamente  d'ol- 
«  tr'alpe  ».  E  siccome  altra  versione  della  novella  araba,  indipendente  dalla 
Bella  Maghelona,  e  da  essa  in  più  punti  discorde,  correva  col  poemetto  po- 
polare di .  Ottinelh  e  Giulia  in  Italia,  cosi  l'episodio  del  Cieco  potrebbe  ri- 
tenersi come  un  documento  della  fusione  di  entrambe  le  narrazioni,  la 
francese  e  la  italiana.  E  qui  ci  permettiamo  un'osservazione  per  conto  nostro. 
Analizzando  la  novella  siciliana  da  noi  raccolta  e  pubblicata:  Mandruni  e 
Mandruna,  che  ritrae  molto  dal  romanzo  francese  e  dal  poemetto  italiano. 
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il  Rua  osserva  potersi  forse  intravedere  il  nome  del  protagonista  francese 
Maghellona  nella  MoMdruna  siciliana,  che  passerebbe  in  Maghèdduna,  Ma- 
gheddruna.  Ma  egli  non  riflette  che  questo  passaggio  non  può  aver  luogo 
alla  stregua  di  stidda,  stidduna,  stiddruna,  com'egli  stima  perchè  mancano 
le  ragioni  dialettali  ;  e  poi ,  potrebbe  venirsi  a  maghidduna  partendo  da 
maidda,  madia,  maidduna,  maghidduna  di  qualche  parlata  dell'Isola. 

Sotto  l'aspetto  di  novelliere,  Francesco  Bello  non  può  non  apparire  sim- 
patico a'  letterati ,  attraente  a'  folkloristi ,  che  nelle  novelle  letterarie  cer- 
cano motivi  di  fiabe  e  di  racconti  popolari  e  in  questi  la  fonte  di  molte 
novelle  letterarie  credute  o  date  per  originali.  Il  Rua  ha  fatto  opera  buona. 
Le  sue  note  illustrative,  ricche,  diligenti,  ponderate,  sono  la  rivelazione  d'un 
ingegno  eletto,  d'una  dottrina  solida,  d'una  erudizione  non  comune  all'età 
di  lui.  11  suo  procedere  piano,  guardingo  nell'affermare  una  filiazione,  una 
derivazione,  una  parentela  tra  una  novella  letteraria  ed  una  fiaba,  tra  una  for- 
inola (usiamo  questa  parola  nel  senso  folklorico)  ed  una  circostanza  o  un 
aneddoto,  fa  vedere  com'egli  comprenda  le  difficoltà  in  mezzo  alle  quali  si 
aggira  lo  studioso  della  novellistica  popolare.  Forse  non  sempre  le  sue  con- 
clusioni rispondono  al  fatto,  né  sempre  sono  da  accettare  certe  osservazioni . 
che  egli  anticipa;  ma  quanti,  tutt'altro  che  giovani,  non  eccedono  in  questo! 
Né  sarem  noi  a  raccogliere  i  molti  riscontri  da  lui  ommessi  ;  perchè  più 
d'una  volta  egli  non  «  s'illude  di  poter  esaurire  il  tema,  né  a  questo  in- 
tende »,  e  poi  perchè  non  bisogna  tener  conto  di  ommissioni  quando  in 
lavóri  siffatti  sono  tracciate  le  linee  generali  di  provenienza  e  quelle  di  pa- 
rentela, somiglianza,  analogia  tra  temi,  motivi  e  formole.  A  noi  basta  di 
aver  trovato  nel  Rua  uno  studioso  dotto,  sereno,  geniale  delle  novelline  po- 
polari in  Italia,  e  ce  ne  rallegriamo  con  lui  ed  i  suoi  maestri. 

Giuseppe  Pitrè. 


PASQUALE  VILLARI.  —  La  storia  di  Girolamo  Savonarola  e 
dei  suoi  tempi  ecc.  —  Nuova  ediz.  aumentata  e  corretta 
dall'autore.  —  Voi.  II,  Firenze,  Le  Monnier,  1888  (8% 
pp.  261-ccclvj). 

Se  guardiamo  al  S.  soltanto  come  autore  d'opere  letterarie,  certamente  la 
materia  di  questo  secondo  volume  è  meno  importante  per  la  storia  della 
letteratura,  che  quella  del  primo:  qui  è  in  fatti  contenuto  soltanto  il  quarto 
libro  dell'opera,  che  abbjjaccia  appunto  l'ultinio  anno  della  vita  del  frate 
ferrarese.  Non  che  questi  in  quell'anno  non  componesse  niente;  anzi,  impe- 
dito d'attendere  tanto  quanto  per  l'innanzi  alla  predicazione,  compose  e 
pubblicò  in  questo  tempo,  oltre  altre  minori,  l'opera,  in  cui  mise  più  cura 
ed  amore  che  in  tutte,  il  Trionfo  della  croce,  veramente  troppo  a  torto 
trascurato  dagli  storici  delle  lettere  nostre,  alle  quali  appartiene,  poiché, 
come  è  noto,  il  S.  lo  scrisse  e  in  latino  e  in  volgare,  e  piuttosto  rifacendolo,  che 
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traducendolo.  Opera  certamente  di  grande  importanza,  e  perchè  esposizione 
compiuta  delle  dottrine  e  quasi  espressa  professione  di  fede  del  suo  autore, 
come  il  V.  fa  cosi  ben  rilevare  con  nn'esposi/ione  accuratissima,  e  con  belle 
considerazioni  (1);  e  soprattutto  pel  gran  concetto,  che  l'informa,  che  è  quello 
di  far  conoscere  e  intendere  al  popolo  la  teologia  razionale,  e  che  ci  rammenta 
quanto  si  proponeva  rispetto  alle  dottrine  filosofiche  Dante  Alighieri,  medi- 
tando la  composizione  del  Convito.  Ma  veramente,  o  sia  che  la  fama  dei 
casi  terribili  di  quell'anno  oscurasse  quella  delle  opere,  che  il  S.,  in  mezzo 
a  tanta  tempesta,  seppe  pur  pubblicare,  o  sia  che  quello  e  gli  altri  trattati 
del  S.  non  avessero  coi  fatti  della  sua  vita  e  cogli  avvenimenti  politici  del 
tempo  cos'i  stretta  relazione,  come  le  prediche  e  anche  le  laude;  certo  è 
che  tutti  parlano  dell'oratore  e  del  poeta,  ma,  con  tutte  le  giuste  conside- 
razioni del  V.,  quasi  nessuno  non  si  occupa  del  trattatista. 

Non  può  però  dirsi  lo  stesso  per  quanto  concerne  alla  biografia  dell'austero 
domenicano:  lo  scatenarsi  più  fiero  degli  sdegni  e  degli  odii,  che  egli  con 
animo  forse  più  grande  che  prudente  accende  anziché  smorzare;  il  rincru- 
dire della  persecuzione,  che  poi  non  si  ferma  nemmeno  al  rogo,  ma  lunga- 
mente infierisce,  e  contro  i  seguaci  e  contro  la  memoria  di  lui;  la  muta- 
zione subitanea  del  popolo  di  Firenze,  che  le  astute  macchinazioni  degli 
Arrabbiati  e  dei  Compagnacci  e  lo  zelo  intempestivo  d'alcuni  fan  divenire 
di  suo  seguace  fanatico,  accanito  e  crudele  nemico;  tutto  questo  ci  fa  se- 
guire i  fatti  di  quell'anno  colla  tormentosa  ansietà,  con  la  quale  assisteremmo 
alle  ultime  scene  di  un  dramma  doloroso  ;  e  le  passioni,  che  agitavano  allora 
le  parti,  agitano  quasi  e  trascinano  anche  coloro  che  ne  scrivono,  o  che  ne 
leggono;  e  però  intorno  ai  fatti  di  questo  tempo  più  s'affollano,  per  così 
dire,  e  le  esaltazioni,  e  le  accuse,  e  le  recriminazioni,  e  le  difese;  in  una 
parola,  le  quistioni,  che  non  è  facile  serenamente  risolvere. 

E  perciò  appunto  intorno  a  questi  ultimi  tempi  della  vita  di  fra  Girolamo 
più  abbondarono  gli  studi,  le  ricerche,  le  pubblicazioni  di  documenti,  sia 
nella  prima  edizione  dell'opera  del  Villari,  che  ne  pubblicò  allora  molti  ri- 
levantissimi, sia  dopo  la  stampa  di  quella.  Ed  egli,  naturalmente,  se  n'è 
giovato  nell'edizione  nuova;  e  quantunque  nemmeno  in  questo  secondo  vo- 
lume non  ne  sieno  venute  mutazioni  sostanziali,  pure  una  certa  maggior 
copia  e  precisione  di  notizie  mostra  come  l'A.  abbia  saputo  trar  buon  pro- 
fitto dalle  pubblicazioni  del  Cappelli,  del  Del  Lungo,  del  Lupi  (2),  e  soprat- 


(1)  Cap.  IV.  Tutto  questo  è  qui  come  nella  prima  edizione;  salvo  le  solite  correzioni  della 
forma  ,  alcune  brevissime  considerazioni  aggiunte  intorno  alla  diversità  degli  intendimenti  del  S. 
da  quelli  degli  altri  filosofi  del  tempo  suo  (p.  81),  e  alcune  più  corrette  indicazioni  bibliografiche, 
sia  intorno  al  Trionfo  della  croce  (p.  80),  sia  intorno  all'opuscolo  Lamentatio  sponsae  Christi  (p.  63). 

(2)  Il  prof.  Lupi,  pubblicò,  com'è  noto,  le  consulte  e  pratiche  tenute  a  Firenze  intorno  ai  fatti 
del  Savonarola  ,  dalla  scomunica  di  questo  fino  alla  sua  morte.  Il  V.  non  tralascia  di  avvertire 
più  d'una  volta  (vedi  p.  es.,  pp.  34,  104,  121),  che  egli  s'  era  già  prima  largamente  giovato  di 
quei  documenti ,  e  che  primo  ne  aveva  avvertita  l' importanza.  Non  v'  è  intorno  a  ciò  nessun 
dubbio,  perchè  ognuno,  che  abbia  presente  la  prima  edizione  di  quest'opera,  si  ricorderà  d'  aver 
visto  in  quella  citato  assai  spesào  un  volume  di  Frammenti  di  pratiche ,  dal  quale  1'  A.  cavava 
importanti  notizie.  Pure  ci  pare  che  anche  la  pubblicazione  del  Lupi  non  gli  sia  stata  inutile,  o 
perchè  forse  fosse  condotta  in  parte  sn  registri  differenti,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione.  In  fatti, 
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tutto  da  quella  del  Gherardi  tanto  importante  specialmente  per  quel  che 
spetta  alle  relazioni  del  Savonarola  con  Alessandro  VI,  sulle  quali  han  get- 
tato gran  luce  i  carteggi  degli  ambasciatori  fiorentini  iiiess.  Ricciardo  Becchi, 
ser  Alessandro  Bracci,  mess.  Domenico  Bonsi,  noti  prima  soltanto  in  piccola 
parte  per  la  pubblicazione  del  p.  Marchese  (1). 

Né  contento  di  ciò,  il  V.  ha  anche  in  questa  parte  aggiunte  alle  altrui 
ricerche  le  proprie;  e  l'appendice  a  questo  volume  è  arricchita  d'alcuni  do- 
cumenti, che  non  avevano  anche  mai  visto  la  luce,  cioè  d'una  lettera  di 
Ant.  Gostabili  oratore  di  Ercole  d'Este  a  Milano  (2),  d'una  del  Savonarola  (3), 
d'una  lauda  del  Beato  Hieronymo  ferrarese  propheta  et  martir  del  Si- 
gnore, tolta  da  un  cod.  Magi,  del  soc.  XVI,  e  che  ci  pare  non  debba  esaere  di 
tempo  troppo  posteriore  alla  morte  del  S.  (4);  infine  d'una  certa  quantità  di 


p.  es. ,  non  si  trora  notizia  nella  prima  ediz.  della  consalta  del  5  di  tnglio  del  1497,  di  cni,  in 
questa,  l'A.  dà  un  sunto  (pp.  33-34;  cfr.  1»  ed.,  pp.  29-80);  e  ai  nove  o  dieci  Alari,  nei  quali  nellk 
la  ediz.  si  accennava  assai  vagamente  alla  consulta  importantissima  del  14  di  marzo  1498  e  sIU 
pratica  di  tre  giorni  dopo  (p.  101)  è  qui  sostituito  un  lungo  sunto  della  prima  che  prende  qokttro 
facciate,  seguito  da  altre  due  pagine  di  opportune  considerazioni  (pp.  116-120,  121-]22).  Cosi 
qualche  mutazione  è  stata  introdotta  dall'A.  nelle  citazioni  dalla  consulta  del  30  di  marzo  (p.  143, 
cfìr.  la  ed.,  pp.  119-120),  ed  altre  anche  più  rilevanti  in  quel  che  è  riportato  di  quella  del  5  di 
maggio  dell'anno  medesimo  (p.  217;  cfr.  1«  ed.,  p.  186). 

(1)  Vedremo  nel  seguito  di  questa  rassegna  le  principali  notizie  che  il  V.  cava  dalla  pubblica- 
zione del  Cappelli;  da  quella  del  Del  Lungo  toglie  il  testo  originale  della  scomunica,  che  sosti- 
tuisce alla  traduzione  edita  già  dal  p.  Marchese  e  inserita  fra  i  documenti  nella  1*  ed.  (doc-  XXXYI; 
voi.  II,  p.  CLXv)  :  salvo  la  data  del  13  di  maggio  invece  del  12  ,  e  alcuno  varianti  di  non  gran 
momento,  e  assai  maggior  correttezza,  è  lo  stesso  che  il  Perrens  trasse  da  una  copia  della  Mar- 
ciana di  Venezia  (Pekrens  ,  Jér.  Sav.  otc,  doc.  Vili).  Ma  da  quella  del  Qherardi  son  tolte  le 
notizie  intorno  ai  motivi  della  legazione  dì  ser  Alessandro  Bracci  ad  Alessandro  VI  e  sul  modo 
come  questi  l'aveva  ricevuto  (e.  I,  pp.  6-8),  quella  del  giorno  dell'arrivo  e  della  pubblicazione  a 
Firenze  del  breve  di  scomunica  (pp.  26,  27),  che  cagiona  un'inversione  assai  considerevole  nella 
materia  del  cap.  II  (pp.  25-33,  cfr.  la  ed.,  pp.  23-29)  ;  altre  sulla  spedizione  del  breve  minac- 
cioso del  26  di  febbraio  del  1498  (p.  101)  e  sulla  vera  data  della  lettera,  colla  quale  la  Signoria 
vi  rispose  (p.  106);  la  correzione  di  quanto  riguardava  l'aggressione  della  casa  dell'  ambasciatore 
fiorentino  a  Roma  (p.  112,  cfr.  la  ed.,  p.  99);  la  notizia  del  breve  perentorio  del  9  di  marzo, 
che  dà  origine  a  una  discussione,  sulla  quale  non  è  qui  il  luogo  di  fermarmi  (pp.  114-116);  altre 
di  quel  che  scriveva  l'oratore  Bonsi  da  Roma  dal  16  al  31  di  marzo  del  1498,  quando  sempre  più 
calde  si  facevano  le  richieste  e  le  minaccio  del  Pontefice,  e  il  suo  desiderio  d'avere  a  Roma  il  S. 
(pp.  123-124) ,  e  nei  primi  giorni  d'  aprile  ,  quai.do  il  papa  non  voleva  concedere  che  si  faoesM 
l'esperimento  del  fuoco,  sebbene  il  V.  non  creda  che  vi  fosse  veramente  contrario  (p.  145);  altre 
sulle  pratiche  varie  fra  Roma  e  Firenze,  dopo  la  presura  del  S.  (pp.  179 ,  187 ,  219);  sulla  lega- 
zione a  Firenze  di  Luigi  Alamanni  inviato  dal  re  Luigi  XII  (p.  220);  infine  alcuni  accenni  in- 
torno alla  famosa  campana  piagnona  (p.  250);  alcuni  particolari  sulla  devozione  prestata  al  S. 
dopo  la  sua  morte  (p.  251),  e  la  notizia  dell'  invettiva  ,  che  contro  di  lui ,  già  carcerato,  scrisse 
Ugolino  Verino,  che  era  stato  poco  prima  suo  ammiratore  caldissimo  (p.  250,  n.  3). 

(2)  Appendice,  n.  VI. 

(3)  Appendice,  n.  VIII. 

(4)  Appendice,  n.  XXXIV.  Comincia:  Eterno  Dio,  eh»  ptr  voler  Sahare.  Ha  la  ripresa  della 
forma  ABBA  e  le  strofe  CD,CD,DBBA,  ripetendo  in  fin  d'ogni  strofa  i  due  versi  : 

Pel  tuo  Propheta  martyr  ferrarese. 
Ti  priego  che  mi  vogli  perdonare. 

Forma,  com'è  noto,  frequentissima  nello  ballate  e  nelle  laude  della  fine  del  sec.  XV. 


256  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

lettere  di  Paolo  Somenzi,  Francesco  Tranchedino,  Stefano  Taverna,  noti  agenti 
del  duca  di  Milano  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Roma  (1),  non  pubblicate  né  viste 
dal  Del  Lungo,  le  quali  ci  sembrano  singolarmente  importanti,  specialmente 
a  chiarire  quale  fosse  verso  il  S.  l'animo  della  Signoria  del  marzo  e  aprile 
del  1498  (2),  oltreché  aggiungono  nuove  prove  a  quelle,  che  i  documenti 
editi  dal  Del  Lungo  -rivelarono,  dell'odio  che  al  frate  portavano  il  Moro  e 
i  cagnotti  suoi  (3);  che  fu  forse,  insieme  con  l'accanita  animosità  degli  Ar- 
rabbiati, una  delle  cause  che  più  ne  accelerarono  la  rovina. 

Senza  star  qui  a  dire  particolarmente  di  tutto  quello,  che  da  tanti  nuovi 
materiali  raccolti  risulta,  ci  contenteremo  di  rilevare  quanto  riguarda  le  que- 
stioni principali  fra  quelle,  a  cui  testé  accennavamo;  che  è  quanto  dire  i  fatti 
dei  quali  s'è  fatto  maggior  carico  al  S.,  che  sono,  per  non  trattenerci  sul 
secondo  bruciamento  delle  vanità  (4) ,  la  disobbedienza  alla  scomunica ,  il 


(1)  Appendice,  n>  II,  XII,  XX.  Il  n.  XXIV  porta  l'asterisco  per  errore  tipografico,  perchè  è  il 
doc.  LVII,  1  della  U  ediz. 

(2)  Vedi  specialmente  quelle  riportate  sotto  il  n.  XII,  e  massime  qnelle  del  2  e  del  16  di  marzo, 
e  il  frammento  senza  data  posto  sotto  il  n.  11,  che  tolgano  ogni  dubbio. 

(3)  Fra  i  quali  si  può  por  senza  tema  d'errare  anche  Antonio  Cammelli,  il  quale,  se  era  sud- 
dito e  servitore  del  duca  Ercole  d'Este  e  capitano  d'una  porta  di  Reggio  (Cappelli,  Notizie  pre- 
messe all'ediz.  delle  Rime  del  C,  Livorno,  1884,  p.  zzix),  apparisce  nondimeno  dalle  sue  poesie 
che  più  del  padrone  cercasse  di  accarezzare  il  genero  di  lui  Lodovico  Sforza ,  al  quale  spediva 
pure,  qualunque  se  ne  fosse  lo  scopo ,  delle  cavalcate  a  Milano.  (Vedi  il  sonetto  :  Morì  la  fede 
insieme  con  l'amore,  ed.  cit.,  p.  74).  Ora  una  bella  e  importantissima  pubblicazione  recente 
(Rekikb,  1  sonetti  del  Pistoia  giusta  l'apografo  trivultiano ,  Torino,  1888),  ci  mostra  com'  egli 
non  risparmiò,  fra  le  molte  sferzate  ai  Fiorentini  poco  amici  del  Moro,  anche  l'espresso  sarcasmo 
al  Savonarola ,  alludendo  al  quale  scriveva  verso  1'  agosto  del  1495  (come  appar  chiaro  dai  versi 
2-3,  7,  10  del  sonetto)  : 

Ogni  predicator  si  fa  indovino: 
hanno  Firenze  un  si  speculativo, 
che  molti  Fiorentin  non  bevon  vino  ecc.  (Son.  326), 

e  peggio  ancora,  a  mezz'ottobre  del  14%  (vedi  specialmente  i  vr.  5-6)  : 

Tra  pianti  e  tra  singulti  è  la  Toscana 
nel  sangue  volta  e  nella  carestia, 
si>erando  il  gallo,  e  la  speranza  è  vana. 

ÀI  suon  d'una  campana 
il  popul  fiorentin  va  tutto  in  macchia, 
credulo  al  garrular  d'una  cornacchia. 

0  Dio,  che  nova  macchia, 
che  per  semplicità  son  quasi  al  fondo, 
e  vendevon  l'astuzia  a  tutto  il  mondo.  (Son.  340). 

E  più  tardi,  quando  il  magnanimo  ferrarese  era  già  morto ,  ed  egli ,  probabilmente ,  pitoccava  a 
Roma  il  soccorso  d'Ascanio  Sforza  e  il  favor  della  curia  (Cappelli,  he.  cit.,  p.  xxxiij  e  cfr.  p.  xxxj), 
schernendo  la  febbre  mortale  di  Marzocco,  soggiungeva: 

A  questi  pazzi  è  mal  mostrar  signale, 
il  frate,  che  a  Cristo  era  tuo  sensale, 
ucciso  hai  per  paura  d'un  pastore.  (Son .  364). 

(4)  A  proposito  di  questo  il  V.  aggiunge  qui  una  nota,  nella  quale,  citando  il  Nardi  ,  il  quale 
scrive  che  nel  1498  furono  «  arse  molte  cose  disoneste,  lascive  e  vane  »,  ed  una  lettera  del  So- 
menzi, nella  quale  pur  si  parla  soltanto  di  cose  lascive,  conchiude  :  «  È  possibile  che  se  vi  fossero 
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non  aver  curato  di  sovvenire  dei  conforti  religiosi  e  degli  aiuti  materiali  i 
colpiti  dal  morbo  nell'estate  del  1497,  l'appello  al  popolo  negato  a  Bernardo 
Del  Nero  e  ai  quattro  compagni  di  lui,  l'esperimento  del  fuoco. 

Secondo  il  V.,  il  S.  obbedì  dapprima  alla  scomunica,  per  quanto  spettava 
a  lui  solo,  quantunque  non  la  stimasse  valida  ;  e  se  poi  ruppe  senz'altro 
quest'obbedienza,  cantando  solennemente  in  S.  Marco  le  tre  messo  del  giorno 
di  Natale,  nel  1497,  e  risalendo  poi,  nella  seguente  settuagesima,  il  pergamo 
di  S.  Maria  del  Fiore  ;  lo  fece,  secondochè  apparisce  da  una  lettera  dell'ani- 
basciator  di  Ferrara  pubblicata  dal  Cappelli,  perchè  lo  sdegnava  la  vita 
scandalosa  di  Alessandro  VI,  e  gli  pareva  venuto  il  tempo  oramai  di  dar 
volta  alla  chiavetta  e  provocare  la  riunione  di  un  concilio,  che,  eletto  un 
altro  Papa,  attendesse  alla  riforma  della  Chiesa  (1).  Si  diflTonde  egli  poi  mag- 
giormente intorno  alla  poca  validità  della  scomunica;  e  agli  argomenti  ad- 
dotti dal  S.  stesso  nelle  due  lettere  contro  la  scomunica  surrettizia  ed  in- 
giusta, e  nelle  prediche  arditissime  sull'Esodo  già  citate  nella  prima  edizione, 
aggiunge  qui  la  notizia  ed  il  sunto  dell'Apologia  del  S.  scritta  collo  stesso 
intendimento  dal  Pico  (2),  che  contiene  veramente  alcuni  argomenti  nuovi, 
oltre  certi  di  quelli  del  S.,  espressi  in  forma  più  temperata  e  pacata.  Non 
ci  occuperemo  qui  della  quistione,  che  si  potrebbe  chiamar  di  diritto,  per 
quanto  la  scomunica,  asserendosi  provocata  non  da  dottrine  eretiche  o  troppo 
ardite  del  S.,  ma  dalla  sua  disobbedienza  ai  brevi  precedenti,  avesse  a  fon- 
damento un  fatto  innegabile;  ma,  checché  si  sia  di  questo,  certo  è  che  il  S. 
non  l'osservò;  anzi  da  un  documento  nuovo,  che  il  V.  pubblica  nell'Appen- 
dice (3),  parrebbe  che  non  l'avesse  osservata  fin  da  principio,  e  che  avesse 
celebrata  la  messa  il  giorno  successivo  alla  pubblicazione  della  scomunica. 


«  stati  veramente  oggetti  d'arte  di  molto  pregio,  non  lo  avreblwro  notato  né  il  Nardi  erudito,  nò 
«  il  Somenzi  avversario  così  velenoso?  »  (p.  96).  Si  potrebbe  rispondere  che  dei  libri  e  delle  pit- 
ture poco  poteva  curarsi  il  Somenzi,  che  non  era  nò  artista,  nò  letterato ,  e  che  il  Nardi  era  di 
quella  parte,  che  venerava  grandemente  la  memoria  del  Frate;  ma  v'ha  di  più:  UN.  usa  quelle 
parole  generali,  rimandando,  come  per  non  ripetersi ,  a  quel  che  aveva  scritto  del  primo  brucia- 
mento :  «  molte  cose  disoneste ,  lascivo  e  vane ,  che  nei  precedenti  giorni  da'  medesimi  fanciulli 
«  erano  state  accattate  e  ragunate,  nel  modo  che  l'anno  passato  avevano  usato  di  fare»  (Nakdi, 
I,  124).  E  se  andiamo  a  vedere  dove  parla  del  bruciamento  del  1496,  troveremo  che  dopo  aver 
detto  che  il  S.  aveva  persuaso  <  al  popolo  di  cavarsi  di  casa  tutti  i  libri,  così  latini  come  volgari, 
«  lascivi  e  disonesti,  e  tutte  le  figure  o  dipinture  d'ogni  sorte,  che  potessero  incitare  le  persone 
«  a  cattive  disoneste  cogitazioni  »,  soggiunge  che  i  ragazzi  andarono  per  tutta  Firenze  chiedendo 
«  l'anatema  (che  così  chiamavano  simili  cose  lascivi  «  disoneste)  ».  E  più  sotto,  venendo  al  par- 
ticolare, cita  fra  l'altre  cose  «  l'opero  del  Boccaccio  e  Morganti  e  libri  di  sorte  »  ecc.  {I,  98,  W). 
Tanto  per  rilevare  il  valore  da  darsi  alle  parole  del  N.  ;  non  per  pronunziare  un  giudizio  mila 
cosa  fatta  certamente  a  buon  fine ,  o  sulla  quale  credo  bene  anch'  io  che  si  sien  fatte  delle  esa- 
gerazioni . 

(1)  V11.LAR1,  lib.  IV,  cap.  II,  p.  40;  cap.  V,  p.  94. 

(2)  Cap.  V,  pp.  83  sgg.  E  a  proposito  di  questa  ricorda  la  lettera  di  Ercole  d'Est*  al  Pap»,  del 
26  di  marzo  del  1498,  pubblicata  dal  Cappelli,  nella  quale  in  poco  bel  modo  il  Duca  sconfessaTa 
la  sua  devozione  al  S. 

(3)  Sotto  il  n.  VI.  È  la  lettera  del  CostabiU  ricordata  più  sopra.  H  Costabili,  come  allora  era 
sempre  anche  il  suo  signore,  era  favorevole  al  S.  E  il  V.  mi  par  che  spieghi  troppo  benignamente 
assentienti  V  epiteto  di  asseniatori  cho  il  C.  dà  a  quelli  che  dicevano  male  del  S.  in  corte  del 
duca  di  Milano. 

niornaU  storico,  XII,  fase.  34-35.  17 
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se  almeno  era  vero  quel  che  se  ne  sapeva  a  Milano.  Ad  ogni  modo,  checché 
si  debba  ritenere  di  questa  voce,  che  poteva  esser  falsa,  perchè  mossa  da 
nemici  del  frate,  è  indubitato  che  questi  subito  pubblicamente  dichiarò  sur- 
rettizia e  non  valida  la  scomunica  (1);  e  questo  era  più  che  suflSciente  a 
sdegnare  il  Papa  e  a  dare  scandalo  a  molti  (2),  anche  se  il  S.  si  fosse  aste- 
nuto dal  celebrare  pubblicamente  gli  uffici  divini.  Quanto  poi  alla  nuova 
lettera  del  S.,  pur  pubblicata  ora  nell'appendice  (3),  e  che  sembra  al  V.  un 
forte  rincalzo  a  dimostrare  che  il  S.  si  astenesse,  se  non  altro  «  dall'ammi- 
«  nistrare  i  sacramenti  fuori  del  convento,  pei  brevi  venuti  da  Roma  »  (4), 
non  ci  sembra  che  se  ne  possa  inferir  tanto,  perchè  si  dice  scritta  «  a  Cho- 
«  simo  Rucciellai,  quando  era  in  sul  morire,  di  febraio  1496  »  (st.  fior.)  ; 
quattro  o  cinque  mesi  prima  che  giungesse  il  breve  di  scomunica,  e  quando 
il  S.  curava  così  poco  i  brevi  di  Roma,  coi  quali  null'altro  gli  era  stato  per 
allora  proibito,  se  non  il  predicare,  che  faceva  in  duomo  il  quaresimale  sopra 
Ezechiele.  Sembra  pertanto  che  se  ne  possa  ricavare  piuttosto  che  il  S.,  tutto 
dato  alla  predicazione  e  allo  studio,  non  solesse  nemmeno,  prima  della  sco- 
munica, recarsi  a  confortare  gli  infermi  e  ad  amministrar  loro  i  Sacra- 
menti (5),  cosa  d'altra  parte  naturalissima,  perchè  non  era  quello  ufficio,  che 
spettasse  al  prior  del  convento,  ma  a  chi  era  deputato  a  sbrigare  i  doveri 
parrocchiali. 

Vero  è  che  per  tal  modo  perde  alquanto  del  suo  valore  l'argomento,  col 
quale  il  V.,  rilevando  che  il  S.  scomunicato  non  poteva  amministrare  a  per- 
sona i  religiosi  conforti,  rispose  al  Perrens,  il  quale  aveva  accusato  il  S. 
d'aver  mostrato  nell'occasione  della  peste  troppa  paura  del  male  e  troppo 
fredda  carità,  cercando  di  provvedere  soltanto  a  sé  ed  ai  suoi  frati,  e  accet- 
tando le  limosine  dei  cittadini,  anziché  tutto  consacrarsi  a  soccorrerli  (6;. 
Contro  il  quale  argomento  si  potrebbe  forse  anche  osservare  che  se  il  S. 
era  scomunicato,  non  erano  scomunicati  gli  altri  frati  di  S.  Marco,  ch'egli 
avrebbe  potuto  eccitare  a  far  quello  ch'ei  non  poteva,  anziché  mandarli 
fuori  in  luogo  sicuro,  o  tenerli  chiusi  in  S.  Marco  ;  cosicché  ci  sembra  che 
probabilmente,  anche  non  ci  fosse  stata  di  mezzo  la  scomunica,  il  contegno 
del  S.  non  sarebbe  stato  diverso  da  quello  che  fu.  Ma  nondimeno  non  ci 
par  neppure  che  di  questo  sia  da  fare  al  S.  cosi  gran  carico  come  ne  fa  il 
P.;  il  quale,  per  verità,  si  mostra  anche  altrove  troppo  scandolezzato  della 


(1)  VttLARi,  lib.  IV ,  c.  II,  pp.  31  sgg.  E  notisi  che  la  lettera  è  scritta  a  tutti  i  Cristiani  e 
diletti  a  Dio. 

(2)  Qnando  poi  il  S.  cantò  le  messe  del  Natale,  ciò  fu  perfino  «  con  gran  maraviglia  d'ognuno 
«  e  dispiacimento  non  piccolo  de'  suoi  divoti  ■»  (Nabdi,  I,  120).  E  nondimeno  mi  sembra  che  il 
V.  molto  giustamente  combatta  le  conseguenze,  che  da  questo  fatto  traeva  il  Banke,  e  che  sono 
apertamente  contrastate,  se  non  altro,  dalla  chiusa  del  Trionfo  delia  croce.  Vedi  p.  85,  n.  2. 

(3)  Sotto  il  n.  Vili,  p.  xliv. 

(4)  M. 

(5)  Anzi  il  S.  non  soleva  neppure  ascoltare  le  confessioni ,  come  apparisce  dal  terzo  processo 
{ViLLARi,  Appendice,  p.  clxxxviij)  ;  e  non  si  può  credere  che  sia  un'asserzione  falsata,  perchè  sta 
a  tutto  favore  del  S.,  che  rispondeva  cosi  all'accusa  «  che  lui  et  fra  Salvestro  et  fra  Domenico 
«  si  rivelavano  le  confessione  l'uno  all'altro  ». 

(6)  Pekeess,  Op.  cit,  liv.  m,  eh.  I,  pp.  232,  233. 
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gran  paura,  che  faceva  la  peste  ai  Fiorentini  del  secolo  XV  e  che  gli  pare 
un  tristo  segno  dell'*  avvilimento  morale  »  di  quel  popolo  (1).  E  sembra  che 
0  non  conosca  o  non  ricordi  (che  non  le  avrebbe  trascurate)  le  parole,  che 
a  noi  suonan  crudeli,  di  L.  B.  Alberti,  sul  fuggir  la  peste  e  gli  appestati  !  (2). 
Si  vuol  far  ragiono  ai  tempi  e  all'esaltazione  degli  animi  di  coloro  (e  non 
erano  soltanto  fiorentini  né  gente  di  poco  animo),  che  avevano  viste  coi  loro 
occhi  0  sentite  riferire  esagerate  dalla  paurosa  tradizione  le  stragi  enormi  e 
terribili  di  quel  triste  flagello,  che  ogni  tanto  riappariva  minaccioso,  e  dal 
quale  non  si  conosceva  altro  scampo,  che  la  fuga.  Quando  pensiamo,  per 
tacer  d'altri,  che  Francesco  Barbaro,  il  quale  per  quasi  due  anni,  colla  morte 
alla  gola  e  fra  patimenti  indicibili  aveva  coU'esempio  confortato  i  Bresciani 
a  quella  maravigliosa  resistenza,  che  fecero  alle  armi  di  Niccolò  Piccinino  (3), 
fuggiva  più  volte  la  peste,  riparando  a  Treviso,  a  S.  Vigilio,  a  Zoppola  (4), 
e  non  s'attentava  da  S.  Vigilio  a  tornare  a  Venezia  per  certo  richieste  del 
Papa  Niccolò  V,  perchè  la  paura  del  morbo  n'aveva  cacciato  via  tutti  (5) , 
né  si  partiva  da  Zoppola,  se  non  dopo  aver  chiesto  istantissimamente  e  a 
medici  e  a  monaci  consigli  e  preghiere ,  che  lo  assicurassero  dal  pericolo 
del  morbo ,  ormai  quasi  interamente  cessato  (6)  ;  ed  anzi  egli  stesso  altra 
volta  esortava  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici  a  lasciar  la  loro  città,  per  lo 
stesso  motivo  (7)  ;  non  potremo  davvero  menar  buona  al  P.  1'  accusa  di 
viltà,  ch'egli  scaglia  e  sui  Fiorentini  e  sul  S.  Il  quale,  d'altra  parte,  non 
fece  in  quest'  occasione ,  se  non  quello  che  il  P.  stesso ,  altrove ,  loda  in 
Martino  V,  in  ser  Lapo  Mazzei,  e  nel  vescovo  di  Torino  (8):  non  si  part'i 
dal  focolare  della  pestilenza;  sebbene  l'aver  mandato  via  molti  frati,  e  fra 
questi  il  suo  fratello  Maurelio,  ci  mostri  ch'egli  temeva  per  altri  il  pericolo, 
che  v'era  anche  a. star  chiusi  in  S.  Marco.  Non  si  può  in  tutti  pretendere 
l'eroismo  di  S.  Carlo  Borrome(i;  e  se  faremo  ragione  dei  tempi,  non  daremo 
taccia  di  viltà  a  quell'uomo,  il  cui  animo  grande  e  la  cui  fermezza  risplen- 
derono in  tante  occasioni,  come  scrittori  contemporanei  attestarono  (9). 


(1)  Hist  de  Florence,  liv.  XI,  eh.  VI,  voi.  VI,  p.  238. 

(2)  Nel  libro  II  della  Famiglia.  Opere  volgari,  voi.  II,  pp.  175  sgg. 

(3)  Vedi  specialmente  Blondi  Flavii,  Historiarum  ab  inciinat.,  etc.  Dee.  III,  lib.  IX,  pp.  534igg., 
Basileae,  MDLIX. 

(4)  Sabbadiki,  Centotrenta  lettere  inedite  di  F.  B.  ecc.,  Salerno,  1884,  1.  CXXVIU,  pp.  129, 
186,  187. 

(5)  «  Scire  potes  civitatem  nostrani  ex  arbe  migrasse  propter  pestilentiam,  nnde  peregrini  snmns 
«  sicnt  Israel  in  terra  Aegypti  »  {Fr.  Barbari  et  aliorttm  ad  ipsum  epistoìae  etc.,  Brixiae  , 
CI0I3CCXLIU.  (Ediz.  curata  dal  card.  Angelo  Qnerini) ,  p.  124.  Ep.  99:  F.  B.  Biondo  suo.  Ex  Vi- 
giliano,  prid.  non.  Novembr.  1447. 

(6)  Ivi,  App.,  p.  71.  Ep.  74:  F.  B.  Petro  Thomasio  philosopho.  Ex  arce  Zopolae,  prope  Vrf- 
vasonum,  XI  Kal.  Get.  1449.  App.,  p.  73.  Ep.  76:  F.  B.  Angustino  monaoho  alexandrìno.  Ex 
Zopola  XI  Kal.  Oct.  —  P.  138.  Ep.  105:  F.  B.  Jolianni  Francisco  monache  carthnsiensi.  Ex  arce 
Zopolae  X  Kal.  Oct.  1448.  —  P.  139.  Ep.  106  :  F.  B.  Petro  Donato  roonacho  camaldnlensi.  Ex 
arce  Zopolae  IX  Kal.  Oct.  1448.  Come  ben  rileva  il  Sabbadikx  (Op.  cit.,  p.  50).  in  queste  due 
ultime  è  errata  la  data  dell'anno,  che  dev'esser  1449. 

(7)  E  diceva:  «  Vos  igitur,  quamquam  puppi  Reipnblicae  florentinae  ad  gubemacola  MdMtis,  et 
«  hortor  et  rogo  ut  vos  in  portum  recipiatis  >.  Ivi,  p.  56.  Ep.  41:  Brixiae,  XII  Kal.  Dee.  1437. 

(8)  Hist.  de  Florence,  loc.  cit.,  p.  242. 

(9)  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firtnte,  I,  133. 
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La  terza  accusa  mossa  al  Savonarola,  per  l'appello  negato  a  quei  cinque 
cittadini,  che  furono  condannati  nell'agosto  del  1497  per  cospirazione  a  fa- 
vore di  Piero  dei  ?iledici,  è  forse  la  più  vecchia  di  tutte,  e,  secondo  il  Ma- 
chiavelli, che  primo  la  formulò  chiaramente,  la  più   grave   e  dannosa  per 

fra  Girolamo,  al   quale    «  tolse   più  riputazione ,  che   nessun    altro  acci- 

«  dente  »  (1).  Ed  è  naturale  che  così  fosse  in  tanto  fervore  e  tumulto  d'op- 
poste passioni,  che  nulla  poteva  più  rinfiammare,  che  Io  spargimento  del 
sangue.  Né  chi  venne  poi  fu  men  severo  degli  antichi,  anzi  quel  che  al 
Machiavelli  era  sembrato  più  che  altro  un  errore,  trovò  fra  i  moderni  chi 
lo  considerò  come  una  crudeltà  ed  un  delitto  (2).  11  V.  poco  aggiunge  in- 
torno a  questi  fatti  a  quel  che  aveva  scritto  nella  prima  edizione  (3)  ;  e  so- 
prattutto non  muta  nulla,  né  aggiunge,  né  toglie,  degli  argomenti,  che  ad- 
dusse allora  a  discolpa  del  S.,  alcuni  dei  quali  hanno  veramente  giusto  e 
grande  valore  ;  altri,  a  quanto  ci  sembra,  o  per  via  di  recenti  pubblicazioni, 
0  per  altro,  non  son  così  forti.  Così  mi  sembra  che  non  si  possa  ricavar 
troppo,  né  in  favore  né  contro,  dai  due  passi  dei  processi,  nei  quali  a  questi 
fatti  s'accenna,  e  che  sono  citati  dal  V.  Quella  espressione  del  terzo  processo 
che  dice  d'una  raccomandazione  assai  fredda  fatta  dal  S.  al  Valori  per  Lo- 
renzo Tornabuoni,  «  in  modo  Francesco  potè  intendere  che  non  se  ne  cu- 
«  rava  »  (5),  ha  aria  d'essere  almeno  in  parte  alterata  o  interpolata,  tanto 
che  non  é  facile  raccapezzarne  o  ricavarne  conseguenza  sicura;  e  l'altra, 
del  primo  processo,  dove  si  parla  di  Bernardo  Del  Nero,  si  riferisce  non  già 
al  tempo  della  condanna  di  questo,  ma  a  quando  egli  era  gonfaloniere  di 
giustizia  (5).  Similmente  d'altra  parte  la  pubblicazione,  fatta  recentemente 
dal  Gherardi,  di  un  tratto  molto  importante  della  cronaca  del  Parenti,  mi 
sembra  che  possa  fare  apprezzare  un  po'  diversamente  quella  considerazione, 
vera  e  giusta  per  altro,  che  il  V.  fa,  per  iscagionare  il  S.  dell'accusa  ap- 
postagli, cioè  che  il  S.  non  aveva  propugnato  l'appello,  nel  modo  come  fu 
approvato,  ma  riserbato  ad  un  consiglio  speciale  più  ristretto  e  non  al  con- 


(1)  Discorsi  sopra  U  dtcke  di  T.  L.,  lib.  I,  e.  XLV. 

(2)  Peerkns,  Jér.  Sav.,  liv.  Ili,  eh.  I,  pp.  240,  241.  Vedi  anche  1'  annotatore  della  Marietta 
da'Ricci  dell'AdemoUo  (credo  fosse  il  Passerini)  ,  p.  41.  Non  pongo  fra  i  detrattori  del  S.  ,  per 
quanto  concerne  questo  fatto,  il  Guicciardini,  i)erchè  le  sue  parole  :  «  non  senza  infamia  sua,  che 
«  non  avesse  dissuaso  ...  il  violare  una  legge  proposta  pochi  anni  innanzi  da  lai  come  molto  sa- 
«  lutare  »  ecc.,  mi  pare  che  contengano,  piuttostochè  una  condanna  o  un'accusa,  una  notizia  del 
carico  che  al  S.  se  ne  dava,  e  che  è  attestato  dalle  parole  del  Cerretani:  «  Fu  fama  che  fra  G. 
aresse  mandato  al  magistrato  a  dire  che  Dio  voleva  si  facesse  giustizia  ».  Cit.  dall'  Arhib  in 
nota  alle  storie  del  Nardi,  I,  117  (dell'ed.  Arbib,  voi.  I,  p.  133,  n.   (a). 

(3)  La  data  precisa  della  cattura  di  Lamberto  dell'  Antella,  da  una  lettera  pubbl.  dal  Cappelli 
(p.  48),  e  alcune  notizie  da  lettere  del  Somenzi  (p.  60). 

(4)  ViLLAM,  Append.,  p.  clxxxix.  Cfr.  lib.  IV,  e.  Ili,  p.  59. 

(5)  Ivi,  pp.  cliv,  clv.  Dice  chiaro:  «  Filippo  Arrigucci,  che  allora  era  de  Signori ,  che  noleua 
«  gettare  dalle  finestre  del  palazzo  B.  delnero,  che  era  allora  ghonfalonieri  di  iustitìa  ».  E  che  il  S. 
gli  mandò  a  dire  che  stesse  forte  «  contra  la  opinione  di  B.  d.  n.,  perchè  era  centra  all'opera 
«  nostra:  ma  non  confortai  che  fusse  morto:  ben  arei  hauto  charo  che  fdsse  stato  mandato  via  ». 
Anche  il  Perkeks  (Jdr.  Sav.,  liv.  Ili,  eh.  I,  p.  241)  riferisce  questo  fette,  come  il  V.,  al  tempo 
del  processo. 
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giglio  maggiore  (1).  Dall'accennata  pubblicazione  apparisce  che  di  questa 
distinzione  gli  uditori  non  s'addavano,  e  che  forse  nemmeno  il  S.  stesso  non 
se  ne  curò  poi  molto,  perchè,  anche  dopo  la  famosa  pratica  del  15  marzo, 
nella  quale,  per  verità,  dalle  parti  che  ne  cita  il  V.,  non  sombra  che  proprio 
i  frateschi  disapprovassero  la  legge,  o  proponessero  di  dare  l'appello  ad  un 
consiglio  più  ristretto  (2),  «  frate  Jeronimo  minacciando  di  male,  confortava 
«  al  farsi  »,  e  dopo  ottenuta  la  legge,  «  il  popolo  di  tale  conclusione  com- 
«  mendò,  con  dire  che  altro  rimedio  alla  nostra  salute  restato  non  c'era,  e 
«che  Idio  ci  prospererebbe;  e  buono  per  noi  se  in  principio,  quando  lui 
«  innanzi  il  mise,  fatto  lo  avessimo.  Opera  divina  riputare  si  dovea  questa, 
«da  che  con  tanta  contradizione  si  liberamente  ottenuta  s'era  ;  e  fede  aves- 
«  simo  e  nelle  operazioni  perseverassimo  »  (3).  Ma  contuttociò  son  giusti  e 
forti,  come  abbiam  già  accennato,  gli  altri  argomenti,  che  il  V.  a  questo 
proposito  adduce,  ed  è  verissimo  quello  che  afferma  che  il  S.,  in  tutti  questi 
fatti  «  non  volle,  e  volendo  non  avrebbe  potuto  »  (4)  entrare  per  nulla.  A 
mio  credere,  s'è  voluta  esagerar  troppo  l'efficacia  del  S.  sui  particolari  prov- 
vedimenti del  governo  di  Firenze  (5):  potè  egli  esser  l'anima  di  questo  go- 
verno, in  quanto  coll'eloquente  parola  infiammò  gli  animi  di  tutti  d'amore  per 
la  libertà  e  per  lo  stato  largamente  popolare,  non  altro.  E  però  se  a  lui  si  può 
dare  in  gran  parte  il  merito  d'aver  fondato  con  buone  istituzioni  quella  Re» 
pubblica,  non  gli  si  possono  imputare  a  colpa  certe  pirticolari  applicazioni  o 
violazioni  delle  leggi,  che  non  dipendevano  da  lui.  Ottimamente  mi  sembra 
che  definisse,  in  questa  parte,  l'animo  e  la  condotta  del  frate  Gino  Capponi, 
quando  scrisse,  nella  sua  Storia  della  Rp.  di  Firenze  (6):  «  Poteva  ben  egli 
«  con  verità  dichiarare  che  in  cose  di  stato  non  gli  era  piaciuto  d'ingerirsi  mai, 
«  e  che  nel  fondare  il  governo  popolare  non  ebbe  altro  fine  che  il  bene  delle 
«  anime  e  la  riforma  dei  costumi.  Predicatore  d'una  idea,  non  fu  egli  mai  or- 
«  dinatore  d'un  disegno  ;  il  guardare  gli  uomini  dall'alto  gli  aveva  educato  il 
«  senso  pratico  delle  cose  ;  grande  si  mostrava  nell'ordinare  lo  stato  di  Firenze, 
«  ma  di  condurlo  non  si  brigava  ;  era  il  profeta  di  quello  stato,  ma  non  avrebbe 
«  voluto  esserne  il  ministro;  di  queste  ambizioni  non  ebbe  egli  mai,  sebbene 
«  avesse  in  sé  le  passioni  dell'uomo  di  parte  e  a  quelle  servisse  ». 


(1)  Lib.  IV,  e.  ni,  p.  59. 

(2)  Lib.  II,  e.  y,  pp.  297-99.  Vedi  specialmente  le  parole  di  Lnca  Corani. 

(3)  Passi  della  cronaca  di  Piero  Parenti  pubblicati  dal  Ghebabdi  ,  JVmovi  doeumenU  »  siùdi 
intorno  a  G.  S.,  2a  ediz.,  Firenze,  1887,  pp.  118,  121. 

(4)  Lib.  IV,  e.  Ili,  p.  61. 

(5)  E  l'esagerazione  partì  dai  nemici  del  S.  mentr'eglì  era  in  rita.  Vedi  i  documenti  pabblicati 
dal  Del  Lnngo  passim ,  e  in  particolare  la  lettera  del  18  di  marzo  del  1495  ,  in  cai  il  Somenzi 
scrÌTe:  «  Questo  fra  Hieronymo  gonerna  qaesto  stato  a  sno  modo.  Lui  è  quello  che  fa  li  signori 
«  come  li  piace ,  et  sirailiter  tutti  gli  altri  ufficiali  et  magistrati  >,  in  Arch.  stor.  iial..  Nuora 
serie,  XVIII,  p.  7.  Ed  è  del  27  d'agosto  del  1498,  tempo  nel  quale  trionfavano  i  nemici  del  S., 
quella  deliberazione  della  Signoria,  che  prova,  come  dice  il  Qherardi  e  ripetè  il  V.,  «  l'ingerenxa 
A  del  frate  nelle  cose  interne  dello  Stato  »  (Ghebardi,  Op.  cit,  p.  323;  Villaki,  lib.  II,  e.  Y, 
voi.  I,  pp.  316-17).  Ma  si  trattava  di  cose  interne  molto  meschine  e  insdgniflcanti,  cioè  di  trarre 
la  Signoria  per  settembre  e  ottobre  il  28  d'agosto,  anziché  il  27,  vigilia  di  S.  Giovanni  decollato 
(Gherakdi,  Op.  cit;  p.  325). 

(6)  Lib.  VI,  e.  II,  voi.  II,  p.  237  della  U  ediz. 


262  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Ed  eccoci  all'esperimento  del  fuoco,  al  fatto  che  dette  veramente  il  tracolla 
alla  bilancia,  e  in  molti  scemò  o  tolse  anche  ogni  credito  al  S.,  ad  altri  dette 
ansa  di  fargli  contro,  gettata  ogni  maschera,  anche  colle  forme  legali,  e  mise 
negli  animi  di  tutti  quella  certa  disposizione,  che  li  fece  poi  credere  alle  ca- 
lunnie di  un  processo  falsato,  e  volgere  ad  un  tratto  in  odio  e  disprezzo  l'am- 
mirazione e  l'amore  per  lui;  al  fatto  che  anche  negli  ultimi  tempi  ha  chia- 
mato su  di  lui  le  più  gravi  censure,  perchè  quelli  stessi  che  gli  si  mostrano 
generalmente  benevoli,  o  gli  dan  carico  con  dire  che  l'essersi  spesso  offerto 
di  provare  con  qualche  miracolo  la  verità  di  quello  che  predicava  fu  la  vera 
cagione  che  mosse  i  frati  francescani  di  S.  Croce  a  lanciargli  la  sfida  (1), 
0,  anche  senza  toccar  questo  punto,  dicono  che  la  sfida  era  vituperosa,  cosi 
per  chi  la  proponeva,  come  per  chi  l'accettava  (2).  Il  Y.,  com'è  noto,  cercò, 
nella  prima  edizione  del  suo  libro,  e  così  fa  in  questa,  di  scagionare  il  S. 
di  questo  fatto  sciagurato,  mostrando  come  il  tutto  fosse  una  macchina  messa 
su  dai  Gompagnacci  e  dalla  Signoria  per  iscreditare  il  frate:  da  loro  isti- 
gato a  gettare  la  sfida  Francesco  di  Puglia,  da  loro  indotto,  benché  lo  fa- 
cesse malvolentieri,  a  firmare  insieme  con  fra  Domenico  da  Poscia  l'obbli- 
gazione d'entrare  nel  fuoco,  da  loro  assicurato  che  non  temesse  la  morte, 
perchè  si  trattava  soltanto  «  di  far  bruciar  qualche  frate  di  S.  Marco  per 
«  poi  opprimere  il  S.  »  (3).  Ma,  pur  concedendo  che  si  debba  prestare  intera 
fede  soltanto  a  quel  che  raccontano  il  Violi,  il  Burlamacchi,  fra  Benedetto, 
ai  quali,  per  vero,  mi  sembra  che  il  V.  dia  autorità  troppo  sconfinata  (4)  (e 
nondimeno  anche  dalle  loro  parole  non  apparirebbe  che  la  trama  fosse  me- 
nata dalla  Signoria)  (5);  perchè  mai  il  S.  non  doveva  sventar  le  arti  dei 
suoi  avversari  e  rigettar  la  proposta  sdegnosamente,  dicendo,  come  il  Sal- 
vatore a  Satana:  «  Scriptum  est:  Non  tentabis  Dominum  Deum  tuum?  »  (6). 


(1)  Perreks,  Jér.  Sav.,  liv.  Ili,  eh.  IV,  pp.  268,  282.  Non  molto  diverso  è  anche  il  sentimento 
del  Capponi  (Op.  cit,  lib.  VI,  e.  II,  p.  245). 

(2)  Lupi,  Àrrertenza  premessa  alla  pubblicazione  delle  Consolte  cit.,  in  Àrch.  stor.  ital..  Terza 
serie,  t.  Ili,  parte  I,  p.  16. 

(3)  Lib.  IV,  cap.  VII,  pp.  139-142. 

(4)  Vedi  specialmente  le  espressioni  osate  a  p.  140  ti.  1,  e  a  p.  200,  dove  si  dice  certo  o  fuor 
<f'  ogni  dubbio  quel  che  affermano  quegli  scrittori  ed  il  Pico.  E  ciò  quantunque  a  p.  200  1'  À. 
abbia  mostrato  di  non  creder  troppo  a  certi  aneddoti  da  loro  narrati ,  e  quantunque  debba  egli 
stesso  riconoscere  la  parzialità  del  Violi,  a  p.  Irxix,  dove,  per  verità ,  il  modo  come  questi  s'  e- 
sprìme  intomo  al  contrasto  insorto  sul  portare  il  SS.  Sacramento  nel  fuoco,  mostra  chiaramente 
ch'egli  è  più  amico  di  fra  Girolamo,  che  della  verità. 

(5)  Vedi  le  loro  parole  citate  dal  V.  a  p.  140,  n.  1  e  141,  n.  2.  Quanto  alla  frase  della  soscri- 
zione  di  fra  Francesco  di  Puglia:  «  Ego  etc.  licet  indignns  sum  paratus  ad  inslanliam  et  requi- 
«  sitionem  magnijicorum  Dominorum  facere  cum  fratre  Hieronymo  de  predictis  conclusionibus 
«  ezperimentum  »  etc.  (Vedi  i  documenti  pubbl.  dal  P.  Marchese,  in  Arch.  stor.  ital.,  Append.  Vili, 
p.  173),  non  mi  sembra  provare  che  il  francescano  avesse  aderito  ad  istanze  della  Signoria.  E 
quella  una  formula ,  che  s' incontra  spessissimo  nei  documenti  fiorentini ,  a  indicare  che  altri  è 
pronto  a  fare  una  cosa,  ogniqualvolta  piaccia  ai  Signori  che  la  cosa  si  faccia.  E  che  così  s'abbia 
da  intendere  lo  prova  quel  che  scriveva  il  Somenzi  il  7  d'  aprile ,  dove  dice ,  parlando  così  dei 
Francescani ,  come  dei  Domenicani  :  «  alla  fine  se  resolveteno  di  voler  fare  tale  experientia ,  al 
«  piacere  de  loro  Signorie,  cioè  quando  volevano*.  Edito  dal  Del  Lungo,  he.  cit,  p.  32. 

(6)  S.  Matteo,  cap.  IV,  10. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  263 

Il  V.,  ricordata  la  pratica  del  30  di  marzo  con  qualche  leggiero  mutamento 
delle  parti  citate  nella  prima  edizione,  aggiunge  qualche  nuova  considera- 
zione a  rilevare  giustamente  la  parzialità  della  Signoria,  per  inferirne  che 
la  prova  era  inevitabile,  e  intorno  al  S.  aggiunge,  che  sperava  l'esperimento 
non  si  avesse  a  fare,  poiché  invece  di  lui  si  presentava  un  suo  discepolo,  e 
che  per  questo  (oltre  la  ragione  detta  nella  prima  edizione,  che  secondo  lui 
l'esito  non  poteva  esser  dubbio)  «  non  si  opponeva  con  tutta  la  sua  energia  »(1). 
E  sarh;  ma  a  me  non  sembra  che  questo  giovi  troppo  alla  discolpa  di  lui; 
che  sembrerebbe  far  calcolo  sull'altrui  malafede  per  avvantaggiarsene;  la 
qual  cosa  non  mi  parrebbe  neppur  tanto  rispondente  alla  schietta  ed  esal- 
tata natura  di  fra  Girolamo.  A  me  par  piuttosto  eh'  egli  avesse  veramente 
troppo  alimentata  nei  suoi  uditori  l'aspettazione  fiduciosa  di  qualche  patente 
miracolo ,  non  già  per  impostura ,  come  gli  fecer  dire  nel  falso  processo , 
ma  in  buona  fede,  per  quell'  esaltazione,  che  lo  prendeva  sul  pergamo,  e 
lo  faceva  sicuro  del  proprio  mandato  profetico  e  credulo  alle  visioni  del 
MaruflR  e  ai  fervori  del  Buonvicini;  e  che  forse  allora  si  credesse  offerta  da 
Dio  l'occasione  opportuna,  sebbene  non  paia  che  questa  fede  l'accompagnasse 
fino  alla  fine  (2).  Dei  documenti  nuovi  pubblicati  intorno  a  questo  fatto  il 
V.  non  fa  troppo  conto;  cerca,  anzi,  di  combattere  quel  che  risulterebbe  dai 
carteggi  di  Roma  editi  dal  Gherardi,  intorno  alla  contrarietà  del  Papa  al- 
l'esperimento (3),  nella  qual  cosa,  per  verità,  non  mi  parrebbe  di  potere 
andare  interamente  d'accordo  con  lui;  ma  perchè  questo  importa  piuttosto 
alla  storia  politica  del  tempo,  anziché  alla  biografia  del  S.,  non  ne  toccherò 
qui,  riserbandomi  di  parlarne  in  una  recensione,  che  sto  appunto  preparando, 
della  nuova  edizione  del  libro  del  Gherardi. 

Questo  è  quanto"  m'accadeva  di  dire  su  queste  quattro  importanti  questioni, 
che  si  agitano  intorno  ai  fatti  dell'ultimo  anno  della  vita  del  S.;  e  l'ho  fatto 
con  la  stessa  franchezza,  colla  quale  parlai  già  del  primo  volume,  incorag- 
giato anche  dalla  benevolenza  gentile,  colla  quale  l'illustre  autore  si  piacque 
di  accogliere  e  considerare  le  osservazioni,  che  io  feci  allora  (4).  Profitto  di 
questa  occasione,  per  ringraziarne  l'egregio  uomo,  al  quale  mi  fa  a  buon 
dritto  riverente,  oltre  l'ammirazione  delle  opere  insigni,  anche  il  ricordo  d'es- 
sere stato  discepolo  e  la  gratitudine  d'amorevoli  consigli.  Che  se  in  qualche 
cosa  ho  espresso  parere  diverso  dal  suo  o  mi  son  fatto  lecito  di  notar  nella 
sua  opera  qualche  particolare  che  mi  sembrasse  men  che  esatto,  non  ho 
creduto  per  questo  di  far  cosa,  che  mi  desse  gran  merito,  perchè  non  di- 
mentico il  proverbio  dei  nostri  campagnuoli  toscani,  che  dice:  Vede  più  il 
papa  e  un  contadino ,  che  il  papa  solo;  nò  credo  che  qualche  appunto  in- 
torno a  particolari  di  poca  importanza  fatto  soltanto  per  zelo  della  verità 
anche  nelle  minuzie,  possa  scemar  pregio  ad  un'opera,  che,  com'ebbi  già  a 
scrivere,  fa  veramente  onore  alle   lettere  nostre,  e  che,  se  consideriamo  il 


(1)  Lib.  IV,  e.  VII.  pp.  145,  146. 

(2)  Vedi  le  prime  parole  àélVEsortcuiotu  al  popolo,  cit.  dal  VilUri  a  p.  152. 

(3)  Lib.  IV,  e.  VII,  p.  145. 

(4)  Nell'ilrcA.  star,  ital.,  Serie  quinta,  fase.  2. 
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tempo  in  cui  fu  scritta,  possiam  dire  che  fosse  eccellente  modello  alle, mi- 
gliori opere  di  quel  genere,  che  d'allora  in  poi  han  veduto  la  luce  in 
Italia  (1). 

F.  G.  Pellegrini. 


MvTiiieia  'EWTiviKTÌq  'latopiaq.   —  Voi.  VII,  Parigi- Atene ,  1888 
(4°,  pp.  LXVII-b02). 

Questo  settimo  volume  dei  Mvrmela  'EXXrjviKfic;  Maropiac;  (Monumenta 
historiae  Hellenicaé),  pubblicazione  ch'è  fatta,  com'è  noto,  sotto  gli  auspicii 
della  Camera  dei  Deputati  di  Grecia  per  cura  del  prof.  Costantino  Sathas, 
editore  dell'altra  pubblicazione  aflBne,  Bibliotheca  Graeca  Medii  Aevi,  è  tutto 
dedicato  agli  Stratioti.  Esso  contiene,  in  fatto,  oltre  a  un'estesa  Prefazione  a 
loro  riguardo  (pp.  i-lxviii),  trecento  documenti  inediti  relativi  ai  medesimi, 
trovati  dal  Sathas  negli  Archivi  di  Venezia  ;  indi  poesie  stratiotiche  e,  prima, 
quelle  di  Michele  Tarcagnota  Manilio,  tutte  in  latino  e  quasi  tutte  di  carat- 
tere pagano,  essendo  principalmente  inni  a  Giove,  Mercurio,  Pallade  e  simili, 
seguiti  da  alcuni  epigrammi  di  vario  argomento;  viene  appresso  il  poemetto 
di  Manoli  Elessi,  intitolato  :  Barzeletta  de  quattro  compagni  Strathiotti  de 
Albania,  zuradi  de  andar  per  il  mondo  alla  ventura,  capo  di  loro  Manoli 
Elessi  da  Napoli  di  Romania,  in  Venetia  1570,  da  un  esemplare  unico 
della  biblioteca  di  San  Marco  (2);  in  fine  è  la  traduzione  italiana  dal  latino 
dello  scritto  di  Coriolano  Cippico,  soprannominato  Cepione,  Dalmata,  già  ri- 
pubblicata in  pochi  esemplari  dal  Morelli  (3),  risguardante  quelli  Stratioti  i 
quali,  guidati  da  Pietro  Moceiiigo,  guerreggiarono  sulla  fine  del  secolo  XV 
in  Asia  contro  i  Turchi. 

Ma  chi  erano  questi  Stratioti ,  oggetto  degli  studi  e  delle  ricerche  del 
signor  Sathas?  Egli  lo  dimostra  abbastanza  chiaramente  nella  Prefazione, 


(1)  Forse  è  inutile,  perchè  i  lettori  se  ne  sono  già  accorti  da  sé  ;  ma  ad  ogni  modo  non  credo 
male  d'accennare  qui  alcani  errori  tip«gra&ci  corsi  nella  recensione  del  I  voi.  di  quest'opera  in- 
serita nel  voi.  X  del  Giornale.  À  p.  240,  1.  21  :  ia  psendo  Bnriamacchi ,  leggi  lo  psendo  h.  ;  a 
p.  241,  1.  14  :  del  poeta  paganeggiante,  leggi:  del  greco  paganeggiante  ;  a  p.  243,  1.  26-27  :  che  con 
quelli  già  citati  tutti  documenti,  che  come  vengono  qui  in  luce,  leggi:  tutti  documenti,  che, 
come  quelli  già  citati,  vengono  qui  in  luce. 

(2)  Il  Legrand,  Bibliographie  hellénigue,  II,  p.  195,  dice  che  l'unico  esemplare  di  quest'  ope- 
retta di  Manoli  Blessi  è  nella  biblioteca  del  British  Museum  ;  ma  l'esemplare  che  questa  biblioteca 
possiede  è  della  riimpressione  del  1572  ,  mentre  che  della  prima  edizione ,  1570  ,  non  si  conosce 
finora  altro  esemplare  che  quello  posseduto  dalla  Marciana. 

(3)  Venne  la  prima  volta  alla  luce  nell'  originale  latino  in  Venezia,  1477,  col  [titolo:  Corio- 
lani  Cepionis  Dalmatae  Petri  Mocenici  Imperatoris  gestorum  Ubri  tres,  ristampato  più  volte  in 
Italia  e  fuori.  La  prima  edizione  del  volgarizzamento  italiano  è  di  Venezia ,  per  Gio.  Battista 
Guerra,  1570,  in-12'',  dedicata  al  doge  Luigi  Mocenigo.  Il  Morelli  la  ripubblicò  in  occasione  del- 
l'ingresso di  Antonio  Cappello  alla  dignità  di  Procuratore  di  San  Marco,  col  titolo:  Delle  guerre 
de'  Veneziani  neW  Asia  dal  MCCGCLXX  al  MCCCCLXXIIII,  libri  tre  di  Coriolano  Cippico.  In 
Venezia,  1796,  in-4o,  premettendovi  un  suo  dotto  Ragionamento. 
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avvertendo  innanzi  tutto  che  non  sono  essi  da  confondere  con  gli  Stratioti, 
che  il  senso  proprio  della  parola  significa,  cioè  addetti  alla  milizia  o  assol- 
dati, siccome  quelli,  a  modo  d'esempio,  che  la  repubblica  di  Venezia  teneva 
al  proprio  servizio;  questi  Stratioti  si  possono  piuttosto  assomigliare  ai  nostri 
capitani  di  ventura,  con  questo  però  che,  oltre  all'offrire  alle  repubbliche  o 
ai  regni  l'aiuto  delle  proprie  braccia,  apportavano  nell'Occidente  il  culto 
dell'antichità  ellenica  e  insinuavano  le  proprie  ideo  religiose:  erano,  oltre 
che  guerrieri,  filosofi  e  poeti.  Egli  è  per  ciò  che  le  poesie  loro  ci  sono  tutte 
pervenute  tradotte  nelle  lingue  occidentali,  «  Ges  Strathiotes  »,  dice  il  Sa- 
thas,  «  sont  ce  fil  mystérieux  qui  conduira  l'historien  au  milieu  des  ténèbres 
«  épaisses  qui  couvrent  le  monde  byzantin  ».  Ma  le  tenebre  che  coprono  il 
mondo  bizantino  si  possono  dire  in  parte  disporse  mercè  i  risultati  delle 
ricerche  del  dotto  editore  dei  Monumenta  historiae  Hellenicae.  Per  essi 
sappiamo  infatti  che  questi  Stratioti,  perseguitati  come  pagani,  come  bestie 
feroci,  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei  monaci,  per  le  loro  costanti  e  virili  virtù 
riuscirono  a  serbare  accesa  la  fiaccola  dell'  ellenismo  e,  dopo  aver  dato  al- 
l'Europa il  rinascimento,  potentemente  cooperarono  nei  tempi  moderni  a 
rivendicare  la  patria  in  libertà ,  lasciando  i  monaci  allo  stato  di  cadaveri. 
Leonzio  Pilato  e  Baarlam,  i  maestri  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  sarebbero 
stati  Stratioti  o  Greci  vaganti,  come  pur  li  chiamano  i  loro  discepoli  (1). 
Stratiota  fu  quel  Manoli  Elessi  summentovato,  prode  soldato  e  poeta,  di  cui 
Antonio  Molino  cantò  le  gesta  in  un  poema  di  10  canti  in  ottava  rima  (2). 
Ma  modello  di  Stratiota  fu  il  Marullo,  il  marito  di  Alessandra  Scala,  il  rivale 
di  Poliziano,  accetto  alla  corte  di  Lorenzo  de'Medici,  poeta  lodato  da  Erasmo, 
da  Giulio  Cesare  Scaligero ,  dal  Beato  Renano,  dal  Mureto ,  che  lo  chiama 
«  poeta  divinus  »  (3),.  esaltato  sopra  agli  altri  dal  Gaddi,  che  lo  dice  prin- 
cipe della  nuova  poesia  lirica  (4).  11  Marullo  si  scaglia  in  tutti  i  suoi  scritti 
contro  i  monaci;  deplora  che  l'impero  sia  caduto,  non  perchè  mancassero  le 
forti  braccia  alla  sua  difesa,  ma  perchè  già  da  gran  tempo  s'era  dato  in  balia 
della  prepotenza  monacale  e  perchè,  innanzi  d'essere  conquistato  dai  Turchi, 
era  stato  invaso  e  occupato  dai  Crociati.  E  veramente  che  specie  di  uomini 
fossero  questi  monaci,  ce  lo  fa  sapere  un'autorità  non  sospetta,  l'arcivescovo 
di  Tessalonica,  Eustazio,  l'immortale  commentatore  di  Omero  e  di  Pindaro. 
Egli  nella  sua  lettera  esortatoria  De  emendanda  vita  monachica  (5),  fa  un 
quadro  spaventevole  della  pravità  e  dissolutezza  di  questi  monaci:  «  Ordinati 
«  in  torme  di  cavalleria  »,  egli  dice,  «  simili  ai  favolosi  centauri,  armati  di 
«  mazze  di  ferro  e  d'arco,  percorrono  le  contrade  come  altrettanti  demoni,  ó 


(1)  Attilio  Horti8,  Studi  sulle  open  latine  del  Boccaccio,  p.  369. 

(2)  Ha  per  titolo  :  /  fatti  e  le  prodézte  di  Manoli  Elessi  Strathioto,  di  M.  Antonio  Molino  detto 
Burchitlla,  in  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de'Ferrari,  15*1,  in-S"  gr.  Il  poema  è  in  di»- 
letto  veneziano,  misto  di  greco.  —  Manoli  Blessi,  nato  nel  1532  in  Naaplia  di  Romania,  è  antor«, 
oltreché  della  <  Barzeletta  »  di  cui  sopra ,  di  dne  poemetti  :  La  presa  di  Margarifi  e  La  pr«$a 
di  Nicosia  di  Cipro. 

(3)  Nel  suo  Commentario  a  Catullo,  Carm.  XI,  ad  Fnrinm  et  Aarelinm. 

(4)  Elogi  storici  in  versi  e  in  prosa,  Firenze,  1639,  t.  II,  pp.  83  sgg. 

(5)  Nel  Migne,  Patrologia  Oraeca,  t.  CXXXV,  pp.  72«  sgg. 
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«  accompagnati  da  cani  feroci,  preceduti  da  più  feroci  satelliti,  devastano  e 
«  uccidono  quelli  che  sembrano  loro  sospetti  ». 

I  soli  che  sapessero  o  volessero  contrastare  a  queste  orde  di  selvaggi  fu- 
rono gli  Stratioti.  Niceta  Ghoniate  narra  la  guerra  tra  il  terribile  Stratiota 
Leone  Sgouro,  principe  ereditario  di  Nauplion  e  Argos  (Romania),  contro  il 
monaco  metropolita  feudatario  di  Corinto,  il  quale  alla  testa  de'  monaci  e 
satelliti  suoi  ha  invaso  il  dominio  dello  Stratiota.  11  metropolita  dopo  lunga 
e  sanguinosa  guerra  cade  nelle  mani  del  suo  nemico,  il  quale,  cavatigli 
prima  gli  occhi,  lo  lancia  lontano  da  sé  su  dall'alto  della  rocca  di  Corinto. 

I  poemi  stratiotici  descrivono  le  devastazioni,  gl'incendi,  le  rapine  di  queste 
bande  di  selvaggi  a  lunga  vèste  nera.  A  loro,  non  ai  Turchi,  si  deve  la 
disparizione  dei  monumenti  dell'antichità,  dei  templi,  delle  statue  degli  dei 
d'Omero.  11  Sathas  promette  pubblicare  questi  poemi  epici  nei  volumi  Vili 
e  IX  dei  Monumenta,  e  ogni  amante  delle  antiche  memorie  desidererh  che 
la  sua  promessa  sia  presto  recata  ad  effetto. 

Carlo  Castellani. 
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ANDREA  MOSCHETTI.  —  I  codici  Marciarli  contenenti  latide 
di  Jacopone  da  Todi  descritti  ed  illustrati.  —  Venezia,  tip. 
dell'Ancora,  1888  (16°,  pp.  150). 

Due  anni  sono  il  prof.  Moschetti,  pubblicando  una  dissertazioncella  su 
due  laudi  apocrife  di  Jacopone,  manifestava  il  proposito  di  dare  una  edi- 
zione critica  del  Tudertino,  poggiata  sul  confronto  dei  codici  veneti.  Tale 
idea,  sembrò  sbagliata  a  noi  come  ad  altri,  ed  apertamente  lo  dicemmo  (1). 
Se  le  nostre  parole  hanno  contribuito  a  fargli  smettere  il  proposito  della 
edizione  critica,  per  la  quale  gli  mancavano  gli  elementi  necessari,  noi  certo 
ce  ne  rallegriamo.  A  ogni  modo  sta  il  fatto  che  in  questo  libretto  egli 
mostra  di  avere  idea  adeguata  di  ciò  che  la  edizione  critica  avrebbe  ad  es- 
sere (p.  29)  e  della  forma  umbra,  che  le  rime  jacoponiche  dovrebbero  in 
essa  assumere,  siccome  loro  forma  originaria  ed  autentica  (p.  31). 

11  volumetto  del  M.  è  diviso  in  quattro  parti,  una  introduzione  storico- 
bibliografica,  la  distinta  dei  codici  Marciani  di  laudi,  la  distinta  di  altri 
codici  di  laudi  esistenti  in  altre  biblioteche  del  Veneto,  una  tabella  alfabe- 
tica finale,  in  cui  sono  dati  i  capoversi,  con  indicazioni  dei  codici  veneti  nei 
quali  i  vari  componimenti  si  trovano. 

La  introduzione  lascia  alquanto  a  desiderare  per  ciò  che  spetta  all'ordine 
in  cui  le  notizie  sono  disposte.  Se  infatti  risulta  chiara  e  netta  la  disamina 
delle  edizioni  jacoponiche  antiche,  il  cui  aggruppamento,  del  resto,  era  già 
stato  praticato  da  altri,  non  altrettanto  può  dirsi  dello  studio  intorno  alle 
altre  raccolte  di  laudi,  nel  quale  si  desidererebbe  più  ordine,  diffusione  e 
perepicuità. 

I  codici  Marciani  (tredici  di  numero)  sono  dall'A.  divisi  in  tre  gruppi, 
cioè:  1"  codici  che  comprendono  soltanto  laudi  attribuite  a  Jacopone;  2«  co- 
dici miscellanei,  che  contengono  anche  laudi  di  Jacopone  col  nome  di  lui; 
3"  codici  interamente  adespoti.  Tale  divisione  è  seguita  pure  rispetto  agli 
altri  mss.  veneti,  tre  della  universitaria   e  quattro  della  civica  di  Padova, 


(1)  Cfr.  Giornale,  Vni,  431. 
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uno  della  comunale  di  Treviso,  tre  della  comunale  e  tre  della  capitolare  di 
Verona,  uno  della  civica  di  Vicenza,  due  in  possesso  privato  del  eh.  biblio- 
filo A.  Tessier.  Le  descrizioni  di  questi  testi  a  penna,  alcuni  tra  i  quali 
assai  preziosi,  ci  sembrano  date  diligentemente,  per  quanto  almeno  può  dirsi 
senza  il  necessario  confronto  con  gli  originali  descritti. 

I  detriti  del  lavoro  più  ampio,  che  il  M.  aveva  forse  in  parte  fatto  sulle 
laudi  jacoponiane,  scorgonsi  in  parecchie  note,  in  cui  egli  discute  la  auten- 
ticità dell'una  o  dell'altra  lauda  attribuita  a  Jacopone.  Tali  discussioni  inci- 
dentali, che  riusciranno  certamente  utili  al  futuro  editore  di  Jacopone,  sono 
messe  in  evidenza,  con  ottimo  pensiero,  nell'indice. 

in  genere  possiamo  dire  che  il  lavoro  del  M.,  ridotto  alle  modeste  pro- 
porzioni di  contributo  alla  futura  edizione,  è  riuscito  assai  pregevole  e  van- 
taggioso, e  merita  l'encomio  degli  studiosi. 


La  Vita  di  Dante  scritta  da  Giovanni  Boccaccio.  —  Testo  cri- 
tico con  introduzione,  note  e  appendice  di  Francesco  Macrì- 
Leone.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1888  (8*,  pp.  clxxiv-100). 

Il  dr.  Macr'i-Leone  con  questo  volume  porta  un  utile  contributo  agli  studi 
danteschi,  risolvendo  un  problema,  che  tuttora,  dopo  le  conchiusioni  cui  era 
pervenuto  in  un  suo  lavoro  lo  SchefFer-Boichorst  (1  ),  pendeva  irresoluto  e  ci 
toglieva  di  potere  esattamente  apprezzare  il  vero  valore  delle  notizie,  che  il 
Boccaccio  ci  porge  nella  Vita  di  Dante,  da  lui  scritta.  —  E  risaputo  come 
il  traltatello  del  Boccaccio,  colle  notizie  che  il  Villani  ci  porge  nel  cap.  135 
del  libro  IX  della  sua  cronica,  sieno  le  fonti  più  antiche  ed  attendibili  per 
la  vita  del  poeta  e  che  colla  biografia  del  Bruni,  in  cui  all'Alighieri  viene 
data  una  maggior  importanza  politica  e  guerresca,  formino  combinate  in- 
sieme la  Vulgata  della  Vita  di  Dante  (2).  È  inutile  ricordare  la  questione 
insorta  sulla  fede  da  aggiustarsi  alle  notizie  porte  dal  Boccaccio,  questione 
che  diede  luogo  ad  acerbe  polemiche  fra  l'imbriani  ed  il  Guerrini,  —  dalle 
quali  però,  mercè  la  prova  di  preziosi  documenti,  si  ebbe  argomento  a  credere 
al  novelliere  fiorentino.  L'  esistenza  d"  un  ser  Pietro  Giardini ,  notaio  ,  nel 
secolo  decimoquarto  in  Ravenna  fu  luminosamente  provata  (3).  D'altronde 
una  conferma  novella  della  veridicità  del  nostro  autore  si  ebbe,  per  quanto 
riguarda  gli  amori  di  Dante  per  Beatrice,  dall'attestazione  di  Pietro  di  Dante, 
nella  nuova  redazione  del  commento  scoperto  da  Luigi  Rocca  nel  codice 
Ashburnhamiano  841  (4).  Ma  quand'  anche  non  potessimo  accettare  tutte  le 


(1)  Au,s  Danie's  Yerbdnnung,  Strassbnrg,  1882. 

(2)  Cfr.  Rekier,  in  Giornale,  III,  105. 

(3)  Studi  e  polemiche  dantesche  di  0.  Guerrini  e  C.  Eicci,  Bologna,  1830,  pp.  19-95. 

(4)  Vedi  Barigli,  nella  Nazione,  anno  XXVIII,  n"  92  e  Bocci,  in  questo  Giorn.,  VII,  366-285. 
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notizie  che  intorno  alla  vita  del  poeta  sono  contenute  in  questo  trattatello, 
esso  resta  pur  sempre  documento  «  del  modo  con   cui   un  grande  ingegno 

«della  generazione  successa  a  quella  di  Dante lo  ha  concepito,  sentito 

e  «  rappresentato  ».  Questa  si  può  dire  la  conchiusione  ultima  cui  giunge 
il  M.  L.  —  Ma  non  è  la  sola  né  la  più  importante,  cui  egli  pervenga 
trattando  con  acume  di  critico  esperto  la  questione  delle  relazioni,  che  in- 
tercedono tra  lo  diverse  redazioni,  che  possediamo  della  vita,  e  se  tutte  ap- 
partengano al  Boccaccio  o  non  siano  piuttosto  dovute,  fatta  astrazione  dalla 
prima,  ad  altri,  che  per  sterile  esercizio  rettorico  si  sieno  oziosamente  com- 
piaciuti di  rimaneggiare  in  rifacimenti,  più  o  meno  larghi,  il  trattatello  del 
Certaldese. 

La  Vita  che  il  Boccaccio  lasciò  scritta  di  Dante  nei  numerosi  manoscritti, 
che  ce  l'hanno  conservata,  pervenne  a  noi  in  una  forma  più  piena  ed  in  una 
forma,  più  o  meno  considerevolmente,  abbreviata.  Nella  forma  abbreviata, 
che  venne  chiamata  Compendio,  fu  pubblicata  nel  1809  dal  Mussi  nella  se- 
conda edizione  milanese  della  Divina  Commedia.  11  Tiraboschi,  il  Mazzu- 
chelli  ed  il  Pelli  mostrarono,  riferendosi  sempre  alla  vita  intera,  di  non  rite- 
nerla lavoro  del  Boccaccio,  seguendo  così  l'opinione  del  Biscioni,  che  fu  il 
primo  ad  accorgersi  d'un  Compendio  di  questa  operetta.  In  quali  relazioni 
stessero  la  Vita  e  il  Compendio  si  studiarono  di  chiarire  il  Paur  ed  il  Witte, 
e  pur  essi  prò  pendettero  a  credere  che  la  seconda  redazione  non  fosse  do- 
vuta, al  Boccaccio.  All'incontro  lo  Scheffer-Boichorst,  con  molta  speciosità 
d'argomenti,  tentò  in  una  sua  monografia  di  dimostrare  come  il  Compendio 
appartenesse  al  Boccaccio  e  non  fosse  che  una  seconda  edizione  riveduta 
della  Vita.  Lo  Scartazzini ,  in  una  recensione  (1)  assai  larga  del  volume 
dello  Schefter,  trascurata  dal  M.  L.,  rigettò  senza  quasi  confutarla  l'opinione 
dello  Scheflfer.  Il  M.  L.  ripubblicando  in  testo  critico  la  Vita  stessa,  nell'in- 
troduzione riprende  a  trattare  la  questione  non  risolta  definitivamente  dal 
critico  tedesco  e  col  sussidio  di  nuove  indagini  più  diligenti,  sul  materiale 
offerto  da  codici,  che  rimasero  sconosciuti  allo  Scheffìer,  giunge  a  conehiu- 
sioni,  che  noi,  riassumendo  i  capitoli  della  dotta  monografia,  riferiremo. 

Esposte  le  opinioni  dei  critici  sopra  notati,  il  M.  L.  si  domanda  perchè 
il  Boccaccio  avrebbe  rifatto  la  sua  operetta,  né  trova  quali  ragioni  l'avreb- 
bero potuto  indurre  ad  un  rifacimento  o  compendio  del  suo  lavoro.  Non 
motivi  d'incontentabilità  d'artista  poiché  nel  Compendio  si  ravvisano  le 
traccio  «  d'una  mano  che  guasta  e  distrugge  >:  non  motivi  religiosi  (e  su 
questi  insisteva  particolarmente  lo  Scheffer)  poiché  nella  Vita  intera  si 
mostra  «  devoto  cristiano  e  buon  cattolico  ».  Escluse  così  le  ragioni  prin- 
cipali, che  avrebbero  potuto  persuadere  il  Boccaccio  a  rifare  la  biografia 
del  poeta,  è  facile  la  supposizione  che  essa,  malgrado  l'attribuzione  che  i 
codici  ne  fanno  al  Certaldese,  sia  dovuta  ad  altri,  sospetto  che  si  avvalora 
dai  casi  non  infrequenti  di  «  rifacimenti  o  rimaneggiamenti  d'un'opera 
«  letteraria  dovuti  a  copisti  e  lettori,  e  quel  che  é  più  dal  trovarsi  nei  codici 
«  non  un  solo  ma  più  rifacimenti  della  Vita  stessa  accanto  a  parafrasi  della 


(1)  Vedi  questo  Giorn.,  I,  274-76. 
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«  stessa  in  latino  ». — E  questi  rifacimenti,  queste  parafrasi  ed  alcuni  excerpta 
della  Vita  in  volgare  rimasero  sconosciuti  allo  Scheffer,  che  pel  suo  studio 
si  valse  soltanto  dell'edizione  a  stampa  del  Compendio. 

L'esplorazione  diligente  dei  eodici  fece  avvertito  il  Macrì  come  del  trat- 
tatela del  Boccaccio  ci  sieno  pervenute  ben  quattro  redazioni,  di  cui  l'ultima 
incompiuta  può  ritenersi  il  tentativo  d'una  quarta  redazione.  —  Queste  varie 
redazioni  sono  contenute  in  trentotto  eodici,  di  cui  22  (dei  quali  20  fioren- 
tini e  2  veneti)  serbano  la  Vita  intera,  altri  sedici  i  rifacimenti  (14  fioren- 
tini e  2  milanesi).  Ed  è  notevole  che  mentre  il  codice  più  antico  del  Com- 
pendio, «  di  cui  si  possa  affermare  con  certezza  la  data  (Riccardiano  n"  1083) 
«  risale  all'anno  1433  »,  alcuni  della  vita  intera  (forse  anche  il  Riccar- 
diano 1050  e  l'Ashb.  1295)  risalgono  al  secolo  XIV.  Di  qui  si  può  trarre 
argomento  a  ritenere  che  la  redazione  del  Compendio  sia  da  porre  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XIV  o  con  maggior  probabilità  nei  primi  decenni  del  XV. 
Epperò  tanto  Filippo  Villani  quanto  Leonardo  Bruni,  Giannozzo  Manetti  e 
Benvenuto  da  Imola,  nella  Vita  di  Dante  e  nel  Commento,  attingono  esclu- 
sivamente alla  Vita  intera.  Questo  fatto  coU'attribuzione  unanime  che  tutti 
i  codici  fanno,  anche  dei  rifacimenti,  al  Boccaccio,  è  un  novello  argomento 
fortissimo  per  credere  che  al  Boccaccio  non  appartenga  che  la  Vita  intera. 
Nel  capitolo  V  il  M.  L.  istituisce  un  diligente  esame  interno  delle  reda- 
zioni. E  conchiude  come  il  Commento,  all'incontro  di  quanto  per  leggerezza 
d'osservazione  aveva  aff'ermato  lo  ScheflFer,  coincida  «  sempre  e  più  diretta- 
«  mente  colla  Vita  originale  che  col  Compendio.  Anzi  la  coincidenza  del 
«  Commento,  colla  Vita  intera  si  verifica  anche  in  molti  passi  che  al  Com- 
«  pendio  mancano  affatto  ».  E  nota  ancora  il  M.  L.  come  «  non  solo  il 
«  Commento  ma  anche  altre  opere  del  Boccaccio  posteriori  o  contemporanee 
«  alla  Vita  di  Dante  hanno  maggior  conformità  con  essa  che  col  Compendio  », 
e  per  argomento  più  forte  aggiunge  ai  già  esposti  «  come,  cioè,  all'autore 
«  del  Compendio  siano  rimaste  sconosciute  le  fonti  latine  utilizzate  dal  Boc- 
«  caccio,  nella  Vita  di  Dante  e  posteriormente  anche  nel  Commento  ed  in 
«  altre  opere  latine  ». 

L'esame  esterno  ed  interno  delle  varie  redazioni  dimostrano  adunque  che 
al  Boccaccio  appartiene  soltanto  il  trattatello  originale  «  in  laude  di  Dante  ». 
Pervenuto  così  il  M.  L.  a  risolvere  l'arduo  problema,  ricerca  nel  capitolo  VI 
la  data  della  composizione  della  Vita,  che  pone  verso  il  1363-64,  rite- 
nendo in  questa  sua  discussione ,  col  Koerting  contro  il  Gaspary ,  auten- 
tica e  scritta  nel  novembre  1361  la  lettera  del  Boccaccio  a  messer  Fran- 
cesco Priore  dei  SS.  Apostoli  (pp.  i-xxi-v).  Rispetto  alle  altre  redazioni 
nota  come  non  vi  sia  alcuna  testimonianza,  la  quale  possa  provare  che 
qualcuno  dei  rifacimenti  fosse  già  conosciuto  nel  secolo  XIV.  Tuttavia,  se 
anche  ebbe  principio  nel  detto  secolo  questo  lavoro  di  rifacimento,  si  andò 
continuando  ed  accrescendo  nel  secolo  successivo,  in  cui  pare  che  sulla 
diffusione  della  Vita  scritta  dal  Boccaccio  abbia  influito  la  Vita  scritta  dal 
Bruni,  con  intendimenti  diversi.  Nel  cap.  VII  tratta  delle  fonti  cui  attinse 
il  Boccaccio  per  la  Vita  di  Dante.  Due  sono  gli  elementi  che  la  costitui- 
scono, lo  storico  leggendario  ed  il  rettorico  dottrinale.  Per  quanto  riguarda 
le  notizie  storiche,  è  certo  ch'esse  furono  attinte  a  fonti  orali  e  a  fonti  scritte 
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e  tradizionali,  insieme  confuse.  Il  Boccaccio  attinge  al  Villani,  accettandone 
senz'altro  il  racconto,  ma  la  cronica  non  è  a  dirsi  che  sia  stata  sua  fonte 
diretta.  Dalla  sua  fantasia  da  romanziere  «ricava  le  poclie  generalità  intorno 
«  all'infanzia  ed  alla  puerizia  di  Dante,  di  cui  sa  ben  poco  ».  Accettando  le 
conchiusioni  del  Bartoli,  il  M.-L.  non  ammette  la  lettera  ilariana  come  fonte 
della  Vita  di  Dante  e  con  riserva  espone  una  sua  ipotesi,  su  cui  promette  di 
ritornare  in  un  suo  prossimo  lavoro ,  che  la  lettera  a  frate  Ilario,  composta 
di  certo  sulla  Vita  intera,  sia  dovuta  al  Boccaccio,  che  la  scrisse  per  eser- 
citazione rettorica.  11  M.  L.  trae  argomento  a  formare  questa  ipotesi  dal 
trovarsi  la  lettera  manoscritta  nel  codice  Laurenziano  (PI.  XXIX,  n.  8)  ap- 
partenuto senza  dubbio  al  Boccaccio,  accanto  a  diversi  scritti,  raccolti  per 
uso  autodidattico  e  letterario  dal  Boccaccio  stesso.  Questa  ipotesi  pare  al 
D'Ovidio  infelice  (1):  noi  ne  aspettiamo  per  ora  la  conferma  dal  M.  L.  pro- 
messa in  un  suo  prossimo  lavoro,  in  cui  farà  oggetto  di  studio  accurato  il 
codice  Laurenziano. 

Nel  cap.  Vili  sta  la  conclusione  della  dotta  monografia.  11  M.  L.  deter- 
mina il  grado  di  credibilità  storica  che  possiamo  attribuire  alla  Vita  di 
Dante  tenendosi  lontano  dalle  inconsulte  esagerazioni  di  chi  .vorrebbe  to- 
glierle ogni  serietà  d'intendimento,  ovvero  ravvisare  in  essa  «  una  biografia 
«  diligente ,  accurata  ed  esatta  col  sentimento  moderno  dello  storico ,  che 
«  per  amore  della  verità  storica  avrebbe  riveduto  e  corretto,  come  crede  lo 
«  Scheffer-B.,  la  sua  prima  redazione  ». 

Nel  capitolo  IX  viene  con  molta  diligenza  data  la  completa  bibliografia 
delle  stampe  e  dei  manoscritti  e  nel  cap.  X  sono  esposti  i  criteri  coi  quali 
il  M.  L.  condusse  l'edizione  critica  del  testo,  edizione  che  ha  sopratutto  per 
scopo  «  di  restituire.il  testo  primitivo  riproducendo  possibilmente  con  mezzi 
«  grafici  moderni  la  pronunzia  dell'autore  o  del  tempo  ».  —  L' edizione 
ch'egli  dà  della  Vita  è  una  rigorosa  applicazione  dei  criteri  sovra  esposti 
in  un  testo  critico,  che  può  dirsi  definitivo.  In  appendice  al  testo  critico 
sono  alcune  aggiunte  degne  di  nota,  specialmente  per  quanto  riguarda  la 
corrispondenza  poetica  di  Dante  col  Del  Virgilio.  L'autenticità  delle  ecloghe 
fu  dal  M.  L.  stesso  dimostrata  in  un  lavoro,  che  speriamo  veda  presto  la 
luce  (2). 


ILDEBRANDO  DELLA  GIOVANNA.  —  Note  letterarie.  —  Palermo, 
Libreria  Padone-Lauriel  di  G.  Glausen,  1888  (16»,  pp.  86). 

Sono  quattro  studietti,  in  cui,  come  nelle   altre   pubblicazioni  del    D.  G., 
delle  quali  il  nostro  Giornale  s'è  occupato,  discernesi  soda  coltura  e   buon 


(1)  Nuova  Antologia,  terza  serie,  voi.  XVII. 

(2)  Alle  stesso  conchiasioni  del  M.  L.  perriene  pure  il  Oaspakt  (OtschichU,  II,  643)  per  quanto 
riguarda  l'apocrifitSi  del  Compendio,  valendosi  d'nn  lavoro  sullo  stesso  argomento  pubblicato  dal 
KuHFOBS  nel  voi.  X,  p.  177,  della  Zeiischrift  far  rom.  Phil.  Il  M.  ricorda  in  nota  il  lavoro  del 
Kuhfuss  (cui  rimase  però  sconosciuto  il  materiale  manoscritto),  benché  per  essere  nscito  troppo  tardi 
non  se  ne  sìa  potuto  giovare. 
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discernimento  critico.  Dire  peraltro  che  gli  studi  letterari  possano  trarne 
vera  utilità,  non  si  potrebbe.  Hanno,  più  che  altro,  l'aria  di  esercitazioni,  e 
sorge  quindi  naturale  il  dubbio  se  veramente,  cosi  come  sono,  avessero  i 
meriti  voluti  per  la  pubblicazione  in  un  libro. 

Il  primo  saggio.  Per  il  dolce  stil  nuovo,  prende  in  esame  la  opinione 
espressa  dal  Borgognoni,  che  quella  antica  innovazione  fosse  di  pura  forma, 
e  la  combatte.  Ma  combattuta  questa  interpretazione  e  mostrato  che  dovette 
essere  anche  rinnovamento  di  sostanza,  l'A.  va  poco  più  in  là,  sicché  •  la 
determinazione  del  complesso  e  arduo  fenomeno  ci  guadagna  assai  poco. 
V'ha  tuttavia  in  queste  pagine  qualche  cosa  di  notevole,  come  la  interpre- 
tazione che  TA.  dà  alla  corrispondenza  in  sonetti  fra  tre  antichi  Lucchesi, 
Gonnella  degli  Interininelli,  l'Orbiciani  e  Bonadico  notaio  (pp.  17-19)  e  la 
maniera  come  cerca  spiegare  lo  sprezzo  di  Dante  per  Guìttone  (pp.  20-25). 
—  Di  alcune  contraddizioni  dantesche  si  intitola  il  secondo  saggio,  il  quale 
muove  dal  disegno  déìVInfemo  proposto  dal  Bertacchi  e  dal  Vaccheri.  Pare 
che  la  recente  difesa  di  quel  disegno  tentata  dal  Bertacchi  nel  Dante  geo- 
metra (1)  abbia  invogliato  l'A.  a  muovergli  alcune  nuove  obiezioni,  non 
tutte  certo  di  gran  valore.  Da  queste  il  D.  G.  scende  ad  una  conclusione 
che  a  noi  sembra  verissima,  la  conclusione  cioè  che  la  cosmografia  dantesca, 
mirabile  nella  sua  verosimiglianza  fantastica  e  simbolica,  è  ben  povera  cosa 
considerata  scientificamente.  Né  solo  la  cosmografia;  ma  tutto  il  poema  di 
Dante,  quando  si  voglia  analizzarlo  con  logica  rigorosa  e  osservazione  minuta, 
presenta  frequenti  contraddizioni.  Due  specialmente  di  queste  l'A.  mette  in 
rilievo,  una  nota,  cioè  quella  della  natura  delle  ombre,  rispetto  alla  quale 
combatte  la  spiegazione  del  Tommaseo,  l'altra  meno  avvertita  intorno  alla 
preesistenza  dell'inferno  alla  terra  ed  alla  eternità  dell'inferno  posto  nella 
terra  non  eterna,  che  risulta  dalla  celebre  scritta  della  porta  infernale.  Della 
prima  di  queste  incoerenze  ebbe  a  discorrere  anche  il  Bartoli  nel  più  re- 
cente volume  della  sua  Storia.  —  Di  Una  canzone  Leopardiana  prima  del 
Leopardi  tratta  il  terzo  studietto,  che  é  una  semplice  disamina  della  can- 
zone celebre  alla  morte  di  Pandolfo  Collenuccio.  Questa  canzone,  stampata 
dal  Porti  cari,  potè  esser  nota  al  Leopardi,  nelle  opere  del  quale  l'A.  trova 
molte  analogie  di  concetto  con  la  canzone  del  Collenuccio.  Le  analogie  per- 
altro non  ci  sembrano  di  tal  natura  da  poterne  determinare  una  dipendenza 
diretta.  —  L'ultimo  lavoretto  della  raccolta  sarebbe  stato  il  più  interessante 
di  tutti,  se  all'A.  fosse  avvenuto  di  giungere  a  conclusioni  più  precise.  Esso 
tratta  del  poemetto  di  F.  Sacchetti,  La  battaglia  delle  vecchie  colle  giovani. 
Dopo  averne  dato  la  bibliografia  e  l'analisi  e  mostrato  come  il  Sacchetti 
probabilmente  scrivesse  questo  componimento  a  gloria  della  famiglia  Strozzi, 
da  cui  usci  la  sua  prima  moglie,  e  quindi  ne'  suoi  anni  giovanili,  viene  a 
combattere  la  idea  del  Carducci,  il  quale  connette  la  Battaglia  col  Car- 
roccio di  Rambaldo  di  Vaqueiras.  Tale  connessione  sembra  anche  a  noi 
affatto  insussistente,  e  anche  noi  crediamo  che  al  Sacchetti  venisse  l'idea 
del  suo  poemetto  dai  contrasti  popolari,  di  cui  la   letteratura  antica   e  mo- 


(1)  Cfr.  Giornale,  X,  428. 
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derna  d'Italia  ha  tanti  o  cosi  svariati  esempi.  Ma  è  deplorevole  che  l'A.  non 
sia  giunto  in  proposito  a  più  precise  determinazioni.  Egli  era  sulla  buona 
via;  ma  gli  fece  evidentemente  difetto  il  materiale.  Se  avesse  potuto  disporre 
di  quei  preziosi  depositi  di  stampe  popolari  antiche  che  sono  l'Alessandrina 
di  Roma,  la  Palatina  di  Firenze  e  la  Marciana  di  Venezia,  avreblxj  forse 
trovato  numerose  e  significantissime  corrispondenze.  Quando  verrà  il  giorno 
che  di  quelle  preziose  raccolte  avremo  il  catalogo  analitico  a  stampa  ? 

In  complesso,  lo  ripetiamo,  questi  studi,  in  cui  non  mancano  osservazioni 
acute,  non  sembrano  del  tutto  maturi,  né  tali  per  le  loro  conclusioni  da  me- 
ritare la  pubblicità  del  libro,  quantunque  se  ne  vedano  raccolti  di  assai 
peggiori  in  questa  pazza  manìa  de'  giorni  nostri  di  accumulare  in  volume 
tutte  le  secrezioni  del  proprio  cervello.  Specialmente  mancante  ci  sembra 
l'oi^anismo,  che  deve  pur  esservi  in  qualunque  opera  critica,  per  quanto 
modestissima. 


ALESSANDRO  LUZIO.  —  Pietro  Areiùio  nei  primi  sitoi  anni 
a  Venezia  e  la  Corte  dei  Gonzaga.  —  Torino,  E.  Loescher, 

1888  (8°,  pp.  viii-135). 

Uno  dei  periodi  meno  cogniti  della  vita  dell'Aretino  era  stato  insino  ad 
ora  quello  dei  primi  anni  del  soggiorno  di  lui  in  Venezia:  il  L.  con  l'im- 
portante lavoro  di  cui  qui  discorriamo,  condotto  tutto  sopra  documenti  del- 
l'Archivio Gonzaga,  versa  su  di  esso  moltissima  luce,  e  mostra  che  negli 
avvenimenti  in  esso  accaduti  sono  da  ricercare  per  molta  parte  le  ragioni 
della  posteriore  vita  dello  scrittore,  e  i  principi  di  quella  sua  meravigliosa 
fortuna. 

Che,  morto  il  30  di  novembre  del  1526,  Giovanni  de'  Medici,  l'Aretino 
riparasse  in  Venezia,  già  si  sapeva  ;  ma  come  propriamente  e  in  quali  con- 
dizioni vi  riparasse,  e  quale  fosse  per  alcun  tempo  la  vita  sua  in  quella 
città  delle  lagune  che  doveva  riuscirgli  stanza  più  di  ogni  altra  gradita,  e 
dalla  quale  egli  non  era  per  partirsi  mai  più,  non  si  sapeva,  né  si  poteva 
sapere,  mancando  documenti  che  ne  dessero  sicura  notizia.  Quelli  di  cui  il 
L.  si  giova,  e  ch'egli  pubblica  integralmente  a  giustificazione  e  corredo  del 
suo  racconto,  provano  principalmente  due  fatti:  l'uno  che  l'Aretino  non  s'in- 
dusse a  fissare  la  sua  residenza  in  Venezia  se  non  dopo  molte  esitazioni,  e 
dopo  essersi  trovato  in  assai  penosi  imbarazzi  ;  l'altro  che  il  marchese  e 
poscia  duca  di  Mantova  fu  quegli  che  il  sovvenne  da  prima,  e  l'aiutò  a 
farsi  quale  il  vediamo  di  poi.  Gli  anni  di  cui  il  L.,  facendo  ottimo  uso  dei 
documenti,  e  correggendo  qua  e  là  non  pochi  errori  e  non  poche  opinioni 
avventate,  narra  la  istoria,  sono  quattro  in  tutto  ;  ma,  nella  vita  del  flagello 
dei  principi^  contano  assai. 

Noi  non  rifaremo,  nemmen  compendiando,  la  curiosa  storia  che  il  Luzio 
ci  narra,  né  rileveremo  i  molti  fatti  caratteristici  e  le  molte  cose  notabili 
che  vengon  fuori  dai  documenti  ch'egli  pubblica:   solo  ci  soffermeremo   al- 

GiornnU  storico,  XII,  fasn.  31-:!5.  IS 
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quanto  sulla  relazione  dell'Aretino  e  del  marchese,  per  vedere  un  po'  più 
da  vicino  di  qual  natura  essa  sia,  e  che  clementi,  e  che  indizi  se  ne  pos- 
sano trarre,  che  valgano  a  rendere  più  pieno,  o  a  correggere  il  giudizio 
sull'uno  e  sull'altro.  Le  conclusioni  nostre  non  s'accorderanno  forse  intera- 
mente con  quelle  dell'autore. 

Il  procedere  dell'Aretino  verso  il  marchese  Federico  è  dettato  soprattutto 
dal  bisogno,  e  caratterizzato  più  particolarmente  da  quella  petulanza  e  da 
quella  impudenza  che  tanta  parte  erano  della  natura  di  lui.  Il  procedere 
del  marchese  verso  l'Aretino  nasce  da  vanità  come  da  causa  principale;  ma 
si  piega  a  seconda  di  vari  altri  interessi,  e  spesso  prende  norma  dalla  poli- 
tica. Di  schiettezza  e  di  sincerità  mancano  così  l'uno  come  l'altro,  e  chi 
più  ne  manca  non  è,  a  dir  vero,  l'Aretino.  I  documenti  ne  fanno  prova. 

Morto  Giovanni  de'  Medici,  messer  Pietro,  che  non  sapeva  dove  cacciarsi, 
se  ne  sarebbe  rimasto  volentieri  in  Mantova,  alla  corte  del  marchese.  E  il 
marchese  gli  fa  buon  viso,  loda  il  suo  ingegno,  ammira  le  sue  composizioni, 
tenta  anche  di  riconciliarlo  con  Clemente  VII.  In  quella  appunto,  sugli  ul- 
timi del  1526,  messer  Pietro  compone  un  giudizio,  una  specie  di  pronostico, 
in  cui  dice  roba  da  chiodi  del  papa  e  di  tutta  la  sua  corte,  e  lo  intitola  al 
marchese,  che  se  ne  compiace  grandemente.  Indignazione  del  pontefice  e  di 
tutta  la  corte  romana,  e  risipiscenza  del  marchese,  il  quale,  avendo  chia- 
mato l'Aretino  al  mondo  unico  in  una  lettera  dei  23  gennaio  del  1527, 
scritta  al  Guicciardini,  luogotenente  pontificio  in  Parma,  ora,  in  una  lettera 
del  4  di  maggio  all'ambasciatore  Francesco  Gonzaga,  lo  fa  chiamare  dal  suo 
segretario  una  bestia,  dice  d'averlo  già  licenziato,  e  si  offre  di  farlo  am- 
mazzare, quando  cosi  piaccia  a  Sua  Santità.  Né  ciò  impediva  all'ottimo 
marchese  di  scrivere,  ai  28  di  quello  stesso  mese,  una  bella  lettera  all'Are- 
tino stesso,  che  già  si  trovava  in  Venezia,  lettera  piena  di  parole  affettuose 
e  di  lodi,  e  dove  di  quel  giudizio  ricordato  pur  ora  si  dice  essere  esso  il 
più  veridico  che  sii  sta'  fatto  già  molti  anni  (pp.  1-10;  docum.  I,  II,  III). 

L'Aretino,  secondo  l'usanza  sua,  non  si  stancava  di  chiedere  ;  ma  bisogna 
anche  dire  che  il  marchese  non  si  mostrava  con  lui  troppo  largo.  Nei  docu- 
menti è  ricordo  di  qualche  somma  di  denaro,  e  di  vesti  mandate  in  varie 
riprese  dal  protettore  al  protetto  ;  ma  erano  in  sostanza  piccoli  doni,  troppo 
piccoli  al  perpetuo  e  crescente  bisogno  di  questo,  e  non  proporzionati  mai 
alle  promesse  di  quello  (docum.  II,  V,  VII;  p.  88,  n.  1,  p.  97,  n.  1).  Diciamo 
alle  promesse  e  dovremmo  anche  dire  al  tornaconto,  perchè  sbaglierebbe 
grossamente  chi  credesse  che  il  marchese  proteggeva  l'Aretino,  il  vezzeg- 
giava, il  raccomandava,  gli  faceva  in  una  certa  misura  le  spese  solo  per 
amore  degli  occhi  suoi  e  per  tenerezza  delle  sue  bizzarre  e  satiriche  com- 
posizioni. Se  il  principe  poteva  giovare  al  poeta  libellista,  il  poeta  libellista 
poteva  giovare  al  principe,  e  tra  l'uno  e  l'altro  era  come  un  patto  tacito 
di  aiutarsi  a  vicenda.  Anche  questo  risulta  chiaro  dai  documenti.  11  marchese 
aveva  capito  che  forza  fosse  nella  lingua  e  nella  penna  di  messer  Pietro,  e 
accortamente  aveva  pensato  di  comperarla  e  di  farsela  ligia.  Di  qui  la  pro- 
tezione, le  carezze,  i  regali;  di  qui  ancora  certe  espressioni  non  troppo  av- 
vedute di  riconoscenza  e  di  lode,  le  quali  facevano  vie  più  conscio  l'Aretino 
del  proprio  valore,  mostrandogli  qual   capitale   ne   facesse  il   marchese.  In 
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una  lettera  degli  8  di  luglio  del  1527,  questi  scriveva  all'amico  suo:  «  In 
«  questi  di  hebbi  le  lettere  vostre  insieme  con  la  piacevolissima  frottola  et 
«  la  dottissima  canzone...  et  sì  come  mi  hanno  fatto  gran."*  piacere  cosi 
«  sumamente  ve  ne  ringratiamo,  tanto  più  vedendo  che  non  omettete  occa- 
«  sione  alcuna  dove  vi  accadi  parlare  et  scrivere  honorevolmente  di  me,  il 
«  che  io  estimo  assai,  et  sentomine  molto  obligato  »  (doc.  V).  la  un'altra 
lettera,  scritta  il  4  d'agosto  di  quello  stesso  anno,  dice  all'Aretino,  che  aveva 
fatto  proposito  d'andarsene  in  Francia  :  «  Io  non  vi  dico  altrimenti  dell'officio 
«  che  haveti  a  fare  per  me  in  Pranza,  perochè  mi  rendo  certiss.*  che  non 
«  potresti  mancare  della  usanza  et  amorevolezza  vostra  verso  me  »  (doc.  VI) 
Altrove  il  marchese  dice  espressamente  che  l'Aretino  gli  fa  onore  dedicai 
dogli  la  Marfisa,  dove  è  glorificata  casa  Gonzaga  (doc.  VII,  Vili);  e  al  Gi 
berti  scrive  che  l'Aretino  con  l'opere  sue  gli  fece  molto  honore  (doc.  XXVIII) 
11  L.,  che  meglio  di  quanti  altri  ebbero  a  scriverne  prima,  ci  mostra  nel 
l'Aretino  un  gladiator  della  penna  e  della  parola,  e  propriamente  il  primo 
dei  giornalisti,  svela,  cosi  facendo,  le  ragioni  che  il  marchese  aveva  di  te- 
nerselo caro;  ma  il  marchese  avrebbe  voluto  avere  massimo  profitto  con 
minimo  dispendio,  avrebbe  voluto  l'Aretino  sempre  parato  a  ogni  suo  ser- 
vigio, pagandolo  per  altro  il  meno  possibile.  Ciò,  s'intende,  non  poteva  pia- 
cere all'Aretino,  il  quale  ogni  po'  si  lagna  dell'avarizia  del  suo  protettore 
(doc.  XXV),  e  di  essere  da  lui  lasciato  morir  di  fame  (doc.  XXXI,  XXXII). 
Certo  che  saziare  il  ventre  voraginoso  di  messer  Pietro  non  era  agevole 
cosa;  ma  non  è  men  vero  che  il  marchese,  il  quale  accettava  in  dono  da 
lui  tele  del  Tiziano,  e  statue  del  Sansovino,  e  vetri  preziosi  di  Murano,  e 
pugnali  e  selle  di  mirabile  lavoro,  si  mostrava  poi  troppo  parsimonioso,  per 
non  dire  tirchio  a  dirittura  (1);  e  se  l'Aretino  trasmodava  nei  lamenti  e 
perdeva  il  rispetto,  il  marchese  gli  turava  la  bocca  minacciandolo  di  farlo 
ammazzare  (doc.  XXXVIII). 

Considerata  ogni  cosa,  ci  sembra  che  il  L.  dica  bene  quando  giudica  mal 
riposta  la  generosità  (qual  ch'essa  fosse)  del  Gonzaga  verso  l'Aretino  (p.  iv); 
ma  non  ci  sembra  ch'egli  faccia  un'equa  ripartizione  delle  colpe  e  dei  bia- 
simi, quando  notata  la  sfacciata  petulanza  dell'Aretino,  le  pone  a  riscontro 
la  magnanimità  del  Gonzaga,  sempre  tollerante  e  cortese  (p.  32),  e  parla 
delle  sue  generose  abitudini  (47),  e  si  duole  che  egli  avesse  per  tanto  tempo 
dimenticato,  dinanzi  allo  sfacciato  avventuriero  la  sua  dignità^  il  suo  de- 
coro di  principe  (p.  52). 

Dignità  e  decoro  di  principe  !  in  verità,  aveva  a  averne  assai  Federico 
Gonzaga  !  e  ne  doveva  aver  molta  di  sincerità  e  di  rettitudine  !  Che  uomo 
egli  fosse,  e  di  quali  atti  capace,  mostra  la  lettera  della  cancelleria  ricordata 


(1)  Il  SiNioAQLiA,  Sapgio  di  uno  stttdio  su  Pietro  Aretino,  Roma,  1882,  p.  101,  stravolgendo 
le  parole  e  il  senso  di  una  lettera  scritta  ai  20  d'  aprile  del  1530  dall'  Aretino  al  duca  di  Man- 
tova, lettera  prodotta  per  intero  dal  L.  (doc.  XXXU),  fa  che  l'Aretino  dica  d'aver  donato  •  eoao 
duca  per  migliaia  di  sondi,  mentre  in  quel  Inog^  si  parla  del  marchese  di  Monferrato ,  e  s«  l'A- 
retino ricorda  doni  cospicui  fatti  a  costui,  delle  migliaia  di  scudi  non  fa  nemmen  cenno.  Il  Sni- 
gaglia,  il  cui  strano  modo  di  riassumere  i  documenti  è  notato  dal  L.  (p.  94  n.),  indossa  in  errore 
il  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  1888,  p.  139. 
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pur  ora.  Sempre  tollerante  e  cortese  il  principe  che  a  un  cenno  del  papa 
si  offeriva  di  fare  ammazzar  l'Aretino:  sempre  sincero  e  leale  il  principe 
che  allo  stesso  Aretino  scriveva:  «  Alla  parte  che  diceli  voi  sapper  chiaro 
«  de  non  esser  stato  accettato  da  me,  per  causa  de  non  dispiacere  ad  altri  (1), 
«voi  seti  in  grand'errore  et  non  dovresti  reputarmi  d'animo  tale;  et  circa 
«  ciò  non  accade  dire  altro  »  (doc.  VII).  Per  carità,  non  parliamo  né  di 
dignità,  né  di  decoro,  perchè  nulla  han  che  fare  né  col  turpe  Aretino,  né 
col  serenissimo  marchese  o  duca.  Ella  va  da  Baiante  a  Ferrante;  à  fripon 
fripon  et  demi.  I  documenti  parlano  chiaro,  e  tra  le  parecchie  cose  che 
dicono  ce  n'è  una  che  più  di  tutte  l'altre  forse  merita  d'essere  notata. 

Fra  le  molte  accuse  mosse  all'Aretino,  non  era  certo  la  men  ripetuta 
quella  che  lo  incolpava  di  pederastia;  ma  se  all'accusa  rispondesse  la  colpa 
non  si  poteva  dire  con  sicurezza,  sia  perchè  certe  espressioni  ed  allusioni 
dello  stesso  Aretino  potevano  essere  prese  come  uno  scherzo,  sia  perchè 
nasceva  un  dubbio,  non  illegittimo  veramente,  che  quelle  accuse  fossero  ca- 
lunnie di  nemici  aiTabbiati.  Se,  nel  Cinquecento,  il  turpe  vizio  era  molto 
frequente,  non  meno  frequente  era  la  calunnia,  poco  dannosa  del  resto  nel 
fatto,  che  lo  imputava  a  questo  e  a  quello.  Ora,  veramente,  per  quanto  spetta 
all'Aretino,  il  dubbio  non  è  più  possibile;  ma  non  si  creda  per  questo  che 
la  turpitudine  sua  cresca  di  molto  in  faccia  agli  uomini  di  quel  tempo.  Il 
fatto  lo  prova:  era  quello  un  peccato  che  trovava  facile  tolleranza  non  solo, 
ma  ancora  compiacente  aiuto;  ed  è  qui  proprio  che  il  buon  Gonzaga  si 
mostra  tollerante  e  cortese.  Il  caso  è  dei  più  edificanti.  Pietro  s'innamora 
in  Mantova  di  un  giovinetto,  indicato  dai  documenti  col  semplice  appella- 
tivo di  figliuolo  del  Bianchino,  e  a  chi  ricorre  egli,  da  Venezia,  per  avere 
aiuto  al  suo  amore  ?  al  marchese  di  Mantova,  capitano  della  Chiesa.  E  forse 
che  il  marchese  se  ne  stomaca  e  se  ne  sdegna  ?  niente  affatto  :  il  marchese 
scrive  di  suo  pugno  all'interessante  innamorato:  «  non  posso  fare  che  vo- 
«  lentieri  non  consenti  ad  quanto  io  posso  fare  per  remedio  delle  grand.™" 
«  passioni  vostre,  desiderando  molto  essere  atto  ad  potervele  del  tutto  levare 
«  et  consolarvi,  secondo  che  è  l'intention  vostra.  Et  de  che  aviene  che  sono 
«  sta'  molto  contento  di  comettere  che  si  facci;  et  ho  ordinato  che  si  exe- 
<i  quisca  quanto  mi  haveti  scritto  »  (doc.  XIII).  E  un  mese  più  tardi  :  «  Io 
«  voluntieri  vi  compiacerla  di  quella  persona  mantuana  che  scriveti  poterla 
«  remediare  al  vostro  male,  se  sapessi  chi  si  fosse,  che  non  conosco  questo 
«figliolo  del  Bianchino  »  (doc.  XIV).  Poi  finalmente:  «  Se  così  havesse 
«  potuto  satisfarve  nel  desiderio  vostro  del  Bianchino  lo  haverei  fatto  me- 
«  desimamente  voluntieri  »  (doc.  XV).  Se  la  onesta  pratica  non  sortì  l'esito 
desiderato  la  colpa  non  fu  del  marchese,  ma  della  renitentia  di  quel  povero 
ragazzo. 

Il  libro  del  L.,  che  porge  notizia  di  tanti  curiosi  fatti,  prova  inoltre,  di 
bel  nuovo,  una  cosa  che  già  da  altri  era  stata  ripetutamente  provata,  e  ciò 
non  per  via  d'induzione  e  di  ragionamento,  ma  con  documenti  sulla  cui 
autenticità  non  può  cader  l'ombra  di  un  dubbio;  prova  cioè  che  le  amicizie 


(1)  Cioè  al  Papa  e  al  Datario,  com'era  di  fatto,  nota  giustamente  il  L.  (p.  73,  n.  1). 
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vantate  dairAretino  non  erano  vantamenti  di  cerretano,  e  che  le  lettere 
d'illustri  che  egli  pubblicò  come  a  lui  dirette,  non  erano  da  lui  inventate, 
né  immaginarie  quelle  che  egli  dette  come  scritte  loro.  Ciò,  diciamo,  fu 
provato  e  tornato  a  provare  da  quante  pubblicazioni  di  documenti  concer- 
nenti  l'Aretino  si  fecero  in  questi  ultimi  anni.  Non  senza  meraviglia  dunque 
leggeranno  gli  studiosi  queste  stupefacenti  parole  scritte  recentemente  da 
A.  Tessier  nel  Giornale  di  erudizione  (1):  «  credo  non  andar  lungi  dal  vero, 
«  se,  da  lunga  spcrienza  condotto,  coltivo  il  convincimento  che  le  Lettere  a 
«  stampa  dell'Aretino,  almeno  pel  maggior  numero,  e  massime  quelle  del 
«  primo  libro,  anziché  effettivamente  dirette,  come  appariscono,  a  moltissimi 
«  ed  insigni  personaggi,  non  costituiscano  che  altrettante  simulazioni  di  per- 
«  sone  e  di  nomi  di  persone  e  di  stretti  rapporti  con  esse,  affine  di  farei 
«  credere  dall'universale,  mercè  di  questa  impostura,  nella  piena  condizione 
«  di  mantenersi  nel  simulato  suo  credito,  e  di  aprirsi  così  nuove  intimità  e 
«  relazioni  coi  più  ragguardevoli  soggetti  del  suo  tempo,  dai  quali  ritrarre 
«  estese  soggezioni  e  solidi  lucri  ».  Le  relazioni  vere  che  l'Aretino  ebbe 
con  moltissimi  ed  insigni  personaggi  sono  oramai  note  anche  troppo. 

Ad  accrescere  il  pregio  della  bellissima  pubblicazione  del  L.  stanno  quattro 
appendici:  la  prima,  sull'Aretino  pittore;  la  seconda,  sulla  descrizione  che 
del  sacco  di  Roma  fa  lo  stesso  Aretino  nei  Ragionamenti;  la  terza,  sui  poe- 
metti osceni  del  Veniero;  la  quarta,  sulle  feste  che  si  fecero  in  Venezia 
nel  1530,  in  onore  del  Duca  di  Milano.  Noteremo  a  proposito  della  terza 
che  il  L.  crede  che  il  famoso  trentuno  sia  stato  dato  per  davvero  alla  Zaf- 
fetta,  mentre  dallo  stesso  poemetto  risulta  che  alle  parole  non  risposero  i 
fatti,  e  che  il  tutto  deve  intendersi  come  un  semplice  scherzo  (2). 

La  monografia  di  cui  abbiamo  parlato  non  é  se  non  un  saggio,  o  un  ca- 
pitolo stralciato,  del  maggior  libro  che  il  Luzio  già  da  tempo  prepara  in- 
torno all'Aretino.  Sì  fatto  libro  nessuno  potrebbe  scrivere  meglio  di  lui  :  gli 
studiosi  lo  attendono  con  impazienza. 


VITTORIO  GIAN.  —  «  Motti  »  inediti  e  sconosciuti  di  M.  Pietro 
Bembo  pubblicati  e  illustrati.  —  Venezia ,  I.  Merlo ,  1888 
(80,  pp.  108). 

Nel  cod.  Magliabechiano  VII.  7.  1192  il  prof.  Gian  ha  rinvenuto  un  com- 
ponimento di  312  versi  rimanti  a  due  a  due,  ascritto  a  P.  Bembo.  Questo 
componimento,  rimasto  sinora  ignoto  a  quanti  si  occuparono  dell'illustre  let- 


(1)  Anno  I,  ni  9-10,  pp.  147-8. 

(2)  Noteremo  ancora  che  il  vocabolo  carampane,  il  quale  occorro  nella  Zaffetta ,  non  eqoiTale, 
come  il  L.  crede  (p.  124,  n.  1),  a  tugurii ,  bugigattoli ,  ma  ò  nome  proprio  di  certe  caM ,  ia 
Uialto  ,  abitate  da  meretrici  volgari.  Non  v'  è  ragione  per  credere  che  il  verbo  $hajajfart  ria, 
come  stima  il  L.  (p.  113,  n.  2),  di  conio  aretinesco:  se  ne  ik  cenno  nell' JV-coiiiw  del  Tabou, 
il  qnale,  per  altro,  lo  schifìi. 
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terato,  leggesi  pure,  frammentario,  nel  cod.  Marciano  it.  IX.  113.  Chi  lo 
legga  discerne  a  prima  giunta  che  non  vi  è  un  senso  continuato ,  ma  i  vari 
distici  stanno  ognuno  da  sé,  sicché  resta  giustificato  il  nome  di  motti,  che 
il  ms.  gli  assegna. 

Il  Gian,  che,  come  è  noto,  si  occupa  da  parecchi  anni  del  Bembo,  seppe 
convenientemente  apprezzare  l'importanza  del  testo  da  lui  trovato  e  seppe 
anche  convenientemente  illustrarlo.  Questo  volumetto  è  fatto  con  molto  garbo. 
Chi  per  ignoranza,  o  per  poltroneria,  o  per  manìa  scervellata  di  sintesi  im- 
mature, sprezza,  o  mostra  sprezzare,  le  minuzie  erudite,  delle  quali  abbiamo 
ed  avremo  bisogno  ancor  per  un  pezzo,  se  vogliamo  finalmente  ricostruire 
la  nostra  storia  letteraria,  troverà  forse  qui  dentro  un  apparato  eccessivo  di 
illustrazioni,  da  cui  il  testo  rimane  soffocato.  Né  noi  diremo  che  qualche 
volta  il  desiderio  di  commentare  ed  appurare  tutto,  di  porre  nel  suo  vero 
posto  il  componimento  del  B.,  di  mostrarlo  nelle  sue  connessioni  molteplici 
e  disparate,  non  abbia  tratto  l'A.  ad  estendersi  un  po'  troppo  nei  particolari 
e  ad  accumulare  (più  che  fondere)  notizie  su  soggetti  laterali  all'argomento. 
Ma  chi  vorrà  per  questo  essere  con  lui  troppo  severo,  quando  si  consideri 
la  bontà  delle  notizie  raccolte,  alcune  delle  quali  sono  veramente  peregrine, 
e  il  retto  criterio  con  cui  sono  apprezzate  ?  Nessuno  più  di  noi  é  nemico  a 
quei  polpettoni  di  erudizione  indigesta,  male  ed  in  fretta  raccattata,  in  cui 
alcuni  sogliono  affogare  qualche  magra  notizia  nuova:  nulla  infatti  v'ha  di 
peggio  che  la  banalità  erudita.  Ma  qui  invece  non  v'è  nulla  di  banale;  qui 
la  erudizione  è  garbata,  attinta  a  fonti  pochissimo  accessibili,  senz'ombra 
di  ciarlataneria.  Il  libro  pertanto,  non  solamente  come  illustrazione  dei  motti 
del  B.,  ma  anche  come  contributo  allo  studio  di  alcuni  generi  letterari  ita- 
liani non  troppo  studiati,  ha  vero  valore. 

L'A.  infatti,  dopo  aver  dimostrato  con  ragioni  esterne  ed  interne,  inop- 
pugnabili a  parer  nostro,  che  il  componimento  appartiene  veramente  al  B. 
e  che  dall'amico  del  B.,  Alberto  o  Albertaccio  del  Bene,  fu  trascritto  nel 
ms.  Mgl.,  passa  a  studiare  l'indole  dei  motti  e  i  componimenti  affini  cui  si 
possono  ricongiungere.  Egli  crede  che  i  motti  servissero  a  quei  giuochi  di 
società,  che  nelle  nostre  corti  del  rinascimento  furono  tanto  in  uso,  e  con 
buona  congettura  stabilisce  che  il  B.  dovesse  comporli,  non  prima  del  feb- 
braio 1507,  alla  corte  d'Urbino  (pp.  19-22)  (1).  Sono  infatti  proverbi  e  sen- 
tenze, che  talora  assumono  il  carattere  di  indovinelli,  ed  é  nuovo  indizio 
della  libertà  di  parola  in  quel  tempo  l'osservare  come  questi  ultimi  abbiano 
un  evidente  doppio  senso  osceno.  Oggi  sarebbero  solo  compatibili  in  una 
allegra  brigata  di  giovanotti  ;  allora  non  sembravano  disdicevoli  in  bocca  ad 
un  letterato  solenne,  che  forse  non  ebbe  alcun  riguardo  di  pronunciarli  al 
cospetto  di  dame  ragguardevoli,  come  Elisabetta  Gonzaga  in  Montefeltro  e 
la  arguta  e  scettica  Emilia  Pia.  Se  non  che  di  questa  libertà  della  parola 
in  soggetti  sessuali  noi  abbiamo  troppi  esempi,  perchè  questo  ci  dia  me- 
raviglia. 


(1)  Ai  giuochi  nella  corte  d'  Urbino  il  C.  consacra  una  speciale  appendice  (pp.  89-82) ,  in  cui 
riferisce  un  passo  d'un  commento  inedito  alle  rime  del  B.,  che  è  nel  cod.  Vatic.  8825. 
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Nel  componimento  bembesco  il  G.  ravvisa  i  caratteri  di  vari  generi  di 
poesia  allora  in  voga  e  s'indugia  a  lungo  a  passarli  in  rassegna.  In  ciò 
consiste  la  parte  più  estosa  e  rilevante  della  sua  introduzione.  Egli  si  trat- 
tiene sul  centone  (pp.  28-32)  (1),  sulla  frottola,  che  accosta  acutamente  alle 
fatràsies  francesi  (pp.  33-35  e  95-102),  sui  proverbi  7pp.  ^-40  e  102-105)  (2), 
sui  giuochi  di  sorte  (pp.  4143  e  105),  sugli  indovinelli  (pp.  44-49).  la  tutte 
queste  trattazioni  speciali,  senza  la  pretesa  di  far  opera  definitiva,  egli  dà 
molte  indicazioni  di  stampe  rare  e  di  codici,  che  attcstano  luminosamente 
con  quanto  amore  egli  abbia  condotta  la  ricerca.  La  nota  speciale  sulla 
frottola  (pp.  95  sgg.)  merita  molta  considerazione. 

Non  ci  estenderemo  a  discorrere  del  largo  commentario,  di  cui  viene  qui 
corredata  la  pubblicazione  dei  motti.  Diremo  solo  che  ci  sembra  fatto  con 
oculata  e  temperante  dottrina,  e  che  non  esiteremmo  a  proporlo  "come  mo- 
dello del  genere. 


GALEAZZO  DI  TARSIA.  —  Il  Canzoniere.  Nuova  edizione  coi^ 
retta  su  tutte  le  stampe,  con  note  ed  uno  studio  di  Fran- 
cesco Bartelli.  —  Cosenza,  tip.  L.  Vetere  già  Migliaccio, 

1888  (8°,  pp;  CLXxxiv-72). 

La  pubblicazione  recente  di  alcuni  documenti  riguardanti  il  poeta  cala- 
brese Galeazzo  di  Tarsia  destò  nelle  provincie  meridionali  qualche  interesse 
per  quella  notevole  figura,  da  lungo  tempo  lasciata  nell'abbandono  di  una 
semioscurità,  cui  mal  valeva  a  dissipare  la  fama  della  relazione  con  Vit- 
toria Colonna  e  la  conosciuta  stima  in  cui  il  Foscolo  tenea  Galeazzo.  I  più 
benemeriti  tra  questi  novissimi  studiosi  del  Tarsia  furono  Francesco  Fio- 
rentino ed  Angelo  Broccoli,  dei  quali  l'uno  nel  Giornale  napoletano  della 
domenica  (3),  l'altro  nella  prima  serie  della  Napoli  letteraria  (4),  misero  in 
luce  dei  dati  storici  rilevanti  sull'autore  da  essi  preso  a  studiare.  Ciò  fu  di 
immenso  giovamento  a  rischiarare  la  figura  del  poeta  calabrese,  intorno  al 
quale  tacciono  in  maniera  singolare  i  contemporanei,  così  letterati  come 
storici.  Gonvien  bene  ammettere,  a  spiegarsi  questo  fenomeno,  tanto  strano 
in  chi  pur  visse  in  mezzo  alla  coltura  napolitana,  che  il  Tarsia  non  facesse 


(1)  Non  sarebbe  stato  male,  a  qaesto  proposito,  che  TA.  avesse  ntiliizato  il  laToro  del  Notati 
sairAnficfrfterus,  nella  Rivista  Mantovana,  I,  105  sgg. 

(2)  Qui  ci  sembra  che  1' A.  non  .ibbia  sceverati  troppo  bene  i  proverbi  popolari  dai  letteimrt. 
Andavano  anche  citate  le  raccolte  di  proverbi  e  sentenze  dedotte  da  poemi  celebri ,  di  cui  ab- 
biamo veduto  diverse  in  mss.  fiorentini.  Ad  alcune  di  queste  raccolte  accenna  1'  A.  nel  commen- 
tario, a  p.  67  n.,  ma  conveniva  tener  conto  del  fatto ,  notevole  in  sé,  nella  introduzione.  E  sic- 
come il  C.  accenna  anche  agli  ex  libris,  ove  spesso  trovavansi  proverbi  (p.  37),  avremmo  volato 
che  rammentasse  in  proposito  un  lavoretto  del  Novati  nel  Bibliofilo. 

(3)  Anno  I,  ni  18  e  21. 

(4)  Anno  I,  n>  17,  19,  21,  24. 
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parte  quasi  a  nessuno  dei  suoi  versi,  destinati  a  sfogo  di  sentimenti  cosi 
intimi,  da  sfuggir  alla  pubblicità.  Né  ci  appare  abbastanza  giustificata  la 
ipotesi  del  nuovo  editore,  il  quale  suppone  che  i  versi  del  T.  a  noi  perve- 
nuti siano  soltanto  una  piccola  parte  di  quelli  ch'ei  realmente  compose. 

Il  canzoniere  del  nostro  poeta  è  ben  piccola  e  magra  cosa,  magra  pel  nu- 
mero delle  poesie,  per  la  qualità  dei  soggetti.  Sono  in  gran  parte  rime  d'a- 
more, tra  le  quali  tengono  luogo  segnalato  quelle  dirette  alla  Colonna;  le 
poesie  politiche  e  varie  sono  pochissime  e  non  contengono  notevoli  dati  di 
fatto.  Ma  non  si  può  negare  che  talvolta  in  questi  ultimi  componimenti 
siavi  bontà  e  scioltezza  di  stile,  come  gentilezza  di  sentimenti  è  nelle  poesie 
amatorie,  fortemente  petrarcheggianti.  Il  Tarsia  (cosa  nota,  del  resto)  non 
è  un  rimatore  volgare. 

La  prima  edizione  del  canzoniere  usci  in  Napoli,  più  di  mezzo  secolo 
dopo  la  morte  dell'autore,  per  cura  di  Giambattista  Basile,  nel  10i7.  Questa 
edizione,  con  tutti  i  suoi  spropositi,  fu  riprodotta  varie  volte,  finché  la  emen- 
dava nel  1738  il  Seghezzi,  stampando  le  poesie  del  Tarsia  in  coda  a  quelle 
di  Angelo  di  Costanzo.  La  migliore  edizione  peraltro  fu  quella  che  diede 
nel  1758  Salvatore  Spiriti,  correggendo  ed  aumentando  il  canzoniere  per 
mezzo  di  un  codice  antico  da  lui  trovato  (1). 

Il  Bartelli,  che  col  migliore  proposito  si  accinse  alla  ristampa  del  can- 
zoniere di  Galeazzo,  non  potè  disporre  di  materiale  nuovo,  poiché  non  ebbe 
notizia  di  mss.  del  T.  Egli  pertanto  riproduce  la  edizione  dello  Spiriti, 
usando  intorno  ad  essa  di  buona  critica  e  confrontandola  sempre  con  quella 
del  Basile,  che  per  quanto  inferiore,  suggerisce  talvolta  qualche  utile  retti- 
ficazione. Le  annotazioni,  da  cui  fa  seguire  il  breve  testo,  ci  sembrano  un 
po' troppo  diffuse.  Il  B.  è  talora  occupato  a  sfondare  usci  aperti;  egli  chia- 
risce passi  che  non  solo  ogni  filologo,  ma  ogni  persona  mediocremente  colta, 
intende  troppo  bene  da  sé.  Tuttavia  nella  abbondanza  vi  é  molto  di  lode- 
vole, specialmente  i  raffronti  con  altri  poeti  ed  il  rilievo  delle  imitazioni. 

Uguale  sovrabbondanza  giovanile  si  nota  nella  lunga  introduzione,  che 
occupa  due  terzi  del  volume.  Diciamo  peraltro  subito,  con  sommo  piacere, 
che  questa  introduzione  ha  parti  buonissime,  e  mostra  talvolta  nell'autore 
disposizioni  critiche  ragguardevoli.  Nonostante  i  difetti,  la  parte  che  ci  sembrò 
veramente  egregia  é  quella  puramente  storica,  che  cerca  additare  la  persona 
e  ricostruire  la  vita  di  Galeazzo,  Dati  nuovi  di  fatto  il  B.  non  ne  reca  :  egli 
pubblica  un  solo  documento  sconosciuto.  Ma  nella  interpretazione  dei  dati 
porti  da  altri  mette  in  opera  sano  ed  acuto  criterio  (2).  Date  notizie  sulla 
famiglia  illustre  dei  Tarsia,  passa  a  trattare  la  grave  questione,  quale  vera- 
mente dei  Galeazzi,  che  in  essa  compaiono  a  non  grande  intervallo  di  tempo, 


(1)  Il  Bartblli  dubita  se  questo  codice,  ora  smarrito,  sia  da  ritenersi  del  XVI  o  del  XVII  sec., 
e  inclina  pel  secondo  (p.  xvni).  Ma  ciò  che  lo  Spiriti  dice  della  sua  grafìa  e  interpunzione  (p.  xx) 
poteva  mostrargli  che  il  testo  doveva  essere  qua.si  indubbiamente  del  sec.  XVI. 

(2)  Ci  sembra  che  troppo  spesso  il  B.  si  dimentichi  del  vantaggio  che  le  ricerche  sul  Tarsia 
ricavarono  dalle  notizie  positive  messe  in  luce  recentemente,  senza  le  quali  ei  medesimo  non  sa- 
prebbe da  qual  parte  rifarsi.  Con  tutti  i  suoi  predecessori,  ma  particolarmeni*  col  Broccoli ,  egli 
usa  una  arroganza  petulante,  che  spiace. 
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sia  da  reputarsi  il  poeta.  Fuvvi  infatti  una  leggenda  ohe  lo  identificò  con 
quel  Galeazzo  figlio  di  Giacomo,  che  fu  leggente  della  Vicaria.  La  leggenda 
venne  sfatata  dal  Fiorentino  e  dal  Broccoli.  Dai  documenti  da  essi  riferiti 
risulta  che  il  poeta  ora  Galeazzo,  sesto  ed  ultimo  barone  di  Belmonte,  e  figlio 
di  Vincenzo:  Il  reggente  era  morto  fin  dal  1513;  Galeazzo  di  Vincenzo  sa- 
rebbe nato,  secondo  fondata  congettura  del  B.,  verso  il  1477,  A  lui  sono 
da  ascriversi  tutti  i  versi  del  canzoniere,  nei  quali  non  ebbe  parte  alcuna 
l'altro  Galeazzo,  come  il  Broccoli  suppose.  Galeazzo  di  Vincenzo  sembra 
abbia  avuto  la  prima  educazione  dal  padre,  uomo  assai  colto.  Egli  si  dipartì 
peraltro  ben  presto  dall'indirizzo  esclusivamente  classico  degli  studi  calabresi, 
e  coltivò  di  per  sé  la  poesia  volgare.  Nel  1495  parti  da  Cosenza  per  non 
tornarvi  mai  più.  11  suo  spirito,  sembra,  avea  d'uopo  di  un  campo  più  largo 
d'azione.  Giovane,  si  recò  in  Francia  in  cerca  di  gloria;  ma  non  molto  dopo 
ritornò  nel  Regno,  ove  nel  1532  ebbe  carica  cospicua.  Egli  si  innamorò  per- 
dutamente di  Vittoria  Colonna,  e  la  sua  passione  sfogava  in  versi,  nei  quali 
le  eleganze  petrarchesche  e  i  giuochetti  di  parole  e  le  imagini  convenzionali 
non  sempre  soffocano  il  sentimento  profondo  ed-  ardente.  Vittoria  sembra  gli 
fosse  cortese;  ma  non  varcò  mai  i  limiti  che  la  onestà  sua  le  additava.  In- 
namorata, come  è  noto,  del  D'Avalos  suo  marito,  ella  non  poteva  mancargli 
di  fede,  per  quanto  abbandonata  a  sé  stessa.  Galeazzo  non  lasciò  mai  la  Co- 
lonna nella  sua  dimora  in  Ischia  e  a  Napoli  :  le  fu  anche  compagno  con- 
solatore quando  mori  l'amato  Pescara.  Rimasto  solo  un  ricordo  dell'amore 
per  la  Colonna,  il  T.  amò  e  cantò  una  pellegrina  giovinetta  schiva^  che 
il  B.  vuol  distinta  dalla  moglie  Camilla,  che  troppo  presto  gli  mori  e  sulla 
cui  tomba  egli  depose  aflfettuosissimi  versi.  Nel  settembre  del  1552  il  T.  faceva 
testamento.  Questo  documento  importantissimo  veniva  scoperto  e  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  Fiorentino  :  il  B.  lo  ristampa  qui  con  ottimo  pensiero 
(pp.  cvin-cxi).  Un  anno  dopo  del  padre  morì  nel  1554  la  sua  figlinola  ed 
erede  luliella,  e  quindi  il  feudo  di  Belmonte  passò  al  fratello  di  Galeazzo, 
Tiberio,  colto  uomo  egli  pure  (1).  Con  Tiberio  si  spense  la  stirpe  dei  signori 
di  Belmonte. 

Da  tuttociò  si  vede  come  le  scarse  notizie  che  di  Galeazzo  si  hanno  e  i 
suoi  medesimi  versi  tendano  a  mostrarcelo  spirito  nobile,  melanconico,  ge- 
neroso. Ma  tra  questa  semioscurità  v'è  pure  un  raggio  sinistro  di  luce,  che 
viene  da  una  delle  Decisiones  riferite  da  un  contemporaneo,  Tommaso  Gram- 
matico. Questi  ci  dice  (e  della  attendibilità  della  notizia  non  è  a  dubitare) 
che  tra  il  1534  e  il  '40  un  Galeazzo  di  Tarsia  fu  condannato  alla  relegazione 
per  gravi  abusi  di  potere  commessi  nello  esercizio  della  giurisdizione  baronale. 
Questa  notizia  diede  assai  da  fare  ai  critici.  Il  Fiorentino  stimò  non  si  trat- 
tasse del  poeta;  il  De  Chiara  ed  il  Broccoli  si.  Il  B.  sta  per  la  negativa  e 
adduce  a  sostegno  anche  un  nuovo  documento  da  lui  rinvenuto  nell'archivio 
di  casa  Tarsia  (v.  p.  xeni).  Ma  prova  decisiva  in  contrario  non  v'è,  e  certo 


(1)  Il  chiamare  che  il  B.  fa  «  singolare  bizzaria  »  la  credenza  che  Tiberio  arerà  nell'astrologia 
giudiziaria  (p.  cxi)  rirela  molta  inesperienza  nel  giorane  crìtico.  È  notissimo  infatti  come  i  più 
alti  spiriti  del  rinascimento  aressero  fede  nell'astrologia  e  come  in  qnel  tempo  ftMse  (itmrria  il 
non  crederci. 
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non  ne  può  tenere  il  luogo  la  «  profonda  convinzione  »  che  il  B.  dice  di 
avere  «  della  innocenza  del  poeta  »  (p.  xcvi).  Le  ragioni  di  sentimento  de- 
dotte dalla  qualità  del  canzoniere,  le  ragioni  storiche  ricavate  dal  testamento 
di  Galeazzo,  redatto,  a  dir  poco,  una  quindicina  d'anni  dopo,  quando  egli  poteva 
benissimo  essere  reintegrato  nei  beni,  e  dalle  encomiastiche  parole  con  cui 
nel  1551  il  Parabosco  gli  dedicava  l' Oracolo,  hanno  ben  piccolo  valore  per 
chi  conosca  quelli  uomini  e  quei  tempi.  E  la  questione  resta  molto  aggra- 
vata dal  non  sapere  il  B.  additare  un  altro  Galeazzo  di  Tarsia,  barone  di 
Belmonte,  su  cui  la  condanna  potesse  cadere.  A  noi  non  sembra  affatto  ira- 
possibile  che  quel  poeta  sentimentale  in  amore,  quell'uomo  colto  e  gentile, 
quel  cavaliere  perfetto  insomma,  trattasse  male  et  pessime  (come  dice  Tom- 
maso Grammatico  del  suo  magnificus  Galeatius  de  Tarsia  Calaber  Baro 
Castri  Belmontis;  volete  maggiori  delimitazioni?)  i  suoi  vassalli,  carcerandoli 
ingiustamente,  vessandoli  in  ogni  maniera,  ingiuriandoli  e  persino  ferendoli  di 
propria  mano,  e  persino  caetera  faciendo  quae  honestatis  causa  silentio 
praetereunda  censuit  il  dabbene  Tommaso.  Chi  non  sa  le  curiose  e  continue 
contraddizioni  psicologiche  di  quel  tempo  inesauribilmente  vario  e  caratte- 
ristico? Chi  non  sa  quanti  di  siffatti  sdoppiamenti  ci  presenti  la  storia  ar- 
tistica e  letteraria  del  cinquecento?  Se  il  B.  riuscisse  a  provare  la  esistenza 
di  un  altro  Galeazzo  di  Tarsia,  barone  di  Belmonte  dopo  la  morte  del  reg- 
gente, su  cui  negli  anni  che  corsero  dal  1534  al  '40  potesse  cadere  la  sen- 
tenza della  Corte  suprema  di  Vicaria,  noi  potremmo  discutere  i  suoi  dubbi; 
ma  non  crediamo  ohe  la  critica  seria  possa  dar  loro  alcun  valore  finché  si 
basano  soltanto  sul  sentimento. 

Come  s'è.  detto,  nonostante  il  difetto  generale  di  prolissità,  la  parte  della 
introduzione  che  abbiamo  sinora  discorsa  è  veramente  pregevole  e  degna  di 
lode.  La  parte  scadente  dello  studio  del  B.  comincia  col  capitolo  VI.  Quando 
egli  lascia  il  campo  ristretto  della  storia  calabrese  o  naviga  in  pieno  mare 
di  storia  letteraria  italiana,  la  deficienza  della  sua  coltura  si  fa  troppo  palese. 
Egli  vorrebbe  caratterizzare  il  petrarchismo  della  rinascenza  e  infilza  stra- 
nezze e  spropositi  da  pigliar  con  le  molle;  pare  che  ad  un  tratto  l'abbia 
abbandonato,  non  solo  la  coltura,  ma  il  buon  senso,  e  persino  la  gramma- 
tica! (1).  È  un  curioso  fenomeno!  Il  critico,  altezzosetto  sempre,  ma  acuto 
e  circospetto  e  bene  informato,  della  parte  storica,  diventa  qui  una  specie 
di  cerretano.  Con  una  disinvoltura  incredibile  giudica  e  manda  i  poeti  del 
cinquecento.  Tra  quelli  condannati  alla  bolgia  dei  mediocrissimi,  di  cui  «è 
«  tutto  se  se  ne  ricordano  i  nomi  »,  troviamo  il  Molza,  l'Alamanni,  il  Trissino, 

il  Guarini  (p.  cxxvii).  Il  quattrocento  poi oh  il  quattrocento!!   «  Tranne 

«  il  Magnifico,  il  Bojardo  e  il  Sannazaro,  il  quattrocento  non  ebbe  altri, 
«  di  cui  possa  andare  superba  la  poesia  italiana  »  (p.  cxix).  Il  Pulci   ed  il 


(1)  ]1  libro,  pieno  di  errori  di  stampa,  non  risplende  certo  mai  per  bellezze  peregrine  di  stile; 
ma  nella  parte  letteraria  sono  le  regole  sintattiche  che  patiscono  talora  grave  oltraggio.  Vi  leggi 
periodi  come  questi:  «  Altro  che  Arcadia!  non  mai  secolo  fa  più  chiacchierone  come  quello  che, 
«  a  buon  dritto,  viene  appellato  del  Rinascimento  »  (p.  cxzii).  «  (Galeazzo)  ha  uno  stile,  che  è 
«  tutto;  a  differenza  di  tanti,  del  Bembo,  per  esempio,  che  non  sappiamo  rinvenire  in  quel  suo 
«  canzoniere,  che  è  il  capolavoro  dell'imitazione  »  (p.  cui). 
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Poliziano  possono,  sembra,  spulezzare  dalla  storia  letteraria  italiana  col  far- 
dello sotto  il  braccio  della  loro  fama  usurpata.  Figuratevi  poi  i  minori!  Se- 
rafino Aquilano,  per  esempio,  «  il  più  grande  ciarlatano  di  quel  tempo,  il 
«  più  grande  scombiccheratore  di  versi  sguaiatamente  nauseanti  »  (p.  cxx); 
per  esempio  il  Bembo,  «  uomo  di  ristretta  coltura  »,  che  «  di  Dante  non 
«  si  curava,  anzi  chiaramente  avea  mostrato  di  disprezzarlo  »,  che  ha  «  sva- 
«  ligiato  »  il  Petrarca  e  «  riprodottolo  sotto  il  lavorìo  d"una  mente  galva- 
«  nizzata  ■»,  che  solo  «  merita  lode  per  aver  tenuto  vivo  per  più  di  cin- 
«  quant'anni  il  culto  della  lingua,  quantunque  pedantescamente  l'abbia 
«  ristretta  a  soli  due  toscani  (Petrarca  e  Boccaccio)  »  (p.  cxxi).  Ma  non 
vogliamo  qui  dare  neppure  un  saggio  delle  sciocchezze  accumulale  in  questo 
capitolo,  che  volentieri  vorremmo  scomparisse  dal  libro,  del  resto  utile  e 
buono,  del  B.  Se  noi  dovessimo  dargli  un  consiglio,  gli  diremmo  che  un'altra 
volta,  prima  di  parlare  di  storia  letteraria  e  di  pronunciare  sentenze,  pro- 
curasse di  leggere  attentamente  gli  autori  di  cui  discorre,  come  ha  letto  il 
suo  Galeazzo  di  Tarsia,  di  leggerli  tutti  e  senza  prevenzioni,  di  leggerli 
intendendoli,  vale  a  dire  con  chiara  ed  esatta  conoscenza  del  tempo  in  cui 
vissero  e  delle  tendenze  che  rappresentarono.  Allora  non  gli  avverrà  certo 
di  disprezzare,  tutta  in  blocco,  quella  povera  poesia  volgare  del  sec.  XV, 
senza  la  quale  non  si  può  né  intendere  né  valutare  la  magnifica  fioritura 
del  XVI;  allora  capirh  quanto  esagerate  siano  le  lodi  che  egli  tributa  al- 
l'opera letteraria  di  Vittoria  Colonna,  che  egli  chiama  «  monumento  di  arte 
«  stupenda,  insuperato  né  da'  mistici  antecedenti,  né  dai  posteriori,  unico 
«  forse  in  tutta  la  nostra  feconda  letteratura  religiosa  ». 

11  rimanente  della  introduzione,  vale  a  dire  l'esame  particolare  delle  poesie 
del  Tarsia  e  la  loro  Classificazione,  è  fatto  con  sufficiente  garbo,  quantunque 
sempre  troppo  prolisso.  Noi  conchiuderemo  quindi  pregando  il  B.  a  non  pren- 
dere in  mala  parte  le  nostre  parole  di  biasimo,  se  anche  gli  sembrano 
acerbe.  Continui  a  studiare  e  gli  appariranno  giuste.  Infatti  a  lui  non  man- 
cano buone  attitudini  critiche,  né  manca  l'amore  per  gli  studi  severi.  Il  suo 
libro,  che  crediamo  sia  il  primo,  non  è  di  quelli  che  lasciano  il  tempo  che 
trovano,  come  la  nebbia  d'estate:  è  un  libro  utile  e  in  parte  anche  fatto 
bene.  Ma  il  B.  ne  farà  di  migliori,  se  allargherà  e  sodificherà  la  sua  coltura 
e  smetterà  certa  presunzione,  che  in  lui  non  deve  essere  né  poca  né  piccola. 
Non  dice  egli  forse  e  ripete  che  «  tutti  i  Calabresi  »  sono  e  di  natura  ti- 
«  mida  e  modesta  »  (p.  cxLvi)  ?  Perchè  vorrebbe  essere  una  eccezione  alla 

regola  ? 

R. 


EMILIO  COSTA.  —  Antologia  della  Urica  latina  in  Italia  nei 
secoli  XV  e  XVI.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  tipografo- 
editore,  1888  (16°,  pp.  XLViii-198). 

La  lirica  latina  del  rinascimento   è  pochissimo  studiata  ai  nostri  giorni, 
quantunque  di  rinascimento  si  parli  sempre  e  ovunque,  a  proposilo  o  a  spro- 
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posito.  Quale  la  cagione  di  tale  trascuranza,  che  non  ci  fa  avere  un  giusto 
concetto  dell'arte  dei  secoli  XV  e  XVI  ?  Il  solito  vezzo  delle  nostre  menti 
di  piegare  con  troppa  riverenza  d'innanzi  all'autorità  degli  scrittori  di  storie 
letterarie,  che  ci  hanno  infuso  infiniti  pregiudizi.  Nelle  storie  letterarie,  fatta 
eccezione  appena  per  alcuna  recentissima,  suol  dirsi  che  l'opera  dei  latinisti  del 
rinascimento  fu  tutta  di  pedissequa  imitazione,  quando  non  fu  lavoro  di  pura 
grammatica.  Il  che  certamente  non  può  invogliare  alla  lettura  di  quegli  scritti. 
Se  si  fa  eccezione  per  le  liriche  del  Poliziano  e  per  quelle  del  Fontano , 
specialmente  dopo  la  monografia  del  Tallarigo  (1),  dell'altra  pleiade  di  lirici 
ben  poco,  per  non  dire  punto,  è  conosciuto  dall'universale;  punto  addirittura 
nelle  scuole,  ov'oggi  il  professore  d'italiano  comincia  fino  a  ostentare  bra- 
vamente di  non  intendersi  (e  forse  non  è  spesso  ostentazione  soltanto)  di 
lettere  latine. 

E  pure  se  nel  rinascimento  non  vi  furono  realmente  GatuUi  e  Tibulli  e 
Grazi  e  Maroni,  come  in  un  momento  d'entusiasmo  si  piacque  dire  Marcan- 
tonio Flaminio  (2),  vi  sono  poeti  degnissimi  di  nota.  In  essi  spira  un  senti- 
mento che  invano  cercheresti  negli  scrittori  volgari,  e  che  scatta  dalla  realtà 
della  vita  vissuta  in  tutte  le  sue  più  belle  e  più  brutte  contingenze.  Quegli 
scrittori  che  adoperando  il  volgare  non  sanno  che  essere  imitatori  e  freddi 
glacialmente,  per  quanto  levigati  e  perfetti  nella  forma,  pare  che  abbiano 
bisogno  del  latino  per  trovare  il  tono  giusto,  per  esprimere  il  patos  che 
sprizza  dalla  vita.  Cosi  la  fredda  lirica  amorosa  volgare  diventa  caldissima 
e  dolcissima  e  spesso  originalissima  in  latino,  ove,  ben  dice  il  Costa,  l'imi- 
tazione (che  pur  c'è,  e  non  potrebb'essere  a  meno,  scrivendo  in  una  lingua 
morta)  nulla  toglie  alla  schiettezza  e,  direi,  verginità  dell'espressione.  E  quei 
poeti  toccano  tutti  i  vari  generi  di  lirica,  ma  più  specialmente  e  vivamente 
l'amorosa.  Dove  nella  religiosa  sono  compassati,  nella  patriotica  sono  scarsi; 
riescono  efficaci,  svariati  e  veri  nell'amorosa. 

Gli  è  che  la  vita  del  rinascimento  è  vita  di  piacere  e  quei  poeti  riescono 
appunto  più  efficaci  là  dove  toccano  del  piacere.  V'ha  peraltro  un  senti- 
mento degno  di  essere  notato  più  specialmente.  Si  dice  che  nel  rinasci- 
mento la  vita  di  famiglia  manchi ,  che  la  corruzione  predominante  rompe 
quei  vincoli  che  tenevano  stretta  cosi  fortemente  la  famiglia  nell'epoca  dei 
comuni.  Tutto  ciò  è  vero  da  un  lato,  da  quello  cioè  delle  relazioni  visibili  ; 
ma  le  affettive  non  pare  che  seguissero  la  stessa  via.  Infatti  nelle  poesie 
volgari  trovi  allora  la  prima  volta  gli  affetti  famigliari  farsi  innanzi.  E  la 
poesia  latina  vi  si  versa  con  entusiasmo.  Senza  l'icordare  il  Fontano,  che 
piange  profondamente  la  moglie  (3)  e  canta  dolcemente  l'educazione  del 
figliuolo  (4)  e  la  famiglia,  il  Vida  ricorda  i  Mani  dei  suoi  genitori  con  ve- 
nerazione (5)  e  il  Castiglione  finge  scritta  dalla  morta  moglie  Ippolita  To- 
relli una  soavissima  elegia,  in  cui  la  buona  moglie  è  rappresentata  coi  più 


(1)  La  vita  e  »  tempi  di  Gioviano  Fontano,  Napoli,  Morano,  1876. 

(2)  Carmmum,  lib.  V,  Ad  Card.  Alexandrum  Farnesium. 

(3)  Eridani,  lib.  II.  Vedi  anche  Bajarurn,  lib.  I,  p.  19  ieW Antologia. 

(4)  De  amore  coniugali,  lib.  I. 

(5)  Gelelmi   Vidae  et  Leonae  Oscasalae  parentum  manibus,  p.  136  à^W Antologia. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  285 

santi  affetti  (1).  Nicolò  d'Arco  è  vero  quando  piango  la  moglie  morente,  per 
la  quale  invoca  l'aiuto  della  Madonna  di  Loreto.  E  il  Poliziano,  quando  parla 
di  affetti  di  famiglia,  pare  infiammi  il  suo  tranquillo  e  trasparente  stile  (2). 
Basterebbe  questo  titolo,  che  ci  mette  sotto  un  punto  di  vista  nuovo  la 
lirica  latina  del  rinascimento  e  quella  vitn,  per  farci  accetto  lo  studio  che 
il  signor  Costa  inizia  di  quella  poesia  con  questa  yln<o/o(7ia.  Nella  quale,  se 
c'è  una  cosa  che  le  noccia,  è,  a  noi  pare,  la  rigidità  estetica  colla  quale  è 
condotta.  Se  vi  si  fosse  dato  adito,  oltre  che  all'estetica,  alla  rappresentazione 
della  vita,  sarebbesi  accresciuta  di  qualche  altra  pagina  e  sarebbe  stata  meno 
unilaterale.  Inoltre  vi  avrebbero  potuto  figurare  anche  scrittori,  sebbene  di 
minor  nome,  tuttavia  di  non  minore  importanza.  Nondimeno  è  a  lodarsi  par- 
ticolarmente la  cura  colla  quale  la  scelta  è  fatta  e  sono  redatti  i  brevi  cenni 
biografici  che  di  ciascun  autore  sono  preposti  alle  poesie  C^).  Precede  alla 
scelta  anshe  un  accurato  studio  sull'importanza  della  lirica  del  rinascimento. 


Bibliotechina  grassoccia.  Capricci  e  curiosità  letterarie  inedite 
0  rare  raccolte  da  F.  Orlando  e  G.  Baccini.  —  Dispensa  Vili. 
—  Firenze,  Giornale  di  erudizione  editore,  1888  (16°,  pp.  96). 

Di  gran  lunga  superiore  per  importanza  di  contenuto  è  questo  volume 
della  Bibliotechina  grassoccia  a  tutti  gli  altri  sin  qui  comparsi.  Tre  docu- 
menti che  vi  sono  riferiti  appartengono  alla  categoria  di  quei  preziosissimi 
libretti  scmipopolari  del  cinquecento,  nei  quali  suole  trovarsi  tanto  carattere 
ed  insieme  talora  tanta  copia  di  particolari  interessanti. 

I  tre  documenti  si  aggirano  tutti  sulle  cortigiane.  Il  primo  è  il  Trionfo 
della  lussuria  di  maestro  Pasquino,  tolto  da  una  rarissima  stampa  vene- 
ziana del  1537,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Landau.  È  una  visione  in 
quattro  canti,  in  cui  è  chiara  la  intenzionale  imitazione  di  Dante.  Scopo 
evidente  dell'autore  di  questo  poemetto  è  la  enumerazione  delle  cortigiane 
celebri.  Egli  ne  passa  in  rassegna  due  schiere,  che  trova  punite  secondo  i 
loro  peccati;  tra  queste  è  anche  citata  la  famosissima  Imperia  (p.  42).  Da 
tale  esempio  trae  argomento  per  moralizzare  nel  canto  ultimo,  richiamando 
a  vita  castigata  le  meretrici  vive  ai  tempi  suoi,  delle  quali  nomina  molte. 
In  capo  a  quest'ultima  lista  è  Tullia  d'Aragona  (p.  48).  —  Il  secondo  docu- 
mento, molto  più  noto,  è  intitolato:  /  germini  sopra  quaranta  meretrici 
della  città  di  Fiorenza.  Di  esso  gli  editori  menzionano  tre  stampe,  una 
nella  Palatina  di  Firenze,  la  seconda  nella  biblioteca  di  Wolfenbiittel,  la 
terza  nella  Marciana.  Una  quarta  ne  dicono  indicata  in  quella  selva  di  cose 
curiose  malamente  accatastate  che  è  la  Bibliographie  des  ouvrages  rela- 
tives  à  Vamour.  In  questo  singolare  componimento  compaiono  quattro  ruf- 
fiane, ognuna  delle  quali  presenta  nove  meretrici,  che  discorrono  di  sé  rae- 


(1)  Vedi  p.  80  AeW Antologia. 

(2)  Vedi  p.  42  dell'io ntoJ.,  In  Albieram  Albitiam. 

(3)  In  questi  cenni  si  desidera  solo  più  compiuta   notizia   del   materiale   critico  recente.   Vedi 
quanto  osserva  in  proposito  Yitt.  Rossi  nella  Rasttffna  Emiliana,  J,  308-309. 
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desime  tuttequante  in  una  stanza  (tranne  una,  la  Susanna,  in  due).  In  fine 
vi  è  un  sonetto  caudato,  che  dichiara  la  Venera  regina  della  trista  com- 
pagnia. I  dati  di  fatto,  che  si  possono  ricavare  da  tutte  queste  parlate  delle 
cortigiane,  non  sono  molti.  11  nome  dell'autore  è  forse  oscuramente  indicato 
in  quel  Simeone,  che  compare  a  p.  56  e  a  p.  62;  ma  suU'esser  suo  non 
crediamo  possibile  veruna  congettura.  Il  testo  è  molto  rozzo  e  deturpato  da 
manifesti  errori,  che  forse  agli  editori  sarebbe  riuscito  agevole  il  correggere, 
se  avessero  potuto  porre  a  confronto  le  varie  stampe  conosciute.  —  Chiude 
il  volumetto  un  Pronostico  alla  villotta  in  lingua  pavana,  che  si  dice 
«  composto  per  lo  eccellente  dottore  M.  Salvaor  »  nella  stampa  veneta 
del  1558  esistente  nella  Marciana.  11  pronostico  è  indirizzato  alle  cortigiane 
di  Venezia,  cui  presagisce  per  lo  più  il  mal  francese.  Vi  sono  indicati  i 
quartieri  e  le  vie  della  città  ove  abitavano  quelle  femmine.  Gli  editori  hanno 
fatto  male  a  ignorare,  o  a  non  avvertire,  che  questo  Pronostico  era  già 
stato  ripubblicato  in  appendice  al  libro  edito  a  spese  dal  conte  Orford,  Leggi 
e  memorie  venete  sulla  prostituzione,  Venezia,  1870-72.  La  barcelctta  nuova, 
che  segue  il  Pronostico,  oltreché  nel  libro  citato,  venne  pure  ristampata 
da  Vitt.  Rossi  a  pp.  444-5  delle  Lettere  di  A.  Calmo. 

Agli  editori  di  questa  dispensa  grati  debbono  essere  gli  studiosi  della 
storia  del  costume  nel  nostro  cinquecento.  Così  come  sono,  questi  documenti 
riescono  notevoli  e  ghiotti;  ma  la  loro  importanza  spiccherebbe  maggior- 
mente con  una  opportuna  illustrazione.  Questa,  d'altronde,  non  era  difficile 
specialmente  ora,  dopoché  il  Graf,  nella  prima  parte  del  suo  studio  su  Ve- 
ronica Franco  (1),  ha  raccolte  tante  notizie  sulle  cortigiane  cinquecentiste. 
Se  non  che  gli  editori  non  hanno  voluto  derogare,  sembra,  ad  una  massima 
che  si  sono  imposta,  quella  di  dare  i  testi  senz'altro  apparato  erudito  che 
qualche  noterella  bibliografica. 

Ben  ci  spiace  il  vedere  accostata  in  questo  volume  ai  tre  interessanti  do- 
cumenti della  rinascenza,  di  cui  abbiamo  discorso,  una  violenta,  volgare  e 
poco  significante  satira  in  terzine.  Della  vita  e  costumi  de'  Fiorentini,  di 
un  frataccio  laido  del  seicento,  il  padre  Francesco  Moneti. 


GIOVANNI  BATTISTA  GERINJ.  —  Dì  alcuni  episodi  della  Ge- 
rusalemme liberata.  —  Torino,  Eredi  Botta,  1887  (8',  pp.  56). 

ROBERTO  MOCAVINI.— ^r^anfó  e  T'ancrt^rf?'.  Studio  sul  Tasso. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1888  (16»,  pp.  101). 

M.  PEROSA.  —  Torquato  Tasso  in  BorgoterceUi.  Studi  e  ri- 
cerche. —  Venezia,  tip.  già  Cordella,  1888  (16",  pp.  31). 

Vane  ciancie  rettoriche  ed  un  ammasso  di  spropositi,  ecco  la  materia  dei 
primi  due  opuscoli  dei  quali  dobbiamo  far  cenno.  Il  sig.  Gerini  prende   ad 


(!)  Attraverso  il  cinquecento,  Torino,  1888,  pp.  223-292. 
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esaminare  i  quattro  episodi  tassiani  di  Sofronia,  di  Clorinda,  di  Erminia  e 
d'Armida,  e  di  questi  episodi  fa  l'analisi,  ricerca  le  fonti  e  le  vicende  del- 
l'episodio nella  revisione  del  poema,  coronando  tutto  ciò  con  proprie  con- 
siderazioni. Noi  non  comprendiamo  la  ragiono  d'essere  di  studi  come  questi, 
i  quali  non  costano  all'autore  che  la  fatica  di  trasportare  in  prosa  ottave 
maravigliose ,  di  raccogliere  quel  pochissimo  che  intorno  alle  fonti  della 
Gerusalemme  è  stato  scritto ,  e ,  ciò  che  è  più  strano ,  di  riportare  dal- 
l'epistolario tassiano,  dal  Guasti  ordinato,  i  brani  delle  lettere  poetiche  ri- 
fcrentisi  a  questo  o  quell'argomento  (1).  Ma  nulla  si  reca  di  nuovo  in  fatto  di 
storia  e  di  critica  (2),  e  le  considerazioni  non  producono  altro  effetto  tranne 
quello  di  mostrare  la  grande  ignoranza  dell'autore  di  ogni  risultato  critico  più 
recento  intorno  agli  argomenti  ch'egli  prende  a  trattare,  e  di  ammirare  l'in- 
genuità di  certe  espressioni.'  E  spigolando  qua  e  là  e  per  giustificare  questo 
nostro  giudizio,  a  p.  9  riportando  quel  passo  di  lettera  di  Torquato  allo  Scala- 
brino  in  cui  nomina  i  Chietini,  alludendo  all'Antoniano  che  era  di  quell'ordine, 
il  G.  fa  questa  nota  che  pare  un  giuoco  di  parole  :  /  Teatini,  così  detti  da 
Chieti,  patria  di  S.  Gaetano  Tiene,  loro  istitutore  ecc.  !  A  p.  10  si  discorre 
di  Leonora  d'Este,  la  quale  si  volle  vedere  ritratta  in  Sofronia,  e  afferà 
mandosi  che  l'allusione  dell'episodio  è  suffragata  dall'autorità  di  più  in- 
signi biografi  e  scrittori  di  storia  letteraria,  si  citano  Giuseppe  Maffei,  il 
Ginguenè,  il  Cecchi,  terminando  con  notare  come  ormai  sia  messo  fuor  di 
dubbio  che  il  Tasso  amò  lungamente  e  di  ferventissim^  amore  la  princi- 
pessa Eleonora,  e  sono  allegati  il  Manso  e  il  Resini!  E  a  p.  50  si  dà  per 
verità  indiscussa  che  il  Tasso  prendesse  l'idea  dei  giardini  d'Armida  dal 
parco  di  Carlo  Emanuele  1,  quando  il  Campori  provò  falsa  la  lettera  tassiana 
in  proposito,  non  convenienti  i  raffronti  (ò).  A  p.  13  è  detto  che  il  Tasso, 
quadrilustre,  compose  '  <re  dottissimi  discorsi  sul  poema  eroico  sebbene  pub- 
blicati più  tardi  ridotti  in  sei  (4),  e  poche  righe  più  sotto  che  egli  condusse 
a  compimento  la  Gerusalemme  incoraggiato  dall'esempio  recentissimo  di 
Camoens,  col  quale  aver  dovea  comuni  gravissime  sventurel  (5). 


(1)  Oaserviamo  che  il  G.  scrìve  costantemente,  sia  nel  testo  sia  in  nota,  Scipiott*  Cotuaga,  in 
voce  di  Gontaga,  e  questo  è  un  pochino  troppo! 

(2)  Gli  autori  che  si  citano  dal  G.  sono  Michaud  ,  Maznys  (sic) ,  Lamartine ,  Chat«anbrìand , 
Maimontel,  Ginguenè,  Cereseto,  Cantù  :  tanto  che  ci  meravigliammo  quando  ci  occorse  di  vedere 
«itato  lo  studio  del  D'Ancona.  —  A  p.  3,  riportando  tradotto  un  passo  del  Torqtiato  Tasto  di 
Goethe,  si  cita  in  nota  la  Storia  deUa  letteratura  di  F.  Schlegel  tradotta  dall' Ambnwoli.  Ah, 
nota  traditrice  !  —  Accrescono  mole  all'  opuscolo  i  confronti  di  passi  tassiani  con  altri  tratti  da 
autori  classici,  confìronti  che  oggimai  si  trovano  in  tutte  le  edizioni  scolastiche  dei  classici  a  della 
Oerusaìemme. 

(3)  Campori  Q.,  Di  una  lettera  apocrifa  di  T.  T.,  in  N.  ÀntoL,  serie  II.  anno  XIV,  voi.  XII 
(1879),  pp.  488-89  . 

(4)  I  primi  tre  discorsi  furono  editi  a  Venezia  nel  1587:  l'autore  si  valse  molto  di  ci('>,  ma  so- 
lamente negli  ultimi  anni  della  sua  vita  vi  tornò  sopra  e  li  rifhse  ed  ampliò  ;  cori  vennero  pub- 
blicati in  Napoli  dallo  Stigliola  nel  1694.  (Cfr.  Tasso  T.,  U  Pro»»  di»*rt»,  nmtamtnt»  rùcoAt» 
ed  »m»ndat»  da  C.  OuasH,  Firenze,  Le  Monnier,  1875,  voi.  I,  pp.  S  e  65). 

(5)  Quasi  a  conferma  di  ciò  si  nota  soltanto  cho  l'anno  itesso  in  cui  il  T.  entrata  nel  mani- 
comio di  S.  Anna,  il  poeta  portoghesi  usciva  cadaveri  dallo  spedai»  di  S.  Croc*  in  Uibona.  Che 
il  T.  avesse  notizia  del  poema  di  Camoens  e  quanto  ne  approfittasse  è  problema  ancora,  por  quel 
che  sappiamo,  da  studiarsi. 
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Crediamo  inutile  rilevare  altre  simili  bellezze,  sparse  per  tutto  il  lavoro, 
e  troppo  avremmo  a  dire  se  si  potessero  prendere  sul  serio  quei  raffronti  di 
topica  cavalleresca,  che  il  G.  mostra  qua  e  là  di  voler  fare  :  basti  per  tutti 
ch'egli  nota  molto  seriamente  come  l'apparizione  di  Clorinda  a  Tancredi  nel 
bosco,  presso  alla  fonte,  ricordi  un  passo  dell'Ariosto  ove  apparisce  Angelica 
a  Sacripante  :  quando  questi  incontri  presso  le  fonti,  con  varie  modalità,  sono 
uno  dei  luoghi  più  comuni  dei  romanzi  cavallereschi.  Ma  al  Gerini  il  lavoro 
del  Rajna,  per  non  dire  altro,  su  Le  fonti  del  Furioso  è  sconosciuto! 

Né  punto  migliore  è  lo  studio  del  signor  Mocavini,  il  quale  pure,  come 
il  signor  Gerini,  ha  la  fissazione  di  scrivere  Gonzaga  per  Gonzaga!  Nella 
vita  del  Tasso  che  il  M.  premette,  vita  contenuta  in  quattro  paginette  a 
periodi  brevi  e  saltellanti,  mancanti  di  nesso,  senza  giudizio  alcuno  son  ri- 
cordati fatti  di  nessuna  importanza,  mentre  ne  son  tralasciati  alcuni  capitali. 
A  p.  3  si  afferma  che  il  Tasso  provò  fiero  dolore  per  la  morte  di  Leonora 
d'Este,  cosa  falsa  per  sé  (1),  ma  che  non  aveva  motivo  di  esser  notata 
quando  il  M.  non  aveva  fatto  cenno  dei  supposti  amori. 

Così  a  p.  4,  parlando  della  partenza  da  Mantova  nel  1587,  non  si  ricol'da 
l'importante  episodio  narrato  dal  Portioli  (2).  Nella  stessa  pagina  si  afferma 
che  il  T.  nel  1588,  in  Napoli,  scrisse  Le  Giornate  del  Mondo  creato,  con- 
fondendole col  Monte  Oliveta,  mentre  i  Giorni  (non  Le  Giornate  (3))  del 
Mondo  creato  furono  scritti  a  Roma  tra  il  1593  e  il  1594  (4). 

A  p.  5,  parlando  del  poeta  rinchiuso  in  S.  Anna,  il  M.  scrive  questo  pe- 
riodo: Qui  scrisse  molte  lettere  e  fece  molti  lavori  degni  di  lode;  ma 
anche  (sic!)  con  fesso,  -non  ostante  le  istanze  e  le  smanie  per  esser  liberato, 
di  soffrir  d^una  malattia  che  egli  chiamò  frenesia  ecc.  A  p.  7  è  dato  per 
moneta  di  corso  il  fatto  del  tradimento  e  del  duello  col  Maddalò,  mentre, 
per  trarsi  con  facilità  d' imbarazzo ,  non  vien  fatto  cenno  delle  cause  che 
l'avrebbero  provocato  (5). 

A  p.  23  il  M.  nota  che  1'  ordine  delle  Controversie  secondo  che  1'  ha  po- 
tuto ricavare  dal  voi.  XVIll  delle  Opere  del  Tasso  (Pisa,  Capurro,  1821-32; 
ove  le  Controversie  occupano  invece  i  volumi  XVIII-XXIII)  gli  pare  quello 
che  egli  confeziona  più  sotto.  Però,  senza  darsi  tanta  pena,  il  sig.  M.  po- 
teva scorrere  il  volume  II  della  Yita  di  T.  T.  del  Serassi  (Firenze ,  1858), 
ove  avrebbe  trovato  tutto  per  esteso  più  di  quanto  gli  abbisognasse. 

E  inutile  parlare  del  capitolo  II:  La  Gerusalemme,  e  del  III:  Le  Contro- 
versie, senza  importanza  alcuna  e  con  molte  banalità  frammezzo;  il  cap.  IV 
vorrebbe  trattare  delle  Considerazioni  del  Galilei,  ma  in  cambio  il  M-  non 
fa  che  riportarne  alcune,  senza  pur  accennare  che   vi    sia   questione  se  al 


(1)  G.  Campori  e  A.  Solerti,  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  iVEste,  Torino,  Loescher,  1888,  pp.  133-35. 

(2)  Un  episodio  delia  vita  di  T.  T.,  in  Areh.  veneto,  XV,  p.  ii,  1880. 

(8)  Gazzeea  C,   Trattato  della  dignità  ed  altri  scritti  inediti  di  T.  T.,  Torino,  1830,  p.  193. 

(4)  Serassi  B.  A.,  La  vita  di  T.   T.,  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi,  1850,  pp.  290  e  311. 

(5)  Campoki  G.,  T.  Tasso  e  gli  Estensi,  in  Atti  e  mem.  d.  RR.  Deput.  di  Storia  Patria  per 
le  prov.  Modenesi  e  Parmensi,  voi.  I,  torn.  LXXVI  ;  Solerti  A.,  T.  Tasso  e  Lucrezia  Bendidio, 
in  qnesto  Oiorn.,  X,  149,  n.  4. 
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Galilei  appartengano  veramente.  Nel  V  cap.  si  parla  della  Conquistata 
senz'altro  che  ripetere  i  giudizi  del  Settembrini  e  del  De  Sancti». 

Così  siamo  giunti  alla  p.  53  senza  trovar  nulla  intomo  ad  Argante  e 
Tancredi  dai  quali  il  libro  è  intitolato,  o  vedendo  qui  al  capitolo  VI  final- 
mente ripetersi  il  titolo, speravamo  che  di  loro  si  parlasse:  ma  invano.  Dopo 
due  pagine  inconcludenti,  a  p.  56  il  M.  comincia  a  riportare  il  testo  della 
Liberata  con  a  fronte  quello  della  Conquistata,  con  alcune  note  rettoriche 
e  senza  importanza,  quando  non  sciocche  addirittura,  e  cosi  ingrossa  il  vo- 
lume fino  a  p.  95!  Due  pagine  ancora  per  riportare  a  pizzico  e  a  brani 
quello  che  accadde  secondo  il  poeta  dopo  la  morte  dei  due  guerrieri ,  e  il 
volume,  lo  studio  sopra  Argante  e  Tancredi  è  finito!  Meno  male  che  il  M. 
con  una  breve  appendice  ha  provveduto  perchè  il  lettore  finisse  con  una 
grossa  risata,  che  gli  togliesse  il  malumore  per  tal  libro  ;  l'appendice  è  inti- 
tolata :  Alcune  varianti  tratte  da  un  codice  manoscritto  originale  del  Tasso, 
e  in  nota  è  aggiunto  :  Il  ms.  originale  si  conserva  a  Ferrara,  ma  io  potei 
trovarne  qui  a  Spoleto  una  riproduzione  a  stampa  !  !  !  I  commenti  sono 
inutili  (1). 

Il  M.  termina  tale  appendice  con  queste  vane  parole:  «  Cosi  mi  pare 
«  d'aver  raggiunto  lo  scopo  che  mi  ero  proposto  (?):  mi  pare,  cioè,  daver 
«  riunite  tante  notizie  intorno  al  Tasso  e  al  suo  poema,  quante  possono 
«  esser  sufficienti  a  chi  volesse  saperne  qualcosa  ,  senza  andare  a  rovistar 
«  tanti  libri.  Che  se  poi  avessi  detto  poco,  o  avessi  detto  male,  insomma  non 
«  fossi  riuscito  a  quel  che  volevo,  mi  si  accordino  le  circostanze  attenuanti 
«  per  la  buona  intenzione  ».  11  M.  nella  prefazione  aveva  detto  di  scrivere 
questo  volume  non  per  i  dotti  ma  per  gli  scolari  :  a  noi  pare  che  questa 
confessione  invece  di  servire  di  scusa  gli  sia  fortissimo  aggravante.  E  tempo 
di  finirla  con  questi  tali  che  fatto  un  libro  senza  capo  né  coda,  pieno  di 
spropositi,  scritto  pessimamente,  credono  di  scusarsi  dicendo  che  il  libro 
non  è  per  i  dotti.  Mille  volte  più  hanno  diritto  gli  scolari  di  avere  un  libro 
fatto  bene  e  con  coscienza,  perchè  essi  da  quello  devono  imparare;  e  fare 
un  cattivo  libro  per  gli  scolari  noi  la  crediamo  addirittura  una  cattiva  azione. 

Ben  differentemente  dobbiamo  parlare  dell'opuscoletto  del  sig.  M.  Porosa, 
il  quale  senza  chiacchiere  e  senza  pompa,  ma  brevemente,  giustificando  con 
documenti  le  sue  asserzioni,  porta  un  contributo  agli  studi  tasseschi.  Il  P. 
prese  occasione  alle  sue  ricerche  dal  lavoretto  del  Vesme,  riguardante  11 
Tasso  e  il  Piemonte  (2),  e  infirma  le  conclusioni  alle  quali  il  Vesme  era 
giunto  riguardo  alla  fermata  del  poeta  a  Borgovercelli.  Corretta  una  inav- 
vertenza del  Vesme,  il  P.,  fondandosi  su  documenti  tratti  dall'archivio  ver- 
cellese, tenta  dimostrare  che  il  padre  di  famiglia,  il  quale  accolse  il  poeta. 


(1)  Un'altra  amenità  simile  ha  il  M.  a  p.  25,  dorè  annota  riguardo  alla  lettera  di  Bastiano 
de'  Rossi  a  Flaminio  Manelli  sulla  controversia  per  la  GerusaUmm* :  «  Mi  è  impoasibUe  traacrÌT«i« 
«  questa  lettera  che  si  conserva  nella  Bibl.  Marncelliana  di  Firenze,  perchè  secondo  l'oso  di  qnei 
«  tempi,  in  cui  non  si  faceva  risparmio  né  di  carta  nò  di  parole,  essa  forma  un  rolnme  ».  Ka  il 
sSg.  M.  poteva  trovare  facilmente  riproduBtoné  a  stampa  anche  di  qaesta  :  chò  fti  edita  a  Flnnsa 
nel  1585,  ed  è  accolta  nelle  edizioni  delle  Optré  tawiane  colle  Controrvtaie  ! 

(2)  Cfr.  Giorn.,  X,  440  sgg. 

fìUn-nnlc  storico,  XII,  fasn.  :Jl-:;5.  !• 
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non  fu  già  Nicolò  Aiazza,  come  credette  il  Vesme,  ma  uno  della  nobile  fa- 
miglia Bolgaro,  di  cui  si  ignora  il  nome,  ma  che  si  sa  figlio  di  un  Gaspardo 
e  di  una  Margherita,  fratello  di  un  Pietro  Francesco;  il  P.  però  spera  con 
altre  ricerche  di  giungere  a  scoprire  anche  il  nome  dell'ospite  cortese.  Il 
P.  afferma  che  la  casa  dove  indubbiamente  si  fermò  il  Tasso  apparteneva 
da  secoli  ai  Bolgaro,  e  che  gli  Aiazza  vi  succedettero  solo  col  1754  per  via 
di  matrimonio,  e  non  si  trova  cenno  che  questi  Aiazza  avessero  prima  pos- 
sedimenti nel  comune.  Fra  i  due  egregi  illustratori  qui  è  contraddizione 
patente;  poiché  il  Vesme  a  p.  11  afferma  che  la  casa  in  questione  ai  tempi 
del  Tasso  apparteneva  alla  famiglia  patrizia  vercellese  degli  Aiazza,  il  Perosa 
afferma  che  gli  Aiazza  non  furono  a  Borgovercelli  se  non  nel  1754,  e  che 
la  casa  dove  fu  ospitato  il  Tasso  apparteneva  ai  Bolgaro.  Noi  sappiamo  per 
altra  via  però  ohe  il  Vesme  è  stato  tratto  in  inganno  dai  documenti  prodotti, 
i  quali  non  si  riferiscono  propriamente  a  Borgovercelli  ;  perciò  ora  si  possono 
ritenere  sicure  le  conclusioni  del  Perosa,  alle  quali  vengono  in  sussidio  ot- 
timamente anche  altre  circostanze  dello  splendido  dialogo  tassesco. 


A.  MAZZOLENI.  —  La  jìoesia  draìnmatica  pastorale  in  Italia. 

Bergamo,  Bolis  1888  (8»,  pp.  80). 
L.  MARASCO.  —  Saggio  critico  su  la  poesia  pastorale  italiana 

e  specialmente  sul  Tirsi  di  B.  Castiglione.  —  Napoli,  Tor- 

nese,  1888  (8%  pp.  24). 

Il  libretto  del  sig.  Mazzoleni  non  porta  agli  studi  sulla  poesia  pastorale 
italiana  contributo  di  fatti  nuovi,  ma,  diciamolo  subito,  riassume  con  certo 
garbo  quanto  in  questi  ultimi  anni  si  è  scritto  suU'  argomento.  Questa 
lode  vogliamo  sia  specialmente  riferita  ai  capitoli  IV,  V,  VI,  nei  quali 
il  Mazzoleni  ha  sommariamente  esposta  la  storia  esterna  dell'  Aminta  (1)  e 
del  Postar  Fido  ed  ha  non  senza  qualche  buona  osservazione  esaminati 
e  paragonati  fra  loro  i  due  drammi.  Meschini  assai  assai  sono  invece  i  ca- 
pitoli Il  e  111,  che  trattano  della  drammatica  pastorale  prima  del  Tasso, 
meschini  anche  quando  si  vogliano  considerare  come  brevi  riassunti  delle 
ricerche  altrui.  Strano  invero  che  il  Mazzoleni,  il  quale  pure  sembra  am- 
mettere la  figliazione  del  dramma  pastorale  dall'egloga  rappresentativa  della 
fine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  XVI  (pp.  40-41),  non  accenni  a  questa 
nel  suo  II  capitolo,  che  molto  fuggevolmente  (p.  8)  e  passi  subito  a  parlare 
àeW  Orfeo.  Al  quale,  se   non   ci   inganniamo,   egli   attribuisce   importanza 


(1)  À  quanto  dice  il  M,  sulle  rappresentazioni  della  pastorale  del  Tasso  si  può  aggiungere,  che 
essa  ebbe  l'onore  della  scena  anche  a  Bologna  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVI  o  nei  primi  del  XVII, 
come  si  rileva  da  un  sonetto  di  Ridolfo  Campeggi  a  Maria  Malloni  detta  Celia ,  che  sostenne  la 
parte  di  Silvia  (A.  Babtoli,  Scenari  ined.  della  commedia  dell'arte,  Firenze,  1880,  pp.  cxxx-xxxi). 
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soverchia  nella  storia  del  teatro  pastorale  italiano:  certo  la  scelta  delTargo- 
mento  della  fabula  polizianesca  e  di  altre  produzioni  drammatiche,  che  le 
si  riconnettono,  è  una  conseguenza  di  quello  stesso  sentimento,  che  faceva 
sorgere  e  prosperare  l'egloga  rappresentativa,  di  quell'amore  per  la  natura, 
per  la  vita  campestre,  di  cui  troviamo  ad  ogni  momento  il  riflesso  negli 
autori  del  rinascimento.  Ma  l'argomento  steaso,  tratto  di  sana  pianta  dalla 
mitologia  pagana,  e  la  forma,  in  cui  questo  argomento  è  svolto,  differiscono 
troppo  dagli  argomenti  e  dalla  forma  dei  drammi  pastorali  della  seconda 
metà  del  cinquecento,  perchè  si  possa  fare  dell' Or/èo  il  capo  stipite  della 
loro  genealogia,  tanto  più  quando  vi  ha  un  altro  genere  di  rappresentazione, 
che  non  pure  nell'indole  dell'argomento  generale,  ma  nella  trattazione  di 
alcuni  motivi  speciali,  a  quelli  si  accosta  assai  più  (1).  Ma  qualunque  opi- 
nione  si  voglia  seguire  in  questa  controversia,  nessuno  certo  concederà  al 
Mazzoleni  di  citare  come  saggi  di  drammi  pastorali  della  fine  del  sec.  XV 
e  del  principio  del  XV f  il  Timone  del  Boiardo  e  la  tragedia  del  Pistoia, 
che  non  hanno  proprio  nulla  di  pastorale.  Di  che  l'A.  si  sarebbe  avveduto, 
se  si  fosse  dato  la  pena  di  leggere  quoste  due  opere  drammatiche  (2),  di- 
ciamo due  per  correggere  l'errore  del  M.  che  sdoppia  quella  del  Pistoia, 
citando  «  il  Filostrato  e  la  Pan/ila  »  (p.  18). 

Ma  di  simili  inesattezze  nel  libretto  del  M.  non  vi  è  invero  penuria:  egli 
■dice,  per  citar  qualche  esempio,  che  il  Poliziano  fu  al  servigio  del  duca 
Lorenzo  de'  Medici  (p.  10),  attribuisce  ancora  al  1573  il  soggiorno  del  Tasso 
presso  la  principessa  Lucrezia  a  Casteldurante  ed  a  Pesaro  (p.  27)  ("3),  dice 
che  VAminta  fu  steso  nell'inverno  del  '73,  offrendone  al  Tasso  agio  ed  op- 
portunità l'assenza  da  Ferrara  del  duca,  mentre  è  più  che  probabile  che  il 
poeta  seguisse  in  quel  viaggio  il  suo  signore  (p.  25)  (4). 

In  generale  poi  l'A.  lavora  un  po'  troppo  di  seconda  mano,  affidandosi  con 
un  abbandono  soverchio  ai  libri,  di  cui  si  giova.  Così  parlando  del  Pastor 
Fido  egli  attinge  a  larga  mano  allo  studio  del  Rossi,  ma  pare  non  si  sia 
dato  la  cura  di  leggere  o  almeno  scorrere  le  opere  del  Guarini,  che  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  bisogno  di  andare  a  pescare  lontano  la  prova  che 
questi  componeva  dei  madrigali  Cp.  49  ».).  Così  trattando  del  Bonarelli,  nel 
capitolo  VII,  egli  segue,  il  superficialissimo  lavoruccio  del  Franceschini  (5), 
che  chiama  brioso  (p.  71).  Se  il  M.  si  fosse  curato  di  risalire  solo  alle  prin- 
cipalissime  fonti  di  questa  dissertazione,  solo   al    Mazzuchelli,  non   avrebbe 


(1)  CfV.  anche  V.  Rossi,  B.  Gttarini  ed  il  Pattar  fido,  p.  174,  «.  3. 

(2)  Del  Timone  vedi  un'  analisi  in  D'Ancona,  Origini  ,  li  ,  146-51  e  U  risUmp*  cnnU  dal 
ToRBACA  nel  volumetto  II  teatro  ital.  dei  secoli  Xlll,  Xir  e  XY,  Firenie,  1885;  Tedi  U  tra- 
gedia del  Pistoia  ristampata  nel  noto  Tolume  carato  da  A.  Cappelli  e  S.  Ferrari. 

(3)  Questa  ò  infatti  la  data  sostenuta  dal  Sckarsi,  Vita  del  Tatto,  ed.  Onastì,  I,  246,  Rull'ap- 
poggio  della  famosa  lettera  del  Tasso  a  Leonora;  ma  che  qnetita  lettera  deva  riportarai  al  1571 
fu  dimostrato  dal  Campori  ,  Atti  e  Mem.  detta  Dtp.  di  tt.  patria  per  le  prof.  Modfn.  e  Parm., 
I  (1863),  p.  xcv,  e  dal  Solerti,   T.   T.  e  Lucrezia  Bendidio,  in  questo  Oiom.,  X,  143. 

(4)  Cfr.  Solerti,  Op.  ci'/.,  pp.  141-2  n.  Notiamo  qui  che  V  Amaranta  del  Casalio  fti  stampata 
nel  1538  e  non  nel  '58 ,  come  probabilmente  per  errore  tipograflco  è  detto  a  p.  18  (Cfr.  Rosa , 
B.  Ottarini  ed  il  Pastor  fido,  pp.  173-4,  ed  anche  questo  Oiom.,  X,  400). 

(5)  Ouidobaldo  Bonarelli  e  la  Filli  di  Sciro,  Vicenza,  Paroni,  1887:  cfr.  questo  Giom.,  X,  80«. 
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ripetuto  Io  sproposito  del  Franceschini,  che  attribuisce  al  Guarini,  cioè  a 
Battista,  all'autore  del  Postar  Fido,  certa  lettera  al  Bonarelli,  che  è  invece 
di  suo  figlio  Alessandro  (p.  74). 

Malgrado  questi  difetti  certo  non  trascurabili,  il  libretto  del  signor  Maz- 
zoleni  non  ha  nulla  a  vedere  con  l'opuscoletto  del  sig.  Marasco,  sul  quale 
è  inutile  spendere  troppe  parole.  E  una  chiacchierata  senza  capo  né  coda, 
nella  quale  non  si  sa  se  più  si  debba  deplorare  la  scorrettezza  della  forma 
o  la  superficialità  e  confusione  della  trattazione  o  la  disinvoltura,  con  cui 
si  dicono  le  più  amene  corbellerie.  Non  vogliamo  però  defraudare  il  lettore 
di  quella  che  più  vivamente  ci  ha  colpito.  «  L'ottava  rima,  cosi  scrive  il 
«  sig.  Marasco  (p.  18),  penetrata  in  Italia  assai  prima  del  Boccaccio,  come 

«  erroneamente  si  è  creduto  finora  (1),  con  le  Pastorelle  provenzali ,  era 

«  già  divenuta  comunissima  (si  noti  che  il  M.  parla  del  Tirsi)  ad  ogni  sorta 
<  di  componimento  ».  Alla  citazione  di  questo  periodetto  non  aggiungeremo 
che  una  domanda:  perchè  dal  copiosissimo  commentario,  che  il  Serassi  ap- 
pose alla  sua  edizione  del  Tirsi  (2),  non  ha  il  sig.  M.  spigolato  con  maggior 
larghezza  che  non  abbia  fatto  a  pp.  20-24  del  suo  opuscolo?  Credeva  forse 
che  la  sua  fonte  fosse  cosi  per  restar  meglio  occulta? 


ORAZIO  BACGI.  -^  Le  «  Considerazioni  sopra  le  rime  del  Pe- 
trarca »  di  Alessandro  Tassoni,  con  una  notizia  bibliogra- 
fica delle  lettere  tassoniane  edite  e  inedite.  —  Firenze , 
Loescher  e  Seeber,  1887  (16',  pp.  84). 

ì^eW Avvertenza  premessa  a  questo  lavoro  il  signor  Bacci  dichiara  di  es- 
sersi proposto:  «  primo,  di  portare,  colmando  le  non  poche  lacune  lasciate 
«  da  coloro  che  s'occuparono  fino  ad  oggi  delle  Considerazioni,  un  contri- 
«  buto  a  quello  studio  generale  su  Alessandro  Tassoni  che  è  ormai  deside- 
<<  rabilissimo  si  faccia;  secondo,  di  accennare  a  molte  importanti  questioni 
«  sulla  nostra  storia  letteraria  dei  secoli  XVI  e  XVll,  sulle  quali  è  pur  ne- 
«  cessarlo  che  si  cominci  una  severa  indagine  ».  L'intendimenti,  cos'i  preci- 
sati, non  peccano  certo  di  troppa  modestia,  tanto  più  che  non  ci  pare  lo 
studio  del  B.  li  abbia  mantenuti:  questo  almeno  diciamo  per  la  seconda 
parte  del  lavoro. 

Delle  Considerazioni,  delle  polemiche  e  delle  liti  da  queste  originate,  si 
occupano  più  precisamente  i  primi  tre  capitoli,  i  migliori,  mentre  nella  ri- 
manente parte  del  libro  si  riscontra  un  difetto  generale  e  grandissimo.  In 
essa  manca  affatto,  cioè,  un  organismo  qualsiasi:  gli  accenni,  i  giudizi,  talora 
avventati  d'assai,  si  accavallano,  s'inseguono,  si  compenetrano,  di  modo  che 


(1)  Si  noti  che  l'opinione    giastamenae  dichiarata  erronea  dall' A.  è  quella  che  faceva  il  Boc- 
caccio inventore  dell'ottava:  del  passo  non  si  può  dare  altra  interpretazione  ragionevole. 

(2)  Castiolionb,  Lettere,  Padova,  Cornino,  1769-71,  II,  246  sgg. 
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«pesso  ci  si  chiede  che  cosa  intenda  trattare,  che  co»a  dire  l'autore.  E  questa 
forma  involta  non  è  solo  nel  testo,  ma  nelle  note  ancora,  dove  di  fronte  ad 
alcunfi  insufficienti,  se  ne  riscontrano  altre  causate  solo  da  pompa  d'erudi- 
zione, 0  da  vana  pretesa  di  priorità  (1). 

Le  molte  ed  importanti  questioni  sulla  nostra  storia  letteraria  dèi  se- 
coli XVI  e  XVII,  cui  il  B.  proponevasi  di  accennare,  si  riducono  a  ben  poca 
cosa,  e  senza  alcun  utile;  meglio  che  accennare  a  molte,  sarebbe  stato  il 
risolverne  una  sola,  o  recare  ad  una  sola  nuovo  contributo  di  fatti  e  di  il* 
lustrazioni.  Ripetere  il  platonico  desiderio,  ornai  cosa  vieta,  di  una  storia 
degli  studi  provenzali  in  Italia,  non  è,  non  diciamo  farla,  ma  recarle  un 
contributo,  quale  trattando  del  Tassoni  e  delle  Considerazioni  il  B.  poteva 
e  doveva  darle  (2).  Tutto  ciò  che  vien  detto  del  petrarchismo  ed  antipetrar- 
chismo è  tratto  dal  lavoro  del  Graf  (3),  e  quando  il  B.  s'attenta  a  cercare 
queste  forme,  specie  l'antipetrarchismo,  nel  secolo  XVll,  in  onta  alle  molte 
volte  ch'egli  dice  di  farlo,  s'arresta  sempre  alle  Considerazioni  tassoniane  (4). 
La  errata-corrige,  per  dir  così,  che  l'A.  fa  ai  vecchi  giudizi  intorno  al  secen- 
tismo  non  sono  pur  essi  cosa  nuova,  e  dove  accenna  «  a  certi  possibili  nessi 
«  tra  gli  ultimi  petrarchisti  del  secolo  XVI  e  i  secentisti  »  (5),  il  B.  è  ben 
lungi  dallo  svolgere  il  tema  che  pur  lo  interessava  così  da  vicino  per  «pie- 
gare la  critica  dei  secentisti,  fra  i  quali  è  il  Tassoni. 

A  correttivo  di  tali  assolute  deficienze  si  trova  una  pretensiosità  di  forma 
e  di  giudizi  che  dispiace,  e  che  sarebbe  appena  tollerabile  in  chi  avesse 
ampiamente  mostrato  di  conoscere,  non  solamente  di  nome,  ma  di  fatto, 
svolgendole  con  trattazione  logica  e  positiva,  le  questioni  proposte  dal  Bacci. 
A  temperare  tal  giudizio  dobbiamo  ripetere  quello  cui  si  accennò  in  prin- 
cipio: che  cioè  la  storia  delle  quattro  redazioni  dell'opera  tassoniana,  le  po- 
lemiche successive  tra  Giuseppe  degli  Aromatari  e  il  Tassoni,  ora  sotto  il 
nome  di  Crescenzio  Pepe,  ora  sotto  quello  di  Falcidio  Melampodio,  la  storia 
e  l'analisi  dei  loro  scritti  è  fatta  con  cura  e  se  ne  dà  equo  giudizio.  Meno 
chiara,  anche  per  causa  della  mancanza  di  notizie  certe,  è  la  narrazione 
della  contesa,  seguita  alla  polemica,  col  Bisaccioni,  po<lestà  di  Carpi,  e  col 
conte  Brusantini,  eternato  poi  dal  poeta  nel  Conte  di  Culagna;  e  così  si 
dica  dell'altra  lite  por  i  vivaci  sonetti  scambiati  con  due  frati,  e  terminata 
colla  bastonatura  dell'uno  di  essi. 

A  chi  s'occuperà  del  Tassoni  certamente  utile  sarà  la  bibliografia  delle 
lettere  tassoniane  edite  e  inedite,  che  chiude  questo  volume.  Al  quale  però 
non  sono  scusa  sufiìciente  le  troppo  numerose  aggiunte  e  correzioni:  poiché 
in  onta  a  queste,  le  poche  pagine  di  cui  si  compone  sono  piene  di  errori 
tipografici,  i  quali  talvolta  perfino  alterano  il  senso  e  il  concetto  dell'autore, 
spesso,  già  di  per  sé,  non  facile  ad  intendersi. 


(1)  Cfr.  pp.  43-4,  n.  2. 

(2)  Cfr.  pp.  32-3,  w.  3. 

(3)  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  Loescher,  1888.  Vedi  Petrwrdtitmt  ti  AnUpttrarekÙmo, 
studio  comparso  prima  nella  N.  Antol.,  d'onde  lo  cit»  il  B. 

(4)  Cfr.  p.  54.  Troppo  poca  cosa  sono  i  quattro  nomi  posti  innanzi  a  pp.  57-8. 

(5)  Cfr.  p.  47;  e  si  ripete  Teaposizione  di  questo  problema  a  p.  48. 
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EUSTACHIO  MANFREDI.  ~  Rime  scelte,  con  alcune  sue  prose, 
con  prefazione  e  note  del  dr.  Francesco  Toffano.  —  Reggio- 
Emilia,  tip.  Ariosto,  1888  (8°,  pp.  91). 

Eustachio  Manfredi,  miglior  matematico,  astronomo,  idraulico,  godè  tuttavia 
di  una  certa  fama  letteraria  nella  prima  metà  dello  scorso  secolo.  Nato  a  Bo- 
logna nel  1674,  studiò  prima  filosofia,  poi  legge,  da  ultimo  matematica,  e  in 
questa  fece  tali  progressi  che  a  venticinque  anni  venne  nominato  professore 
nell'Ateneo  bolognese.  Nelle  ore  di  riposo  studiava  i  classici,  e  componeva 
versi  che  ebbero  grande  successo:  così  che  nel  1698  istituendosi  in  Bologna  la 
Colonia  Renia,  dell'Arcadia,  egli  fu  uno  dei  dodici  eletti  a  quella  fondazione. 

Nel  1704  divenne  prorettore  nel  collegio  ponteficio  di  Montalto,  posto  che 
tenne  con  lode  fino  al  1711,  e  in  quelli  anni  insegnava  anche,  per  diletto, 
l'arte  poetica  a  quelli  scolari  che  n'avean  desiderio.  La  Crusca  lo  aggregò 
a  sé  nel  1706;  la  celebrità  sua  si  estendeva  di  continuo,  e  le  accademie  di 
Londra  e  di  Berlino  lo  elessero  loro  membro  per  le  opere  astronomiche  e 
idrauliche;  i  libri  scientifici  ch'egli  compose  ascendono  a  circa  quaranta. 
Lavorò  fino  alla  morte,  avvenuta  in  Bologna  nel  1739  ;  di  lui  scrissero  elogi 
lo  Zannetti  e  il  Fabbroni.  La  sua  raccolta  di  versi  ebbe  l'onore  di  tre  ri- 
stampe nel  secolo  XVIII;  godè  dell'amicizia  del  Martelli,  del  Fortiguerri, 
del  Fontanini,  del  Crescimbeni,  dello  Zappi,  del  Frugoni.  Il  suo  bagaglio 
poetico  non  è  gran  cosa:  cinquantacinque  sonetti,  sei  canzoni,  tre  canti,  due 
ecloghe  ed  un  capitolo;  ha  pure  due  novelle  {La  vedova.,  La  matrona  di 
Efeso)  ed  altri  scritti  minori. 

Del  Manfredi  pubblica  ora  una  scelta  di  componimenti  il  dr.  Toffano,  pre- 
mettendo la  biografia  ed  un'acconcia  prefazione  intorno  al  merito  del  poeta. 
Al  Manfredi,  come  matematico,  non  poteva  non  dispiacere  il  gusto  corrotto 
del  suo  tempo,  e  (^esto  è  confermato  da  vari  tratti  delle  sue  lettere  edite 
e  inedite  che  il  F.  riporta,  nei  quali  troviamo  or  severità  di  giudizio  su 
poetucoli  del  tempo ,  or  canzonature  dell'  Arcadia  ed  altre  accademie.  1 
componimenti  del  Manfredi  non  vanno  però  esenti  intieramente  da  quei  vizi 
di  concetto  e  di  forma  che  sono  propri  del  suo  tempo,  ma  vi  troviamo  traccio 
di  uno  studio  severo  e  profondo  de'  migliori  nostri.  11  F.  fu,  a  parer  nostro, 
troppo  benigno  nel  giudizio  intorno  all'imitazione  del  Manfredi:  se  conside- 
riamo la  piccola  quantità  de'  suoi  componimenti  e  di  questi  troviamo  alcuni 
imitati  per  l'invenzione  e  il  concetto,  altri  per  la  tessitura,  altri  per  pedestre 
rifacimento  di  versi,  non  sapremmo  che  cosa  rimanga  di  proprio  e  di  bello 
al  Manfredi;  e  il  F.  ben  riportò  nelle  note  i  ]iassi  imitati.  Oltre  ad  alcune 
rime,  il  F.  ripubblica  La  matrona  di  Efeso,  di  stile  boccaccesco,  e  un  tratto 
diQW  Orazione  in  lode  di  8.  Petronio. 

Da  ciò  che  abbiam  discorso  ci  appare  il  Manfredi  assai  migliore  in  teoria 
che  non  nella  pratica:  certi  tratti  delle  sue  lettere,  che  il  F.  pubblica,  sono 
veramente  notevoli.  Delle  lettere  il  F.  dà  una  specie  di  bibliografia  in  una 
nota  a  p.  2;  ma  crediamo  che  la  ristampa  di  questi  sonetti  e  di  queste 
canzoni,  quasi  tutte  d'occasione  o  d'encomio,  non  toglierà  all'oblio  di  Par- 
naso il  dotto  matematico  bolognese. 
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GIUSEPPE  CIMBALI.  —  Nicola  Spedalieri  pubblicista  del  se- 
colo XV III.  —  Città  di  Castello,  tip.  dello  Stab.  S.  Lapi,  1888, 
(voi.  1,  pp.  xc-368;  voi.  II,  pp,  29i). 

Quest'opera  che  il  Cimbali  ha  testé  dato  alla  luce  dopo  dieci  anni  tii  la- 
boriose e  coscienziose  ricerche  meriterebbe  esame  minuto  e  diffuso;  ma,  ri- 
guardando essa  piuttosto  la  storia  della  filosofia  che  quella  delle  lettere,  non 
possiamo  qui  darne  che  un  rapido  cenno,  su  quelle  parti  solo  soffermandoci, 
che  alle  discipline  nostre  maggiormente  si  connettono. 

Incomincia  l'A.  da  un  sintetico  esame  del  carattere  dominante  nel  tempo 
in  cui  visse  lo  Spedalieri,  e  fa  precedere  un  capitolo  introduttivo  sul  set- 
tecento. Tratteggiate  le  condizioni  sociali  e  politiche  del  tempo,  viene  V  A. 
ad  esporre  la  biografia  dello  Spedalieri. 

Lo  S.  nacque  in  Brente  il  6  dicembre  1740;  fu  educato  prima  nel  collegio 
patrio;  passò  poi,  undicenne,  a  quello  di  Monreale;  ne  uscì  ordinato  dia- 
cono e  laureato  in  teologia  e  maestro  nelle  arti  liberali  nel  1764.  Ivi  però 
tornò  a  professare  filosofia,  e  teologia.  S' occupò  a  quel  tempo  anche  di 
poesia;  scrisse  alcune  stanze  al  principe  di  Trabia,  un  Idillio  per  le  nozze 
di  re  Ferdinando  con  Maria  Carolina  e  una  satira  contro  i  medici,  piena 
d'argutissimo  brio,  della  quale  il  G.  discorre  qui  diffusamente,  rendendone 
largo  conto.  Sopraggiimgevano  in  quel  tempo  le  cure  dell'amministrazione  do- 
mestica, ad  infastidire  lo  S.;  che  allora  appunto  gli  era  morto  il  padre:  a 
quelle  cure  si  riferiscono  quattro  importanti  lettere  di  lui  al  cognato  Giu- 
seppe De  Luca,  che  il  G.  pubblica  nella  prima  parte  del  suo  lavoro.  Ma, 
in  seguito  ad  una  disputa  da  lui  sostenuta  solennemente  in  Monreale  su  ar- 
gomenti di  teologia  e  ad  una  splendida  vittoria  riportatane,  lo  S.,  odiato  dai 
più  potenti  campioni  del  clero  palermitano,  abbandona  sul  finire  del  1773  o 
sul  principio  del  1774  la  Sicilia  per  recarsi  a  Roma.  Nell'ottobre  del  1774 
è  nominato  accademico  dell'Arcadia  e  prende  il  nome  di  Melanzio  Aleioneo. 

Quattro  anni  appresso  pubblica  Y Analisi  dell'esame  critico  del  Fréret 
sulle  prove  del  cristianesimo,  e  nel  1779  il  Ragionamento  sopra  l'arte  di 
governare  e  l'altro  Sull'Influenza  della  religione  cristiana  nella  società 
civile,  il  primo  a  festeggiare  la  recuperata  salute  del  governatore  Spinelli, 
l'altro  pure  a  festeggiare  papa  Pio  VI  risanato.  Un  Discorso  sulla  mttsica 
da  lui  letto  nell'Accademia  d'Arcadia  il  1*  marzo  del  1781  andò  perduto. 
In  questo  mentre  lo  S.  componeva  la  Confutazione  al  Gibhon  in  difesa  delle 
benemerenze  del  cristianesimo,  opera  condotta  a  termine  fin  dal  1782,  ma 
pubblicata  solo  due  anni  appresso  e  che  valse  all'autore  da  papa  Pio  la 
nomina  a  beneficiato  della  basilica  Vaticana.  Nel  1785  lo  S.  scrisse  poi 
un'operetta  Del  Fanatismo  religioso,  che  fu  dal  P.  Bonaventura  d'Argonne 
tradotta  in  francese  e  inserita  senza  nome  in  fine  del  2°  tomo  della  sua 
Storia  teologica. 

Da  una  lettera  dello  S.  al  Bodoni  appar  chiaro  che  fin  dal  1790  il  sommo 
filosofo  aveva  in  pronto  l'opera  su  /  diritti  dell'uomo,  pubblicata  poi  sullo 
scorcio  dell'anno  appresso  in  Roma,  ma  colla  falsa  data  di  Assisi:  l'opera 
che  suscitò,  più  di  tutte  le  altre,   entusiastiche   ammirazioni  e  confutazioni 
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violente.  Dopo  quell'opera  lo  S.  si  pose  a  lavorare  intorno  ad  una  Storia 
delle  paludi  pontine^  che  ridusse  poi  a  compimento,  ma  che  non  giunse  a  pub- 
blicare, poiché  lo  colse  repentinamente  la  morte.  Quell'opera  fu  pubblicata 
dal  Nicolai  di  seguito  al  suo  Prospetto  de  bonificamenti  delle  terre  pontine. 
L'anno  innanzi  lo  S.  aveva  pubblicato  un  discorso  da  lui  letto  al  Bosco 
Parrasio,  ad  illustrazione  dell'oraziano  «  Scriptorum  corus  amat  nemus  et 
«  ftigit  urbes  ».  Fu  quello  il  suo  ultimo  scritto,  poiché  a'  26  novembre  del  1795 
spirava,  non  senza  sospetto  che  la  sua  morte  fosse  procurata  da  avvelena- 
mento. 

Raccolte  con  diligenza  scrupolosa  le  notizie  che  riguardano  la  vita  del 
filosofo,  il  G.  passa  all'esame  delle  sue  opere.  La  natura  del  genio  apolo- 
getico dello  S.  è  dapprima  ingegnosamente  esaminata.  Viene  appresso  una 
minuta  esplicazione  della  Confutazione  al  Fréret,  nella  quale  il  filosofo  con 
un  sottile  e  semplice  ragionamento  cerca  mostrare  che  chiunque  di  noi  è 
testimonio  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  in  quanto  una  non  dubbia  e  non 
interrotta  serie  di  tradizioni  ne  attesta  i  miracoli.  Un  altro  capitolo  il  G. 
consacra  alla  confutazione  Spedalierana  dei  due  capitoli  della  Storia  della 
decadenza  e  rovina  dell'Imp.  Rom.  del  Gibbon,  confutazione  formidabile, 
nella  quale  alla  forza  del  sillogismo  va  unito  l'acume  dell'epigramma.  Il  G. 
viene  in  seguito  all'esame  della  più  poderosa  e  oggidì  più  famosa  fra  le 
opero  dello  S.  :  /  diritti  dell'uomo.  Egli  passa  prima  a  rassegna  i  principi 
sociali-giuridici  dei  pensatori  che  precedettero  lo  S.,  i  quali  morbosamente 
suscitarono  il  desiderio  dello  stato  di  natura,  come  il  Vida,  precedejido  di 
più  che  due  secoli  il  Rousseau,  o,  almeno,  il  ritorno  a  nuovi  principi,  come 
il  Machiavelli:  onde  la  negazione  delle  leggi  prestabilite  allo  stato  sociale 
e  il  riconoscimento  dell'individualismo  scuotitore  di  tutto  il  vecchio  sistema. 
Ma  il  òecolo  rivoluzionario,  come  il  pazzo  d'Epitteto  «  intende  la  libertà 
«  come  libertinaggio,  come  licenza,  come  arbitrio  assoluto  sia  nell'ordine 
«  naturale,  sia  nell'ordine  sociale  »;  ad  avvertire  i  suoi  tempi  «  degli  errori 
«  inevitabili  e  gravi  che  nascerebbero  da  una  confusione  siffatta  e  dalla 
«  necessità  assoluta  di  conformarsi  conscientemente  alla  santa  volontà  delle 
«  cose,  interpretata  però  secondo  giustizia  e  secondo  ragione  »  sorge  lo  S. 
Egli  crede  alla  necessità  ed  immutabilità  delle  essenze  e  degli  attributi  di 
tutte  le  cose,  alla  natura  di  verità  eterne  necessarie  ed  immutabili  delle 
nozioni  morali  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'ingiusto.  11  diritto  per 
lui  é  un  potere  conforme  alla  ragione,  il  quale  nasce  da  qualche  attributo 
essenziale  dell'uomo.  Lo  S.  riconosce  per  natura  nell'uomo  cinque  diritti 
principali;  di  conservarsi,  di  perfezionarsi,  di  possedere  ciò  che  acquista, 
d'esser  libero  in  ciò  che  valga  a  conservarsi  e  perfezionarsi,  d'esser  libero  nel 
pensiero  e  nel  giudizio;  ha  poi  il  diritto  che  lo  S.  chiama  imperfetto  d'esser 
aiutato  dagli  altri  uomini  nell'attuazione  degli  altri  suoi  diritti.  Usar  la 
forza,  lo  S.  non  riconosce  legittimo  che  quando  questa  sia  necessaria  alla 
difesa  o  alla  reintegrazione  degli  altri  suoi  diritti.  Egli  propugna  la  socie- 
volezza dell'uomo,  e,  per  conseguenza,  l'organicità  dell'ente  sociale.  Ma  in 
quest'ente  i  singoli  individui  non  possono  godere  l'assoluta  libertà  nell'at- 
tuazione dei  diritti  naturali:  é  necessario  il  sacrifizio  vicendevole  d'una  parte 
di  essi  per  la  prosperità  dell'ente  totale:  a  questo  fine  é  necessario  che   il 
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giudizio,  la  volontà  e  la  forza  pubblica  si  rappresentino  in  una  o  più  persone 
destinate,  per  libera  elezione  dei  singoli,  a  far  da  moderatrici  nell'organismo 
sociale.  Di  qui  la  ragione  della  sovranità.  La  forma  di  governo,  secondo 
lo  S.,  può  essere  per  volontà  del  popolo  mutata,  salvi  però  patti  stipulati 
e  non  ancor  scaduti;  ad  un  principe  il  popolo  può  togliere  il  principato  solo 
quando  egli  violi  i  patti  sanciti  col  popolo,  e  ciò,  anche  volendo  ammettere 
la  sovranità  d'origine  divina;  lo  S.  nega  questo  diritto  al  popolo  in  ogni 
altro  caso. 

Però,  perchè  l'ente  sociale  dia  ai  consociati  sicurezza  piena  e  il  retto  go- 
dimento dei  singoli  diritti,  lo  S.  prova  necessaria  la  religione:  delle  religioni 
passa  in  rassegna  le  varie  forme,  combatte  il  deismo,  propugna  il  cristia- 
nesimo. S.,  mentre  è  rivoluzionario  «  in  quanto  accetta  ciò  che  v'ha  di  giusto 
«  e  di  eterno  nella  rivoluzione,  fondando  su  essa  di  sana  pianta  il  nuovo 
«  edificio  sociale,  è  controrivoluzionario,  in  quanto  combatte  la  rivoluzione 
«  per  sé  stessa,  come  ribellione  ed  anarchia,  e  per  ciò  che  v'ha  di  eccessivo, 
«  d'impossibile,  di  assurdo  ne'  suoi  principi  inspiratori  ». 

S'intende  di  qui  come  l'opera  sua  de'  Diritti  dell'uomo  trovasse  crìtici 
acerbi  e  numerosi.  Godesti  critici  il  G.  passa  in  minuta  e  diligente  rassegna. 
Incomincia  da  un  anonimo  frataccio,  che  tempestò  d'insulti  e  d'insolenze 
manoscritte  una  copia  de'  Diritti  delVuomo,  conservata  oggi  nella  Gasana- 
tense,  e  vien  poi  alle  Lettere  slV Adriatico  di  Antonio  Bianchi  e  alle  Lettere 
a  Spedalieri  del  P.  Tamagna,  e  alla  Confutazione  d'un  Sacerdote  Romano, 
che  il  G.  crede  forse  un  P.  Toni,  revisore  di  stampa.  Gonfutò  pure  i  Diritti 
dell'uomo  l'ab.  Guccagni  nel  Giornale  Ecclesiastico  di  Rotna  e  un  anonimo 
con  un  Ragguaglio  del  giudizio  formato  sull'opera  intitolata  de'  diritti 
dell'uomo,  Gontro  codeste  critiche  principalmente  e  altre  meno  notevoli 
(critiche  che  sopra  tutto  impugnavano  la  teoria  del  patto  sociale  e  le  origini 
della  sovranità)  usci  una  difesa  anonima,  colla  data  di  Assisi  1793.  Ancora, 
quattro  anni  dopo  la  morte  del  filosofo  vide  la  luce  contro  l'opera  dello  S. 
un  acerbissimo  scritto  d'un  frate  torinese,  F.  G.  Della  Valle,  il  quale  lo 
accusava  niente  altro  che  d'aver  voluto  fare  i  popoli  tutti,  per  la  teoria 
della  sovranità,  ribelli  e  parricidi.  Più  tardi  ancora  (1814)  pullula  ÌA  critica 
impertinente  e  pettegola  del  Palmieri.  Il  primo  a  riconoscere  in  parte,  dopo 
tante  critiche  acerbe,  il  merito  dello  S.  è  il  Botta  (St.  d'It.y  voi.  1,  pp.  80-2). 

Moderati  censori  ne  sono  il  Rosmini,  che  impugna  tutto  il  suo  sistema  filo- 
sofico e  giuridico  e  più  specialmente  la  sua  teoria  del  contratto  sociale  (Fil. 
del  Dir.,  voi.  U  pp.  204-6  dell'ediz.  napoletana  del  1856)  e  il  Taparelli,  che  pure 
in  questo  punto  lo  combatte  (Saggio  teoretico  di  Dir.  nat.,  voi.  I,  pp.  15i, 
194,  262)  e  l'Alimonda  che  particolarmente  impugna  la  teoria  sull'orìgine 
della  sovranità  {Il  soprannaturale  nell'uomo,  voi.  IH,  pp.  54  sgg.).  Ammira- 
tore illuminato  dello  S.  è  il  Mamiani  {Dial.  di  scienza  prima.  Lo  Spedalieri), 

L'opera  del  G.  fu  da  noi  rapidissimamente  riassunta,  così  come  l'indole  di 
questo  periodico  permetteva.  11  G.,  che  con  vero  intelletto  d'amore  cerca  in 
ogni  maniera  di  provvedere  alla  fama  dèi  suo  sommo  concittadino,  gli  ha 
con  quest'opera  coscienziosa  e  diligente  eretto  il  più  solido  e  duraturo  e 
nobile  monumento  che  da  chiunque  ami  e  veneri  le  glorie  italiane  potesse 
desiderarglisi. 
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APOLLO  LUMINI.  —  Le  farse  di  carnevale  in  Calabria  e  Si- 
cilia. Appunti.  —  Nicastro,  Vitt.  Nicotera,  1888  (8°,  pp.  156). 

A  p.  7  il  sig.  L.  dice:  «  io  non  scrivo  un  libro;  privo  di  aiuti  d'ogni 
«  genere,  metto  insieme  appunti  in  servizio  altrui  ».  Tale  osservazione  bi- 
sogna aver  presente  di  continuo  leggendo  questi  appunti,  che  nonostante  i 
difetti  loro  gravissimi  si  riferiscono  a  materia  troppo  importante  perchè  se 
ne  taccia.  La  esistenza  di  farse  popolari  profane  nell'Italia  meridionale,  ac- 
canto ai  detriti  di  drammatica  sacra  che  furono  già  studiati  da  altri,  è  fatto 
molto  notevole  e  degno  di  considerazione  per  chiunque  sappia  quanto  val- 
gano queste  antiche  e  genuine  espressioni  dell'istinto  drammatico.  Non  è  la 
prima  volta  certo  questa  che  su  tale  fenomeno  viene  richiamata  l'attenzione 
degli  studiosi;  ma  la  messe  dei  fatti  che  il  L.  ci  porge  è  abbastanza  ampia 
e  nuova.  Particolarmente  egli  si  trattiene  sui  componimenti  calabresi,  molto 
meno  esplorati  dei  siciliani,  per  il  bello  incremento  che  gli  studi  folklorici 
ebbero  in  Sicilia,  dietro  la  iniziativa  vigorosa  e  sapiente  del  Pitrè.  11  L.  si 
occupa  di  un  rilevante  contrasto  fra  il  Carnevale  e  la  Quaresima  in  dialetto 
calabrese  di  Monteleone,  «  imitato  da  uno  popolare,  che  si  canta  ancora  » 
(pp.  33-36).  Meglio  certo  che  riferirlo  a  pezzi  e  nella  massima  parte  in  sunto, 
sarebbe  stato  che  egli  lo  avesse  dato  intero,  e  meglio  ancora  che,  in  luogo 
di  questo  rifacimento  letterario,  avesse  pubblicato  il  vero  contrasto  popolare, 
«  che  si  canta  ancora  ».  In  appresso  l'A.  dà  molti  esempì  di  farse  calabresi 
(pp.  45-79),  tre  delle  quali  (pp.  81-130)  attirano  particolarmente  la  sua  at- 
tenzione. La  prima  di  queste,  assai  interessante,  è  pubblicata  quasi  inte- 
gralmente. 

Come  è  detto  di  sopra,  il  materiale  è  considerevole  e  per  la  qualità  sua 
degno  di  nota,  per  quanto  fosse  a  desiderarsi  che  in  luogo  dei  sunti  si  des- 
sero i  testi  interi,  e  per  quanto  i  testi  dati  presentino  tante  incertezze  e 
disuguaglianze,  da  far  sospettare  anche  al  più  profano  di  dialettologia  me- 
ridionale chissà  quali  sfarfalloni  di  lettura  o  di  trascrizione.  Ma  se  siamo 
pronti  a  riconoscere,  nonostante  tutto,  la  benemerenza  del  sig.  L.  nel  rac- 
cogliere e  riferire  questo  materiale  nuovo,  dobbiamo  pur  aggiungere,  per 
debito  di  giustizia,  che  la  maniera  come  egli  lo  ha  illustrato  non  poteva 
essere  più  meschina,  più  caotica,  più  umoristica.  E  ben  vero  che  egli  si 
professa  a  varie  riprese  (v.  p.  es.  p.  30)  «  privo  di  ogni  comodità  di  studio  », 
ma  nello  stesso  tempo  cita  non  pochi  libri  e  memorie  molto  importanti  per 
il  suo  soggetto,  tanto  che,  se  egli  avesse  realmente  veduto  e  studiato  i  libri 
cui  rimanda,  non  dubitiamo  che  si  sarebbe  formato  una  idea  più  precisa 
del  tema  da  lui  trattato.  Che  se  proprio  quei  libri  non  gli  furono  se  non 
in  parte  accessibili,  qual  necessità  aveva  egli  di  trattare  il  tema  arduo  del- 
l'origine, della  natura,  delle  relazioni,  delle  vicende  di  queste  farse  ?  Tuttociò 
entra  nel  lavoro  di  erudizione  e  l'erudizione  senza  libri  non  si  fa.  Molto 
meglio  avrebbe  il  L.  speso  il  suo  tempo,  se  si  fosse  accontentato  di  riferire 
esattamente  tutte  intere  le  farse  di  cui  ebbe  cognizione,  senza  punto  illu- 
strarle. Così  invece  il  suo  lavoro  di  riferimento  andrà  rifatto,  perchè  incom- 
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pleto  e  poco  attendibile;  il  suo  lavoro  di  illustrazione  è  sprecato  perchè, 
nella  confusione  massima  delle  idee  che  vi  regna,  può  dirsi  insignificante. 
Recare  delle  prove  di  quest'ultimo  asserto  sarebbe  affatto  inutile  ;  legga 
ogni  conoscitore  della  materia  quattro  pagine  del  libro  e  vedrà. 

E  strano  il  vedere  come  al  L.,  che  pur  cita  tante  cose  laterali  affatto  al 
suo  tema,  siano  precisamente  sfuggiti  i  lavori  di  ricerca  più  recente  intorno 
alle  farse  meridionali.  Nel  novembre  del  18S2  Vincenzo  Simoncelli  mandava 
al  Preludio  d'Ancona  il  testo  della  rappresentazione  dei  Dodici  mesi  del- 
l'anno raccolto  in  quel  di  Sera,  e  questo  testo  veniva  pubblicato  nel  Pre- 
ludio del  16  marzo  1883  (an.  VII,  n*  5).  Della  medesima  farsa  (o  contrasto) 
dava,  nella  stessa  annata  del  Preludio  (an.  VII,  n°  16),  un  testo  calabrese 
Vittorio  Garavelli,  il  quale  notava  lo  spesseggiare  di  simili  rappresentazioni 
popolari  in  Calabria  nel  carnevale.  Ambedue  i  bravi  giovani  recavano  a 
luce  quei  testi  drammatici  per  mostrare  la  esistenza  nel  mezzogiorno,  ai 
giorni  nostri,  di  una  vera  e  propria  commedia  dell'arte.  E  la  cosa  parve  tanto 
importante  al  prof.  D'Ancona,  che  egli  ne  trasse  occasione  per  uno  di  quei 
suoi  articoli  pieni  di  dottrina  e  di  acume,  che  sogliono  spargere  tanta  luce, 
non  solo  sul  soggetto  trattato,  ma  tutt'intorno  ad  esso  per  largo  territorio. 
L'articolo  s'intitola  /  dodici  mesi  dell'anno  nella  tradizione  popolare  ed  è 
inserito  nelV Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  1883,11,  239  sgg. 
Al  testo  dato  dal  Simoncelli  il  D'Ancona  ne  avvicinava  parecchi  altri  e  ag- 
giungeva varie  rappresentazioni  figurative  di  quel  soggetto,  combattendo 
l'idea  che  si  tratti  di  una  forma  della  commedia  dell'arte.  La  commedia 
dell'arte  infatti,  dice  egregiamente  il  D'Ancona,  «  come  indica  il  nome  stesso, 
«  era  qualche  cosa  d'artificioso,  e  consisteva  in  tracce  e  orditi  comici,  che 
«  all'improvviso  veniva'no  compiuti  da  persone  esperte  ed  educate  alla  scuola 
«  del  dire  estemporaneo  ».  Qui  invece  si  tratta  di  dialogo  «  scritto  per  in- 
«  tero  in  forma  poetica  e  rimata  »,  di  qualche  cosa  che  rientra  molto  più 
nella  categoria  dei  contrasti,  tanto  graditi  alle  plebi  medievali  (i).  Michele 
Scherillo  nel  Giambattista  Basile  (an.  I,  n"  12)  si  associava  al  D'Ancona, 
solo  emettendo  una  vaga  supposizione  (egli  cosi  avverso  al  far  rimontare 
la  nostra  commedia  improvvisa  all'antichità),  che  in  quelle  farse  meridionali 
possano  ravvisarsi  «  le  reliquie  ancora  viventi  dell'atellana  ».  Le  pubblica- 
zioni del  D'Ancona  e  dello  Scherillo  davano  di  nuovo  occasione  al  Garavelli 
di  ritornare  sullo  argomento  nel  medesimo  Basile  (an.  Il,  n*  3),  in  un  ar- 
ticolo lungo  ed  arguto,  in  cui  cerca  difendere  l'accostamento  alla  commedia 
dell'arte  contro  i  due  critici  summenzionati  e  riferisce  un'altra  farsa  cala- 
brese, da  lui  raccolta  a  Rogiano,  nella  provincia  di  Cosenza.  Finalmente  lo 
Scherillo,  lasciando  stare  le  questioni  se  codeste  farse  abbiano  a  fare  con 
la  commedia  dell'arte  e  possano  vantare  la  remota  discendenza  dalle  atei- 
lane,  ne  pubblicava  integralmente  tre  nuove,  chiamate  Zinghere,  nel  Ba- 


(1)  A  questo  dibattito  tra  i  mesi  accenna  pare  il  L.  e  lo  mette  ir»  i  contrasti  (p.  39),  ma  lon 
ha  alcuna  cognizione  di  quanto  se  n'è  scritto,  come  poco  intende  la  importanza  somma  di  un'altra 
tenzone  di  Nicastro ,  che  appena  cita ,  quella  tra  il  giovane  e  la  meretrice ,  coi  certamente  non 
mancano  connessioni  con  contrasti  simili  del  nostro  cinquecento. 
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site,  II,  12  ;  III,  1  ;  III,  3.  Solo  di  una  di  queste  il  L.  ebbe  notizia  indiretta. 
Indiretta  ed  inesatta,  giacché  mutò  l'autore  di  quell'unica  farsa  di  maschio 
in  femmina,  di  Eleonardo  fece  una  Eleonora  Mosca  (1).  Gli  altri  testi  e 
l'altra  discussione,  che  erano  quanto  esiste  di  più  diretto  in  riguardo  al  tema 
trattato  dal  L.,  gli  rimasero  ignoti. 

Con  così  scarsa  preparazione,  andando  a  tentoni  tra  idee  vecchie  ed  ipo- 
tesi nuove,  ingarbugliando  tutto  e  sfoggiando  talora  una  erudizione  inop- 
portuna e  mal  digerita  (come  sogliono  fare  gli  abborracciatori  critici,  più 
nocivi  assai  che  gli  abborracciatori  artisti)  il  L.  ha  condotto  questo  libretto, 
nel  quale  è  a  deplorarsi  che  sia  stato  così  male  impiegato  un  materiale 
buono  e  utile. 


(1)  Qaesta  cnrìoaa  metABiorfosi  dà  luogo  ad  nna  osservazione  ghiotta  del  L.,  sempre  preoccapato 
dalla  immoralità  delle  farse.  «  Non  ho  potuto,  egli  dice,  vedere  lo  scritto  dello  Scherillo,  ma  es- 
«  Bendo  di  donna  spero  che  siano  più  pulite  di  quelle  dei  maschi  »  (p.  43  n.).  La  struttura  gram- 
maticale di  questo  periodo  ó,  come  vedesi,  un  portento  di  amenità.  Fatto  femmina  il  Mosca,  poco 
ci  manca  a  che  l'A.  faccia  femmina  anche  lo  Scherillo,  se  non  venisse  in  buon  punto  a  salvarlo 
quel  plurale  sgrammaticato  dell'ultimo  inciso.  E  a  dir  vero  mal  ci  riesce  di  dar  la  colpa  di  tuttociò 
al  proto  della  stamperìa  Nieotvra,  dì  nome  Vincenzo  Gigliotti,  come  ci  dice  un'avvertenza  finale, 
nella  quale  si  nota  che  questo  è  il  primo  libro  «  di  una  certa  mole  e  difficoltà  tipografica  >  stam- 
pato da  quel  benemerito  stabilimento.  In  grazia  di  ciò  e  degli  occhi  del  sìg.  L.,  che  si  professa 
orbo,  0,  come  dice  egli,  omeride,  passiamo  sopra  agli  infiniti  orrori  tipografici  del  volumetto. 
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Nuove  notizie  di  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti.  —  La  pubblicazione 
della  Gynevera,  che  ebbe  luogo  nel  principio  cU  quest'anno,  mi  invogliò  ad 
esporre  le  notizie  biografiche  e  storico-letterarie  che  mi  fu  dato  di  avere 
intorno  all'Arienti  (Giorn.,  XI,  205  sgg.).  Poco  appresso  il  dr.  Umberto 
Dallari  stampava  negli  Aiti  e  Mem.  della  Deputaz.  di  storia  patria  per 
le  Romagna  un  suo  lavoro  pregevole  Bella  vita  e  degli  scritti  di  Già.  Sa' 
badino  degli  Arienti  (1).  Questa  memoria  è  affatto  indipendente  dalle  no- 
tizie mie,  anzi  il  sig.  D.  4'aveva  letta  molti  mesi  prima  alla  Deputazione.  — 
Tanto  più  mi  riuscì  gradito  il  vedere  che,  tranne  in  pochi  casi,  noi  concor- 
diamo, quantunque  per  la  parte  biografica  il  D.  abbia  avuto  a  sua  disposi- 
zione un  materiale  di  gran  lunga  più  copioso  del  mio,  avendo  messo  a  con- 
tributo l'Archivio  bolognese  e  avendo  spigolato  in  quello  di  Modena  parecchi 
documenti  sfuggiti  al  Campori.  Dall'Archivio  Gonzaga  estrasse  la  lettera  con 
cui  nel  1492  Sabadino  ìiccompagnava  una  copia  della  Gynevera  a  Isabella 
Gonzaga  (p.  34);  un'altra  sua  lettera  alla  marchesa  del  17  nov.  1508  (p.  38) 
e  finalmente  quella  con  la  quale  il  figliuolo  di  Gio.  Sabadino,  Ercole,  par- 
tecipava a  Isabella  la  morte  del  genitore  (p.  42).  La  prima  e  l'ultima  di 
queste  lettere  furono  anche  pubblicate  da  me  (Giom.,  XI,  211  e  214).  Altri 
documenti  di  quell'Archivio  il  D.  non  volle  mettere  in  luce,  essendo  infor- 
mato che  altri  si  sta  occupando  dei  rapporti  d'Isabella  coi  letterati,  scien- 
ziati ed  artisti  del  suo  tempo  (p.  5,  n.  5).  Della  quale  delicatezza,  ignota  a 
certi  pirati  d'Archivio  in  cui  è  disgrazia  l'imbattersi,  noi  ci  professiamo 
tanto  più  grati  al  sig.  D.,  in  quanto  che  egli  non  aveva  veruna  relazione 
personale  con  noi. 

La  disamina  che  il  D.  fa  delle  opere  di  Sabadino  ha,  più  che  altro,  ca- 
rattere bibliografico.  Essa  concorda  in  gran  parte  con  la  mia  ;  ma  ha  qualche 
notizia  in  più,  che  va  rilevata.  Il  D.  trovò  nella  biblioteca  Manzoni  di  Lugo 
il  cod.  della  Civica  salute,  intorno  al  quale  io  non  potei  dare  se  non  la 
notizia  del  Fantuzzi  (2);  rintracciò  a  Parma  il  cod.  De  Hymeneoy  intorno 
alle  nozze  di  Annibale  li  Bentivoglio  con  Lucrezia  d'Este,  di  cui   io  senza 


(1)  Serie  terza,  rol.  VI,  ^c.  1-3.   Mi  serro  dell' estratto,  Bolo|p>«,  Far»  e  Q«ngii*ni,  1888. 

(2)  Persisto  peraltro  a  credere  che  a  qaesto  trattato   alludano  il  Ghirardacd  ed  U  Xontalbttai 
nelle  indeterminate  allnsioni  che  essi  fanno  ad  nn'opera  di  storia  patria  dell 'Arienti. 
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frutto  feci  fare  ricerca  nella  biblioteca  parmense;  diede  notizia  di  una  ver- 
sione di  Sabadino  stampata  in  un  opuscolo  rarissimo,  che  a  me  rimase  del 
tutto  ignoto,  la  Hystoria  del  sacrato  tempio  de  Laureto,  condotta  sull'ori- 
ginale latino  di  Battista  Mantovano  (i);  citò  la  descrizione  del  torneo,  che 
ebbe  luogo  in  Bologna  nel  1470,  di  cui  peraltro  non  trovò  il  codice,  che  fu 
invece  rinvenuto  in  Parma  e  pubblicato  in  quest'anno  dal  sig.  Antonio  Zara- 
biagi  (2).  Per  contro  rimase  ignoto  al  D.  l'articoletto  di  Giulio  Petzholdt  in- 
serito nel  Serapeum  del  1840,  e  quindi  non  ebbe  notizia  della  Vita  di 
Isabella  di  Castiglia  né  del  cod.  di  Dresda  della  Historia  di  Piramo  e 
Tisbe  (3).  Parimente  non  seppe  che  il  cod.  originale  della  Descrizione  del 
giardino  della  Viola  è  ora  nella  Comunale  di  Treviso  (4)  e  che  in  quel  me- 
desimo codice  Trevisano  è  una  seconda,  sinora  ignota,  consolatoria  di  Saba- 
dino diretta  ad  un  Niccolò  Lardi  ferrarese  (5). 

Alcuni  mesi  sono  quell'erudito  gentilissimo  che  è  il  dr.  Umberto  Rossi  ri- 
chiamò la  mia  atten?ione  sui  frammenti  del  copialettere  di  Ludovico  Gonzaga, 
che  si  trovano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma.  Lo  spoglio  di  quel  copia- 
lettere, che  volle  fare  per  me  l'amico  dr.  Emilio  Costa,  diede  alcuni  discreti 
risultati.  Ivi  si  trovano  anche  varie  lettere  dirette  da  Ludovico  all'Arienti, 
delle  quali  voglio  rendere  qui  conto,  non  già  perchè  abbiano  importanza 
straordinaria,  ma  perchè  rivelano  una  nuova  relazione  del  nostro  autore  ed 
insieme  servono  a  mettere  sempre  più  in  chiaro  Ya  sua  posizione  in  Bologna 
durante  il  periodo  più  critico  della  sua  vita. 

È  noto  come  Ludovico  Gonzaga,  uno  dei  molti  figli  del  marchese  Ludovico 


(1)  Qnesto  fatto  rende  sempre  più  manifeste  le  relazioni  di  simpatia  e  di  amicizia ,  che  dovet- 
tero intercedere  fra  Sabad.  ed  il  Carmelita.  Tali  relazioni  risaltavano  già  chiaramente  dalle  let- 
tere mantovane  pahblic.  dal  Camporl ,  in  cai  Battista  ci  apparisce. intermediario  tra  la  marchesa 
«  l'Arienti.  Conferma  hanno  nel  fatto,  da  me  già  notato,  che  Sabad.  nelle  Porretane  fa  l'elogio- 
dello  Spagnoli,  e  maggior  conferma  da  qaanto  osservò  il  D.  (p.  4),  che  Battista  indirizzò  a  Sabad. 
una  delle  sae  Selve  «  prò  filii  morte  consolatio  ».  Il  figlio  era  Carlo,  morto  nel  1485,  cai  l'Arienti 
accenna  nella  Gynevera,  pp.  367-68. 

(2)  Il  torneo  fatto  in  Bologna  il  l  F  ottobre  MCCCCLXX  descritto  da  Giovanni  Snhhadino 
degli  Arienti,  Parma,  Battei,  1888,  ediz.  di  100  esemplari.  Oltre  il  Negri  ed  il  Fantnzzi ,  men- 
zionati dal  D.,  citò  quest'opera  anche  Salv.  Mozzi  nel  voi.  V  degli  Annali  di  Bologna;  ma  egli 
pure  la  reputava  perduta.  La  descrizione  del  torneo,  piena  al  solito  di  quel  classicismo  pesante  e 
indigesto,  che  caratterizza  tutte  le  opere  storiche  di  Sabad.,  e  di  adulazione  smaccata  per  i  Ben- 
tivoglio,  è  pur  storicamente  rilevante  per  la  enumerazione  dei  cavalieri  che  vi  intervennero  e  per 
i  molti  particolari  sulle  loro  divise  e  armature  ed  insegne.  In  questa  operetta  ben  discemesi  l'a- 
micizia che  legava  l'Arienti  a  quell'Egano  Lambertini,  cui  scrisse  una  consolatoria.  Questo  cava- 
liere vi  è  lodato  con  maggiore  effusione  di  tutti  gli  altri  (pp.  34-35):  egli  decide  della  vittoria 
che  tocca  nel  torneo  alla  squadriglia  di  Giovanni  Bentivoglio  (pp.  48-49). 

(3)  Cfr.  Giorn.,  XI,  217-18. 

(4)  Questa  è  la  copia  mandata  ad  Isabella ,  mentre  quella  che  Sabad.  scrisse  di  propria  mano 
per  Annibale  Bentivoglio ,  e  su  cui  fu  condotta  la  stampa  del  Giordani  nel  1836 ,  sembra  sia  da 
identificarsi  con  un  cod.  ora  esistente  nella  bibl.  Landi-Passerini  di  Piacenza,  del  quale  mi  diede 
notizia  recentemente  il  march.  Gustavo  Balsamo-Crivelli. 

(5)  Cfr.  Ciak  in  Giorn.,  IV,  28.  L'amico  Leo.  Frati  non  mi  taccerà,  di  indiscrezione  se  io  an- 
nuncio che  egli  ha  testé  rinvenuto  in  un  cod.  Vaticano  una  novella  di  Sabad.  non  compresa  nelle 
Porretane,  che  è  dedicata  a  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Credo  che  egli  la  pubbli- 
cherà tra  breve,  debitamente  illustrata. 
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e  di  Barbara  di  Urandeburgo,  avesse  titolo  di  protonotario  af)08lolico  e  suc- 
cedesse nel  14S3  al  fratello  card.  Francesco  nel  vescovato  di  Mantova.  Ma 
essendo  insorta  nel  1488  grave  nimicizia  fra  lui  ed  il  nipote  marchese  Fran* 
Cesco,  a  causa,  si  crede,  della  porpora,  che  il  vescovo  sollecitava  per  sé  e 
Francesco  voleva  concessa  al  fratello  Sigismondo,  Ludovico  si  ritirò  in  Gaz- 
zuolo,  ove  si  diede  a  coltivare  con  amore  le  lettere  e  lo  arti,  raccogliendo 
quadri,  statue,  medaglie  ed  antichità  d'ogni  genere.  Mori  a  Reggiolo  nel  1511; 
era  nato  nel  1459  (1). 

Come  Sabadino  entrasse  in  relazione  con  Ludovico,  non  si  sa  ;  ma  è  facile 
lo  spiegarselo,  quando  si  considerino  i  rapporti,  ch'egli  ebbe  costanti  con 
gli  Estensi  e  coi  Gonzaga  (2).  E  d'altronde  ovvio  che  quel  vescovo  mec^iate 
ed  amante  delle  arti  conoscesse  il  dabben  bolognese,  uomo  servizievole  o 
dato  alle  lettere.  Se  non  che  l'indole  dei  documenti  che  abbiamo  ci  dimo* 
stra  come  i  rapporti  tra  questi  due  personaggi  non  fossero  soltanto  fugge- 
voli, ma  costituissero  una  corrispondenza  regolare.  Pur  troppo  ci  mancano 
le  lettere  di  Sabadino,  che  probabilmente  recavano  buona  messe  di  notizie 
particolari  ;  ma  dalle  risposte,  per  quanto  brevi,  del  vescovo,  possiamo  for- 
marci una  qualche  idea  dell'indole  di  questa  corrispondenza. 

Ecco  pertanto  l'elenco  cronologico  delle  lettere  ch'io  posseggo  in  copia  e 
il  contenuto  di  esse: 

1°  —  29  gennaio  1496.  —  Ludovico  dice  che  essendo  nei  giorni  passati 
a'  suoi  castelli  nella  Bresciana  ha  ricevute  alcune  lettere  dell'Arienti  e  che 
poi  a  Mantova,  d'onde  scrive,  ne  trovò,  altre  due  «  con  lo  esemplo  de'  ca- 
«  pitoli  tra'  Pisani  et  lo  capitaneo  de  la  cittadella  ».  Ringrazia  «  dell'assidua 
«  cura  teneti  per  farmi  avisato  de  molte  occurentie  che  d'altrove  non  in- 
«  tendo  ». 

2°  —  2  luglio  1496.  —  «  Prestant.">«  vir  et  amice  carissime.  Non  posso 
«  fare  che,  pigliando  ogni  zorno  de  lettere  vostre  gran  delectatione,  come 
«  per  molte  de'  dì  passati,  a  le  quali  non  ho  altramente  risposto,  ho  preso, 
«  non  visiti  ancora  io  vui  de  qualche  cosa,  la  quale  avendo  a  godere,  vi  sia 
«  ricordo  de  la  gratitudine  e  piacere  piglio  del  scriver  vostro,  qual  mi  è 
«  stato  sempre  grato  et  iucundo,  e  sera  per  l'advenire,  non  mancando  del 
«  cominciato  et  perseverato  fine  qui  officio  vostro.  Vi  mando  adunque  una 
«  peza  de  zambeloto  bruno,  qual  acceptareti  volentieri,  et  alli  piacer  e  co- 
«  modi  vostri  sapiti  di  avermi  sempre  ». 

30  —  20  ottobre  1498.  —  Gli  manda  a  Ferrara  l'assicurazione  che  gli 
sono  giunte  molte  sue  lettere  e  lo  ringrazia  «  per  li  avvisi  ». 

40  —  4  agosto  1499.  —  Accusa  ricevuta  di   lettere  di  Sabadino   avute 


(1)  lIoHELU,  ItaUa  sacra,  I,  870;  Volta,  Storia  di  Mantova,  II,  226-27  e  292-3;  Lm»,  A». 
migU»,  Gonzaga,  Tav.  lY. 

(2)  Voglio  si  osservi  che  gi£i  parecchi  anni  prima  del  tempo  in  coi  comincia  la  nostra  conri- 
spondenza  Sahad.  avea  cercato  un  ufficio  presso  il  predecessore  di  Ludovico,  il  cardinale  Fr»noMeo 
Gonzaga.  Ercole  I  d'Este  e  la  moglie  sua  Eleonora  d'Aragona  s'erano  inUrpoeti  per  ottenerglMo, 
come  appare  da  due  lettere  del  1482-83,  che  dall'  Archivio  di  Modena  estnsae  il  Cahtoki  {Oiot. 
Sabad.  degli  Arienii  e  gli  Estensi,  Modena,  1879,  pp.  13-14).  Allora  non  gli  Tenne  fctto  di  con- 
seguire l'ufficio. 
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per  mezzo  di  Antonio  Bugato  e  d'altri.  Dice  essergli  state  «  gratissime  tutte 
«  per  li  ad  visi  diversi  ». 

50  —  30  dicembre  1500.  —  Altri  ringraziamenti  per  lo  stesso  titolo. 

6»  —  27  aprile  1501.  —  Gli  è  tenuto  perchè  ha  mandato  un  messo  ap- 
posito «  cum  adviso  de  la  perdita  di  Faenza  ».  «  Pregovi  che,  occurrendovi 
«  cosa  simile,  vogliate  darmene  adviso  per  messo  a  puosto,  ch'io  li  satisfarò 
«  per  il  viagio  suo,  cossi  come  ho  ancora  satisfacto  el  presente  latore  ».  Gli 
invia  un  plico  di  lettere,  da  «  indirizare  per  qualche  via  secura  in  mane 
«  del  mio  m.  Ruffino  ». 

7°  —  10  novembre  1501.  —  «  Nob.  amice  car.™«.  Intesa  la  proposta  mi 
«  fate  di  quello  cavallaro  de  lo  ili.™"  Duca  di  Ferrara,  qual  si  offerse  ser- 
«  virmi  fedelmente  e  dilligentemente,  ne  ho  avuto  piacere  e  ringratiove.  E 
«  cussi  gli  fareti  intendere  per  parte  mia,  s'egli  mi  vole  servire  fidelmente, 
«  cosa  che  non  facea  già  il  Bugatto,  gli  usarò  tal  gratitudine,  che  si  lau- 
<'  darà  di  me.  Et  io  cominciare  ad  indrizarvi  lettere  a  vui.  Et  ho  scripto 
«  a  m.  Ruffino  a  Roma  che  pigli  la  intelligentia  del  corrispondere  a  questo 
«  vostro  amico.  Et  da  ora  avanti  le  indrixi  in  man  vostre  ecc.  ». 

8°  —  9  gennaio  1502.  —  «  Nob.  noster.  Rengratiovi  de  li  avvisi  donati 
«  per  la  vostra  et  delle  lettere  del  scribanario  mi  avete  mandate  cum  pro- 
«  nostico,  che  mi  sono  state  gratissime.  Vero  è  ch'io  voglio  far  scrivere  al- 
«  cuni  offitii  particulari;  ma  non  lo  officio  de  la  Madonna.  Farò  ordinare  et 
«  copiar  quelli  offitii  ch'io  voglio  e  manderolli  a  Petro  Antonio,  el  servitio 
«  del  quale  accepto  multo  voluntieri  ». 

9"  —  26  febbraio  1502.  —  «  Nob.  dom.  Mandovi  l'alligato  plico  de 
«  scripture  a  me  multo  importantissime,  quale  vorei  mandaste  come  più 
«  presto  sotto  coperta  vostra,  et  le  indirizzaste  in  man  de  qualche  vostro 
<'  amico  a  Roma,  qual  fidatamente  le  facesse  capitare  in  man  de  m.  Ruffino, 
«  advertendo  il  cavalaro  le  porterà  non  sappi  che  siano  mie  e  non  vadino 
<'  più  secretamente  ». 

Da  tutti  questi  biglietti,  più  che  lettere,  parmi  potersi  con  sicurezza  rile- 
vare che  Sabadino  aveva,  rispetto  al  vescovo,  un  ufficio  di  cui  oramai  si  è 
quasi  perduta  l'idea;  ma  che  era  frequente  ed  ambito  nel  periodo  del  nostro 
rinascimento.  In  quel  tempo  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e  la  man- 
canza di  organi  regolari  di  pubblicità  rendevano  indispensabili  certi  cor- 
rispondenti fissi  nei  maggiori  centri,  che  si  prestassero  alla  informazione 
esatta  e  sollecita  e  ad  ogni  genere  di  commissioni.  I  potenti  si  valevano,  a 
questo  scopo,  in  ispecie  dei  loro  oratori  e  rappresentanti  ufficiali  ;  ma  i  pic- 
coli signori,  che  non  possedevano  simili  mezzi,  tenevano  persone  fidate  ed 
accorte,  che  li  ponessero  in  grado  di  saper  presto  e  bene  quanto  loro  inte- 
ressava. Tale  dovette  essere  Gio.  Sabadino  degli  Arienti,  in  quel  periodo  per 
lui  fortunoso,  nel  quale,  caduto  in  disgrazia  dei  Bentivoglio,  egli  vide  as- 
sottigliarsi d'assai  i  suoi  mezzi  di  sussistenza,  vale  a  dire  appunto  dal  1495, 
in  cui  gli  mancò  la  provvisione  bentivogliesca,  al  1507,  in  cui  fu  di  nuovo 
creato  gonfaloniere  del  popolo  pel  quartiere  di   porta   Piera  (1).  In   questo 


(1)  Vedi  neiropa8colo  del  Dallabi,  pp.  7-8. 
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periodo  aj)punlo  cadono  le  risposte  di  Ludovico,  dalle  quali  appare  come 
fossero  molte,  quasi  giornaliere  talvolta,  lo  lettere  che  Sabadino  spediva  al 
vescovo  (n'  1,  2,  3,  4  ecc.),  e  come  queste  lettere  avessero  il  carattere  di 
informazioni^  di  avvisi,  come  si  chiamavano  nel  linguaggio  del  tempo,  a 
cui  non  faceva  punto  d'uopo  rispondere  (n°  2).  Questi  avvisi  dovevano  essere 
di  varia  natura,  come  di  varia  natura  i  servigi,  che  al  corrispondente  si 
chiedevano.  Talvolta  si  trattava  di  cose  di  poco  momento,  come  la  trascri- 
zione calligrafica  di  offìcioli  saeri  (n»  8),  talaltra  era  il  recapito  di  carteggi 
gelosi  (no  9  e  6).  E  le  informazioni  del  corrispondente  oscillavano  dal  più 
umile  pettegolezzo  a  notizie  politiche  gravi  come  le  fazioni  dei  Pisani  (n®  1) 
0  la  caduta  di  Faenza  nelle  mani  del  Valentino  (n"  6).  Né  mancava  in  prin- 
cipio d'anno  l'invio  di  quei  pronostici  astrologici  (n*  8),  cui  tenevano  tanto 
i  nostri  principi  della  rinascenza  (1).  Insomma  questi  corrispondenti  tenevano 
in  parte  il  luogo  poscia  occupato  dai  giornali,  in  parte  esercitavano  il  più 
modesto  ufficio  di  sensali,  di  ricercatori  e  di  servi  fidati.  E  come  Sabadino 
fosse  assai  destro  e  pronto  informatore,  non  si  congettura  solo  dalla  soddis- 
fazione che  gli  dimostra  il  vescovo  Ludovico.  La  medesima  indole  hanno 
parecchie  delle  sue  lettere  alla  marchesa  Isabella,  come  appare  anche  da 
qualcuna  di  quelle  da  me  pubblicate  (2).  Del  resto  la  tendenza  di  relatore 
e  di  descrittore  si  osserva  chiarissima  in  tutte  le  opere  dell'Arienti. 

Rodolfo  Renier. 


La  Regina  Pedoca.  —  In  un  opuscolo  pubblicato  testé,  il  dr.  Giovanni 

Jachino  (3),  dopo  aver  discorso  di  un  importante  codice  che  si  conserva 
nell'Archivio  comunale  di  Alessandria,  dà  notizia  di  alcune  leggende  ales- 
sandrine. Riferisce,  fra  le  altre,  con  le  parole  stesse  dell'annalista  Schiavina, 
che  la  raccoglieva  dalla  bocca  del  popolo,  la  storia  di  un  assedio  posto  in- 
torno ad  Alessandria  da  una  Regina  Pedoca,  venuta  giù  di  Germania  con 
poderoso  esercito  (4).  Egli  nota,  non  senza  ragione,  che  questo  assedio  fan- 
tastico ricorda  in  alcuni  particolari  quello  vero  e  reale  che  la  città  ebbe  a 
sostenere  contro  Federico  Barbarossa  ;  ma  erra  di  molto  quando,  volendo 
spiegare  quel  nome  di  Regina  Pedoca,  rimette  innanzi  l'opinione  di  un  dotto 
ecclesiastico  (p.  140),  il  quale  lo  faceva  derivare  da  certa  qualità  d'uva  chia- 
mata regina  e  che  ha  il  pampano  in  forma  di  un  pie  d'oca.  La  Regina, 
quam  Pedocham  nuncuparunt,  dello  Schiavina,  altro  non  è  che  la  Reine 
Pédauque  dei  francesi,  identificata   dal  Leboeuf  con  la  regina  di  Saba  (5), 


(1)  Sa  queste  singolari  ciurmane,  sfruttate  con  sfrontatezza  pari  all'ingegno  d»  Pietro  AzvUao, 
vedi  quanto  dice  il  Luzio,  Pietro  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Yenttia  »  la  ewrU  iti  GoHMtga, 
Torino,  1888,  pp.  5-10. 

(2)  Cfr.  la  lettera  sulla  scoperta  del  Laocoonte  in  Giom. ,  XI ,  209,  e  qmlU  sa  di  aam  IìhU 
fkttasi  in.  Bologna  nel  1606,  pubbl.  nel  mio  Gaspare  Visconti,  MUano ,  1886,  pp.  104-105.  Dell* 
lettere  non  ancora  pubblicate  la  maggior  parte  ha  questo  canttero. 

(3)  Il  libro  della  croce.  Studi  ed  anaUti  con  appmiiu  intamt  ad  akwu  Uggmié  nUimm 
drine,  Alessandria,  1888. 

(4)  Schiavina,  Annales  Alexandrini,  Torino,  1857,  coli.  25-6. 

(5}  Conjectures  sur  la  Reine  Pédauque  (Histoire  de   ràcadémi*  dt*   /luerqitfaM  H  BtUm- 
Oiomale  storico,  XII,  fase.  34-35.  » 
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da  Paulin  Paris  e  da  altri  con  Berthe  aux  grands  pieds,  madre  di  Carlo 
Magno  (1).  Bisognerebbe  che  un  qualche  studioso  si  desse  a  ricercare  se  per 
entro  alle  cronache  e  ai  racconti  popolari  dell'Italia  settentrionale  ci  sieno 
altri  ricordi  della  misteriosa  regina,  e  se  i  monumenti  ne  porgano,  come  in 
Francia,  qualche  rappresentazione  figurata. 

Arturo  Graf. 


Due  sonetti  relativi  alla  morte  del  duca  di  Gandia.  —  Insieme  col 
mio  eccellente  amico  e  cooperatore  A.  Luzio,  pubblicai  recentissimamente 
nel  voi.  XI  deW Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria  una 
relazione  inedita  dell'assassinio  di  Giovanni  duca  di  Gandia.  Nella  breve 
prefazione  al  documento  noi  cercammo  di  mettere  insieme  tutte  le  relazioni 
sincrone  al  fatto,  mostrando  come  in  nessuna  di  esse  venga  incolpato  di 
quell'omicidio  tenebroso  il  cardinale  di  Valenza  e  chiedendo  a  noi  e  ad  altri 
se  veramente,  oggi  che  si  sa  quanto  intorno  ai  Borgia  abbia  lavorato  la 
leggenda,  questo  processo  a  carico  del  Valentino  non  vada  rifatto.  Con  ciò, 
naturalmente,  non  si  vuole  affermare  né  negare  nulla  in  una  questione  di 
colpabilità  indiziaria  così  delicata.  —  Siccome  peraltro  all'uopo  non  va  tra- 
scurata nessuna  testimonianza  contemporanea,  per  quanto  minima  possa  ap- 
parire, non  mi  sembra  inopportuno  pubblicare  qui  due  sonetti,  che  riguar- 
dano appunto,  l'uno  di  sghembo  e  l'altro  direttamente,  la  uccisione  proditoria 
del  duca.  Si  noti  che  il  primo  ha  nel  codice  la  data  Anno  1497  mense 
junio  (2)  e  che  il  secondo,  immediatamente  successivo  nel  lus.,  appartiene, 
giusta  ogni  verosimiglianza,  a  quei  medesimi  giorni. 

I. 

Ad  divum  Alexandrum  ttxium  pontificem  maximum. 
Alexandre  fh  magno,  alto  e  famoso, 

perchè  il  mondo  avea  vinto  e  sotto  messo, 

e  tn,  sol  per  aver  vinto  te  stesso, 

in  terra  e  in  ciel  serai  più  glorioso. 
E  quanto  el  caso  è  stato  più  noioso, 

tanto  più  savio  è  ciascun  tno  progresso, 

mostrando  a  noi  per  ver  jndicio  espresso 

l'animo  tuo  invincto  e  generoso. 
Che  se  tradito  e  morto  el  dnca  fu, 

presto  te  ricordasti,  almo  pastore, 

che  fu  morto  e  tradito  el  bon  Jesù. 
El  qual  spesso  permette  alcun  dolore 

e  batte  i  servi  fidi  suoi  qua  giù 

per  farse  riconoscer  per  signore. 


Lettres,  t.  XXIII,  1756,  pp.  227-35).  La  vecchia  opinione  del  LEBOEUr  parrebbe  la  più  probabile. 
Vedi  SiMBOCK,  Deutsche  Myihohgie,  4»  ediz.,  p.  410  ;  Gasteb,  Zur  QueUenkunde  deutscher  Sagen 
und  Mdrchm,  nella  Germania,  XXV  (1880),  pp.  282-4  ;  EOhleb  ,  Zur  Legende  von  der  Kànigin 
von  Saba  oder  der  Sibptta  und  dem  Kreueholze ,  nella  Germania ,  XXIX  (1884) ,  pp<  53-8 ,  e 
Hbbtz  ,  Die  Rdtsel  der  Eónigin  von  Saba ,  in  Zeitschrift fùr  deutsches  AlterOium  ,  XXII,  1-83. 

(1)  Li  romans  de  Serte  aux  grans  pie's ,  Parigi ,  1832  ,  pp.  ii-v.  Vedi  pure  Simbock  ,  Bertha 
die  Spinnerin,  Francoforte  sul  Meno,  lrt53,  pp.  124-36,  e  J.  Gkimu,  Deutsche  Mythologie,  4»  ediz., 
voi.  I,  p.  233,  voi.  III,  p.  90. 

(2)  L'omicidio  avvenne  appunto  nella  notte  dal  14  al  15  giugno. 
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II. 
SptrituM  ducis  Oandet  mdt  moriui 
ad  rgctrerulum  patr*m  dominum  cardinalem  Yaltntinum  /ratrtm  $uum. 
À  che  tanti  sonpir,  fnlel  mio  caro, 

a  cho  piagner  ognor  col  capo  chino, 

se  ognun  dal  cielo  porta  el  ano  dettino, 

né  contro  il  noatro  fkto  è  alcun  riparo  T  *' 

Deh  si'  del  lacrimar  ormai  più  araro, 

ch'io  feci  come  accorto  peregrino, 

che  si  sforza  fornir  presto  el  camino 

perchè  'I  longo  viaggio  è  sempre  amaro. 
Nò  il  modo  del  morir  mi  dio  spaTento, 

ben  che  ftasse  el  mio  fin  acerbo  et  empio, 

perchè  '1  morir  non  dnol  presto  e  violento. 
Ha  ben  ti  prego  che  'I  mio  duro  scempio, 

se  vuoi  pur  che  '1  mio  spirto  sia  contento, 

a  la  tua  vita  sia  un  perpetuo  exempio. 

Questi  sonetti  sono  tratti  da  un  codice  celebre,  da  quella  raccolta  di  rime 
politiche  intorno  agli  avvenimenti  dell'ultima  parte  del  sec.  XV,  che  mise 
insieme  Marin  Sanudo  e  che  oggi  costituisce  il  cod.  Marciano  it.  IX,  363  (1). 
Basta  un  esame  sommario  di  tale  raccolta  per  convincersi  come  il  Sanudo 
la  venisse  compitando  con  i  componimenti  che  di  mano  in  mano  giungevano 
a  sua  cognizione.  Il  ms.  autografo  del  grande  diarista  ci  rappresenta  adunque 
assai  bene  le  idee  ed  i  sentimenti  del  tempo,  quali  venivano  espressi  dalla 
poesia  semipopolare  cittadina.  Il  sonettino  o  la  barzelletta,  usciti  talvolta 
dalla  penna  di  qualche  poeta  illustre,  talaltra  nati  tra  il  popolo,  perdevano 
spesso  ogni  traccia  della  loro  origine  e  si  ripetevano  da  tutti,  di  soppiatto 
0  in  palese,  e  si.  trascrivevano  anonimi  nei  codici  miscellanei  e  giungevano 
talora  persino  agli  onori  della  stampa.  0  siano  inni  di  esaltazione,  o  lamenti 
per  grandi  infortuni,  o  dialoghi  umoristici  fra  i  vari  potentati,  o  satire  san- 
guinose, o  invettive  roventi,  queste  rime,  che  ritraggono  così  bene  il  vario 
colorarsi  ed  oscillare  della  opinione  pubblica,  meritano  sempre  da  parte  dello 
storico  la  maggiore  considerazione. 

1  due  sonetti  sopra  pubblicati  dovettero  essere  composti  (e  la  data  del 
primo  ben  lo  raflFerma)  a  intervallo  di  non  molti  giorni  dal  fiero  caso.  A 
noi  che  troppo  bene  conosciamo  Alessandro  VI,  sembra  quasi  impossibile 
che  nel  primo  non  vi  sia  un  intendimento  ironico.  Ma  è  puro  effetto  di  pre- 
venzione. Il  poeta  ha  voluto  sul  serio  encomiare  il  papa  per  essersi  dato 
pace  della  morte  violenta  del  figlio.  Né  contento  di  questo,  introduce  a  par- 
lare il  medesimo  duca  di  Gandia,  il  quale  si  rivolge  proprio  a  quel  Cesare, 
che  è  reputato  il  suo  assassino,  e  lo  conforta  e  gli  dà  coraggio  e  lo  invita 
a  prendere  esempio  da  ciò  che  è  successo  a  lui  ed  a  trarne  ammaestramento. 
Nessuna  idea  certo  più  lontana  dall'animo  del  poeta  contemporaneo  di  quella 
che  proprio  il  Valentino  fosse  l'uccisore  del  fratello. 


(1)  Vedi  D'àmcoma-Mbdik,  Rime  storieht  dtl  tte.  Z  F,  Roma,  1888,  p.  IS,  a  «.  64-46-  M  ■•. 
Intorno  ai  precedenti  lavori  dnl  Folin  e  di  Ym.  Boesi  cfr.  le  eitaiioni  nella  cnmaea  del  pre- 
sente fascicolo  del  OiornaU. 

fliornaU  storico.  XII,  fase.  34-35.  M* 
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Chi  il  poeta  fosse  non  mi  è  dato  neppur  congetturare.  Gli  elementi  per 
farlo  non  mancheranno  forse  agli  editori  della  intera  raccolta,  che  si  acqui- 
steranno con  questa  pubblicazione  nuovo  titolo  di  benemerenza.  Non  è  forse 
inutile  l'osservare  che  a  e.  82r  del  cod.  v'è  un  lungo  sonetto  caudato  De 
introitu  ducis  Gandiae  in  Urbem,  il  quale  ha  la  firma  di  Bernardino  Corso. 
E  una  vivace  descrizione  della  entrata  del  duca  in  Roma  sopra  un  corsiero 
d'un  color  baio  strano,  con  in  capo  un  cappelletto  rosso  ricco  di  trapunto 
ed  ornato  di  perle,  e  addosso  una  giubba  di  velluto  bruno  con  le  maniche 
e  "l  petto  ricamato  \  di  tante  zoie  che  stupiva  ogniuno.  I  calzoni  erano 
neri  ed  ornati,  e  portava  una  turca  di  broccato  a  l'usanza  di  Pranza  e  non 
di  Spagna.  Il  cavallo  era  riccamente  bardato  con  frixi  d'oro  e  campanin 
d'arzento.  Precedevano  dodici  corsieri  montati  da  paggi  ;  seguivano  sei  staf- 
fieri, cinque  spagnuoli  ed  uno  moro,  vestiti  di  broccato  d'oro,  coi  calzoni  a 
liste  di  velluto  cremisi  e  raso  bianco.  Insomma  una  di  quelle  comparse 
sfarzose,  che  al  duca  piacevano  assai  (1).  Se  non  che  io  non  credo  che  il 
Corso,  autore  di  questo  giulivo  sonetto,  abbia  composto  gli  altri  due.  La 
differenza  dello  stile  mi  pare  manifesta. 

Rodolfo  Reniep. 


Di  una  canzonetta  ricordata  in  due  incatenature.  —  Nella  seconda 
strofe  dell'incatenatura  del  Bianchine  (2),  e  nella  terza  di  quella  pubblicata 
da  Severino  Ferrari  dal  codice  Riccardiano  2977  (3)  è  ricordata  la  canzonetta  : 

Vola,  vola  pensier  fiior  del  mio  petto  (4). 

Il  Ferrari  studiando  le  Canzonette  ricordate  nell'incatenatura  del  Bian- 
chirlo (5)  riportava  questa  canzonetta  da  un  altro  codice,  il  Riccardiano  2868, 
e  ricordava  come  si  trovasse  voltata  in  laude  nella  raccolta  Guidacci  (6)  e 
tramutata  nel  codice  palatino  di  Firenze  E.  5.  9.  27  (ora  251)  ove  si  legge 
pure  nella    forma   originaria.  Nelle   note   poi   all'incatenatura   del   Riccar- 


(1)  Lo  si  può  rilevare  da  vari  accenni  del  Burcardo  ,  che  pia  di  una  volta  si  trattiene  sugli 
abbigliamenti  di  Giovanni.  La  descrizione  che  egli  ne  fa  in  occasione  delle  cerimonie  pasquali  del 
1497,  tre  mesi  prima  della  morte  del  Gandia ,  concorda  in  parecchi  particolari  con  quella  del 
Corso:  <  Dnx  Oandie  equitavit  ante  Papam,  post  cardinales,  equo  qnodam  pulcherrimo,  ab  omni 
«  parte  campanellis  longis  argenteis  in  freno,  pectorali  et  groppiera.  Habebat  etiam  ipse  dux  col- 
<  lanam  pretiosissimam  ex  gemmis  et  mnltis  perlis  compositam,  et  in  bireto  monile  pulcherrimum  » 
Jo.  Burchardi  Diarium,  ed.  Thuasne,  lì,  363. 

(2)  Vedila  ripubblicata  dal  D'Ascoka,  La  poesia  popolare  italiana,  Livorno,  Vigo,  1870,  pp.  99- 
105,  ove  non  si  trova  alcuna  illustrazione  per  il  caso  nostro. 

(3)  Febbabi  S.,  Biblioteca  di  letteratura  popolare,  Firenze,  tip.  del  Vocabolario,  1882,  voi.  I, 
p.  117. 

(4)  Più  precisamente  llncatenatnra  del  riccardiano  cita  soltanto  T  emistichio:  Yola,  vola  pen- 
siero. Il  Febbabi  {Op.  cit.,  pp.  211-3)  pubblica  la  canzonetta  nella  sua  forma  amorosa ,  e  anche 
fatta  spirituale  e  tramutata. 

(5)  Giornale  di  filologia  romanza.  III,  51-88*. 

(6)  Scelta  di  laudi  spirituali.  Raccolte  a  compiacenza  di  uirtuose  e  diuote  persone.  Di  nuouo 
ricurette  Con  munta  'aggiunta  E  figure.  In  Firenze,  per  Alessandro  Gniducci,  MDCXIV,  P.  II. 
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diano  2977  (i)  riportava  la  canzonetta  dall'altro  Riccardiano  2971,  e  notava 
che  essa  è  tuttora  viva  fra  il  popolo,  dicendo  di  averla  ritrovata  in  forma 
poco  differente  in  un  libretto:  Raccolta  dt  canti  amorosi,  Firenze,  Salani, 
1868.  In  un  recentissimo  articolo  lo  stesso  Ferrari  <2)  ritornando  su  questo 
argomento,  aggiunge  a  proposito  di  questa  stampa  del  Salani  che  la  canzo- 
netta è  messa  fra  le  strofe  villanelle,  sotto  il  titolo:  Ardor  d'amore^  e  con 
una  strofe  di  meno.  Egli  avverte  ancora  che  la  canzonetta  si  trova  pure 
nel  Palatino  E.  6.  5.  3  ove  è  anche  la  tramuta/ione;  e  per  ultimo  gli  par 
strano  trovarla  nel  Palatino  224  (n.  num.)  attribuita  al  Tasso  (3). 

Ora  questa  canzonetta,  che  per  trovarsi  in  tanti  codici  e  stampe  deve  aver 
avuta  una  fortuna  non  comune,  si  trova  nell'edizione  delle  Opere  di  Tor- 
quato Tasso  curata  dal  Rosini  (4)  il  quale  nelle  note  avvertiva  come  essa 
fosse  in  Ferrara  fatta  copiare  dal  cav.  Gio.  Battista  Baldelli,  e  da  lui  ce- 
duta al  celebre  bibliografo  Gaetano  Poggiali  che  la  pubblicava  la  prima 
volta  (5).  A  chi  conosce  questa  edizione  delle  Opere  tassesche  non  parrà 
strano  che  anche  qui  il  Rosini  prendesse  uno  de'  suoi  soliti  granchi  (6).  In- 
fatti la  canzonetta,  o  il  madrigale,  che  dir  si  voglia,  era  già  stata  pubbli- 
cata in  opuscolo,  senza  titolo,  con  due  altri  madrigali  del  Tasso,  in  omaggio: 
A  Sua  Altezza  |  Imperiale  \  Eugenio  |  Napoleone  |  Principe  \  Di  Venezia  | 
Viceré  |  d'Italia  \\  Ferrara  |  Per  Francesco  Pomatelli  |  MDCGGVIII  ;  in  fol. 
reale,  di  e.  8;  a  e.  2  è  la  dedicatoria  del  Pomatelli;  dalle  e.  3^  sono  i  ma- 
drigali, e  le  e.  7-8  recano  alcune  annotazioni;  il  nostro  madrigale  è  il  primo 
dei  tre.  Prescindendo  dagli  altri  madrigali,  che  sono  tratti  da  un  codice  di 
rime  del  Tasso  della  Gomunale  di  Ferrara,  equivalente  ad  autografo,  ripor- 
terò la  nota  che  riguarda  il  madrigale  in  questione.  Dice  l'editore  : 

«  Questo  componiipento  è  stato  da  me  ritrovato  autografo  entro  una  let- 
«  tera  di  Gamillo  Ariosto,  fratello  d'Orazio,  scritta  ad  un  Annibale  Ariosto, 
«  segnata  non  di  Candia,  come  scrisse  per  svista  il  chiarissimo  Frizzi  nel- 
«  l'opuscolo  della  famiglia  Ariosti  (7),  ma  di  Ferrara  dato  il  dì  21  marzo  157P, 
«  che  ms.  trovasi  nel  volume  primo  delle  lettere  e  documenti  spettanti  alla 
«  medesima  famiglia  Ariosti  che  si  conservano  in  questa  pubblica  biblioteca, 

■«  ed  in  cui  leggesi  un  paragrafo  del  seguente  tenore  :  Di  nuovo  non  ho 

«  altro  se  non  che  il  Tasso  è  per  anco   in   S.  Anna,  come   vi   scrissi,  mal 


(1)  Fkbrabi,  Op.  di.,  pp.  119-20. 

(2)  L'incatenatura  del  Bianchina  {Xuovg  ricerche) ,  nel  Oiom.  Ugtutieo .  an.  XV .  fiwc.  SM» 
(1888),  pp.  121  sgg.  Qui  ristampa  un'altra  volta  la  ttamutaiiono,  con  ana  stroik  di  più,  di  qnesia 
canzonetta,  e  anche  la  riduzione  spirituale. 

(3)  Nella  pubblicazione  ora  in  corso  :  /  codici  palatini  deità  R.  Bibl.  Neu.  di  FirtnM* ,  Boau, 
1887  ,  voi.  I ,  fase.  5o ,  p.  393,  cod.  251 ,  ni  30-31  ;  è  data  pure  tale  attribniione  al  ttmo.  Pri 
cod.  224,  cfr.  Op.  cit.,  voi.  I,  fase.  4»,  p.  310,  n«  27. 

(4)  Pisa,  Capurro,  1821-32,  voi.  XXXD,  p.  95. 

(5)  Op.  cit,  voi.  cit.,  p.  171. 

(6)  Granchio  tanto  più  grave  poiché  il  Poggiali  stesso  rettìflcavalo  nelle  Corretioni  td  af§immk 
poste  in  fine  del  voi.  II  dell'opera  citata. 

(7)  L'opuscolo  del  Fbizzi  qui  ricordato  è  il  aegaente:  Memorie  $torick«  tuUa  nobit  famiglia 
Ariosti  di  Ferrara,  nella  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  «  lett*rar(,  t.  IH,  Ferrara,  1774.  L'er- 
rore del  Frizzi  fu  cagionato  forse  da  conftasione  con  altra  lettera,  poiché  per  vero  Camillo  Arioeto 
si  recava  intorno  a  questo  tempo  alla  guerra  di  Candia,  come  lancia  speiiaU,  e  moriTa  poco  dopo. 
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«  trattato,  e,  come  dite  voi,  compassionato  da  tutti  ;  ma  non  sa  cosa  farvisi, 
«  e  nonostante  che  sia  in  tal  stato  versifica  al  solito  col  solito  furore,  se 
€  bene  alcuni  dicono  che  nelle  sue  poesie  si  comincia  a  scorgere  un  poca 
«  di  non  so  che  d'intelletto  corrotto,  sì  che  io  non  saprei  dar  giudizio.  B 
«  vero  ch'io  giudico  il  contrario,  cioè  che  quanto  più  è  furioso  pazzo,  tanto 
«  migliori  devono  essere  i  suoi  versi,  perchè  se  è  vero  che  la  poesia  nasca 
«  da  furore,  io  tengo  che  essendo  furioso,  debba  per  conseguenza  essere  buon 
«  poeta  più  che  mai  ;  tanto  più  che  ne'  suoi  versi  mi  par  di  scorgere  il  so- 
«  lito  stile,  li  stessi  spiriti  e  i  soliti  concetti.  Onde  mi  faccio  a  credere  che, 
«  0  ciò  che  ho  udito  dire  nasca  da  qualche  o  dotta  o  invida  lingua,  o  ciò 
«  ch'io  tengo  nasca  da  vera  affezione  ch'io  porto  a  quel  già  puro,  sano  ed 
4t  alto  intelletto;  benché  può  nascere  da  altro,  non  avendo  io  né  scienza  né 

*  giudizio  di  tali  cose,  come  ho  detto  di  sopra ».  L'Ariosto  non  si  occupa 

più  oltre  del  Tasso,  né  dice  d'inviare  alcun  suo  componimento.  11  Pomatelli 
notava  ancora  appresso  che  al  suo  tempo  lettera  e  madrigale  si  trovavano 
presso  il  can.  Giuseppe  Faustini,  già  custode  della  biblioteca.  Da  questo, 
assai  probabilmente,  passarono  in  mano  d'altri,  perch'io  trovo  ristampato 
come  cosa  nuova,  e  l'una  e  l'altro  neìV Album  di  Roma,  an.  XVIII,  12  Juli  1851: 
Autografi,  documenti  e  corrispondenza  della  nobile  famiglia  Ariosti  di 
Ferrara  dall'anno  1470  al  1670  in  possesso  del  sig.  Conte  Francesco 
Kùhlen  a  Roma.  Alla  fine  tornarono  a  Ferrara ,  dove  ora  si  trovano  (1). 
A  dir  vero,  non  poca  é  la  fortuna  che  ha  avuto  questo  componimento;  ma 
è  essa  fattura  del  Tasso  ?  Qual  valore  ha  il  fatto  di  ritrovarsi  autografo  in 
mezzo  ad  una  lettera  d'altri  ?  E  vero  che  moltissimi  esempi  si  hanno  di 
ferraresi  che  inviavano  ad  amici  composizioni  del  povero  demente  di  S.  Anna» 
ma  queste  erano  sempre  e  ricordate  e  vantate  nelle  lettere  accompagnatorie. 
Però  le  osservazioni  di  Camillo  Ariosti  sullo  stato  dell'intelligenza  poetica 
del  Tasso  non  hanno  apparenza  di  es.ser  motivate  direttamente  da  qualche 
poesia  recente  di  lui  ?  Non  sarà  poi  inutile  notare  che  l'epoca  intorno  alla 
quale  la  canzonetta  comincia  a  comparire  ne'  codici  e  nelle  stampe,  sembra 
buon  argomento  in  favore  dell'attribuzione  al  Tasso.  Infatti  il  Riccardiano  2868 
è  della  fine  del  secolo  XVI  e  del  principio  del  seguente;  il  Riccardiano  2977 
è  del  principio  del  secolo  XVll;  la  raccolta  Guiducci  citata  è  del  1614; 
r  Opera  nova  del  Bianchino  è  stampata  in  Verona  nel  1629.  Inoltre  è  anche 
•da  osservare  che  se  nel  Riccardiano  2868,  accanto  a  composizioni  letterarie 
del  Rinuccini,  del  Ghiabrera  e  di  altri,  si  trovano  produzioni  schiettamente 
popolari,  non  così  accade  per  il  noto  cod.  Palatino  ora  n°  251,  raccolta  di 
poesie  musicali  dei  secoli  XVI  e  XVII,  ove  tutte  quasi  le  composizioni, 
tranne  pochissime  adespote,  sono  di  celebri  autori,  e  in  questo  codice  è  pur 
l'altro  madrigale,  indubbiamente  del  Tasso  :  Amor  l'ali  m,'impenna  (2).  E  per 
ultimo  noterò  ancora  che  il  Tasso  scrisse  altre  cose  per  musica:  sulla  fine 


(1)  Una  copia  della  lettera  di  pngno  del  Serassi  è  nel  cod.  palatino  224  (cfr.  Op.  cit,  voi.  cit.,. 
p.  .309,  no  35).  Mal  s'apponeva  dnnqne  il  Pomatelli  nella  nota  ricordata,  rilevando  che  al  Serassi 
fosse  rimasta  sconosciuta  ;  è  bensì  vero  che  non  credette  giovarsene  nella  sua  vita  del  poeta. 

(2)  Cfr.  Op.  cit,  p.  392,  no  25. 
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■del  1592  egli  inviava  a  D.  Carlo  Gesualdo,  principe  di  Venosa,  molti  madri- 
gali per  tale  scopo,  de'  quali  il  Gesualdo  novo  ne  musicava  (1). 

Potrei  sostenere  con  certezza  quasi  assoluta  l'attribu/ione  al  Tasso  di 
questa  canzonetta,  se  mi  fosse  stato  possibile  vedere  un  libro,  citato  dal 
Quadrio,  che  ho  invano  finora  richiesto  in  varie  biblioteche.  Tal  libro  s'in- 
titola: Scelta  delle  Rime  amorose  del  Signor  Torqttato  Tasso  fatta  spiri- 
tuale  dal  cavalier  della  Selva  etc.  In  Modena,  presso  Giulian  Cassiani,  1611; 
in-S".  Se  in  questo  volume  si  trovasse  la  canzonetta  nella  forma  spirituale 
identica  a  quella  dei  codici  ricordati,  mi  pare  che  ogni  dubbio  dovesse  ces- 
sare; tanto  più  che  la  data  ancora  di  questo  libro  si  combinerebbe  precisa- 
mente  con  quella  degli  «Uri  codici  e  delle  altre  stampe  prima  annoverate. 

Ed  ecco  per  ultimo. la  canzonetta  quale  è  nell'edizione  del  Pomatelli  e 
àeWAlbum  di  Roma,  ove  è  riprodotta  dall'autografo  tassesco,  colle  varianti 
bielle  pubblicazioni  del  Ferrari  (2). 

I.  Vola,  vola  punsier  fìior  del  mio  petto, 

Vanne  veloce  a  quella  faccia  bella, 

Ch'i  la  mia  chiara  stella, 

Dille  cortesemente  con  amore: 

Eccoti  lo  mio  core. 
U.  E  mentre  lo  sue  vaghe  e  bionde  trteeit 

E  quegli  occhi  lucenti  mirerai, 

Cosi  tu  U  dirai: 

Celeste  sol,  rara  beltà  infinita. 

Eccoti  la  mia  vita. 

III.  Se  col  lampeggiar  del  dolce  viso 

Rasserenar  volesse  i  giorni  miei, 
.  Non  ti  partir  da  lei. 
Ma  dille  ogn'or  ardento  nel  suo  petto: 
Eccoti  un  tuo  soggetto. 

IV.  Così  fuor  di  me  stesso  viverai, 

In  lei,  nò  più  da  me  farai  ritorno. 
Fin  che  quel  viso  adorno 
Non  dica  con  l'accorte  sue  maniere: 
Eccomi  in  tao  potere. 

St.  1,  V.  8,  A,  Dalla  mia;  B,  tua.  —  v.  4,  AB,  e  con.  —  St.  II,  t.  1,  A,  trezxe.  —  t.  8, 
A,  gli;  B,  li.  —  St.  3,  v.  1,  A,  del  tuo  bel;  B,  riso.  —  ▼.  2,  A,  volessi.  —  v.  4,  AB,  digli; 
A,  ch'ardendo.  —  St.  IV,  v.  1,  AB,  t«.  —  v.  2,  B,  a.  —  v.  3,  B,  Sin.  —  v.  4.  B,  accorte. 

Angelo  Solerti. 


(1)  Cfr.  Skbassi,  La  vita  di  T.  Tasso,  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi,  1858,  voi.  Il,  p.  290  e 
300  «.  1  e  2  ;  Tasso  T.,  Lettere,  Firenie,  Le  Monnier,  1852-58,  voi.  V,  ni  1423,  1424,  1427, 
1428.  Vedi  la  Partitura  delti  sei  libri  de'  Madrigali  a  cinque  voci  dell' Illtutristimo  et  EcciUrw 
tissimo  Prencipe  di  Venosa,  D.  Carlo  Gesualdo.  Fatica  di  Simon  MoUnaro ,  Maestro  di  CnptOa 
nel  Duomo  di  Genova,  la  Qenova,  appresso  Qioseppe  Pavoni,  1613,  in-fol.,  partitura  di  e.  246  bob. 
(Etiempl.  della  Bibl.  del  Liceo  Musicale  di  Bologna). 

(2)  Indico  con  A  la  lezione  del  riccardiano  2971  (FnBARi.Op.  cit.,  p.  119),  eon  B  la  lezione 
del  riccardiano  2828  (Fbbkari,  Op.  cil.,  p.  211). 
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Ancora  del  Zibaldone  boccacesco  della  Maoliabechiana  (1). 

Replica. 

La  risposta  fatta  dal  sig.  Macrì-Leone  nel  fase.  33  di  questo  Giornale 
a  quanto  io  aveva  detto  nel  fase,  precedente,  non  può  lasciarsi  da  me  senza 
replica.  II  sig.  M.-L.  dice:  che  il  Simonsfeld  non  abbia  potuto  vedere  il 
Zib.  per  confrontarlo  col  cod.  Viennese,  n°  60,  o  non  l'abbia  potuto  vedere 
affatto,  è  questione  di  poca  importanza,  che  non  merita  d'essere  disputata. 
Ma  prima  egli  aveva  pensato  e  scritto  altrimenti.  Nel  fase.  28-29,  a  p.  4, 
egli  aveva  detto  che  meno  ancora  dell'Hortis  io  poteva  giungere  a  risultati 
positivi,  giacché  io  stesso  confessava  di  non  aver  potuto  studiare  da  vicino 
il  Zib.  e  di  non  averlo  pur  troppo,  sino  allora  ricevuto  per  esaminarlo  con- 
venientemente {den  Zib.  habe  ich  leider  nicht  hierher  erhalten).  Si  vede 
chiaramente  la  diversità.  Ciò  che  ora  non  ha  importanza,  prima  si  giudicava 
dal  sig.  M.-L.  la  causa  per  cui  io  non  era  potuto  giungere  a  risultati  po- 
sitivi. Avendogli  io  mostrato  il  suo  errore,  egli  afferma  ora  che  la  cosa  non 
ha  importanza. 

Ma  il  suo  errore  il  sig.  M.-L,  mostra  di  non  averlo  inteso  nemmeno  ora. 
Ripetendo  le  mie  parole:  den  Zib.  habe  ich  leider  nicht  hierher  erhalten, 
egli  omette  la  più  importante,  hierher.,  cioè  qui  a  Monaco  (che  il  sig.  M.-L. 
confonde  forse  con  bisher,  fin  ora),  lo  debbo  dunque  dichiarare  di  nuovo  : 
che  io  potei  studiare  direttamente  il  Zib.  in  Magliabechiana,  nel  novembre 
del  1878;  ma  che  più  tardi,  sul  finire  del  1880,  non  mi  fu  possibile  di  averlo 
qui  in  Monaco,  per  confrontarlo  col  cod.  Viennese.  Per  provare  al  sig.  M.-L. 
lo  studio  diretto  da  me  fatto  in  Firenze,  accennai  nella  mia  risposta  a  quel 
luogo  importante  del  Zib.,  dove  a  e.  187'  si  trova  la  data  precisa  del  1356. 
Questa  data  fui  io  il  primo  a  rilevarla;  ma  il  sig.  M.-L.,  nell'articolo  suo 
(fase.  28-9,  p.  23)  si  dimenticò  di  avvertirlo. 

Ma  va  più  oltre  la  dimenticanza  del  sig.  M.-L.  Egli  si  meraviglia  nella 
sua  risposta,  che  io,  trovandomi  tra  mani  un  manoscritto  da  tanti  tormen- 
tato, non  abbia  saputo  pescarvi  altro  che  quella  riga  a  mezzo  a  e.  187*. 
Altri  giudichi  dell'importanza  di  quella  riga;  a  me  basta  notare  che  non  è 
essa  la  sola  cosa  da  me  pescata  nel  Zib.,  che  di  questo  io  citai  altri  passi 
ancora,  e  che  oggetto  della  mia  indagine  non  era  l'autore  del  Zib.,  ma  erano 
i  frammenti  della  Cronologia  Magna  di  Fra  Paolino  da  Venezia  conte- 
nuti nel  Zib.  Che  io  non  abbia  poi  pubblicato  nella  mia  memoria  tutto 
il  materiale  raccolto  non  farà  meraviglia  a  nessuno.  Lo  pubblicherò  forse 
in  altra  occasione;  intanto  me  ne  giovo  per  correggere  alcuni  errori  pa- 


(1)  Noi  avevamo  giudicato  chinsa  qaesta  polemica.  Se  c'indnciamo  a  riaprirla  gli  è  solo  per  ce- 
dere alla  insistentp  richiesta  del  dr.  Simonsfeld.  Avvertiamo  per  altro  che  con  la  replica  8ua  e 
con  la  breve  controreplica  del  Macri-Leone,  essa  è,  nel  Giornale,  chiusa  definitivamente. 

La  Direzione. 
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leografìci  in  cui  il  sig.  M.-L.  è  caduto,  pi-uvandogli  così,  in  pari  tempo,  che 
l'esame  ch'io  feci  del  codice  non  fu  cos'i  frettoloso  come  a  lui  piace  far 
credere.  Fase.  28-29,  p.  15,  1.  22,  si  deve  leggere  conmait,  non  conviw  (sic); 
1.  23;  ideo  (io)  non  imo;  p.  17, 1.  penultima,  manca  infra  dopo  ponti/icibus ; 
p.  18,  1.  14,  leggasi  concordantias  ;  1.  18,  summere;  p.  19,  I.  iJO,  curasse, 
non  curare;  1.  21,  opportet  letfentes  errare,  non  curare;  l.  22,  oUendit 
supra,  non  seinper. 

Soggiungo  die  al  tempo  ch'io  l'esaminai,  il  Zib.  non  era  stato  ancora  da 
tanti  tormentato.  I  lavori  dell'Hortis  (1879)  e  del  Koerting  (1880)  non  erano 
pubblicati.  Quando  quest'ultimo  ebbe  negato  che  autore  del  Zib.  fosse  il 
Boccaccio,  io  che  m'ero,  grazie  a  un  diligente  esame,  persuaso  del  contrario, 
presi  parte  alla  disputa,  esponendo  l'opinion  mia  nel  modo  più  preciso.  Se 
i  risultati  cui  giunsi  non  paiono  al  sig.  M.-L.  positivi  abbastanza,  se  egli 
parla  di  mancanza  e  debolezza  delle  prove,  me  ne  rincresce  assai;  ma 
giova  far  notare  che  gli  altri  argomenti  dei  quali  il  sig.  M.-L.  si  vanta 
tanto,  sono  invero  quegli  che  già  furono  recati  da  me  e  dai  miei  predeces- 
sori. Il  sig.  M.-L.  non  fece  se  non  riprodurli  e,  talvolta,  un  po'  troppo  diflu- 
samente.  Il  solo  argomento  nuovo  aggiunto  da  lui  consiste  in  un  frammento 
di  lettera  latina  ch'egli  vuole  scritta  dal  Boccaccio  a  Zanobi  verso  il  1353. 
Qui  sta  il  merito  del  sig.  M.-L.,  e  questo  merito  io  certamente  non  ho  con- 
testato, dicendo  che  il  sig.  M.-L.  era  giunto  alle  mie  stesse  conclusioni.  Per 
quanto  mi  riguarda,  io  posso  (contro  la  Romania)  citare  l'autorità  del 
prof.  Scheflfer-Boichorst,  il  quale  accennando  nel  suo  libro  Aus  Dante's 
Yerbannung  al  Zib.,  dice  che  questo  è  ganz  unzweifelhaft  ein  Copialbuch 
Bocc.'s  ;  e  in  nota,  registrando  le  opinioni  contrarie  del  Landau  e  del  Koer- 
ting, soggiunge:  hier^genugt  es  auf  cine  Abhandlung  Sim^msfeld  dafùr 
zu  vervoeisen  ;  qui  basta  rimandare  alla  memoria  del  Simonsfeld.  E  a  me 
un  tal  giudizio  può  anche  bastare. 

Monaco  di  Baviera,  6  agosto  1888. 

E.  Simonsfeld. 


Controreplica. 

Io  eredo  d'essermi  spiegato  abbastanza  chiaramente  scrivendo  nella  mia 
risposta  del  14  maggio  al  sig.  Simonsfeld:  «  io  son  disposto  a  prestargli 
«  fede  e  ringraziarlo  d'avermi  fatto  avvertito  di  questa  inesattezza  ».  Ma  il 
Simonsfeld  sente  ancora  il  bisogno  di  dichiarare  che  ha  studiato  in  persona 
il  Zibaldone,  e  d'indicarmi  il  luo^o  e  il  tempo  e  il  punto.  (Certamente  se 
egli  non  avesse  veduto  il  codice,  non  sarebbe  potuto  arrivare  a  risultati 
molto  positivi,  come  io  aflfermavo:  ma  dall'averle  veduto  non  discende,  ne- 
cessaria conseguenza,  quello  che  il  sig.  Simonsfeld  vorrebbe  fa;Tni  a  ogni 
costo  capire,  che  egli  cioè  avesse  già  definitivamente  risolta  la  questione. 
Che  fosse  di  questa  opinione  il  prof.  Scheffer-B.  può  far  piacere  al  Simons- 
feld, come  anche  a  me  ora  che  lo  so:  ma  quante  cose  non  aveva  credute 
ganz  unzweifelhaft  lo  Scheffer-B.  in  quell'Atos   Dante's   Verbannung  f  Ne 
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informi  la  famosa  lettera  ilariana  o  il  compendio  della  Vita  di  Dante  del 
Boccaccio. 

Quello  che  io  abbia  inteso  di  fare  col  mio  lavoro  l'ho  detto  chiaramente, 
e  non  mi  piace  ripeterlo.  Spetta  al  lettore  giudicare  se  io  alibia  raggiunto 
il  mio  scopo,  al  sig.  Simonsfeld  cercare  con  cura  più  amorosa  nel  mio  ar- 
ticolo le  notizie  e  le  osservazioni  con  cui  rinsaldo  argomenti  già  addotti,  la 
critica  delle  obbiezioni  fatte  precedentemente,  come  p.  e.  la  difesa  contro  il 
Landau  e  il  Koerting  dell'autenticità  della  lettera  a  Zanobi,  le  numerose  e 
importanti  citazioni  di  postille  e  note  aggiunte  dal  zibaldonista  ai  materiali 
trascritti  e  che  riappaiono  in  opere  autentiche  del  Boccaccio,  e  soprattutto 
il  processo  logico  con  cui,  stabilita  l'identità  tra  il  compositore  e  lo  scrittore 
del  codice,  ricavo  da  un  largo  e  minuto  esame  del  contenuto  la  caratteri- 
stica propria  esclusivamente  del  Boccaccio. 

Mi  dispiace  che  il  Simonsfeld  m'abbia  costretto  a  parlare  un  poco  di  me. 
Permetta  tuttavia  che  io  lo  ringrazi  d'avermi  additato  qualche  inesattezza 
paleografica  occorsa,  come  era  da  prevedersi,  nell'esame  di  un  zibaldone 
così  grosso,  e  che  insieme  gli  ripeta  il  noto  claudite  iam  rivos^pueri:  sat 
prata  bihere. 

Maglie  d'Otranto,  23  settembre  1888. 

Francesco  Macrì-Leone. 


Nota  aggiunta  alla  illustrazione  del  cod.  Parmense  1081.  —  Ai 
nomi  di  quegli  eruditi  che  conobbero  il  cod.  Parmense  1081  e  se  ne  gio- 
varono per  i  loro  studi  il  sig.  Emilio  Costa  si  è  dimenticato  di  aggiungere 
quello  del  P.  Ireneo  AflfÒ ,  il  quale  nel  suo  ottimo  Dizionario  precettivo , 
critico  ed  istorico  della  poesia  volgare ,  ha  più  volte  citato  il  «  codice 
«  scritto  circa  il  1390,  conservato  dal  reverendissimo  sig.  abate  Fabio  Vi- 
«  tali,  proposto  dell'insigne  collegiata  di  Busseto  »  (1);  donde  si  sarebbe  po- 
tuto cavar  argomento  ad  avvertire  che  il  codice,  prima  di  passar  nelle  mani 
di  Pietro,  figlio  di  Buonafede  Vitali  (2),  era  stato  posseduto  da  Fabio  loro 
congiunto.  Alle  notizie  poi  date  dal  sig.  Costa  intorno  ai  componimenti  che 
il  cod.,  di  cui  pubblichiamo  la  Tavola ,  racchiude,  si  posson  fare  parecchie 
aggiunte  e  modificazioni,  delle  quali  offriamo  un  saggio.  Se  altri  avranno 
modo  di  arricchire  la  nostra  nota ,  noi  ne  saremo  ben  lieti,  purché  si  ram- 
mentino di  quell'aureo  detto  che  facile  est  inventis  addere. 

1  sonetti,  che  stanno  a  e.  18  del  cod.  e  cora.  :  Tu  se"  il  grande  Ascolan 
che  'l  mondo  allumi.  Io  solo  sono  in  tempestati  fiumi,  sono  stati  editi  dal 
Lami,  Cat.  cod.  mss.  hibl.  Rice,  p.  291,  poi  dal  Crescimbeni.  11  primo,  il 


(1)  Pagg.  143  e  303. 

(2)  Costui  possedeva  nn  altro  cod.  di  rime  del  sec.  XV ,  [che   sarebbe  opportuno   rintracciare. 
i'AiTÒ  lo  cita  spesso  (pp.  140,  188,  196). 
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Lami,  lo  battezzò  come  di  Muoio  Ravennate;  attribuzione  che  vuol  es-scre 
verificata. 

11  sonetto  Chontra  i  traditori,  a  e.  24,  si  legge  in  molti  altri  mM.  ;  ci- 
tiamo- per  oru  il  Marc.  it.  ci.  IX.  290,  f.  84  t.  Popolarissimo  è  stato  il  sonetto 
in  dispregio  delle  donne ,  che  com.  :  Disse  san  Bernardo  a  kristo  e'  ci  è 
arrivato  (e.  35);  nell'or  citato  cod.  Marciano  se  ne  hanno  due  redazioni 
alquanto  diverse  (f.  86  r.  e  91 1.)  ;  una  terza  ne  venne  messa  a  stampa  nel 
giornale  livornese  II  Mare  (anno  I,  n*  15),  ma  il  sonetto  era  già  stato  in* 
serito  in  vecchie  stampe  del  Burchiello.  11  sonetto  a  e.  46  è  la  notissima  ri- 
sposta per  le  rime  al  sonetto  di  Coluccio  Salutati  contro  il  duca  di  Milano  (0 
scacciato  dal  del  per  Michael),  fatta,  dicono  i  mss.,  dal  Loschi,  segretario 
del  Visconti  ;  da  un  cod.  Ambros.  la  stampò  anni  fa  il  Ceruti ,  nell'  opera 
/  principi  del  Duomo  di  Milano;  cfr.  Giornale  Ligustico,  anno  XIII, 
fase.  11-12,  p.  404.  Il  sonetto  che  segue  immediatamente  a  questo:  Rimase 
impaurito  Cino  e  bartholo,  è  pur  esso  la  risposta  per  le  rime  d'  altro  so- 
netto, che  com.  :  E  m'è  sì  rincresciuto  Cino  et  Bartholo,  il  quale  col  titolo 
Cantra  litigantes  si  legge  nel  già  citato  cod.  Marciano ,  f.  80  r.  11  madri- 
gale, che  il  codice  attribuisce  poi  a  Francesco  Petrarca  (e.  91),  La  fiera 
testa  che  d'uman  si  ciba,  prima  che  dal  Trucchi,  era  stato  stampato  dal- 
l'AfFò,  di  su  questo  codice,  nel  Dizionario  citato,  p.  303.  Il  Wesselofsky  l'ha 
riprodotto  più  tardi  dal  cod.  Laur.  Med.  Pai.  87  (Il  Paradiso  degli  Alberti, 
I,  I,  231) ,  e  recentemente  dal  medesimo  ms.  il  Renier  in  Misceli,  di  Filol. 
e  Ling.,  p.  276. 

La  Direzione. 
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PERIODICI. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  (voi.  XXV)  il  dr.  Giuseppe  Bia- 
dego  ha  inserita  una  Commemorazione  di  Giacom.o  Zanella,  che  è  un  vero 
studio  sul  defunto  poeta  e  letterato,  condotto  con  esemplare  diligenza  e  buon 
discernimento  critico. 

A.  D'Ancona  e  A.  Medin  inseriscono  nel  n*  6  del  Bullettino  dell'Istituto 
storico  italiano  la  tàvola  del  noto  importante  codice  Marciano  it.  ci.  IX. 
363  (1),  che  contiene  la  raccolta  di  rime  politiche  del  sec.  XV  cadente,  com- 
pilata da  queir  infaticabile  e  acuto  raccoglitore  che  fu  Marin  Sanudo.  Di 
questo  codice  verrà  data  la  riproduzione  nei  volumi  dell'Istituto,  e  sarà  buona 
cosa.  Già  dal  1880  il  compianto  Fulin ,  che  lo  utilizzò  pel  suo  lavoro  su 
Marin  Sanuto  e  la  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia,  ne  avea  combinato 
la  pubblicazione  insieme  col  D'  Ancona.  Ma  la  morte  immatura  del  povero 
Fulin  rese  vano,  pel  momento,  il  disegno,  che  è  ripreso  ora,  dopoché  del 
codice  ha  dato  nuova  notizia  Vitt.  Rossi  nell'opuscolo  Poesie  storiche  sulla 
spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia ,  Venezia ,  1887,  per  nozze  Renier-Gam- 
postrini  (cfr.  Giornale,  X,  302).  —  Il  fascicolo  precedente  a  questo  (n*  5) 
del  medesimo  Bullettino  contiene  l'elenco  delle  Lettere  a  stampa  di  L.  A. 
Muratori ,  dato  da  A.  G.  Spinelli.  L'  elenco ,  che  raggiunge  quasi  le  2.500 
lettere,  è  cronologico  e  riguarda  164  pubblicazioni.  E'  questo  lavoro  prepa- 
ratorio alla  raccolta  dell'intero  epistolario  muratoriano ,  cui  lo  Sp.  attende 
da  vario  tempo. 

L'  Archivio  storico  dell'arte,  di  cui  annunciammo  con  grande  piacere  la 
comparsa  (Giorn.,  XI,  310),  prosegue  di  bene  in  meglio.  I  fascicoli  diven- 
tano sempre  più  nutriti  ed  è  ottimo  il  metodo  che  vi  si  tiene  negli  articoli, 
i  quali  non  si  allontanano  mai  dalla  ricerca  positiva.  Un  esigente  potrebbe 
notare  che  forse  l'arte  di  alcune  provincie  d'Italia  vi  è  molto  più  e  meglio 


(1)  Non  36,  come  inesattamente  viene  indicato. 
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illustrata  che  quelle  di  altro;  ma  questo  difetto  è  inevitabile,  quando  ni  con- 
sideri quanto  siano  pochi  fra  noi  gli  studiosi  veramente  seri  di  cose  arti- 
stiche. —  Nei  fascicoli  ultimi  comparsi  vi  sono  studi  eccellenti,  che  possono 
tornare  utilissimi  anche  ai  cultori  di  storia  letteraria  del  rinascimento.  Tale 
è,  per  esempio,  la  memoria  di  Adolfo  Venturi  su  Gian  Cristo  furo  Romano 
(1,  n'  3,  4,  5)  e  quelle  del  medesimo  su  Ercole  Grandi  (1 ,  6)  e  su  Lorenzo 
Costa  (I,  7).  Vi  sono  alcuni  studi  iconografici  interessanti  e  nuovi  documenti 
dei  Bellini  pubblicati  da  Aless.  Lu/.io  (I,  7),  che  si  devono  accostare  a  quelli 
messi,  pur  recentemente,  in  luce  da  P.  G.  Molmenti  nel  fase.  16  luglio  1888 
dalla  Nuova  Antologia. 

Archivio  Veneto  (XVIII,  70):  Vincenzo  BoUemo,  L'insegnamento  e  la  col- 
tura in  Chioggia  fino  al  sec.  XV;  Ant.  Medin  ,  Frammento  di  serventese 
in  lode  di  Cangrande  I  della  Scala  (dal  cod.  cnnoniciano  54  della  Bodleiana 
d'Oxford;  riprodotto,  con  poche  modificazioni,  secondo  la  lezione  che  no  diede 
L.  Frati  in  un  opuscolo  nuziale);  in  un  articolo  di  A.  Bertoldi  sulla  Topo- 
grafia del  Veronese  è  un  capitolo  in  laude  di  Verona  tratto  da  un  ms.  della 
bibl.  Comunale  di  quella  città  del  sec.  XV. 

Segnaliamo  neWArchivio  storico  italiano  (Serie  V,  II,  4)  una  recensione 
di  F.  Tocco  sulle  recenti  pubblicazioni  intorno  alla  storia  dei  Valdesi  di 
E.  Montet ,  K.  MùUer ,  E.  Comba  ,  ed  una  di  C.  Guasti  intorno  al  libro  di 
Campori-Solerti,  Luigi,  Lucrezia  e  Leonora  d'Este. 

ì^qW Archivio  Trentino  (VII,  1)  è  una  interessante  memoria  su  /  processi 
contro  le  streghe  nel  Trentino.  Qui  si  legge  la  larga  introduzione  ai  docu- 
menti, dei  quali  è  solo  il  principio,  cominciando  dalla  valle  di  Fiemme  nel  1301. 

Giornale  Ligustico  (XV,  7-8):  Severino  Ferrari,  Gabr-iello  Chiabrera  e 
la  «  Corona  d'Apollo  »;  A.  Neri,  Un  mazzetto  di  curiosità.  In  questa  parte 
delle  spigolature  del  N.  vi  sono  lettere  di  G.  Baretti,  Diodata  Saluzzo,  Carlo 
Botta,  Giuseppe  Grassi  (a  Giac.  Leopardi),  Silvio  Pellico,  tutte  cavate  dalla 
raccolta  di  autografi  del  Gonnelli ,  che  è  nella  bibl.  Nazionale  di  Firenze. 
L.  Frati ,  Tre  lettere  dell'abate  Frugoni  al  conte  Gregorio  Casali ,  tratte 
dalla  bibl.  Universitaria  di  Bologna ,  intorno  al  getto  della  statua  del  Net- 
tuno di  Giambologna,  chiesto  nel  1762  dall'Accademia  di  belle  arti  di  Parma. 

Gazzetta  letteraria:  L.  Conforti,  Due  poeti  piemontesi  del  sec.  XVIII, 
cioè  Gaetano  Loya  e  Pier  Domenico  Soresi  (XII,  28);  A.  Solerti,  La  pri- 
gione del  Tasso  a  Ferrara  (XII,  29);  Vitt.  Malamani ,  Un  poeta  inedito 
veneziano ,  Giuseppe  Coletti ,  che  mise  in  caricatura  le  esagerazioni  della 
poesia  romantica  (XII,  32);  G.  E.  Merlino,  I  peccati  di  gola  di  mess.  Pietro 
Aretino  (Xll,  36). 

//  Bibliofilo  (IX,  8-9):  C.  Lozzi,  Alessandro  Manzoni  e  Federigo  Confh- 
lonieri.  E'  una  letterina  consolatoria  di  poche  righe,  in  data  23  aprile  1836  : 
«  Il  Gonfalonieri  dovette  tenerla  addosso  celata  (nello  Spielberg)  non  altri- 
«  menti  che  una  sacra  reliquia;  come  rilevasi  dal  modo  ond'era  piegata  © 
«<  dalla  quasi  consunzione,  onde  si  dovè  incollarla  su  di  un'altra  carta». 

Di  qualche  importanza  è  nell'Ateneo  Veneto  (XII,  II,  1)  un  articolo  d'Er- 
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nesto  Lamma ,  Dante  Alighieri  e  Giovanni  Quirini.  Egli  nega  V  amicizia 
fra  i  due  così  disuguali  scrittori ,  e  discute  la  autorità  da  attribuirsi  al 
cod.  Ambrosiano  0.  63  sup.  L'articolo  ha  le  solite  incertezze,  confusioni  e 
inesattezze,  che  più  volte  riuìproverammo  al  L.  Egli  non  conobbe  V.  Laz- 
zarini,  Rimatori  veneziani  del  sec.  XI\\  Padova,  1887,  ove  a  pp.  76  sgg. 
parlasi  di  G.  Q.  Gfr.  in  proposito  Riv.  crit  d.  lett.  it.,  V,  84. 

Nei  Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  Veneta  di  storia 
patria  (Serie  IV,  voi.  V)  sono  comparse  le  Lettere  di  Pietro  Paolo  Vergerio 
da  Capodistria,  raccolte  da  C.  Combi  e  pubblicate  da  T.  Luciani.  Su  questa 
pubblicazione  rilevante  speriamo  di  poter  ritornare  in  seguito ,  trattandone 
con  qualche  estensione. 

Nella  Rassegna  Emiliana  notiamo:  A.  Campani,  La  nomina  di  Fulvio 
Testi  al  governo  della  Garfagnana  (I,  2);  A.  Solerti,  Una  versione  dimen- 
ticata della  leggenda  sugli  amori  di  Torquato  Tasso  e  Leonora  d'  Este 
(1,  2);  G.  A.  Venturi,  Sul  verso  del  X  canto  dell'Inferno  «  Forse  cui  Guido 
vostro  ebbe  a  disdegno  »,  combatte  le  interpretazioni  del  D'Ovidio  e  del  Pinzi 
(cfr.  Giom. ,  Xi ,  452)  e  ritiene  che  Guido  avesse  a  disdegno  Virgilio  per 
ragione  politica,  siccome  cantore  dell'impero  (1,  3;;  A.  Campani,  Per  un 
manoscritto  di  Pietro  Giordani,  l'autografo  delle  Osservazioni  al  panegi- 
rico di  Napoleone  (I,  4). 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Rendiconti),  Serie  IV,  voi.  IV, 
fase.  8",  leggesi  un  importante  scritto  di  Giacomo  Lumbroso  su  L'itinerarium 
del  Petrarca.  Dopo  avere  esaminato  il  poco  che  ne  dicono  i  critici  antichi 
e  moderni  ed  aver  rilevato  quanto  sia  scorretto  e  deforme  il  testo  di  questa 
operetta  petrarchesca  nelle  edizioni,  il  L.  viene  a  rilevare  i  dati  interni,  da 
cui  si  può  arguirne  la  cronologia ,  e  inclina  a  ritenere  scritto  il  componi- 
mento prima  del  1363.  Rileva  quindi  il  carattere  dell'Itinerarium,  che  spoglio 
dal  titolo  altisonante  che  gli  hanno  dato  gli  antichi  editori,  non  è  altro  che 
una  letteruccia  d'occasione  scritta  perchè  servisse  di  guida  ad  un  nobile  mi- 
lanese ,  il  quale  avea  risoluto  con  altri  gentiluomini  di  fare  un  viaggio  in 
Terrasanta.  «  11  Petrarca,  lieto  di  accompagnarlo  almeno  in  ispirito,  prestossi 
«  con  grazia  a  servire  cosi  di  Baedeker  anche  in  luoghi  da  lui  non  mai 
«  veduti,  ed  aiutato  lungo  la  costa  d"  Italia  dalle  proprie  memorie,  oltre 
«  Italia  dai  viaggi  fatti  sui  libri  e  sugli  atlanti,  ed  ovunque  dalla  molta  sua 
«  erudizione  sacra  e  profana,  in  tre  giorni,  currente  calamo ,  compì  questa 
«  guida  breve  e  concisa,  questa  letteruccia  itinerarietto  («  literulas  quae  brevis 
«  itinerarii  loco  sint  »),  com'egli  la  chiama  ».  11  nobile  milanese  cui  la  let- 
tera sarebbe  stata  indiretta ,  è  da  alcuni  codici  chiamato  Giovanni  di  Man- 
delio,  personaggio  noto  nella  storia  del  tempo,  perchè  tenne  cariche  cospicue 
in  Lombardia  e  fuori.  Il  L.  dà  il  testo  dell'  Itinerarium  secondo  i  codici 
Vatic.  3357,  Vatic.  Urbin.  332  e  Chigiano  L.  VII.  262.  —  Nel  fase.  6»  del  me- 
desimo volume  degli  Atti  dei  Lincei  E.  Narducci  parla  Di  un  manoscritto 
di  rime  del  sec.  XVI  recentemente  acquistato  dalla  bibl.  Angelica.  Il  ms., 
di  cui  il  N.  dà  la  tavola,  è  scritto  tra  il  1578  e  il  1582,  e  contiene  rime  di 
circa  50  poeti  di  quell'età. 
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Rileviamo  nella  Nuova  Antologia  :  F.  D'Ovidio,  Madonna  Laura  (voi.  C, 
fase.  14  e  15);  P.  G.  Molmenti,  Venezia  nell'arte  e  nella  letteratura  fran- 
cese (voi.  CI,  fase.  19-20);  E.  Teza,  Una  traduzione  del  Petrarca  in  unghe 
rese  (voi.  CI,  fase.  19). 

F.  Novali  inserisce  nella  Miscellanea  Francescana  (III,  2)  la  descruione 
e  la  tavola  di  Un  codice  milanese  delle  laudi  di  fra  Jacopone.  11  cod.  è 
segnato  Ad.  IX.  2  nella  Nazionale  di  Brera  ed  ò  del  sec.  XIV.  Lo  laudi 
che  contiene  sono  117  ed  hanno  tutte  didascalie  latine  piuttosto  lunghe.  Il 
direttore  della  rivista,  M.  Faloci  Pulignani,  pubblica  nel  medesimo  fascicolo 
Notizie  di  alcuni  scrittori  Francescani  deir  Umbria,  che  egli  deduce  dai 
mss.  dell'abate  A.  Savelli,  erudito  umbro  del  secolo  pas-sato,  sul  quale  il 
Faloci  si  propone  di  ritornare. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti:  G.  Occioni-Bo- 
naffons,  Di  un  epistolario  femminile  inedito  nella  Quiriniana  di  Ve' 
nezia  (VI,  6)  contenuto  in  tre  codici,  dal  1667  al  1833;  Je  lettere  sono  tutte 
di  gentildonne  entrate  nella  famiglia  Quirini  e  l'A.  ne  spigola  varie  notizie 
di  qualche  interesse  per  la  storia  veneta  del  sec.  XVIII.  —  P.  Merlo,  Sullo 
euritmia  delle  colpe  nell'Inferno  dantesco  (VI,  7);  l'A.  ritorna  sulla  sua 
ipotesi  emessa  nella  Cultura  che  Brunetto  sia  stato  condannato  da  D.  n\- 
l'inferno  per  irreligiosità  e  non  già  per  sodomia  (cfr.  Giorn.,  V,  481)  e 
ribatte  le  obiezioni  mossegli  dal  Marchesini  ((  fr.  Giorn.,  XI,  250).  Da  ciò 
prende  argomento  per  spiegare  il  sistema  penale  di  D.,  sostenendone  la  per- 
fetta regolarità.  —  Nel  fase.  8  del  voi.  VI,  G.  De  Leva  riferisce  intorno 
alla  importante  memoria  di  Ign.  DòUinger,  Dante  qual  profeta,  su  cui  vedi 
Giorn.,  X,  458-59. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (VI,  1-3);  A.  Favaro,  Bonaventura  Cavalieri  nello  Studio  di 
Bologna;  U.  Dallari,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Gio.  Sabadino  degli 
Arienti.  Per  questa  memoria  cfr.  una  comunicazione  nel  presente  fascicolo 
del  Giornale. 

Nei  volumi  XVII  e  XVIII  della  Revue  intemationale,  A.  Frènes,  Jean 
Pierre  Vieusseux,  d'après  sa  correspondance  avec  J.  C.  L.  de  Sismondi. 

Negli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  IX,  2-3,  Pierre  De  Nolhac 
termina  la  sua  pubblicazione  intitolata,  Les  correspondants  d'Aide  Manuce.- 
Su  di  essa  ci  proponiamo  di  ritornare. 

Nel  Zibaldone  (I,  6),  si  legge  una  lettera  scritta  da  Camilla  Mattei  al 
duca  di  Urbino,  in  odio  del  Filelfo. 

A.  Bertolotti  parla  nel  Buonarroti  (III,  4)  delle  relazioni  di  Muzio  Man- 
fredi e  di  Giuseppe  Possi  col  duca  di  Mantova,  pubblicando  parecchie  lettere. 

Nella  Rivista  delle  Biblioteche  (I,  5-7),  F.  Ferrari  pubblica  un  utile  saggio 
di  bibliografia  boccaccesca. 

Nel  Giornale  di  erudizione  (I,  11-12)  troviamo  copiose  notizie  date  da 
A,  Tessier  su  Ludovico  Domenichi. 
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Il  fase.  X  degli  Studi  di  filologia  romanza  contiene  la  Morfologia  del 
sonetto  nei  secoli  XIII  e  XIV  di  Leandro  Biadene.  Ci  occuperemo  in  se- 
guito di  questo  lavoro  assai  interessante. 

Rivista  contemporanea  (I,  8):  G.  Antona-Traversi,  Un  terribile  spavento 
provato  dalla  famiglia  Leopardi  nel  maggio  del  i833;  (1,  9):  V.  Julia, 
Bertrando  Spaventa  e  Tommaso  Campanella;  Giorgio  Gecioni,  La  leggenda 
del  cuore  mangiato  e  tre  antiche  versioni  in  ottava  rim,a  di  una  novella 
del  Boccaccio,  articolo  notevole.  L'A.  esamina  i  rifacimenti  in  rima  della 
novella  di  Guiscardo  e  Gismonda  (Decam.,  IV,  1),  cioè  quello  già  noto  del 
Benivieni,  uno  del  cod.  Ashburn.  HI36,  e  un  altro  del  ms.  210  della  Palatina 
di  Firenze. 

Archeografo  Triestino  (XIV,  1):  Oddone  Zenatti,  La  vita  comunale  ed 
il  dialetto  di  Trieste  nel  1426,  studiati  nel  quaderno  di  un  Cameraro. 

Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Um,bria  (IV,  1):  Alfonso  Bertoldi, 
Un  poeta  umbro  del  secolo  XIV,  cioè  Tommaso  da  Rieti.  Rilevante. 

Nella  Gazzetta  musicale  di  Milano  (1888,  n*  35  e  36)  :  A.  Ademollo,  Bi- 
bliografia della  cronistoria  teatrale  italiana. 

Troviamo  annunciato  come  esistente,  nel  n.  39  del  giornale  tedesco  Die 
Nation,  uno  scritto  di  H.  Morf  su  Ein  ilalienisches  Volksbuch,  cioè  /  Reali 
di  Francia. 

Nello  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  del  14  giugno  (n*  164)  Scar- 
tazzini,  Sichere  und  unsichere  Ergebnisse  der  neuern  historischen  Dante- 
forschung. 

Revue  du  monde  latin,  maggio  '88:  Puymaigre,  La  legende  de  Marie 
V Egyptìenne.  E  noto  come  questa  leggenda  abbia  avuto  anche  in  Italia  re- 
dazioni in  prosa  ed  in  verso. 

The  Academy,  23  giugno  '88:  Paget  Toynbee,  Paris  and  Tristan  in  the 
«  Inferno  ». 

Deutsche  Rundschau  (XIV,  11):  Blennerhassett,  Frau  v.  Staél  in  Italien. 

Revue  des  deux  mondes,  15  luglio  '88:  Gochin,  Boccace  d'après  ses 
ceuvres  et  les  iemoignages  contemporains. 

Nella  Romania  (XVII,  67)  il  Rajna  pubblica  una  appendice  al  suo  lavoro 
sugli  Eroi  brettoni  nell'onomastica  italiana  (cfr.  Giorn.,  XI,  486).  Nel  me- 
desimo fascicolo  è  una  minuta  ed  acerba  critica  di  G.  De  Lollis  allo  studio 
di  Art.  Pakscher,  Die  Chronologie  der  Gedichte  Petrarcas.  Questa  recen- 
sione, per  quanto  severissima,  è  condotta  con  tanta  cura,  che  dobbiamo  ad- 
ditarla come  utile  a  chiunque  si  occupi  del  Canzoniere. 

Noi  avemmo  già  occasione  di  parlare  con  qualche  estensione  in  questo 
Giornale  (X,  437)  di  due  studi  riguardanti  la  storia  letteraria  nostra,  com- 
parsi nel  I  voi.  del  nuovo  Jahrbuch  fùr  Mùnchener  Geschichte.  11  secondo 
volume  (1888),  comparso  da  non  molto  tempo,  ha  pure  alcuni  articoli  let- 
terari assai  interessanti,  come   quello  di  K.  v.  Reinhardstoettner,  Aegidius 
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Albertinus,  der  Vater  des  deutschen  Schelmenromans  e  quello  di  Carlo 
Trautmann,  Framòsische  Schauspieler  am  beyrischen  Hofe.  Riguarda  poi 
direttamente  la  letteratura  nostra  l'articoletto  del  Reinharfistoettner,  Die 
erste  -deutsche  Uehersetzung  von  Baldassare  Castigliones  «  Cortigiano  ». 
Parla  della  traduzione  tedesca  di  Lorenzo  Kratzer,  pubblicata  a  Monaco 
nel  1565  e  di  quella  G.  Enghelberto  Noyse,  pubblicata  a  Dilingen  nel  1503. 
Queste  versioni  erano  tanto  poco  note  nella  stessa  Germania,  che  nel  1684 
un  nuovo  traduttore  di  Francoforte  credeva  di  offrire  per  la  prima  volta  il 
Cortegiano  ai  lettori  tedeschi. 

Negli  Annales  Franciscaines  di  Parigi  (voi.  XXVll,  n'  311-12,  luglio- 
agosto  '88)  è  un  articolo  di  Leopoldo  de  Ghérancé  su  Les  fraticell^s,  in  cui 
si  cerca  dimostrare  che  i  fraticelli  del  sec.  XIV  non  ebbero  nulla  a  che  fare 
coi  frati  minori. 

Nel  Correspondant  del  10  giugno  '88  notiamo  un  interessante  articolo 
di  P.  Faugère,  /.  /.  Rousseau  à  Venise,  condotto  sulla  corrispondenza 
del  conte  di  Montaigne,  ambasciatore  a  Venezia,  e  su  quella  del  console 
Le  Blond. 

Traendo  occasione  dalla  stampa  recente  della  Nobla  leygon  secondo  il  ma. 
di  Cambridge,  data  da  Edoardo  Montet  (Paris,  Fischbacher,  1888)  W.  Foerster 
discute  in  una  rassegna  dei  Góttingische  gel.  Anzeigen,  1  e  10  ott.  1888, 
che,  per  mole  (50  pagine)  e  per  importanza ,  può  dirsi  una  dissertazione ,  i 
problemi  della  lingua  dei  Valdesi  e  della  cronologia  dei  loro  scritti  antichi. 
Le  considerazioni  critiche  del  Foerster,  il  quale  nel  territorio  dei  Valdesi  si 
è  trattenuto  a  lungo  e  conosce  perfettamente  la  loro  lingua  e  la  loro  let- 
teratura, hanno  importanza  capitale. 


*  Nella  recensione  da  me  pubblicata  in  questo  Giornale  dell'opuscolo  di 
L.  Padrin  (XI,  198  sgg.)  mi  è  accaduto  di  affermare  che  l'egregio  editore 
dei  carmi  di  Albertino  e  di  Lovato  non  erasi  accòrto  che  il  componimento  XII 
aveva  per  autore  il  Favafoschi.  Ma  io  ho  avuto  torto  ;  che  se  avessi  tenuto 
meglio  presente  alla  memoria  la  nota  che  si  legge  a  p.  43  dei  Carmina, 
mi  sarei  risparmiato  una  asserzione  erronea,  della  quale  chieggo  scusa  al 
bravo  professore  padovano.  La  mia  svista  non  cangia  però  di  molto  lo  stato 
delle  cose;  giacché  l'avere  il  Padrin  stesso  avvertito  che  il  carme  XII  era' 
fattura  di  Giambono  doveva  sconsigliarlo  dall'attribuire  il  precedente  a  Bo- 
vatino,  che  in  quella  controversia  non  ebbe  parte  veruna  [F.  Novati]. 

*  Dal  prof.  Apollo  Lumini  ci  arriva  una  nota  dantesca,  edita  a  Pisa  dal 
Nistri,  in  cui  novamente  discute  chi  sia  i7  signor  de  l'altissimo  canto.  Egli 
ritiene  sia  da  identificarsi  con  Virgilio  e  propende  per  la  variante  recata 
dal  Boccaccio. 

*  A  spese  del  municipio  di  Sancostanzo  di  Pesaro  fu  pubblicato  il  discorso 
che  colà  tenne  il  prof.  G.  S.  Scipioni  su  Gittlio  Perticar*  letterato  e  citta- 
dino (Faenza,  Conti,  1888).  Questo  è  qualche  cosa  più   che  un  discorso  di 
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occasione.  La  figura,  più  che  l'opera,  del  Perticari  vi  è  tratteggiata  con  di- 
sinvolta sicurezza  e  copia  di  notizie  non  comuni,  alcune  delle  quali  attinte 
da  fonti  sinora  inesplorate.  Nelle  note  lo  S.  riferisce  parecchi  brani  di  let- 
tere inedite  del  Perticari.  Queste  lettere  egli  manifesta  la  intenzione  di  pub- 
blicare altrove  insieme  raccolte;  del  che  certo  gli  studiosi  di  quel  periodo 
letterario  gli  sapranno  grado. 

*  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  accademiche  tedesche  vogliamo  si  noti  : 
A.  Masius,  Ueber  die  Stellung  des  Kamaldulensers  Ambrogio  Traversavi 
zum  Papst  Eugen  IV  und  zum  Baseler  Conzil  (progr.  del  ginnasio  reale 
di  Dòbeln);  J.  Friedrich,  Die  Didodramen  des  Dolce,  Jodelle  und  Mar- 
love  in^hrem  Yerhdltniss  zu  einander  und  zu  Vergils  Aeneas  (progr.  di 
Kempten). 

*  Pubblicazioni  recenti,  che  riguardano  i  nostri  studi,  sulle  quali  richia- 
miamo per  ora  l'attenzione  dei  lettori: 

Giuseppe  Galligaris.  —  Un'antica  cronaca  piemontese  inedita.  —  To- 
rino, Locseher,  1889  [È  il  quinto  volume  della  biblioteca  della  scuola  di 
magistero  torinese,  facoltà  di  lettere  e  filosofia.  11  G.  dà  il  testo  critico  della 
cronaca  condotto  su  tutti  i  mss.  conosciuti.  È  la  cronaca  della  ricca  e  ce- 
lebre abbazia  di  Fruttuaria.  Nella  accuratissima  introduzione,  condotta  con 
metodo  critico  eccellente,  dopo  aver  dato  la  genealogia  dei  codici  ed  essersi 
occupato  di  quanti  utilizzarono  la  cronaca,  attribuendole  più  o  meno  valore, 
affronta  e  risolve  la  intricata  questione  dell'autenticità,  distinguendone  il 
nucleo  primitivo  dalle  sovrapposizioni  ed  interpolazioni  e  rifaciture  poste- 
riori. In  fine  dà  un  elenco  degli  abati  di  Fruttuaria  dal  1031  al  1328,  de- 
sumendolo da  documenti  d'archivio]. 

Mario  Passanisi.  —  G.  Berchet.  —  Torino,  Bocca,  1888. 

Giuseppe  Agnelli.  —  Precursori  e  imitatori  del  «  Giorno  »  di  Giu- 
seppe Parini.  —  Bologna,  Zanichelli,  1888  [Nella  prima  parte  l'A.  tratta 
dei  precursori,  e  viene  a  risultati  del  tutto  negativi,  escludendo  che  il  P. 
abbia  preso  l'idea  od  i  particolari  del  suo  poemetto  da  alcuno  di  quei  molti 
componimenti  satirici  latini,  francesi,  inglesi,  in  cui  si  volle  riconoscere  la 
sua  fonte.  L'unico  vero  precursore  del  Giorno  è  il  Dialogo  della  nobiltà 
del  P.  stesso.  Nella  seconda  parte  l'A.  passa  in  rassegna  gli  imitatori,  cioè: 
La  Sera  del  Mutinelli  (1766);  Il  cavalier  del  dente  di  Gaetano  Gutierrez 
(1767),  cui  è  forse  da  attribuirsi  anche  II  cavalier  del  naso  (1768);  /  nei 
di  un  «  noto  autore  Milanese  »  (1768),  tanto  noto,  che  non  si  sa  chi  sia  ; 
U  mattino  d'Elisa  (1768);  Il  tupè  di  Jacopo  Vittorelli  (1772);  Le  conver- 
sazioni e  La  moda  di  Clemente  Bendi  (1778);  L'Uso  di  Durante  Duranti 
(1778-80);  Sciolti  di  Giuseppe  Golpani  (1780);  La  coltura  del  cuore,  della 
mente  e  del  corpo  di  Girolamo  Ruggia  (1812)  ;  L'inverno  e  La  primavera 
di  Giulio  liberti  (1841  e  '42);  La  moda  di  Gherardo  Prosperi  (1885).  Tutti 
questi  imitatori,  tranne  l'ultimo,  sono  qui  fatti  bersaglio  ai  frizzi  dell'A.,  il 
quale  pare  voglia  vendicarsi  della  noia  che  gli  hanno  procurata,  dovendoli 
leggere.  Buone  certo  le  notizie  di  tante  satire  dimenticate  o  mal  note  ;  mo- 
lesta peraltro  la  maniera  della  trattazione  a  scambietti  e  capriolette]. 
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Oraziano  Paolo  Clerici.  —  Studi  vari  sulla  Divina  Commedia.  — 
Città  di  Castello,  T.api,  1888  | Contiene:  1°  li  Catone  Uticenee  della  D.  C; 
2"  La  particella  e  rispetto  alla  interpretazione  dei  primi  terzetti  «lei  C.  IX 
del  Purgatorio  e  del  v.  122  del  C.  XXI  del  Paradiso;  3«  Sul  pie  fermo 
di  D.  I;  4»  Parea  fioco  per  lungo  silenzio,  chi?;  5»  Per  una  virgola  (/n/!, 
V,  85);  6»  Pape  Satani;  7«  Per  un'altra  virgola  (Inf.,  XI,  51);  8»  Le  «lite 
al  Purgatorio  da  un  ripiano  all'altro  ;  9*  Il  Veltro  e  le  Suppe  e  il  Cinque" 
cento  dieci  e  cinque.  Alcuni  di  questi  studi  comparvero  già  nel  1886  • 
Parma.  Vedi  quanto  ne  dicemmo  nel  Giornale,  VII,  447.  Dei  nuovi  il  i' 
ed  il  2"  sono  di  gran  lunga  i  più  rilevanti]. 

Bibliotechina  grassoccia,  disp.  n»  9.  —  Firenze,  Giornale  d'erudizione,  1888 
[Contiene  il  principio  delle  Novelle  di  Pietro  Fortini  senese,  tratte  dal 
codice  autografo  della  bibl.  Comunale  di  Siena.  11  codice  è  diviso  in  due 
parti,  Le  giornate  delle  novelle  de'  novizi  o  Le  piacevoli  et  amorose  notti 
dei  novizi:  Ognuna  di  questi  parti  occuperà  due  o  più  volumi  e  ogni  vo- 
lume consterà  di  quattro  o  cinque  puntate  della  Bibliotechina.  In  appendice 
saranno  date  le  notizie  bibliografiche  e  storiche,  insieme  con  la  traduzione 
della  memoria  tedesca  dell'Ulrich  sul  Fortini,  intorno  a  cui  vedi  Giornale, 
XI,  273.  Riserbandoci  di  discorrere  estesamente  del  libro,  quando  sarà  com- 
piuto, ci  rallegriamo  per  ora  con  gli  editori  della  Bibliotechina  per  l'im- 
presa cui  si  sono  accinti]. 

Pietro  Magistretti.  —  Il  fuoco  e  la  luce  nella  Divina  Commedia. 
Saggio  di  studi.  —  Milano,  Dumolard,  1888. 

Severo  Peri.  —  Foscolo  e  Pindemonte.  Studi  e  ricerche  con  un'appen- 
dice di  lettere  inedite  e  cose  rare  di  scrittori  illustri.  —  Milano,  D.  Briola,  1888. 

Lamenti  storici  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  raccolti  e  ordinati  a  cura 
di  Antonio  Medin  e  Ludovico  Frati,  voi.  Il  (disp.  226  della  Scelta  di  cm- 
riosità  letterarie).  —  Bologna,  Romagnoli-Dell'Acqua,  1888. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Dante  ne'  tempi  di  Dante.  Ritratti  e  studi.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1888. 

Attilio  Sarfatti.  —  /  codici  veneti  delle  biblioteche  di  Parigi.  Ricerche. 

—  Roma,  Forzani  e  C,  1888. 

Paolo  Giorgi.  —  Sonetti  e  canzoni  di  Matteo  Maria  Bojardo.  Studio. 

—  Roma,  Tip.  della  Camera,  1888. 

Francesco  Flamini.  —  Sulle  poesie  del  TansiUo  di  genere  vario.  Studi 
e  notizie.  —  Pisa,  Nistri,  1888. 

Costantino  Nigra.  —    Canti  popolari  del  Piemonte.  —  Torino,  Loes- 

cher,  1888. 

Ugo  Rosa.   —   Etimologie  storiche  del  dialetto  piemontese.   —   Torino, 
Casanova,  1888. 
Ottone  Brentari.  —  Dante  alpinista.  —  Padova- Verona,  Drucker,  1888. 


324  CRONACA 


f  Ci  giunge  la  dolorosa  notizia  che  il  12  ottobre  p.  p.  morì  in  Castello 
Valtravaglia  il  prof.  Pietro  Merlo.  Egli  era  ancora  nella  pienezza  della 
sua  virilità  e  univa  alla  niente  acuta  ed  alla  vasta  dottrina  le  più  belle  doti 
del  cuore.  Il  campo  speciale  della  sua  attività  scientifica  era  la  linguistica, 
che  professava  nell'  Ateneo  pavese ,  e  su  cui  diede  bellissimi  saggi.  Ma  si 
occupò  anche  di  storia  letteraria.  11  nostro  Giornale  ha  pubblicato  due  suoi 
articoli  riguardanti  il  Donato  provenzale  e  ultimamente  egli  discusse  pure 
una  questione  di  critica  dantesca.  La  morte  precoce  gli  ha  impedito  di  af- 
fidare il  suo  nome  ad  un'  opera  estesa,  quale  il  suo  ingegno  avrebbe  certa- 
mente prodotta;  ma  in  quanti  lo  conobbero  rimarrà  sempre  dolce  e  viva  la 
sua  memoria. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  ViMOKHzo  Boha. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

DI 

GHO.    BATTISTA    REFRIGERIO 


Prima  che  Olindo  Guerrini  pubblicasse  in  occasione  di  nozze  (1) 
venti  strambotti  di  Gio.  Battista  Refrigerio,  ben  poco  si  conosceva 
delle  poesie  di  questo  letterato  bolognese,  che  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XV  raggiunse  tal  fama  di  elegante  scrittore  in  prosa 
ed  in  verso  da  poter  esser  paragonato  al  Petrarca  e  al  Boccaccio. 

L'elogio  del  Refrigerio  che  leggesi  nelle  Porreiane  di  Sabadino 
degli  Arienti,  quantunque  pecchi  assai  d'esagerazione,  merita  di 
essere  riferito,  si  perchè  poco  noto  e  si  perchè  scritto  da  un  suo 
concittadino  ed  amico. 

«  Gioanni  Battista  Refrigerio  d'egregii  ed  ottimi  parenti  de- 
«  sceso,  e  de  la  nostra  eccelsa  Signoria  nel  numero  de'  clarissirai 
«  secretarli,  uomo  d'integrità,  d'innocenza  e  di  religione  non 
«  manco  predito  che  d'animo  generoso,  d'ingegno  sublime  e  di 
«  presenza  gratissima^  splendido  e  decorato.  Quest'è  quello  Re- 
«  frigerio,  illustre  mio  signor,  il  quale  in  verso  e  in  prosa  vul- 
«  gare  ha  scritto  con  tanto  nitore,  grazia,  leggiadria  ed  ec- 
«  cellenza,  quanto,  secondo  '1  giudicio  de  li  uomini  dotti  ed 
«  eruditissimi,  alcuno  de  la  età  nostra  ;  e  che  ciò  sia  '1  vero  li 
«  volumi  de  soi  versi  e  prose,  quali  in  molte  parti  d'Italia  sono 


(1)  Strambotti  di  Gio.  Battista  Refrigerio,  editi  nella  fausta  occasione 
delle  nozze  della  signorina  Maria  Baccarini  col  sig.  Giuseppe  Luigi  Rava, 
Bologna,  Zanichelli,  1884,  in^». 

(liornuU  storico,  XH,  fase.  36.  3il 
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«  già  sparsi,  chiaramente  '1  mostrano  e  con  tal  splendore  che  è 
«  giudicato  lui  avere  equato  la  tuba  del  divin  Petrarca  e  Boc- 
«  caccio.  Io  non  dirò  al  presente  quanto  vaglia  '1  suo  ingegno 
«  in  esplicare  prosa  latina,  ne  la  quale  ha  scritto  e  scrive  tutt'il 
«  giorno  con  tal  copia,  eleganzia  e  candore  quale  non  se  vor- 
«  rebbe  quasi  più  desiderare.  De  che  la  nostra  inclita  cittade  per 
«  tale  e  tanto  suo  alumno  non  poca  tranquillità  ne  piglia  e  li 
«  nostri  eccelsi  Signori  ne  fanno  gran  festa  per  avere  al  suo 
«  servizio  »  (1). 

Più  che  da  queste  lodi  eccessive  si  trae  argomento  a  giudicare 
della  grande  estimazione  in  cui  il  Refrigerio  fu  tenuto  presso  i 
suoi  contemporanei  dai  pubblici  e  ragguardevoli  uffici  nei  quali 
servi  non  pure  la  sua  patria,  ma  principalmente  il  conte  Ro- 
berto da  San  Severino,  poi  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova 
e  da  ultimo  Ludovico  il  Moro. 


I. 

Non  è  noto  l'anno  di  sua  nascita,  ma  certamente  ei  trasse 
origine  da  nobile  famiglia.  Di  ciò  ne  è  prova,  oltre  all'ufficio  di 
Cancelliere  della  Repubblica  di  Bologna,  che  concedeasi  solo  a 
famiglie  distinte  per  nobiltà,  il  titolo  di  vir  nóbilis  datogli  dal 
Mantovano,  ed  il  suo  stemma  gentilizio,  che  trovasi  tra  le  fa- 
miglie nobili  bolognesi  (2). 

Della  sua  giovinezza  nulla  ci  è  noto.  Attese  assai  probabil- 
mente agli  studi  legali,  come  quelli  che  più  facilmente  aprivano 
l'adito  ai  pubblici  uffici  e  nel  1484  era  eletto  a  far  parte  dei 
Proconsoli  e  Correttori  dell'arte  de'  Notari  (3).  Coltivò  tuttavia 
di  preferenza   le  lettere  italiane,  latine   e  greche,   avendo   a 


(1)  Sabadino  degli  Arienti,  Porretane ,  Venezia,  1531 ,  iii-8»,  e.  166  v  e 
167  r.  In  fine  alla  novella  LVI. 

(2)  Blasone  bolognese,  Bologna,  Floriano  Ganetoli,  1791,  in-fol.,  e.  53. 

(3)  Ghiselli,  Memorie  antiche  mss.  di  Bologna,  IX,  345,  press©  la  Bibl. 
Univ.  di  Bologna. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE  DI  010.   BATTISTA  REFRIGERIO        327 

maestro  il  celebre  Gio.  Battista  Spagnoli  mantovano,  dopo  che 
fu  venuto  a  Bologna  nel  Convento  dei  Frali  Carmelitani  di 
S.  Martino,  ov'ebbe  il  grado  di  Lettore.  Ne  abbiamo  testimo- 
nianza in  una  lettera  latina,  che  il  Refrigerio,  per  consiglio  di 
Oiovanni  II  Bentivoglio,  scrisse  ad  Alfonso  duca  di  Calabria,  ral- 
legrandosi della  vittoria  da  lui  riportata  contro  il  Turco  all'as- 
sedio di  Otranto  nel  1481. 

Dopo  essersi  in  certa  guisa  scusato  col  duca  per  aver  prefe- 
rito alla  lingua  latina  la  volgare  nella  Canzone  da  lui  composta 
in  tale  circostanza,  il  Refrigerio  soggiunge  che  fu  a  ciò  stimo- 
lato dall'esempio  del  Mantovano,  il  quale  ogni  giorno  ammae- 
stravalo  co'  suoi  insegnamenti.  «  Accedit  huc  quoque  quod  quum 
«  acceperim  Baptistam  Mantuanum  vatem  et  metaphysicura , 
«  Maronis  numen  scite  redolentem,  amplissimas  virtutes  tuas  suo 
«  calamo  pinxisse;  ipse,  qui  eius  disciplinas  quotidie  haurio,  in- 
«  dignum  esse  duxi  illud  ipsum  dicendi  genus  attrectare  velie, 
«  quod  et  longe  sequi  concupiscerem  et  adorare  fas  esset  ». 

L'affetto  vivissimo  del  Refrigerio  verso  il  suo  maestro  ci  è 
dimostrato  da  quanto  egli  fece  nel  1479  unitamente  a  Ludovico 
Foscarari  nobile  bolognese,  allorché  più  infieriva  la  peste  in 
Bologna.  Frate  Gio.  Battista  Spagnuoli  era  stato  attaccato  dal 
male  ed  era  tenuto  sotto  rigorosa  custodia  nel  suo  Convento  di 
S.  Martino.  Tosto  che  il  Refrigerio  ne  ebbe  notizia,  pensò  col 
Foscarari  di  trarlo  furtivamente  dal  Convento  e  trasportarlo  alla 
sua  villa,  perchè  potesse  rimettersi  dall'abbattimento  d'animo 
cagionatogli  da  quel  flagello  e  più  facilmente  tornare  nella  prima 
sanità. 

Il  Mantovano  per  mostrare  la  sua  gratitudine  verso  l'amato 
discepolo  descrisse  le  delizie  e  l'amenità  della  villa  Refrigerio  in 
un  carme  latino  che  leggesi  nel  tomo  terzo  delle  opere  del  Man- 
tovano (1). 

La  villa  del  Refrigerio  era  situata  fra  Imola  e  Bologna  e  pre- 


(1)  B.  Baptistae  Manttiani  Carmelitae opei'um  tomus  tertius,  An- 

tuerpiae,  apud  Jo.  Bellerum,  1576,  in-8°,  e.  233. 
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cisamente  nell'antico  villaggio   della  Gallia  Cisalpina  detto   Gla- 
terna,  posto  alle  pendici  dei  colli  flancheggianti  a  breve  distanza 
la  via  Emilia,  presso  la  sponda  destra  del  torrente  Quaderna. 
Il  Mantovano  cosi  ne  determina  la  positura: 

Qua  montana  jugis  undam  Claterna  sonantem 
Elicit  et  cursu  montem  fugit  alveus  albo, 
In  Zephyrum  vergens  modico  cubat  edita  clivo 
Sacra  domus  Phoebo  tenui  fundata  sub  arce 
Pauperis  Ociami,  quod  amet  locus  ocia,  nomen 
Sumpsit  ab  antiquis,  destra"  laevaque  perennes 
Sub  clivo  volvuntur  aquae  de  fontibus  altis 
Per  fruticum  sylvas,  per  prata  viventia  lapsae. 
Altius  elati  colles  utrinque  levantur, 
Hic  videt  occasum,  solem  videt  alter  Eoum. 
Fingere  Parnasi  biiugum  caput  oraque  bina, 
Naturam  voluisse  putes  quasi  Gyrrha  cacumen 
Hine  levet,  inde  sacro  respondeat  ore  Cytheron. 
Lucifer  ascendens  primas  hic  porrigit  umbras. 
Prima  rubens  istos  colles  aurora  colorai. 
Hos  oriens  et  cum  medium  tenet  altior  axem 
Sol  videt  et  quando  subit  Oceanitidas  undas. 
Hinc  licet  Eridanum,  Phaétontadasque  sorores, 
Adriacum  videro  fretum,  latasque  paludes, 
Quas  montana  Pado  late  vomit  unda  refuso. 
Concava  falcatos  flectunt  duo  brachia  montes, 
Atque  theatralem  vallis  curvata  figuram 
Accipiens  multa  cingit  latus  undique  sylva. 

L'abitazione  era  costruita  alla  maniera  delle  antiche  case  ro- 
mane. Per  un'ampia  porta  s'entrava  in  un  piccolo  atrio  che 
all'intorno  avea  dipinte  le  imagini  degli  avi  per  ricordo  delle 
antiche  glorie  della  famiglia. 

hoc  sunt  insignia  patrum 

Circumpicta  loco  et  laudis  monumenta  vetustae, 
Plurima  quae  agnoscat  veniens  ac  perlegat  hospes. 

A  custodia  della  casa  vegliava  il  fido  cane. 

Gorporis  exigui  catulus,  sed  acerbus  et  asper 
Ore  minax,  oculis  ac  dente  simillimus  apro. 
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Dall'atrio  si  passava  nella  sala  da  pranzo,  adorna  di  pitture 
alle  pareti,  nelle  quali  vedeasi  raffigurato  il  monte  Parnaso  e 
l'Olimpo,  e  dove  gli  ospiti  trovavano  nella  più  rigida  stagione 
invernale  il  focolare  sempre  acceso,  nella  più  cocente  stagione 
estiva  una  frescura  primaverile.  Al  settentrione  erano  tre  stanze, 
due  delle  quali  messe  in  comunicazione  da  un  corridoio  ove  dor- 
mivano il  Refrigerio  e  sua  moglie,  nella  terza,  che  serviva  ad 
uso  di  biblioteca,  erano  raccolti  i  più  famosi  autori  greci  e  latini; 
cioè  Plutarco,  Tito  Livio,  Sallustio,  Strabene,  Plinior  Cicerone, 
Virgilio,  Orazio  e  Platone. 

Da  cotesto  luogo  di  delizie  richiamato  a  pubblici  ufflci,  il  Re- 
frigerio dovette  lasciare  Bologna  per  recarsi  alla  Samoggia  presso 
Castelfranco  dell'Emilia,  ove  lo  troviamo  nel  1480  (Ij.  Il  1:}  aprile 
di  detto  anno  scriveva  a  Cesare  Nappi,  narrando  in  un  sonetto 
lo  stato  compassionevole  della  sua  vita  e  le  continue  molestie 
■che  lo  tormentavano  (2). 

Sonan  qui  l'ore  trentasie  asinuzi 

E  mille  capre,  becchi  e  pecorelle 

Arengano  e  cum  loro  oche  e  porcello 

A  la  guardia  de  più  mastini  e  cuzi. 
Qui  non  è  loco,  dove  assai  non  puzi 

De  più  sentine  e  de  più  marco  selle 

E  se  ninfe  ce  son  leggiadre  e  belle 

Son  beccate  da  più  corbacci  e  struzi. 
Ho  perso  gli  occhi  el  giorno  in  questi  £umi 

E  la  nocte  el  dormir  tra  sorghi  e  vermi 

E  l'audito  al  garrir  d'esti  villani. 


(1)  Il  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  VI,  146,  dice  che  Cesare 
Nappi,  il  23  giugno  1480,  era  occupato  in  una  pubblica  commissione  alla 
Samoggia;  egli  prese  certamente  uno  strano  abbaglio,  poiché  dalla  lettera 
che  cita  il  Fantuzzi  rilevasi  appunto  che  fu  il  Refrigerio,  e  non  il  Nappi, 
che  andò  alla  Samoggia. 

(2)  Trovasi  a  e.  212  v  e  213  r  del  manoscritto  miscellaneo  n»  52,  che  col 
titolo:  Palladium  eruditmn  contiene  scritti  d'ogni  genere  di  Cesare  Nappi 
0  che  a  lui  si  riferiscono.  Avendo  occasione  di  citarlo  spesso  l'indicherò 
per  brevità  colla  parola  Zibaldone. 
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Son  smarriti  gli  antichi  mei  costumi 
E  tutti  i  mei  pensier  son  facti  infermi 
La  mente  stanca  e  li  mei  spirti  insani. 

E  temo  alfin  che  vani 
Non  coglia  i  fructi  de  le  mie  fatiche 
Seguendo  pur  le  nostre  usange  antiche. 

Il  solo  conforto  che  gli  rimanea  in  tanta  desolazione  era 
d'avere  a  compagni  delle  sue  disgrazie  Bernardo  Sassone,  Gi- 
rolamo Ranuzzi  conte  della  Torretta  e  Nicola  Dolcino,  che  colla 
loro  amabile  compagnia  gli  rendevano  più  tollerabile  l'iniqua 
sorte  toccatagli.  Cesare  Nappi,  rispondendo  da  Bologna  al  Refri- 
gerio il  14  giugno  1480,  annunziavagli  la  nascita  d'una  sua  figlia 
somigliantissima  al  padre  e  assai  bella,  soggiungendo  in  tono 
scherzevole  :  Dii  boni,  quid  patema  operatur  forma  ! 

Annunziavagli  pure  la  generale  aspettazione  di  una  condotta 
di  soldati  mercenari  milanesi,  l'ambasceria  di  Bernardo  Sassone 
e  la  venuta  di  Roberto  da  S.  Severino,  che,  giunto  a  Bologna 
il  29  di  marzo  1480  colla  moglie  e  suoi  figliuoli,  fu  onorevol- 
mente ricevuto  da  Giovanni  li  Bentivoglio  e  da  tutto  il  Senato, 
e  accompagnato  al  palazzo  Bentivoglio  (1). 

Il  Refrigerio  continuava  a  lagnarsi  col  Nappi  del  suo  stato  (2), 
dicendo  che,  sebbene  più  volte  avesse  scritto  al  Senato  bolognese 
perchè  in  vece  sua  fosse  inviata  altra  persona  di  provata  fedeltà 
ad  amministrare  quella  provincia,  nulla  tuttavia  avea  potuto  ot- 
tenere e  se  ne  doleva  amaramente.  Pregava  inoltre  l'amico  di 
volere  aver  cura  delle  sue  faccende  domestiche,  che  per  la  sua 
assenza  si  trovavano  in  assai  cattivo  stato,  ed  affldavagli  l'ami- 
chevole, ma  pericoloso,  ufficio  di  consolare  la  moglie,  che  con- 
tinuamente sollecitavalo  a  ritornare,  ed  aiutarla  del  consiglio  e 
dell'opera  sua. 

In  fine  alla  lettera  è  aggiunto  un  altro  sonetto  nel  quale  il 
Refrigerio  così  dipinge  il  suo  misero  stato: 


(1)  Vedi  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna,  lib.  36. 

(2)  La  lettera  ha  la  data  23  giugno  1480  e  trovasi  a  e.  213  del  Zibaldone. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE  DI  GIO.  BATTISTA  REFRIGERIO        331 

Son  concluso  tra  gente  alpine  e  ladre, 
In  uuì  non  regna  amor,  speranza  e  fede, 
Pace,  concordia,  onor,  grazia  e  mercede, 
Timor  de  Dio,  né  pietà  del  padre. 

Né  me  giova  ch'ai  ciel  le  fiche  squadre. 
Né  ch'io  me  faccia  de  Plutone  erede, 
Né  preghi  l'uno  o  Taltro;  unde  procede 
Tanto  mio  mal,  né  canti  opre  leggiadre, 

Ch'el  me  convien  portar  la  soma  e  '1  basto 
D'ogni  lor  vizio  e  d'ogni  lor  bruttura 
S'io  ce  cagasse  el  sangue  e  la  corata. 

Unde  darò  la  vita  a  morte  in  pasto, 
Sempre  accusando  mia  disavventura 
Ch'è  verso  me  sì  dura  e  rabiata. 

Le  frequenti  istanze  del  Refrigerio  al  Senato,  e  forse  anche  le 
preghiere  di  amici  autorevoli  presso  coloro  che  amministravano 
la  cosa  pubblica,  ottennero  finalmente  ch'egli  potesse  ritornare 
a  Bologna;  ove  trovavasi  nel  maggio  del  1481,  allorché  avvenne 
l'assedio  di  Otranto. 

In  tale  occasione,  come  s'è  detto,  il  Refrigerio  ebbe  da  Gio- 
vanni II  Bentivoglio  l'incarico  di  congratularsi  con  Alfonso  duca 
di  Calabria  per  la  vittoria  riportata  contro  il  Turco  e  compose 
una  canzone  di  dodici  stanze,  che  incomincia: 

Invictissimo  duce,  augusto  e  sacro  (1), 

nel  titolo  della  quale  l'autore  chiamasi  molto  modestamente 
scriba  della  Repubblica  bolognese  e  l'offri  al  duca  di  Calabria 
colla  lettera  seguente  (2): 

Jo.  Bapistae  Refrigera  Boti, 
ad  Alpfionsum  Calahriae  Dueem  inclytum. 

Panegyricum  Carmen  nuper  apud  me  lucubratum  regio  nomini  tuo  dicare 
constitui,  invictissimo  ac  candidissime  princeps  nostri  8ec(u)li  decus  et  gloria. 


(1)  Incomincia  a  e.  235  del  Zibaldone.  La  continuazione  e  la  fine  ò  stata 

trasposta  a  e.  232. 

(2)  Zibaldone,  e.  235  r. 
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Nec  tu  illud  prò  gentili  illa  benignitate  tua  ut  incompertum  ac  rancidulum 
aspernahere  ;  nam  et  a  deditissima  tibi  mente  et  propensissimo  animo  prò- 
fìciscitur  et  summo  rerum  opifici  thure  ac  corde  supplicamùs.  Nec  propterea 
quod  ab  ingeniolo  nostro  vernacula  lingua  depromptum  sit  parvipendes; 
quum  nostra  ac  tempestate  eo  dignitatis  ac  splendoris  accesserit  vernaculus 
sermo;  ut  heroum  ac  seraideum  laudes  et  adoreas  venuste  complec ti  possit. 
Accedit  huc  quoque  quod  quum  acceperim  Baptistam  Mantuanum  vatem  et 
metaphysicum  celebrem,  Maronisque  numen  scite  redolentem  amplissimas 
virtutes  tuas  suo  calamo  pinxisse;  ipse,  qui  eius  disciplinas  quotidie  haurio, 
indignum  esse  duxi  illud  ipsum  dicendi  genus  attrectare  velie,  quod  et  longe 
sequi  concupiscerem  et  adorare  fas  esset.  At  ut  eo  perveniat  cymba  nostra, 
quo  cursum  dirigimus,  cum  omnium  regum  ac  principum  christianorum  le- 
gati, privatique  etiam  homines  catervatim  foelicitati  tuae  gratulatum  con- 
currant,  humanissime  princeps,  utpote  ad  eum,  qui  invida  animi  virtute 
sua  truculentissimam  illam  Turchorum  rabiem  ex  Italia  profligaverit.  Gla- 
rissimus  etiam  eques  Joannes  Bentivolus,  nostrae  libertatis  parens  et  dulce 
decus,  censuit  ut  ego  in  primis  ad  istius  modi  celebritatem  tuam  ex  panario 
meo  aliquid  depromerem,  quo  perpetuae  suae  in  te  fidei  ac  summae  obser- 
vantiae  indicium  facere  posset.  Accipies  igitur,  inclyte  princeps,  munus 
ipsum  quantulumcumque  est  sereno  vultu  ac  leto  animo.  Nam  ut  optimi 
principia  est  cumulatissinie  benefaciendo  ac  munerando  laetari,  ita  et  cle- 
mentissimi  que  sincero  sibi  ipsi  corde  donantur,  etsi  pusilla,  nugaliaque  sunt, 
magnificentissime  excipere.  Hinc  apud  Plutarchum  Pompeius  ille  magnus 
laudatur;  quod  nihil  unquam  cum  fastu  dederit  nihilque  nisi  amplissime 
suscepit.  Sed  ne  insulsa  ac  Minerva  mea  Serenitatem  tuam  diutius  obtundam 
calcem  epistolae  dabo.  Si  modo  Ovidianum  illud  in  medium  obiecero  :  Hoc 
facit  ut  veniat  pauper  quoque  gratus  ad  aras.  Et  placeat  caeso  non  minus 
agna  bove.  Vince  et  vale. 

II. 

A  Bologna  era  certamente  il  Refrigerio  anche  nel  1482,  poiché 
ai  22  aprile  di  detto  anno  il  Nappi  scriveagli  da  Brisighella  che 
molto  eragli  dispiaciuto  d'aver  lasciato  Bologna  senza  prima  sa- 
lutarlo, ma  non  per  sua  colpa  ;  poiché  il  giorno  prima  di  partire 
avealo  per  molto  tempo  aspettato  nella  chiesa  di  S.  Petronio; 
dove,  secondo  ch'era  stato  convenuto  tra  loro,  doveano  parlare 
di  faccende   domestiche.  Non  avendolo   veduto,  l'avea  cercato 
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inutilmente  per  tutta  la  città  e  quasi  avea  pianto  pensando  di 
dovere  passare  tanto  tempo  senza  più  vederlo. 

Il  Nappi  era  stato  allora  inviato  da  Giovanni  II  Bentivoglio  a 
Brisighella,  quale  capitano  e  governatore  della  Val  d'Amone, 
poco  prima  che  il  Doge  Mocenigo  dichiarasse  aperta  la  guerra 
coU'Estense  per  non  avere  osservato  i  capitoli  che  Ferrara  avea 
conchiusi  colla  Repubblica  Veneta.  Ai  primi  di  maggio  fu  con- 
segnato il  vessillo  di  S.  Marco  a  Pietro  Salerno  ambasciatore  di 
Roberto  da  S.  Severino,  che  era  stato  eletto  capitano  della  guerra 
ed  avea  per  suo  segretario  il  Refrigerio. 

In  questa  guerra  Giovanni  Bentivoglio  parteggiava  per  l'Estense; 
mentre  il  Refrigerio,  lasciando  l'ufHcio  di  cancelliere  della  Si- 
gnoria di  Bologna  per  divenire  segretario  del  luogotenente  gene- 
rale dei  Veneziani,  era  passato  alla  parte  contraria  ai  Bolognesi, 
né  ad  altro  più  attese  che  a  celebrare  le  imprese  del  suo  Si- 
gnore finché  visse. 

Mentre  Roberto  da  S.  Severino  combatteva  dalla  parte  setten- 
trionale, fu  inviato  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini  ad  assa- 
lire Bagnacavallo,  perché  Ferrara  fosse  cosi  stretta  d'ogni  parte. 

Il  Nappi,  che  soleva  tenere  informato  l'amico  di  quanto  acca- 
deva di  più  notevole,  annunziava  da  Brisighella  al  Refrigerio 
l'arrivo  del  Malatesta  presso  Ravenna,  in  una  sua  lettera  senza 
data,  ma  scritta  certo  ai  primi  di  maggio  del  1482  (1). 

Robertus  Ariminensium  dotninus,  Venetorum  imperator  heri  cum  exercitu 
XI  squadrarum  (ut  vernaculo  vocabulo  utar)  ac  ducentoruni  peditum  (quos 
provisionatos  vocant)  appulit  ad  Ravennatem  agrum,  cui  nomen  est  Piaii- 
gipane,  distantem  a  Bagnacavallo  circiter  quatuor  millibus  passuum.  Is 
(ut  fertur)  parat  se  pergere  ad  obsidionem  et  oppugnationem  Bagnaca valli. 
Quod  haud  sane  credo,  ob  magnitudinem  oppidi  et  eius  exercitus  paucitatem  ; 
omnia  tamen  illic  pavore  et  trepidatione  existunt.  Adhuc  imjìerator  ipse  te- 
tigit,  abstulitve  nihil  de  jurisdictione  Galeoti  principis  nostri:  quod  est  miruoif 
nam  eo  cum  exercitu  juxta  fines  agri  Faventini  per  balistae  jactum  resedit. 
Tomas  Rodulfus  Florentinorum  orator,  ut  audio,  vir  acrìs  et  peracuti  ingenii. 


(1)  Zibaldone,  e.  217  r, 
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ea  die  Faventiam  ad  principem  nostrum  pervenit;  ubi  etiam  Stefanus  Ta- 
berna  operitur.  Rumor  est  Mediolani  ducem  jussisse  Gotignolensibus  hoc  in 
bello  opem  nullam  Bagnacaballensibus  ferant.  De  Paventino,  qui,  ob  ascriptam 
burgi  Faventiae  proditionem,  captus  fuit  et  de  quo  alias  ad  te  scripsi,  nihil 
ulterius  intellexi.  Credo  te  dormire;  scripsisti  enimvero  ad  me  nihil  de 
Gaesare  nostro,  deque  eius  ac  Ferrariae  ducis  ob  Venetorum  classis  metum 
fuga:  pagani  namque  Vallis  Hamonis,  qui  e  castris  et  illinc  redierunt,  de 
illis  turpi  ter  obloquuntur.  Àsserunt  enim  illos  nuUibus,  nisi  Ferrariae,  resti- 
tisse,  pedemve  retulisse  nunquam  pontem  que  per  quem  erat  universus 
exercitus  transiturus  et  exercitum  ipsum  fede  deseruisse. 

Doleo  magBopere  ista  Caesari  nostro  exprobrari  ;  peto  itaque  abs  te  ut  de 
hac  re,  ac  de  his  quae  a  Roberto  Severinate  ac  Petro  Maria  Rubeo,  cete- 
risque  aliis  ultra  et  cis  Padum  atque  hic  aguntur  me  quamprimum  facias 
certiorem.  Sin  alitar  non  fies  a  me  certior  de  his  quae  in  Aemilia  agentur. 
Vale,  decus  meum,  et  me  vehementius  ama.  Salutato  omnes  amicos  nostros. 
Brisighellae,  die  (spazio  bianco),  1482. 

In  questa  lettera  il  Nappi  accenna  al  tradimento  di  un  Faen- 
tino, di  cui  avea  scritto  al  Refrigerio  in  una  lettera  precedente 
colle  seguenti  parole  (1): 

Gavalerius  meus  (ut  patrio  vocabulo  utar)  hodie  Faventiam  rediens,  ubi 
beri  et  nocte  praeterita  moram  traxit,  mihi  renuntiavit  principem  Faven- 
tinum  nocte  transacta  fecisse  capi  quemdam  Georginum  Faventinum  civem 
parvi  precii,  qui,  ut  fertur,  in  burgo  illius  civitatis  per  proditionem  intro- 
ducere  curabat  milites  Gomitis  Hieronymi  commorantes  Forlivii  et  eis  burgum 
ipsum  tradere.  Quod  haud  sane  credo  ob  paucitatem  illorum  militum. 

Mancano  le  lettere  del  Refrigerio  al  Nappi  in  questa  interes- 
sante corrispondenza  epistolare  e  quindi  non  sappiamo  che  cosa 
egli  rispondesse  alle  molte  domande  che  faceagli  l' amico  nella 
lettera  del  2  maggio  1482: 

Gupio  mihi  abs  te  significari  quid  istius  Venetorum  oratoris  sibi  vellit 
adventus  ;  et  an  Caesar  noster  Bononiam  redierit  et  cur  ;  et  an  sit  reverturus 
ad  castra  et  quem  suis  militibus  praefecerit:   et  an  Petrus   Maria   Roscius 


(1)  Zibaldone,  e.  2i6  v. 
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sit  expugnatus  aut  concors;  quantasve  copias  Urbini  dux  habeat;  quique 
sunt  illius  exercituH  praefecti  et  capita.  Quid  hic  censeatur  atque  speretur. 
Ceterum  itidem  de  copiis  ac  Venctoruni  classe  abs  te  peto,  ac  quonam  pacto 
classis  ipsa  penetravit  ad  superiora. 

In  altra  lettera  del  7  di  maggio  1482  (1)  il  Nappi  continuava 
a  chiedere  notizie  di  Pietro  Maria  Rossi,  di  Roberto  da  San  Se- 
verino e  di  ciò  che  facevasi  nella  Oallia  cisalpina  e  nell'Italia 
transpadana  ;  ma  anche  di  questa,  come  delle  altre  lettere,  manca 
la  risposta. 

Sappiamo  tuttavia  dagli  storici  che  intorno  a  questo  tempo  il 
Sanseverino  avanzavasi  risolutamente  per  passare  il  Po,  e,  presa 
senza  molta  difficoltà  la  terra  di  Gastelnuovo,  discese  lungo  la 
riva  sinistra  del  Po  e  strinse  d'assedio  Ficcarolo.  11  duca  d'Ur- 
bino, l'Estense  e  Giovanni  II  Benlivoglio  misero  in  opera  ogni 
mezzo  a  difesa  di  questo  castello  importantissimo  per  la  sua  po- 
sizione, ma  non  poterono  impedire  che  il  29  giugno,  dopo  una 
lunga  difesa,  fosse  preso  d'assalto  e  definitivamente  perduto. 

Venuta  l'estate,  l'esercito  veneziano  fu  assai  danneggiato  dalle 
malattie  e  lo  stesso  Roberto  da  San  Severino  cadde  gravemente 
infermo.  Fu  trasportato  a  Padova  con  Antonio  da  Loredano,  che 
di  li  a  poco  cessò  di  vivere  ;  mentre  il  Sanseverino  guari  e  potè 
presto  ritornare  al  campo.  In  tale  occasione  assai  probabilmente 
fu  composta  la  Can(;one  sextina  de  M.  Jo.  Bapiisia  Refrigerio 
pronosticando  la  morte  del  suo  signor  Roberto  per  lo  eclypso 
del  Sole,  che  trovasi  nel  cod.  1G5  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna  (car.  1  v)  ed  incomincia: 

Tempra,  ch'è  tempo  homai,  tempra,  fortuna, 
Ver"  nui  tuo  duro  e  despietato  colpo 
Che  ce  minala  de  pregione  e  morte. 
Io  vedo  in  ciel  un  vencnoso  eclypse, 
Che  fa  pianger  Latona  e  '1  figlio  Apollo 
Nel  domicilio  d'un  crudel  leone. 


(1)  Zibaldone,  e.  218  r. 
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Non  fu  già  si  feroce  quel  leone, 
Ch'Alcide  vinse  in  lubrica  fortuna 
Come  è  questo  che  fa  pallido  Apollo 
Per  dare  a  multi  in  tèrra  acerbo  colpo. 
Sia  maledecta  questa  seva  eclypse 
Gh'a  mille  homini  illustri  darà  morte. 

Seguono  altre  quattro  sestine  e  finisce  con  questi  tre  versi  : 

Fortuna  che  farai  se  'I  biondo  Apollo 
Ce  scamparà  da  morte  in  questo  eclypse 
Ch'oggi  in  leon  farà  cum  forte  colpo. 

Dopo  avere  seguito  il  Sanseverino  nelle  varie  sue  militari  im- 
prese, Gio.  Battista  Refrigerio  fece  ritorno  a  Bologna  nel  1484, 
allorché  avvenne  l'elezione  d'Innocenzo  Vili,  della  quale  parte- 
cipava al  Nappi  la  notizia  in  una  sua  lettera  del  31  agosto  (1), 
che  merita  di  essere  riferita  quale  documento  delle  opinioni  del 
Refrigerio  intorno  al  nuovo  papa. 

Refrigerius  Napeo  s.  Johannes  Baptista  Cardinalis  Melfetensis,  qui  galline 
fìlius  albe  merito  nuncupari  potest,  ad  tertium  Cai.  Septembris,  Venerem  in 
libra  horoscopon  possidente,  ad  pontificatus  fastigium  evectus  est.  Hoc  nuntio 
intra  quinam  et  vigenam  horam  ab  urbe  ad  periato,  Jo.  Bentivolus,  Fran- 
ciscus  Canonicus  ac  Salarolus  qui  hoc  matutino  crepusculo  iter  Romani  ci- 
tato gressu  arripuit,  pluresque  alii  cives  nostri  incredibili  gaudio  perfusi 
sunt.  Utinam  rei  eventus  faustis  non  careat  successibus.  Ligur  est,  vana  in- 
fidaque  gens,  ut  Livius  meminit;  pontifici  Augustini  nomen  inditum  (2). 
Senatus  noster  Ludovicum  de  S.  Petro  ac  Bonifatium  Cataneum  ad  ponti- 
ficem  ipsum  oratores  designarunt.  Ne  eos  Romam  deducam  constanti  animo 
renui;  ratus  minime  decere  homines  cordis  squallore  exulceratum  urbem  in- 
genti gaudio  et  laetitia  plenam  adire. 

Philippe  Canonico  (quod  mihi  optatissimum  semper  fuit)  fortuna  tandem 
subscripsit.  Riarius  hesterno  vesperi,  ut  accepimus,  ad  forum  Cornelii  se 
incolumem  recepit.  Eganus  Lambertinus  dictator   designatus  est.  Consulum 


(1)  Zibaldone,  e.  221  r. 

(2)  In  margine  del  ms.  si  legge  :  Erraiuni  fuisse  in  nomine ,  quare  ve- 
caius  est  Innocentius  octavus. 
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ac  Trìbunorum  Plebis  nomina  adnotabo.  Praetor  noster  Forolivionsis  di«ni 
obiit  supremum.  Soc^r  Gozzadinus  meliuaculc  se  hatiet  :  propheticisque  mi- 
ineris  saepe  identidemque  inhaeret.  Tu  cura  ne  piscationes  et  aucupia  morbum 
tibi  inciitiant.  Portarum  vectigal  ad  centrum  festinat  :  navem  conscendimus. 
Te  videre  cupio.  Vale.  Bononiae,  ultimo  Augusti  1484.  -r 

Da  Innocenzo  Vili  Roberto  da  S.  Severino  nel  1486  ùi  posto 
a  capo  dell'esercito  pontificio  per  combattere  contro  Ferdinando 
re  di  Napoli  che  rifiutavasi  di  pagare  al  Papa  il  tributo  di  qua- 
rantamila scudi  d'oro.  I  Veneziani  cedettero  con  dispiacere  al 
Papa  il  loro  capitano  e  sulla  fine  di  dicembre  il  Sanseverino  si 
accinse  all'impresa;  ma  l'esito  ne  fu  sfavorevole.  Temendo  il  re 
di  Napoli  il  pericolo  di  una  calata  di  Francesi,  venne  a  patti 
col  Papa,  e  il  Sanseverino  cercò  d'essere  di  nuovo  condotto  al 
servigio  de'  Veneziani,  che  in  questo  tempo  erano  minacciati  da 
Sigismondo  arciduca  d'Austria.  Passò  il  mese  di  giugno  in  pic- 
coli scontri;  nel  luglio  si  combattè  a  Rapacione  colla  peggio  dei 
Veneziani,  che  ai  25  dello  stesso  mese  ricuperarono  Roveredo. 
Roberto  da  San  Severino  intanto  adaticavasi  per  occupare  Trento 
ed  attaccò  nuovamente  il  nemico  al  Galliano,  ma  mentre  valoro- 
samente combattea  fu  travolto  nel  fiume  Adige  dalla  gran  molti- 
tudine de'  combattenti  e  vi  affogò. 

Il  suo  corpo  fu  trovato  alcuni  giorni  dopo  in  un  fossato  d'acqua 
e  gli  furono  dagli  stessi  nemici  resi  condegni  onori,  e  portato  a 
Trento,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Vigilio. 


III. 


Il  Refrigerio  come  avea  celebrate  le  virtù  del  suo  signore 

Roberto  Severin,  figliuol  di  Marte, 
Dell'italico  onor  splendida  lampa, 

e  aveva  divulgata  dovunque  la  fama  del  suo  valore,  così  ne 
pianse  dolorosamente  la  morte  in  due  poesie,  che  meritarono 
l'onore  della  stampa  e  furono  impresse  in  un  fascicoletto  dì  otto 
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carte,  senza  frontispizio  e  senza  note  tipografiche.  Un  esemplare, 
esistente  nella  miscellanea  2630,  5  della  biblioteca  Marciana  di 
Venezia  fu  per  la  prima  volta  indicato  dal  dott.  Vittorio  Rossi 
e  contiene: 

I.  Triumpho  del  refrigerio  già  secretano  delo  invicti-^simo  Signore  Roberto 
composto  in  Venetia  a  di  XVIll  de  octobre  MGGGLXXXVII. 

II.  Canzon  sestina  del  refrigerio  nela  quale  antedixe  la  morte  de  lo  illu- 
strissimo signor  Roberto  composta  inVenetia  a  di  XX  de  luio  MGGGGLXXXVIl 

III.  Ganxon  sestina  del  refrigerio  de  la  morte  de  lo  excelso  Signore  Ro- 
berto composta  in  Rovereto  a  dì  XVI  septembre  MGGGGLXXXVIl. 

Il  Trionfo  che  trovasi,  unitamente  alle  altre  due  poesie,  nel 
cod.  165  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  (car.  8«;),  reca 
il  seguente  titolo: 

Triumpho  de  m.  Jo.  Baptista  Refrigerio  fingendo  esserli  apparso  il 
spirito  del  suo  charo  Signor  Roberto  Sanseverino:  dove  il  conforta  vivere 
tranquillo  perchè  lui  vive  felice  infra  gVhomini  divi  et  immortali 'et  che 
conforti  li  figliuoli  vivere  cum  virtute. 

Lo  spirito  del  Sanseverino  appare  al  Refrigerio  e  cosi  gli  parla: 

Io  son  quel  che  te  traxi  de  Bologna, 

Persuaso  così  dalla  tua  fede 

E  dal  tuo  amor  nimico  da  menzogna; 
E  perchè  fosti  sempre  unico  erede 

E  conscio  fidel  de  miei  secreti, 

A  te  soletto  ho  dritto  l'orma  e  '1  piede. 

Il  Refrigerio  risponde  dolendosi  della  sua  morte  e  il  Sanseve- 
rino, confortandolo  con  amorevoli  parol'e,  soggiunge: 

Potea  salvar  la  vita  al  tutto  illesa, 

Non  volsi  far  per  non  perder  la  fama, 

La  fama  ch'ebbi  sempre  in  l'alma  accesa. 
Paulo  Emilio  imitai  cum  bona  trama, 

Cinque  piaghe  ebbi  e  due  de  lor  mortale, 

Suspinto  alfin  da  la  inimica  brama. 

Continua  profetizzando  fama  ed  onore  ai  suoi  figli  Anton  Maria 
e  Gaspare: 
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Vederai  capitani  de  gran  schiere 

Li  miei  nati  animosi  e  poi  de  palma 

Vestiti  tutti  sotto  alte  bandiere. 
Ride  la  fama  luminosa  et  alma 

D'Anton  Maria  per  tutto  l'universo. 

Ben  ch'or  ve  doglia  sua  presente  salma. 
Costui  gentile,  uman,  benigno  e  terso, 

Liberal,  gratioso,  ogni  uomo  invesca 

Ne  l'amor  suo  ch'è  degno  d'alto  verso. 
In  arme  e  gloria  converrà  ch'el  cresca, 

Periculo  0  fatica  lui  non  teme 

Anzi  ocio  0  reposo  par  gl'incresca. 

Il  Refrigerio  chiede  chi  sieno  quelli  che  son  seco  e  de 
quaV  scole  e  il  Sanseverino  : 

Questi  che  son  dalla  sinistra  parte 
Hanno  avuto  a  me  simili  i  lor  fati; 
Seguirne  el  bellicoso  orror  de  Marte, 
Gentil  son  tutti,  io  dico  de  li  primi 
E  sona  la  lor  fama  in  mille  carte. 

Nomina  poscia  i  due  Scipioni,  Marcello,  Paolo,  Emilio,  Demetrio, 
Leonida,  Pirro,  Giro,  Carlo  Magno,  Costantino,  Teodosio,  Goffredo, 
Belisario  e  per  ultimo  Francesco  e  Muzio  Sforza, 

Avo  mio  questo  e  quel  barba  materno, 
Oh  quanto  l'altrui  fama  in  lor  s'ammorza! 

Quanto  senno  e  valor,  quanto  governo 
Mostron  questi  dui  fulgur  de  battaglia 
Salendo  cum  gran  scale  al  nome  etemo! 

Virtù,  virtù,  virtù  convien  che  saglia; 
Per  lei  questi  da  basso  al  summo  grado 
Salirno,  onde  al  suo  nome  ognor  s'intaglia. 

Da  ultimo  raccomanda  al  fido  Refrigerio  i  suoi  figli: 

Però  te  exorto  che  col  cor  fidele 
Apresso  li  miei  figli  illustri  e  cari 
Destendi  le  tue  sarte  e  le  tue  vele. 


340  L.   FRATI 

Inter  tanto  scorrendo  i  giorni  amari, 

Nasceran  cose  pellegrine  e  nove, 

Cose  che  ve  faran  degni  e  preclari. 
Vedrai  fracasso  far  paterne  prove. 

Armato  in  sella  e  cum  victorie  excelse 

Sacrar  li  spogli  opimi  al  summo  Jove. 
Natura  el  cielo  in  lui  dipinse  e  scelse 

Alto  ingegno,  alto  cor,  dolcezze  prompte 

E  tra  i  più  nobil  spirti  lo  divelse. 
Tacio  el  primo  figlio,  io  dico  el  Conte 

Ch'ai  sempre  amato  cum  amor  perfecto 

Di  senno  e  di  valor  limpido  fonte. 
Costui  togato  e  in  arme  io  te  prometto 

Farà  nel  mondo  imprese  alte  e  felice, 

Tenendote  (l'amor  ligato  e  strecto. 
Quell'altro  ch'è  la  quarta  mia  radice 

Florida  e  bella,  io  dico  Galeazzo, 

Sera  nel  mondo  orientai  fenice 
De  virtù,  de  sapere  e  fuor  d'impazzo 

Trarrà  molti  di  mei  fidati  servi 

E  fia  pace,  presidio  e  lor  sollazzo. 
Questi  alfin  domaran  molti  protervi, 

E  giongeran  splendore  al  sangue  nostro. 

Fortuna  glie  darà  potenti  nervi. 
Ornato  alfin  sarà  d'un  pilio  d'ostro 

Cum  gran  triumpho  in  Roma  Federico 

E  sera  primo  nel  cardineo  chiostro. 
Lui  modesto,  lui  sacro,  e  lui  pudico, 

lo  dico  in  questa  età  tenera  e  verde 

Farà  caso  maggior  ch'io  non  te  dico. 
L'ingegno  fé  sua  virtute  ognor  più  inverde 

Tu  'l  sai  che  la  cognosci  e  già  più  volte 

M'hai  detto:  questo  el  tempo  suo  non  perde, 
Né  perse  mai,  né  vede  opre  mai  stolte. 

Anzi  alte  e  gloriose  e  sempre  saldo 

Tien  tutte  le  virtute  in  sé  raccolte. 

Anche  il  Refrigerio  fu  fatto   segno   alla   satira   mordace   del 
Pistoja,  che  in  tre  suoi  sonetti,  rispondeva  a  questa  e  alle  altre 
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poesie  laudativo  del  Refrigerio,  facendo  cogi  parlare  il   San- 
severino  : 

Giovanbattista,  io  ho  qui  in  elei  veduto, 

quanto  il  laudarmi  tuo  m'è  vituperio, 

qui  non  voglion  tue  laudi,  o  Refrigerio, 

lauda  pur  quei  che  son  nel  grembo  a  Pluto. 
Per  me  vivendo  sta  pur  sempre  muto, 

tu  non  se'  accetto  nel  divino  imperio. 

Non  simulacri;  io  so  il  tuo  desiderio, 

così  non  te  avessi  io  mai  cognosciuto. 
Senza  te  trionfai  vivendo  al  mondo, 

ma  poi  ch'io  liberai  di  te  Bologna 

fortuna  mi  mostrò  il  suo  estremo  fondo. 
Mori'  in  battaglia,  e  non  mi  fa  vergogna, 

ma  mai  (ultimamente  ti  rispondo) 

non  ti  conobbi,  or  sì  che  non  bisogna. 
Ma,  se  '1  ver  non  sì  sogna, 

ben  ti  notai  ne  l'ultime  fatiche; 

or  ch'io  son  morto,  non  mi  dar  vesciche. 

Poiché  il  Refrigerio  ebbe  perduto  il  suo  signore,  fece  ritorno 
in  patria,  ov'ebbe  dai  suoi  concittadini  una  prova  manifesta  della 
grande  stima  in  cui  era  tenuto. 

Godevasi  in  Bologna  da  lungo  tempo  tranquilla  pace,  allorché 
d'improvviso  l'odio  secreto  che  nutrivano  alcuni  cittadini  contro 
Griovanni  II  Bentivoglio  scoppiò  in  aperto  desiderio  di  vendetta 
e  ne  fu  occasione  una  contesa  sorta  tra  Antonio  Guaina  e  Giro- 
lamo Malvezzi.  Il  primo  di  questi  era  ricorso  al  Bentivoglio  per 
protezione  contro  il  Malvezzi,  esortandolo  ad  interporsi  per  la 
pace.  Non  passò  molto  tempo  che  vennero  nuovamente  alle  mani 
e,  sembrando  al  Malvezzi  che  il  Bentivoglio  troppo  mirasse  a 
favorire  il  suo  rivale,  pensò  di  dover  liberare  la  patria  da  questo 
nuovo  tiranno  ed  accordossi  co'  suoi  fratelli  Filippo,  Giovanni  e 
Ludovico  per  trucidarlo. 

Sentiamo  come  il  Ghìrardacci  (1)  narra  questa  congiura  ordi- 


(1)  Mi  valgo  del  voi.  Ili  (p.  479)  manoscritto  della  Istoria  di  Bologna 
del  Ghìrardacci,  che  conservasi  presso  la  biblioteca  comunale  di  Bologna 
(Segn.  5-S,  II,  6). 

OiomaU  storico,  XU,  fase.  36.  M 
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tasi  nel  1488.  «  Dopo  alquanti  giorni,  di  nuovo  radunandosi 
«  insieme  per  trattare  d'uccidere  Giovanni,  ciascuno  avendo  detta 
«  la  sua  opinione,  parve  a  Giulio  d'intendere  qual  fosse  il  con- 
«  siglio  di  Gio.  Battista  Refrigerio,  che  era  uomo  di  gran  con- 
«  siglio  e  molto  amico  di  Giulio  e  perciò  andarono  tutti  a  casa 
«  del  detto  Gio.  Battista  a  cui  narrarono  tutto  il  loro  pensiero. 
«  Udito  Gio.  Battista  il  tutto,  gli  parve  che  essi  si  ponessero  a 
«  pericolosa  impresa,  perchè,  considerando  la  grandezza,  nella 
«  quale  era  Giovanni  presso  la  città  e  li  signori  d' Italia,  non 
«  sapeva  che  dirsi,  laonde  rispose  che  per  alquanto  voleva  sopra 
«  ciò  pensare,  perchè  era  la  cosa  di  non  poca  considerazione 
«  degna,  e  che  per  allora  sol  diceva  questo  che  essi  camminassero 
«  in  questo  fatto  con  il  piede  di  piombo.  Ritornati  dopo  due 
«  giorni  li  Malvezzi  da  Gio.  Battista  Refrigerio  per  intendere  il 
«  suo  consiglio,  egli  disse  loro  che,  dopo  le  molte  vie  da  lui  con- 
«  siderate,  non  trovava  la  più  sicura  che  di  ricorrere  al  soccorso 
«di  qualche  potente  Principe;  perchè,  altrimente  facendosi,  ve- 
«  deva  la  cosa  tanto  pericolosa  che  niente  più;  ma  quando  questo 
«  fosse,  anche  da  considerare  il  popolo,  che  non  si  levasse,  e 
«  che  perciò  egli  ritornava  a  dire  che,  avendosi  il  soccorso  di 
«  qualche  Principe,  si  poteva  dar  ordine,  quando  ne  fosse  bi- 
«  sogno,  e  che,  sendo  tolto  di  mezzo  Giovanni  e  li  figliuoli,  ap- 
«  parendo  tosto  il  detto  soccorso,  il  popolo  sarebbe  rimasto  con- 
dii fuso  ed  attonito  e  che  facilmente  fra  tanto  si  poteva  pigliare 
«  la  piazza  ed  il  palagio;  il  che  vedendo  il  popolo  si  rimarrà 
«  quieto.  E  che  pensava  che  non  si  potesse  a  meglio  e  più  op- 
«  portuno  Principe  ricorrere  che  al  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici, 
«  per  essere  al  presente  alquanto  sdegnato  con  Giovanni,  sendo 
«  egli  e  potente  e  vicino  a  Bologna. 

«  Piacque  a  tutti  il  parere  di  Gio.  Battista  e  così  il  pregarono 
«  che  volesse  lui  pigliare  questo  carico  di  passare  a  Fiorenza  al 
«  Magnifico  Lorenzo  ;  il  che  con  giusta  scusa  ricusando,  fu  eletto 
«  Giovanni  Malvezzi,  il  quale  passato  a  Fiorenza  e  salutato  il 
«  Magnifico  Lorenzo  da  parte  di  Giulio  e  di  Gio.  Battista  Refri- 
<  gerio  ;  dopo  molte  parole  il  Magnifico  Lorenzo  l'interrogò  come 
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«  passassero  le  cose  di  Bologna  e  come  era  amato  Giovanni 
«  Bentivogli  e  che  egli  aveva  gran  torto  di  essere  con  lui  sde- 
«  gnato,  mentre  non  gli  aveva  mai  fatto  cosa  da  ofienderlo. 
«  Rispose  Giovanni  che  cosi  andava  il  mondo  e  che  anche  Bo- 
«  logna  non  era  molto  di  buona  voglia  e  contenta  ed  in  partico- 
«  colare  la  casa  de'  Malvezzi  per  vedersi  tiranneggiata  insieme 
«  con  la  città  e  che,  se  essi  potessero,  sa  Iddio  se  volentieri  la 
«  liberarieno.  A  cui  il  Magnifico  Lorenzo  rispose  che  molto  bene 
«  avvertissero  come  si  ponevano  a  tale  impresa  e  che  imitassero 
«  il  sarto  che  mille  volte  segna  et  una  sol  volta  taglia. 

«  Altra  risposta  non  ebbe  Giovanni  Malvezzi  da  Lorenzo  de'  Me- 
«  dici,  talmente  che  egli  cosi  irresoluto  si  parti  e  ritornò  a  Bo- 
«  logna,  riferendo  il  tutto  ai  fratelli,  a  Gio.  Battista  Refrigerio, 
«  a  Giacomo  Bargellini  e  agli  altri  congiurati.  Fu  nuovamente 
«  formata  una  congiura  per  uccidere  il  Bentivoglio,  ma  la  trama 
«  fu  scoperta  e  Giovanni  II,  fatto  radunare  il  Senato,  vide  che 
«  mancava  Battista  padre  di  Giovanni  Malvezzi ,  che  era  poda- 
«  groso.  Mandò  per  lui  con  fargli  intendere  che  bisognava  ci 
«  fosse  anche  lui  e  incontinente  vi  venne.  Poi  mandò  un  maz- 
«  ziere  secretamente  a  domandare  il  sig.  Giovanni  Malvezzi  a 
«  nome  del  padre,  alla  presenza  del  quale  manifestò  pubblica- 
«  mente  la  congiura. 

«  Giovanni  Malvezzi  non  negò  nulla,  disse  anzi  che  quanto 
«  volea  fare  era  per  la  libertà  della  sua  patria,  so^iungendo  : 
«  E  sappi  di  certo,  o  Giovanni,  che  assai  mi  rincresce  che  questo 
«coltello  non  t'abbi  potuto  passare  il  tirannico  cuore  per  bene - 
■«  ficio  di  questa  infelicissima  patria.  Cosi  è  piaciuto  a  Dio,  e 
«  cosi  sia. 

«  Udendo  il  Senato  l'orgoglioso  parlare  del  Malvezzi,  molto  si 
«  adirò  contro  di  lui.  Si  fece  portare  carta  e  calamaio  acciò  che 
«  scrivesse  tutti  i  nomi  dei  congiurati  e  l'ordine  della  congiura, 
«  e  cosi  fece.  La  quale  Ietta  alla  presenza  del  Senato,  fu  egli,  il 
«  padre  e  Francesco  il  figliuolo  trattenuto  in  una  camera  con 
«  buoni  presidii.  Jeronimo  e  Filippo,  come  seppero  che  Giovanni 
•«  era  stato  citato  in  palazzo,  pensarono  che  la  congiura  fosse 
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«  scoperta  e  subito  fuggirono  dalla  città.  II  simile  fece  anche 
«  Gio.  Battista  Refrigerio  e  perciò  fu  preso  Giacamo  Bargellini 
«  e  Tura  Taffo  da  Ferrara. 

«  Ai  20  di  novembre  Giovanni  Malvezzi  e  Giacomo  Bargellini 
«  furono  decapitati  ;  gli  altri  congiurati  furono  impiccati  ;  la  casa 
«  de'  Malvezzi  fu  saccheggiata  e  ogni  cosa  rovinata. 

«  Il  somigliante  fu  fatto  alla  casa  del  Refrigerio,  che  abitava 
«  da  S.  Martino,  ed  ancora  a  molte  altre  case  di  quelli  che 
«  erano  morti.  Il  giorno  seguente  furono  pubblicamente  banditi 
«  per  ribelli  Jeronirao  e  Filippo  di  Battista  Malvezzi  e  Gio.  Bat- 
«  lista  Refrigerio,  ai  quali  fu  posta  taglia  di  trecento  ducati  per 
«  ciascuno  a  chi  li  ammazzava  ». 

Dove  il  Refrigerio  cercasse  rifugio  non  mi  è  noto  con  certezza  ; 
credo  tuttavia  non  andare  molto  lungi  dal  vero  supponendo 
ch'egli  errasse  di  terra  in  terra  in  fino  a  tanto  che,  fermatosi 
in  Milano,  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  ver^ò  l'ultime  carie  ; 
come  dice  appunto  il  Casio  nel  suo  epitaffio  per  M.  Gio.  Bat- 
tista Refrigerio  : 

Scorse  per  star  sicur  più  d'una  terra 
Pur  qual  volse  virtù,  che  mai  non  erra, 
Vei^ò  in  Milan  col  Mor  l'ultime  carte. 

Lascio  ad  altri  la  cura  di  ricercare  negli  Archivi  di  Milano 
notizie  degli  ultimi  anni  passati  dal  profugo  Refrigerio  alla  corte 
degli  Sforza  e  raccolgo  alcune  indicazioni  delle  poesie  che  di  lui 
ci  sono  note  a  stampa,  o  manoscritte. 


IV. 


Il  Grescimbeni  (1)  e  il  Quadrio  (2)  dicono  che  gli  scritti  del 
Refrigerio  sono  periti,  perchè  non  ebbero  notizia  di  ciò  che  di 
lui  si  trova  fra  i  manoscritti  della   Biblioteca  Universitaria   di 


(1)  Comentarj,  Roma,  1711,  voi.  IV,  p.  31. 

(2)  Bella  storia  e  della  ragione  d'ogni  poesia,  Milano,  1741,  voi.  II,  p.  197. 
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Bologna.  Certo  è  però  che  non  tutti  gli  scritti  del  Refrigerio 
sono  giunti  fino  a  noi.  Di  un  suo  volgarizzamento  delle  vite  di 
Plutarco  abbiamo  notizia  solo  dal  seguente  sonetto  di  Cesare 

Nappi  (1): 

Ad  Refrigerium  quando  traducebat  vitas  Plutarchi. 
Mendace  Grecia,  or  gemi  ogni  tuo  caso. 

Che  spenta  è  in  te  la  militar  di^a  arte 

E  ogni  scienza  pur  da  te  se  parte 

Ctie  facto  è  Ulgian  assai  più  bel  Parnaso. 
Quivi  ha  raccolto  i  cieli  in  un  bel  vaso 

Quel  che  produsse  in  te  e  in  tutto  e  in  parte 

Que'  colli  e  fonti,  si  che  fama  ha  sparte 

Dal  Gange  Tale  sue  fino  alFoccaso. 
Felice  poggio,  in  cui  si  pasce  e  alberga 

Tale  anima  divina  e  spirto  altero, 

In  le  cui  man  fiorisce  arida  verga. 
E  voi,  spirti  gentil,  di  qual  sincero 

La  gloria  canta,  ognun  la  mente  erga 

A  render  grazie  al  magno  Refrigerio. 

Delle  poesie  latine  del  Refrigerio  alcune  furono  conservate  nel 
cod.  165  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  come  VEpy- 
taphio  composto  per  esso  M.  G.  Baptista  RefrHgerHo  per  il  ge- 
neroso et  erudito  homo  Guidantonió  Lamberthino  genero  de 
lo  Illustre  Patricia  Conte  Andrea  di  Bentivogli;  altre  furono 
trascritte  dal  Nappi  nel  suo  Zibaldone  più  volte  citato;  ove  si 
trovano  (car.  190  r)  gli  epitaffi  per  Bartolomeo  di  Mino  de'  Rossi 
(1482),  per  Jacopo  Luparo;  per  Federico  da  Montefeltro  duca 
d'Urbino,  e  i  distici  latini  che  si  leggevano  sotto  i  ritratti  di  sette 
imperatori  romani  nella  sala  d'udienza  dei  Riformatori  dello  Stato 
della  libertà  (car.  192 v),  col  seguente  titolo: 

Carmina  composita  a  Jo.  Baptista  Refrigerio  et  scripta  in  Carniera 
Audientiae  Magnificorum  d.  Sexdecim  sub  figuris  imperatorum  ibidem 
pictis. 


(1)  Zibaldone,  e.  285». 
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Oltre  gli  strambotti  pubblicati  dal  Guerrini  e  le  tre  poesie  con- 
tenute nella  rarissima  stampa  della  miscellanea  Marciana  2630, 5, 
ci  restano  altre  rime  volgari  del  Refrigerio  tuttora  inedite  nel 
cod.  165  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna;  ove  leggesi 
in  primo  luogo  una:  Cantilena  del  prestantissimo  M.  Joanne 
Baptista  Refrigeri  secretarlo  del  Magnanimo  Signor  Roberto, 
in  laude  de  lo  Illustre  et  libéralissimo  patricio  Conte  Andrea 
Bentivoglio,  figlio  del  conte  Lodovico  di  Carlo,  che  nel  1469 
successe  al  padre  nell'ufficio  di  Senatore,  nel  1473  andò  amba- 
sciatore ad  Ercole  I  duca  di  Ferrara  e  mori  il  26  gennaio  1491. 

La  canzone  comincia  cosi  : 

Io  sono  in  celebrar  toe  laude  pigro 
Qual  Phebo  e  le  Pyreide  nel  Parnaso 
Cantaron  già  cum  versi  e  rime  excelse 
Amor  el  voi,  dal  quale  oggi  a  te  migro 
Cum  mio  danno  e  vergogna  e  nel  cui  vaso 
Son  le  radice  che  dal  cor  me  svelse 
Gloria  del  nostro  sedo,  ove  respira 
La  vera  imago  de  gli  antichi  eroi 
E  de  qualunque  poi 
Canto  d'onore  e  gloria  ne  la  lira. 
Ma,  s'el  non  manca  a  me  l'ingegno  e  l'arte 
Convien  ch'in  mille  carte 
Dipinga  el  nome  tuo  famoso  e  chiaro, 
Onde  oggi  scrivere  imparo 
Cum  fede,  amor,  pietà,  pace  e  speranza 
Per  far  toa  gratia  alfin  mia  donna  e  manza. 

Dopo  aver  celebrate  le  lodi  del  conte  Lodovico  Bentivoglio,  si 
scusa  di  non  aver  narrate  più  a  lungo  le  sue  imprese,  poiché 
altri  già  scrissero  di  lui. 

Potria  narrar  mille  altri  digni  efFecti: 
Ch'armato  cum  la  toga  in  guerra  e  'n  pace 
Mostrò  sempre  accrescendo  la  soa  fama 
Quel  cavalier  gentil,  cima  d'ellecti, 
Se  '1  Sabadino,  hystorico  verace, 
Non  avesse  texuta  simil  trama 
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E  se  Bessarion  greco  Niceno, 

Specchio  de  tutti  i  Cardinal  Romani, 

Gum  stii  digni  e  soprani 

Non  avesse  in  soe  laude  acceso  ci  seno 

E  se  'I  mio  patre  e  precoptor  Morando 

Poeta  memorando, 

Oratore  e  filosofo  prestante, 

Gum  soe  proso  elegante 

Ordito  non  avesse  in  tanta  gloria 

De  soe  vere  virtù  candida  istoria. 

Di  Sabbadino  degli  Arienti  sappiamo  che  narrò  la  vita  di  Lo- 
dovico Bentivoglio  nell'opera  intitolata  Civica  salute;  ma  di  Be- 
nedetto Morandi  il  Fantuzzi  non  ricorda  alcun'opera  a  stampa 
0  manoscritta  che  contenga  una  storia  delle  gesta  del  Bentivoglio 
e  però  la  notizia  del  Refrigerio  è  tanto  più  notevole. 

Le  altre  poesie  del  Refrigerio  contenute  nel  codice  165  sono 
tutte  dirette  a  Roberto  da  S.  Severino  od  a  suo  figlio  Gaspare 
e  sono  così  intitolate: 

Cangone  de  M.  Jo*  Baptista  Refrigerio  in  laude  del  suo  signor  invicti> 
Simo  Roberto  da  San  Severino  Capitanio  generale  de  tutta  Italia. 

Magnanimo  signore,  invicto  e  pio, 

Sonetto  composto  per  el  florido  ingegno  de  M.  Joanne  Baptista  Refrigerio 
Secretarlo  de  lo  Invictissimo  Signor  Roberto  Sanseverino  al  Magnanimo 
M.  Gasparo  Sanseverino  perchè  se  volea  partire  dal  padre. 

El  non  conviene  a  te,  che  sei  Valerio 

Sonetto  del  prefato  M.  Jo.  Baptista  Refrigerio  al  dieta  M.  Gasparo  San- 
Severino  figlio  del  invictissimo  Signor  Roberto. 

Io  remagno  in  tenebre  confuso. 

Sonetto  del  dicto  M.  Jo.  Baptista  Refrigerio  al  prefato  M.  Gasparo  San- 

Severino. 

Tu  me  lassi,  Signor,  sepulto  in  pianti. 

Noterò  da  ultimo  che  non  pochi  sonetti  furono  dal  Refrigerio 


è 
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indirizzati  a  Cesare  Nappi  (1),  ch'egli  soleva  chiamare  il  re 
de'  suoi  amici.  Già  ne  ho  fatti  conoscere  alcuni  che  si  leggono 
in  fine  alle  lettere  del  Refrigerio  al  Nappi  ;  altri  quattro  si  tro- 
vano nel  noto  Zibaldone  a  car.  272,  275  e  276;  il  primo  de'  quali 
è  scritto  in  quel  gergo  burchiellesco  che  tanto  piacque  al  Pistoja. 

Refrigerius  Napeo  sai. 
Se  per  luzo  me  dei  render  lucanica, 

Io  farò  spesso  teco  questo  mi  nere; 

E  se  frumento  me  voi  dar  per  cinere, 

Io  corro  a  te  coi  sacchi  et  ogni  manica. 
Questo  già  fece  el  Cardinal  Capranica 

Al  Ghisilardo,  ei  qual  non  posso  sinere, 

Perchè  non  stracca  d'apenin  Titinere 

Como  fa  sua  loquacità  mecanica. 
Tien  saldo  piva  e  tu  dal  tananò 

Paria  salti  a  tal  sono  ogni  podagra, 

Caprioli  e  scambietti  un  zoppo  bo. 
Refrigerio,  toa  musa  troppo  flagra 

Non  più  parole,  io  giuro  per  santo, 

Gh'el  ce  bisogna  la  maxilla  onagra. 

Se  voi  ch'io  non  me  smagra, 

Rendi  belarii  a  queste  melarance 

Cum  un  foglio  de  versi,  prose  e  zance. 
Refrigera  Napeo  responsio. 
Benché  tuo  morbo  sia  quasi  incurabile 

E  ch'ogni  di  tuo  stato  sia  più  piculo, 

E  già  te  veda  posto  sopra  un  briculo 

E  facto  fante  a  pie'  de  Conestabile, 


(1)  Lo  stesso  Zibaldone,  più  volte  citato,  contiene  pure  alcuui  sonetti  del 
Nappi  al  Refrigerio.  Eccone  i  capoversi: 
(e.  287  r).  Cesari  Refrigerio.  1483. 

Non  so  se  fato  o  ver  fortuna  instabile. 

(c.  286  v).  Ad  Refrigerium  die . . .  octohris  1485  quando  potitus  fui,  etc. 

Pensava  nel  mio  cor  far  un  trofeo. 

(c.  285  v).  Ad  Jo.  Bapt.  Refrigerium  die  21  decembris  1492  decembris 
continens  responsiones  mihi  factas  per  d.  G.  d.  Faventie  quando  eram 
ejus  capitaneus  valis  hamonis. 

El  ben  farò  cam  tornarà  domane. 
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Non  sia  per  questo  to  speranza  labile, 
Che  trovaremo  (spiero)  un  bono  articulo 
Per  toa  salute  e  nota  el  mio  veraiculo 
Ch'è  pien  de  fede  e  carità  ineffabile. 
Non  va  cum  lento  grado  la  testudine 
Como  Venere  e  love  intoson  Friguli, 
A  le  cui  liete  glorie  sempre  camino. 
Virtù  doma  ogni  stato  e  fortitudine 
Homini,  fati,  animai,  ferri  e  riguli; 
Onde  cum  el  suo  scudo  al  ciel  te  inanimo. 

Vivi  adonque  magnanimo, 
Napeo  mio  caro,  et  in  amor  del  populo, 
E  non  temer  procelle,  flucti  e  stopulo. 

Cum  esso  sempre  acopulo 
Tutto  el  mio  ingegno  e  finché  '1  corpo  invetera 
Seguirò  Tun  fin  oltre  al  fiume  Melerà. 

Questa  speranza  vetera 
Scripsi,  già  son  molti  anni,  in  un  quaderno; 
Cosi  fa  tu  fuggendo  Sylla  e  scherno. 

Ch'in  bando  sempiterno 
Altramente  te  vedo  acceso  e  scorto, 
E  perderai  d'amici  ogni  conforto. 

Johannes  Baptista  Refrigerius  Domino 
Oiesari  Napeo  Consuli  designato  sai. 

Bon  prò  te  faza,  signor  mio  piacevole, 

Bon  dì  e  bon  anno  e  questo  sia  a  bon  rendere. 

Scrivete  questo  sol  per  farte  intendere 

Ch'el  te  conviene  hogi  esser  solacevole. 
Oualmo  cum  soa  musa  delectevole 

Soa  loquentia  gentil  te  vorà  vendere, 

El  compar  da  l'olive  per  non  spendere 

Te  farà  per  zaldun  manducar  nevole. 
Conviente  essre  a  justicia  intento  e  sedulo. 

Amor,  fede  e  pietade  in  te  se  gemina. 

Fuggendo  ogni  appetito  ingordo  e  rapido. 
Non  esser  troppo  auster,  né  troppo  credulo. 

Pace,  grazia  e  concordia  pianta  e  semina. 

Cogliendo  sempre  frutto  dolce  e  sapido. 
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Alfin  te  scopo  e  lapido, 
Se  '1  Nepo  e  'I  Lanza  che  se  tengon  presuli 
Non  farai  veder  spesso  Ancona  e  FesuU 

E  star  latenti  et  exuli, 
Questo  bimestre  dal  pretorio  florido 
Da  poi  che  l'uno  e  l'altro  è  ingrato  et  horrido. 

Caesari  de  Nappis  viro  ecsimio, 
fratri  et  amico  optimo  Johannes  Baptista  Refrigerius  s.  d. 

Questi  son  versi  facti  del  mio  Marte 

Come  sa  chi  ben  gusta  lor  radice, 

Però  scriver  ne  voglio,  ch'el  me  lice. 

In  sole,  in  luna,  in  love,  in  gemme,  e  'n  carte. 
Et  spiero  ancora  ordirne  cum  tal  arte 

Ch'el  n'avrà  Laura  odore  e  Beatrice, 

E  sieco  alfin  seria  credo  felice, 

S'el  fosse  ogni  mio  studio  in  questa  parte. 
Dolce  e  suave  è  certo  ogni  sudore 

Che  da  lor  piove,  et  io  che  '1  provo  e  '1  scrivo 

Così  fosse  mia  pace  in  tal  labore. 
Ch'ogni  altro  fructo  mor,  ma  questo  vivo 

Rende  de  fama  e  gloria  eterno  onore, 

Onde  chi  '1  gusta  è  ben  beato  e  divo. 

Da  queste  e  dalle  altre  poesie  riferite  ognuno  vede  quanto 
esagerate  fossero  le  lodi  prodigate  al  Refrigerio  da  Sabadino 
degli  Arienti  di  grazioso,  leggiadro  ed  eccellente  prosatore  e 
poeta;  come  furono  esagerate  le  lodi  date  all'Arienti  da  Cesare 
Nappi  dopo  la  pubblicazione  delle  sue  Porretane,  allorché  lo 
chiamò  profondo  fiume  di  facondia,  quasi  che  il  Boccaccio  fosse 
stato  per  sempre  oscurato  dalla  sua  fama. 

La  fama  del  Refrigerio  come  letterato  fu  di  gran  lunga  supe- 
rata dall'importanza  ch'egli  ebbe  come  uomo  politico,  per  l'attiva 
parte  che  prese  agli  avvenimenti  del  suo  tempo  e  per  le  varie 
vicende  della  sua  vita,  non  ancora  compiutamente  nota,  ma 
che  potrà  da  altri  essere  meglio  studiata  col  sussidio  di  nuovi 

documenti. 

Ludovico  Frati. 
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PER   LA 

BIOGRAFIA  DI  POGGIO  BRACCIOLINI 


Non  è  forse  lontano  il  momento,  in  cui  gli  studiosi  della  col- 
tura umanistica  del  quattrocento  si  convinceranno  delia  necessità 
di  una  nuova  biografia  del  Poggio,  la  quale  sostituisca  utilmente 
quella  ormai  vecchia  dello  Shepherd.  Vecchia,  ma  non  cattiva; 
che  anzi  il  futuro  biografo  dovrà  certo  muovere  il  passo  sulle 
orme  tracciate  dall'inglese,  e  dal  suo  traduttore  italiano,  il  To- 
nelli,  rettificando  le  inesattezze,  colmando  le  lacune,  sopprimendo 
parecchie  lungaggini,  e,  sopra  tutto,  adoperando  la  forma  critica, 
già  in  parte  introdotta  dal  Tonelli  nelle  sue  note,  in  luogo  della 
narrativa  usata  dallo  Shepherd. 

Ma  tutto  ciò,  s'intende,  non  si  potrà  neanche  tentare  se  prima 
non  verranno  riordinate  le  epistole  già  messe  in  luce  dal  To- 
nelli (1),  e  pubblicate  quelle  tuttavia  inedite.  A  quest'opera  at- 
tende da  più  anni  il  prof.  Augusto  Wilmanns,  dalla  cui  vasta 
dottrina  intorno  all'umanesimo  possiamo  riprometterci  un  lavoro 
degno  del  soggetto  (2). 

Intanto,  come  modesto  contributo  alla  Altura  biografia,  non 
credo  inutile  mettere  in  luce  alcuni  documenti  relativi  al  famoso 
cancelliere  della  Repubblica  fiorentina,  i  quali,  se  non  ad  altro, 


(1)  Firenze,  1832,  1859,  1861  ;  3  voli. 

(2)  Vedi  questo  Giornale,  voi.  IV,  p.  260. 
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gioveranno  a  risparmiare  tempo  e  fatica  a  chi  si  vorrà  accin- 
gere ad  uno  studio  compiuto  sul  Bracciolini.  Li  ho  ricavati  per 
la  massima  parte  dall'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  dove  però 
son  certo  che  più  altri  se  ne  potranno  trovare  sulla  persona  di 
Poggio  ;  questi  tuttavia  valgono  ad  aiutare  i  ricercatori  avvenire 
a  compiere  le  indagini,  da  me,  alcuni  anni  sono,  incominciate. 
Do  il  primo  posto  alle  portate  al  catasto  ;  indi  offro  per  regesto, 
e  disposti  in  ordine  cronologico,  alquanti  contratti  notarili  dove 
ha  parte  il  Poggio;  da  ultimo  pubblico  documenti  di  maggiore 
importanza. 


I. 


Tutti  i  biografi  del  Bracciolini  raccontano,  che  suo  padre,  un 
tempo  uomo  agiato,  cadde  poscia  in  mano  di  usurai,  e  dovette 
abbandonare  la  sua  patria  indebitato  e  tormentato  da  estrema 
indigenza  (1);  ciò  sulla  fede  di  Coluccio  Salutati  amico  di  Guccio 
e  protettore  di  Poggio.  Ma  a  documentare  questa  notizia  giunge 
opportuno  il  Libro  dei  Capi  di  Famiglia  (Quartiere  S.  Giovanni, 
Pieve  di  Gropina,  Popolo  di  S.  Lucia  di  Montemarciano)  dove 
all'anno  1364  si  trova  accordata  una  riduzione  di  Lire  50  a 
Guccio  di  Poggio.  Anche  più  importanti,  per  rispetto  alla  storia 
della  famiglia,  sono  gli  estimi  del  1383  e  del  '93. 

1383,  13  febbrajo  (Popolo  di  S.  Fabbiano  e  Bastiano): 

Guccius  Poggii  etatis  38  annorum  \ 

D.  Jacopa  eius  uxor  etatis  24  annorum     f  .  .     ^.,_,^, 

>    haoet  in  oonts  Lio.  OaL. 
Poggius  eius  filius  etatis  4  annorum 

Elisabetta  eius  filia  etatis  unius  mensis  (2). 


(1)  Cosi,  ad  es.,  il  Voigt,  Die  Wiederbelebung,  I,  329. 

(2)  Il  vero  nome  di  questa  figlia  era  Caterina.  Infatti ,  nei  Protocolli  di 
ser  Andrea  da  Terranuova  si  trova  il  suo  testamento:  1455,  30  giugno.  — 
Discreta  mulier  Domina  (aterina  vidua  filia  ol.  Guccii  Poggii  de  Terra- 
nova et  uxor  ol.  Chelli  Dini  Chelli  dicti  loci  condidit  testamentum,.  Sepeir 
Uri  voluit  in  ecclesia  Plebis  dicti  Castri  in  tumulo  dicti  Chelli  eius  viri, 
Reliquit  Dominae   Nannae  eius  filiae  et  uxori  Mattei  Antonii   Dominici 
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1393  (Popolo  di  Terranuova):  Guccio  di  Pogio  partissi  già  5  anni  per 
debito  e  sta  in  Areso  colla  donna  e  tre  fanciulli.  À  d'estimo  lire  3  soldi  2. 
A  venduto  il  suo  a  Stefano  di  ser  Piero  da  Firenze  e  ser  Piero  di  s«r 
Michele  da  Castelfranco. 

Ma  se  il  povero  Guccio  dovette  allontanarsi  da  Firenze  nel  1388, 
vi  ritornò  certo  qualche  anno  di  poi,  forse  quando  il  figlio  si 
dette  agli  studi,  e  con  lui  già  Sere  ;  è  infatti  registrato  all'anno  1412 
nel  quartiere  di  S.  Giovanni: 


j  [  Guccio  di  Poggio   capo   di  famiglia  anni  70  paga  per 

, , .    .^      1  Mona  Jacopa  st*a  dona  d'anni  56  soldi  6 
soldi  lo      < 

i  Una  casa  a  Io  e  Ilo  via,  a  Ilio  Filippo  di  ser  Piero  fior.  40 

1  Ser  Pogio  suo  figliuolo  d'anni  30. 


E  nello  stesso  volume  a  e.  555  t": 

Ser  Poggio  di  Guccio  cittadino  a  Firenze  à  comperato  di  beni 

da  Piero  di  Biagio  anno  d'estimo  soldi (1) 

da  Gucio  di  Pogio  beni  anno  d'estimo  soldi  14 

da  Nanni  di  Bandinacio  furono  di  Madonna 

Nicolosia  sua  m,adre  .comperò  beni  anno  d'estimo  soldi  12. 

Queste  recate  ci  apprendono  più  cose:  che  il  padre  di  Poggio 
non  fu  notaio,  come  si  è  creduto,  perchè  altrimenti  non  man- 
cherebbe, come  non  manca  al  figliolo,  il  titolo  di  Sere;  che  il 
Poggio  ebbe  una  sola  sorella  e  nessun  fratello   legittimo  (2),  e 


aurificis  populi  S.  Laurentis  de  Florentia.  Reliquit  Dino  et  Piero  eius 
filiis.  Haeredem  universalem  instituit  Magistrum  Rafaellum  eius  fiUum, 
et  casu  quod  dictus  Magister  Raffael  decederci  sine  filiis,  haeredem  in- 
stituit  Cappellam  hedificatam  per  D.  Poggium  eius  fratrem  in  ecclesiam 
maiori,  castri  Terrenovae.  (Vedi  gli  Spogli  del  canonico  Salvini  nel  cod. 
Marucelliano  A.  165). 

(1)  Lacuna  nella  filza. 

(2)  Che  il  Poggio  però  avesse  un  fratello  spurio  è  indubitato.  Egli  lo  ricorda 
più  volte  nelle  sue  epistole  con  dolore  e  con  isdegno  ;  perchè,  ozioso  com'era, 
metteva  la  discordia  nella  famiglia.  Anzi  una  volta,  indignato,  scrive,  che 
toglierà  la  causa  di  tutti  i  sussidi ,  mettendo  ali*  incanto  quant'  egli  aveva 
acquistato  col  sudore  della  sua  fronte  (vedi  ediz.  Tonelli,  lib.  I). 
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che  questa  sorella  passò  a  nozze  con  Ghello  di  Dino,  detto  della 
Trojana,  certamente  avanti  il  1412,  perchè  nella  portata  di 
queir  anno  non  è  più  cenno  di  lei  (1).  E  vediamo  ancora  che 
Guccio,  dopo  il  fallimento,  con  savie  economie  potè  ristorare  alla 
meglio  le  sorti  della  sua  famiglia,  acquistando  una  casa  e  quei 
pochi  beni  che  poi  e'  vendette  al  figlio  suo. 

Nei  catasti  del  Quartiere  San  Giovanni,  Gonfalone  Chiave,  si 
trovano  le  portate  di  Poggio,  che  ora  a  me  basterà  di  indicare 
semplicemente.  Nella  filza  59  a  e.  637  e  sgg.  è  la  portata  del  1427; 
nella  filza  386  a  carta  610  la  portata  del  1430  autografa,  che 
finisce: 

Poggio  d'età  d'anni  L. 

.     Bartholomeo  d'anni  V 
miei  figliuoli    <     Lucretia  anni  II  mesi  6 
'     Guccio  anno  i 
Ego  Poggius  scripsi  Rome. 

Nella  filza  479  a  e.  433  e  seg.  sta  la  portata  del  1433.  Da 
quest'anno  bisogna  giungere  al  1446  per  trovare  la  seguente, 
ch'è  nella  filza  682  a  e.  584  e  sg.  L'ultima  finalmente  dell'anno  1457, 
che  si  conserva  nella  filza  831  a  e.  713-716,  è  più  diff*usa  e  meglio 
particolareggiata  delle  altre.  In  questa  non  è  più  cenno  dei  tre 
figli  sopra  nominati,  perchè  naturali  ;  mentre  nel  frattempo  altri 
erano  nati  da  legittimo  matrimonio  (2),  tutti  a  noi  ben  noti  (3): 

Messer  Poggio  d'età  osanni  77 
Monna  Yaggia  sua  donna  d'età  d'anni  42 
Giovanbattista  suo  figliuolo  d'età  d'anni  18 
Jacopo  suo  figliuolo  d'età  d'anni  16 
Giovanfrancesco  suo  figliuolo  d'età  d'anni  10 
Filippo  suo  figliuolo  d'età  d'anni  7. 


(1)  Infatti  essa  passò  a  nozze  nel  14iO. 

(2)  Nel  1435  sposò  Vaggia  di  Ghino  di  Manente  de'  Bondelraonti,  che  gli 
portò  in  dote  600  fiorini. 

(3)  Non  si  parla  qui  di  Pietro  Paolo,  nato  il  1438  e  ricordato  nella  por- 
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II. 


1406,  30  Ottobre.  —  11  Poggio  è  testimonio  ad  una  procura  fatta  sella 
cattedrale  di  Firenze  dal  canonico  Bartolomeo  Bertini  di  Vinci.  (Non  si  trova 
nei  Protocolli  di  ser  Antonio  da  S.  Paolo,  ove  manca  questa  annata,  ma  di 
essa  è  notizia  negli  Spogli  del  Salvini). 

1408,  9  Luglio.  —  Venerabilis  vir  ser  Zucharus  ser  Antonii  Zuchari 
notarius  florentinus  scriptor  D.  N.  Papae  facit  duos  Procuratores  Do~ 
minum  Leonardum  de  Aretio  Secretarium  dicti  D.  Papae  et  Magistrum 
PoGOiUM  Guccii  DE  TERRANOVA  Scriptorcm  Apostolicum  absentes  ad  re- 
nunciandum  officium  Scriptoris  Apostolici  in  manibtts  Papae  (Protocolli 
di  Bartolo  di  Donato  Giannini). 

1428,  23  Agosto.  —  Angelo  di  Aiuto  Bandini  di  Terranuova  vende  ad 
Angelo  di  Piero  notajo,  procuratore  del  Poggio,  una  casa  posta  nel  comune 
di  Firenze  nel  popolo  di  S.  Niccolò  del  Terraio  di  Terranuova  nella  via 
maestra,  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  72  di  retto  peso  (Prot.  di  ser  Agnolo  di 
Piero). 

1428,  2  Marzo.  —  Matheus  olim  Michaellis  Vannis  de  Castellanis  de 
Florentia  vendit  domino  Poggio  una  casa  in  S.  Maria  di  Terranuova  nel 
popolo  di  S.  Niccolò  del  Terraio  pel  prezzo  che  ha  su  di  sé  in  integro  con 
ogni  diritto  e  azione,  cioè  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  25  di  retto  peso  (Prot. 
di  Bartolo  di  Dpnato  Giannini). 

1429,  11  Ottobre.  —  Antonio  q.  Leonardo  dei  Raffacani  vende  ad  Agnolo 
notaro  rappresentante  del  Poggio  gli  infrascritti  beni  :  In  primis  un  pezzo 
dì  terra  et  bona  ut  in  libro  (manca  il  resto  nel  protocollo)  pel  prezzo  di 
fiorini  d'oro  70  di  retto  peso  (Prot.  di  Ser  Agnolo  di  Piero). 

1432,  31  Marzo.  —  Bardo  q.  Francesco  di  Alessandro  de'  Bardi  di  Firenze 
vende  ad  Agnolo  notaro,  che  riceve  a  nome  di  D.  Poggio  un  pezzo  di  terra 
lavorativa  in  S.  Maria  di  Terranuova,  luogo  detto  V Avena  dal  ponte  pel 
prezzo  di  fiorini  d'oro  94  (Idem). 


tata  del  1446,  perchè  proprio  nel  1457  entrò  nell'ordine  dei  predicatori;  né 
di  Lucrezia,  figlia  legittima  pur  essa  nominata  nel  1446,  perché  nel  1456 
sposò  Francesco  di  Nicolò  Cocchi  Donati.  L'albero  genealogico  della  famiglia 
Bracciolini  si  trova  nella  Poggii  Eistoria  fiorentina  nb  Jo.  B.  Recanato 
edita,  Venetiis  1715. 
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1432,  31  Marzo.  —  Leonardo  q.  Francesco  di  Messer  Alessandro  dei  Bardi 
di  Firenze  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  lavorativa  in  S.  Maria  di  Ter- 
ranuova,  luogo  detto  V Avena  del  ponte  pel  prezzo  che  i  detti  beni  hanno 
sopra  di  sé,  cioè  di  fiorini  49  integri  (Idem). 

1434,  14  Gennaio.  —  Antonia  figlia  di  Domenico  Ugolini  di  Firenze  e 
moglie  del  q.  Jacopo  di  Gherardo  de'  Canigiani  vende  al  Poggio  un  pezzo 
di  terra  (manca  il  resto  nel  protocollo)  per  fiorini  100  d'oro  di  retto  peso 
(Idem). 

1435,  31  Marzo.  —  Feo  di  Simone  di  S.  Maria  di  Terranuova  vende  al 
Poggio  un  pezzo  di  terra  lavorativa,  olivata,  vitata,  di  stajora  due  e  mezzo 
a  grano  posto  nel  luogo  detto  Carpognano,  con  tutto  quello  che  gli  appara 
tiene,  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  12  di  retto  peso  (Idem). 

143.5,  6  Aprile.  —  Chellus  olim  Dini  Chelli  aromatarius  de  Troiana 
civis  florentinus  habitator  in  chastro  Terrenovae  vende  al  Poggio  un  pezzo 
di  terra  di  staiora  6  circa  nel  comune  di  Terranuova,  luogo  detto  alla 
Brancania,  più  un  altro  pezzo  di  terra  lavorativa,  posto  nel  detto  luogo,  di 
staiora  6  circa  a  seme  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  38  di  retto  peso  (Idem). 

1435,  21  Novembre.  —  Jacopo  q.  Alberto  q.  Jacopo  Martini  di  S.  Maria 
di  Terranuova  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  lavorativa  di  staiora  due 
circa  a  grano,  luogo  detto  a  Mercatale  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  dieci  di 
retto  peso  (Idem). 

1436,  16  Aprile.  —  Il  Poggio  fu  testimonio  con  Bartolommeo  di  Andrea 
Montepulciano  ad  un  contratto  di  Guccio  Buondelmonti  in  casa  di  Dino  de 
Pecori  (Prot.  di  Ser  Jacopo  d'Antonio  da  Romena). 

1437,  25  Giugno.  —  Il  Poggio  dette  in  fitto  ad  Angela  de'  Frigi  e  a  Ghe- 
rardo suo  figliuolo  pel  tempo  di  anni  5 ,  cominciando  dal  1°  novembre  fu- 
turo, una  casa  nel  popolo  di  S.  Simone  nella  via  delle  Pinzocchere  (1)  pel 
prezzo  di  fiorini  d'oro  21  di  retto  peso  (Prot.  di  Ser  Agnolo  di  Piero). 

1438,  7  Novembre.  —  Il  Poggio  è  testimonio  ad  una  dotazione  fatta  da 
Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici  alla  cappella  della  Vergine  nella  cattedrale  di 
Firenze  (Prot.  di  Ser  Jacopo  di  Antonio  da  Romena,  vedi  Spogli  cit.  del 
Salvini). 

1440,  17  Marzo.  —  Il  Poggio  donò  fin  dal  21  aprile  1427  alla  cappella  di 
S.  !Maria  Annunziata  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  di  Terranuova,  con 


(1)  Un  altro  atto,  riguardante  codesta  casa,  stipulato  dallo  stesso  notaio, 
si  trova  all'anno  1442,  filza  unica  A,  128,  10,  a  e.  21t-26'. 
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condizione  di  poterli  revocare,  più  perr.i  di  terreno  posti  nella  curia  di 
Terranuova  nel  luogo  detto  alla  noce,  ed  un  pezzo  di  terra  vignata  ed  oli- 
vata in  detta  curia  nel  luogo  detto  alle  Deo...ate  (f)  (Prot.  di  Ser  Agnolo 
di  Piero). 

1441,  13  Marzo.  —  Elisabetta  vedova  di  Antonio  de'  Ridolfi  vende  al 
Poggio  un  podere  in  S.  Maria  dell'lmpruneta,  luogo  detto  (lacuna  nel  Pro* 
tocoUo)  pel  prezzo  di  100  fiorini  d'oro  (Idem). 

1442,  9  Agosto.  —  Tommaso  q.  Giacomino  q.  Guccio  de'  Tebaldi  vende  al 
Poggio  un  podere  posto  in  S.  Maria  di  Monte  Aguto,  luogo  detto  Cerreto 
pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  125.  Al  5  Settembre  si  trova  una  ratifica  a  questo 
contratto  (Idem)  (1). 

1449,  29  Settembre.  —  Vaggia  di  Andrea  di  ser  Giovanni  del  popolo  di 
S.  Martino  di  Rasorio  podestaria  di  Vico,  vedova  del  q.  Luca  d'Antonio  vende 
al  Poggio  un  podere  posto  nel  piano  alla  Pernina  pel  prezzo  di  fiorini 
d'oro  150  (Idem). 

1449,  25  Ottobre.  —  Priore  olim  Fabbiani  Antonii  Martini  civis  floren- 
tinus  del  popolo  di  S.  Giacomo  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  posta  nella 
via  dei  Rovi  di  Terranuova  presso  alla  porta  di  S.  Giorgio  pel  prezzo  di 
fiorini  d'oro  25  di  retto  peso  (Idem). 

1449,  16  Novembre.  —  11  Poggio  fa  suo  procuratore  Giovanni  de'  Medici 
q.  Antonio  per  chiedere  ed  esigere  le  paghe  (Idem). 

1449,  16  Novembre.  —  Francesco  Cecco  q.  Giovanni  q.  ser  Niccolò  vende 
al  Poggio  il  poggio  di  Pernina  in  Terranuova  in  comune  di  S.  Maria  di 
Pernina  nel  luogo  detto  al  bottaccio;  più  un  pezzo  di  terra  nel  luogo  detto 
la  fossa  Pernina;  più  un  pezzo  di  terra  nel  luogo  detto  Querceto,  per  fiorini 
d'oro  30  di  retto  peso  (Idem). 

1449,  18  Novembre.  —  Matteo  q.  Leonardo  q.  Ventura  di  Terranuova 
vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  in  Terranuova  nel  luogo  detto  Casa 
Yecchia  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  14  (Idem). 

1449,  28  Gennaio.  —  Ser  Loysius  ser  Michellis  Guidonis  civis  notarius 
florentinus  vende  a  me  Agnolo  notare  rappresentante  del  Poggio  una  casa 
in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  nel  luogo  detto  al  canto  della  rondine, 
pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  305  di  retto  peso  (Idem). 

1450,  23  Novembre.  —  Vestro  Vestri  di  Uguccio  di  Laterina  vende  a  Ca- 
terina di  Guccio  di  Poggio,  moglie  di  Chello  di  Dino,  quale  rappresentante 


(1)  Di  questa  stessa  filza  A,  128,  si  vegga  anche  la  e.  372  tv 

Giornale  storico,  XII,  fase.  36.  *> 
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del  fratello  suo  Poggio  un  pezzo  di  terra  con  muro  in  Terrandova,  luogo 
detto  al  fossato  pel  prezzo  di  lire  30  e  soldi  15  (Prot.  di  Ser  Andrea  da 
Terranuova). 

1450,  2  Dicembre.  —  Luca  di  Giovanni  Guidi  della  pieve  di  Gropina 
vende  a  me  Andrea  notare,  procuratore  del  Poggio,  un  pezzo  di  terra  a 
grano  di  staiora  due  circa,  posto  nella  curia  della  pieve  suddetta,  nel  luogo 
detto  Campagnio  pel  prezzo  di  fiorini  9  (Idem). 

1450,  6  Dicembre.  —  Jacopo,  Antonio,  Piero  e  Biagio  fratelli,  figli  del  fu 
Bettino  q.  Jacopo  da  Terranuova  vendono  a  me  notajo,  procuratore  del 
Poggio,  un  pezzo  di  terra  di  staiora  uno  e  mezzo  posto  nella  curia  di  Ter- 
ranuova nel  luogo  detto  via  Aulica,  pel  prezzo  di  fiorini  d'oro  5  (Idem). 

1451,  2  Giugno.  —  Il  Poggio  acquista  da  Bartolommea,  detta  Mea,  moglie 
di  Federico  q.  Niccolò  Gori  del  popolo  di  S.  Lorenzo  una  casa  nel  popolo 
di  S.  Lorenzo  in  via  detta  alla  piazza  di  (?),  pel  prezzo  di  fiorini  aurei  1200 
di  retto  peso.  All'anno  1455,  14  giugno,  venne  ratificato  questo  contratto 
(Prot.  di  Ser  Agnolo  di  Piero). 

1451,  21  Agosto.  —  D.  Poggius  locavit  Bartolomeo  q.  Pieri  Dominici 
del  Buono  prò  tempore  duorum  annorum  initiandorwn  die  primo  mensis 
settemhrts  proximi  futuri  unam.  domum  cum  orto,  stalla,  volta,  puteo  in 
Florentia  in  populo  Sancti  Petri  maioris  prò  pretio  florenorum  aurei  qua- 
tordecim  recti  ponderi  (Idem). 

1452,  21  Settembre.  —  Il  Poggio  fa  suoi  procuratori  in  Firenze  ser  An- 
gelo di  Pietro  Tornasi  di  Terranuova,  ser  Angelo  di  Giovanni  Cini  fioren- 
tino e  ser  Nicolò...  di  S.  Lorenzo  [in  Collina  (Prot.  di  Ser  Andrea  di  Ser 
Agnolo  da  Terranuova,  vedi  Spogli  cit.  del  Salvini). 

1453,  14  Giugno.  —  Certum  est  quod  die  secundo  mensis  Junii  domina 
Bartolomea  uxor  q,  Nicholai  Gori  et  filia  q.  Andree  Nicolai  vendidit 
eloquentissimo  viro  domino  Poggio  unam  domum  et  bona  prò  pretio  flo- 
renorum, aurei  mille  (Prot.  di  Ser  Agnolo  di  Piero). 

1453,  13  Luglio-  —  Ghinus  Manentis  de  Buondehnontibus  fuit  confessus 
hàbuisse  ex  nomine  mutus  a  domino  Poggio  florenos  aurei  sexaginta, 
quos  dictus  Ghinus  promisit  reddere  domino  Poggio  vel  suis  heredibus 
hinc  ad  unum  annum  proxim,um  futurum  (Idem). 

1453,  9  Ottobre.  —  Il  Poggio  nella  sua  casa  del  popolo  di  S.  Lorenzo, 
stipula  un  compromesso  a  nome  di  suo  figlio  Giovanni  Battista  piovano  di 
Laterina  (Prot.  di  Lodovico  di  Ser  Agnolo). 

1454,  10  Luglio.  —  Johannes  q.  Miniatis  Bini  de  Florentia  populi  Su 
monis  vendidit  domino  Poggio   unum  petium  terrae   laborativae  et  per- 
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yolatae  staiorum  decem  vel  circa  ad  granum  cum  aia  et  cappanna  murata 
sive  casetta,  positum  in  curie  Terrenovae  prò  pretto  florenorum  aurei 
centum  viginti  (Frot.  di  Ser  Àgnolo  di  Piero). 

1454,  24  Settembre.  —  Contratto  di  permuta  del  Poggio  con  ser  Piero  di 
Pernina,  stipulato  in  S.  Maria  di  Terranuova,  popolo  di  S.  Niccolò  d«l  Ter- 
rajo.  Ser  Pierus  olim  Jacopi  de  Terranova  predicta  notarius  et  gubemator 
parrochialis  ecclesiae  Sanctae  Mariae  de  Pernina  sitixe  in  dicto  castro  de 
Terranova  cede  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di  staiora  due  circa  a  grano 
nel  piano  di  Pernina,  più  un  pezzo  di  terra  cum  modico  canneto  di  staiora 
uno  e  mezzo  a  grano  nel  luogo  detto  delle  fosse  di  Pernina,  assieme  ad  un 
altro  pezzuole  di  terra  di  mezzo  staiora  circa  nel  luogo  detto  (lacuna  nel 
protocollo)  tutti  confinanti  coi  beni  del  Poggio.  Il  quale,  alla  sua  volta,  cede 
a  ser  Piero  un  pezzo  di  terra  di  quarti  cinque  circa  a  grano  con  aja  e  orto 
nel  piano  detto  del  Pozzo,  ed  un  pezzo  di  terra  di  stajora  uno  circa  a 
grano  nel  detto  luogo  (Prot.  di  Ser  Andrea  di  Ser  Agnolo  da  Terranuova). 

1454,  20  Novembre.  —  Il  Poggio  fa  un  compromesso  con  Andrea  di  Taddeo 
-di  Pisa  (Idem). 

1454,  18  Marzo.  —  Ser  Donato  q.  Jacobo  di  Loro  notaio  fiorentino  lascia 
al  Poggio  e  a'  suoi  figli,  eredi  e  discendenti  il  juspatronato  della  cappella 
da  lui  fondata  e  dedicata  alla  Annunziata  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Loro. 
Nello  stesso  giorno  il  Poggio  cedette  il  juspatronato  a  suo  figlio  Giovanni 
Battista  già  canonico  (Idem,  vedi  Spogli  cit.  del  Salvini). 

1455,  9  Maggio.  —  Reverendi ssimus  religiosus  dominus  don  Desiderius 
filius  olim  domini  Mini  Miniatis  abbas  S.  Michaelis  de  Passignano  de 
Vallumbrosa,  et  domina  Agnes  olim  uxor  Miniatis,  et  Nerius  et  Luckas 
fratres  olim  filii  domini  Miniatis  dichiarano  in  solido  di  aver  ricevuto  dal 
Poggio,  e  per  lui  da  Giovanni  q.  Paolo  Rucellai  banchiere,  fiorini  d'oro  2(X) 
di  retto  peso,  e  si  impegnano  di  farne  la  restituzione  nello  spazio  di  anni 
tre  (Prot.  di  Baroni  Barone). 

1455,  24  Maggio.  —  Francesco  di  Puccino  di  ser  Andrea  armaiuolo  vende 
al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di  staiora  5  circa  a  grano  posto  nel  comune  di 
Montelungo,  luogo  detto  a  Gaspriano  in  Val  di  San  Donato,  ed  altro  pezzo  di 
terra  di  staiora  6  circa  a  grano,  pel  prezzo  che  detti  beni  hanno  sopra  di 
sé  (Prot.  di  Ser  Andrea  di  Ser  Agnolo). 

1455,  31  Maggio.  —  Ser  Piero  q.  Filippo  q.  Jacopo  de  Taaao  cittadino 
fiorentino  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di  staiora  uno  a  seme  nel 
comune  di  Terranuova  presso  S.  Biagio  in  sul  Fosso  per  fiorini  sette  (Idem). 

1455,  6  Ottobre.  —  Actum  in  castro  Montis  Longhi  in  vallis  Amissu- 
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perioris  in  domo  infrascripti  Orlandi.  Orlandus  ser  Michaellis  et  Fatti 
vendil  magistro  Raffalli  Chelli  de  Terranova  artium  et  medicinae  doctor 
procurator  domini  Poggii  de  Terranova  un  pezzo  di  terra  di  staiora  una 
circa  posto  nel  comune  di  Monte  Lungo  nel  luogo  detto  Lischieto  o  Ca- 
spriano  presso  ai  beni  di  Poggio  (Idem). 

1455,  10  Dicembre.  —  11  Poggio  emancipa  il  figlio  Pietro  Paolo,  allora 
tra  i  17  e  i  18  anni,  donandogli  seicento  fiorini  d  oro  (Idem,  vedi  Spogli  cit. 
del  Salvini). 

1455,  23  Febbraio.  —  Niccolò  di  Francesco  di  Messer  Simone  de'  Toma- 
buoni  di  Firenze  si  riconosce,  avanti  a  Giovanni  d'Antonio  dei  Medici  e  a 
me  notajo  stipulanti  pel  Poggio,  debitore  verso  di  lui  di  47  fiorini,  che  ebbe 
a  mutuo,  da  rimborsare  nel  termine  di  quattro  anni  (Idem). 

1455,  26  Febbraio.  —  Clemente  del  q.  ser  Giovanni  di  Gastrolori  per  sé 
e  per  la  vedova  Caterina  figlia  del  q.  Piero  Venturini  di  Montevarchi  e 
moglie  del  q.  detto  ser  Giovanni,  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di  sta- 
iora uno  circa  posto  nel  comune  predetto ,  luogo  detto  Mercatale ,  più  un 
pezzo  di  terra  di  staiora  due  in  detto  comune,  luogo  detto  Macinavino^  pel 
prezzo  di  fiorini  37  d'oro  (Idem). 

1456,  28  Marzo.  —  Antonio  Magni  di  TeiTanuova  vende  al  Poggio  due 
staiora  e  mezzo  di  terra  a  grano  e  18  staiora  di  terra  lavorativa  in  Terra- 
nuova  nel  luogo  detto  Y Avana  p)el  prezzo  di  fiorini  25.  Segue  nel  detto  anno 
e  giorno  l'affittanza  di  questi  beni  stipulata  dal  Poggio  col  suddetto  Antonio 
per  cinque  anni  (Idem). 

1456,  28  Marzo.  —  Mariotto  di  Antonio  fabbro  della  pieve  di  San  Pietro 
di  Groppina  e  Marco  suo  figlio  vendono  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di 
staiora  due  posto  nel  comune  e  curia  della  pieve  suddetta,  luogo  detto  Piano 
di  Groppina.,  pel  prezzo  di  fiorini  14  (Idem). 

1456,  29  Aprile.  —  Franciscus  olim  Niccolai  Chocchi  Donati  populi  S.  Si- 
monis de  Florentia  fuit  confessus  habuisse  et  recepisse  in  dotem  et  prò 
dote  Dominae  Lucretiae  eius  uxoris  et  filie  egregii  et  eloquentissimi  viri 
D.  Poggi  de  Terranova  Secr.  Ap.  et  Cane.  Fior,  florenos  auri  mille  qua- 
dringentos.  —  Sequitur  matrimonium  die  2  Mai  1456  dicti  Francisci  et 
Lucretiae  (Idem,  vedi  Spogli  cit.  del  Salvini). 

1456,  14  Maggio.  —  Actum  in  populo  Sancii  Laurentii.  Vannuccio  q. 
Piero  Paolo  di  Terranuova  vende  al  Poggio  un  pezzo  di  terra  di  staiora  uno 
e  mezzo  circa  in  comune  di  Terranuova,  luogo  detto  Bocoleto,  per.  fiorini  8 
(Idem). 

1456,  5  Ottobre.  —  Actum  in  chastro   Terrenovae  apud  domum  habi- 
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iatam domini  Poggi.  Andrea  q.  Francia  di  Loro,  procuratore  di  Giorgio 

q.  Matteo  q.  Sandro  della  pieve  alla  Groppina,  vende  al  Poggio  un  pezzo 
di  terra  con  due  aree  e  due  vaste  cappanno  e  loggia  a  volta  nel  popolo  di 
S.  Pietro  della  pieve  di  Groppina,  luogo  detto  VAja  di  Sandro,  per  fiorini  34 
<ldem). 

1456,  15  Ottobre.  —  11  Poggio  ricevette  in  pegno  una  clamide  da  Bona* 
ventura  q.  Jacopo  de  Gilioli  di  Ferrara  (Prot.  di  Baroni  Barone). 

1456,  16  Novembre.  —  Domina  Agata  filia  olim  (lacuna  nel  protocollo) 
et  olim  mulier  Pieri  Johannis  de  plebe  Gropine  vendidit  Andreae  olim 
Giuntini  alias  el  Rosso  de  castro  Terrenovae  prò  domino  Poggio  un  pezzo 
di  terra  di  staiora  uno  circa  nel  comune  di  Pieve  di  Groppina,  pel  prezzo 
<Ji  fiorini  10  (Prot.  di  Bartolommeo  Concini  di  Terranuova). 

1456,  17  Dicembre.  —  Il  Poggio  dà  procura  a  sua  moglie  Vagg^a  di  ven- 
dere alla  pieve  di  S.  Maria  di  Terranuova  o  a  qualunque  altro  un  pezzo  di 
terra  di  staiora  uno  circa  in  comune  e  curia  di  Terranuova  nel  luogo  detto 
el  Boccoleto,  pel  prezzo  di  lire  35  (Prot.  di  Ser  Andrea). 

1456,  1  Febbraio.  —  Domini  Johannis  Baptistae  ad  Poggio  emancipatio, 
donatiò  et  alia.  Il  Poggio  dà  a  Giovanni  Battista  alcune  case  in  Terranuova, 
due  pezzi  di  terra  attigua,  dei  quali  uno  si  chiama  al  Piano  posto  nel  po- 
polo di  San  Lorenzo  in  collina  nella  pieve  di  S.  Maria  Impruneta  con  case 
per  i  lavoratori,  l'altro*  si  dice  la  Solva  posto  nel  popolo  di  S.  Martino  alla 
Palma,  diocesi  fiorentina;  un  pezzo  di  terra  con  casa  pei  lavoratori  posto  in 
Terranuova;  altri  pezzi  di  terra  in  Terranuova,  luogo  detto  la  costa  de'  mori; 
staiora  16  circa  in  Terranuova,  luogo  detto  piano  de'  mori;  staiora  10  circa 
in  Terranuova  ;  staiora  8  circa  in  Terranuova,  luogo  detto  el  piano  del 
pozzo;  staiora  10  circa  in  detta  curia  nel  luogo  chiamato  al  ponte  alte 
pietre;  staiora  14,  luogo  detto  la  Vigna  alla  corte;  staiora  7  nel  detto  luogo; 
staiora  8  nel  luogo  detto  alla  fonte  alle  chiavi;  staiora  4  nel  luogo  detto 
al  ponte  alle  pietre  verso  Montelungo,  e  qualunque  altra  porzione  di  terra 
che  il  Poggio  possedeva  nel  comune  di  Terranuova,  cioè  staiora  6  al  Bi- 
gnale,  due  altre  porzioni  al  Ghabion  e  5  staiora  nell'Acana  di  Magnio.  Il 
tre  febbrajo  segue  un  compromesso  del  Poggio  con  lo  stesso  suo  figlio  Gio- 
vanni Battista  (Idem)  (1). 

1457,  6  Aprile.  —  Petrus  Paulus  filius  emancipatus  D.  Poggii  consti- 
tutus  vice  et  nomine  Johannis  Baptistae,  Jacobi,  Johannis  F^ancisci  et 
Philippi  fratrum  suorum  renuntiat  bona  et  cuicumqtte  iuri  sibi  comp&- 
tenti  (Idem). 


(1)  Veggasi  a  questo  proposito  la  portata  del  1457. 
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1457,  13  Agosto.  —  Il  Poggio  nomina  suo  procuratore  Antonio  di  Niccoli 
Maragoni  del  popolo  di  S.  Pietro  maggiore  in  Firenze  perchè  esiga  da  Luca 
del  Sira  di  Firenze  fiorini  (lacuna  nel  protocollo)  che  il  detto  Luca  gli  pro- 
mise per  l'Abbate  di  S.  Michele  di  Passignano  (Idem). 

1458,  12  Marzo.  —  Presente  Marsilio  Ficino,  il  Poggio  nomina  suo  pro- 
curatore Francesco  di  Niccolò  di  Donato  de'  Cocchi,  suo  genero,  a  permutare 
seicento  fiorini  di  monte  comune  (Prot.  di  Lodovico  di  Ser  Agnolo  di  Ter- 
ranno va). 

Nella  filza  A,  263  dei  protocolli  di  Ser  Agnolo  a  e.  2  vi  era 
un  mandato  del  Poggio,  ora  mancante  perchè  sono  andate  smar- 
rite le  prime  66  carte  di  questa  filza.  Un  altro  mandato  si  leg- 
geva a  e.  50  della  filza  A,  261,  tra  gli  anni  1442,  1443,  anche 
questo  perduto  colle  59  carte  mancanti,  tra  la  29  e  la  88  in- 
clusiva. 


III. 


Ma  più  d'ogni  altro  importante  è  il  documento  che  segue^ 
ciò  è  l'unica  lettera  che,  a  quanto  io  so,  il  Poggio  scrisse  in 
volgare,  e  che  si  conserva  autografa  nella  sala  della  mostra 
dell'Archivio  di  Stato  fiorentino.  Bella  e  nobile  lettera,  che  vale 
assai  più  di  molte  elaborate  epistole  di  lui,  ove  le  fronde  cice- 
roniane mascherano  troppo  spesso  il  sentimento  e  la  sincerità. 
È  diretta  a  Cosimo  de'  Medici  da  Roma  nel  mese  di  marzo  ; 
manca  l'anno,  ma  questo  risulta  dalla  contenenza:  «  già  sono 
«  al  fine  di  Senofonte  de  Cyri  infantia  »,  scrive  l'umanista  al 
suo  illustre  amico  Cosimo,  e  noi  sappiamo  che  il  Poggio  co- 
minciò a  tradurre  la  Ciropedia  nel  1443,  e  che  codesta  versione 
era  già  finita  e  pubblicata  prima  dell'innalzamento  di  Niccolò  V 
al  Pontificato  (1);  quindi  la  lettera  è  del  '46  o  del  '47.  A  levarci 
di  dubbio,  ne  soccorre  il  primo  capoverso  di  essa,  che  decide 
in  favore  del  '46.  L'allusione  può  adesso  riuscire  oscura  a  più 
d'uno  ;  però  non  sarà  inutile  riferire  il  brano  seguente  del  Fab- 


(1)  Shepherd,  Op.  cit.,  t.  II,  p.  108  n. 
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broni,  che  serve  a  dichiararla  (1).  «  Eodem  tempore  (1446)  fldem 
«  etiam  Plorentinoruin  obtestatus  est  Genuensium  Dux,  secreto 
«  ad.  Gosmura  misso  fideli  homine  Johanno  Galeschio.  Verebatur 
«  enim  ne  novae  calamita tes  importarentur  a  Mediolanensiura 
«  Duce ,  cuius  fides  (et  promissa  quidem  fuit  Genuensibus  11- 
«  bertas  in  conditionibus  pacis ,  quae  per  Sfortiara  paullo  ante 
«  facta  fuerat)  facile  in  perfldiam  convertebatur. 

«  Hic  failax  et  insidiosus  homo  quaerebat  jam  caussam,  quae 
«  impellerei  Pontificem  ad  renovandum  bellum  cum  Sfortia. 
«  Gommeraorat  hunc  in  acerbissimum  odium  venisse  Sigismundo 
«  Malatestae,  quod  fautor  et  adiutor  fuerat  Friderici  Feltri!, 
«  ipsius  impetus,  importunitatera,  direptiones  honorum,  quae 
«juris  Roraanae  Ecclesiae  essent,  redarguii,  offerì  se,  et  polli- 
«  cetur  non  sua  modo,  sed  et  Alphonsi  Regis  subsidia,  si  expel- 
«  lere  e  Piceno  sacrilegum  usurpatorem  voluisset.  His  artibus 
«  instauratum  est  bellum,  ejusque  caussa  semel  atque  iterura 
«  Sforila  Florentiam  venit  consulturus  Gosmum  de  suis  rebus, 
«  et  subsidia  pecuniae  a  Republica  imploraturus,  sine  quibus  re- 

«  sistere  tanlis  hoslibus  minime  potuisset Tum  signa  Pontifex 

«  irati  Florentinis  animi  dedit,  eo  usque  a  Romanis  violata  di- 
«  gnitas  fuerit  Bernardi  Medicei,  qui  legatus  mittebatur  tum  ad 
«  Pontiflcem  ipsum,  tum  ad  Neapolitanorum  regem  ad  depre- 
di candum  pacem  ». 

Ecco  la  lettera. 

Insigni  viro  Cosmo  de  Medicis  Florentiae  (2) 
lo  ebbi  martedì,  che  fu  29  di  marzo,  vostra  lettera  scripta  a  dì  19.  Alla 
prima  parte  non  dico  altro  se  none  ch'io  credo  aque  versi  fatis  agimur,  et 
che  noi  ai&mo  ministri  voluntatis  superiorum.  Io  sono  certissimo  voi  volere 
et  cercare  pacie,  ma  l'ambizione  d'altri  avanza  la  voglia  vostra:  non  dorme 
ancora  sì  Idio  ch'egli  non  si  sappia  vendicare,  ma  vorrei  fussi  sanza  nostro 
danno.  Non  ò  Ietto,  né  udito,  né  veduto  niuno  che  non  sia  malcapitato  a 
far  contro  alla  Chiesa:  non  so  come  costui  se  ne  capiterà;  lascione  el  pen* 


(1)  Vita  Cosmi  Medicei,  Pisis,  1789,  voi.  I,  pp.  103  sg. 

(2)  Al  tergo. 
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siero  a  Ini,  ma  e'  non  dorerebbe  voler  metter  lo  stato  vostro  in  sul  tavoliere 
per  un  suo  appetito;  nondimeno  fiat  voluntas  Dei.  Et  qui  fo  fine  a  tutti 
questi  ragionamenti  che  sono  molesti  e  con  poco  frutto. 

A'  facti  della  casa,  vi  rispondo  ch'io  ne  seguito  el  vostro  consiglio,  ma  el 
pregio  pesa  pivi  che  comportano  le  mie  spalle.  Ebbi  oggi  una  lettera  da 
Giovanni  de'  Medici,  facta  a  dì  19,  dove  mi  dicie  costerà  almeno  1011  fiorini; 
questa  è  troppo  grande  spesa  a  quello  ch'io  ò,  che  pur  mi  conviene  veder 
quel  ch'io  posso  et  quello  mi  si  conviene.  Altra  volta  avendo  Piero  vostro 
pelle  mani  la  casa  de'  Ginori  nella  via  del  Cocomero,  et  dicendo  non  si  po- 
teva avere  per  meno  di  1000  fiorini,  benché  grave  mi  fussi,  pur  gli  die  com- 
missione gli  spendessi,  perchè  la  casa  et  il  sito  mi  piaceva.  La  mia  spesa  è 
da'  sei  agli  ottocento  fiorini.  Se  questa  si  potesse  aver  per  mille  fiorini,  to- 
glietela. Queste  cose  mi  fu  detto  ano  andar  pelle  vostre  mani.  Vorrei  fare 
spesa  che  volendone  n'uscire  non  avessi  a  perderne.  Io  comperrei  questa  per 
aver  casa,  ma  el  sito  non  mi  piace,  perchè  è  fuori  di  mio  paese,  et  non  n'è 
in  vicinanza,  come  vorrei,  benché  sia  buona;  et  meglio  non  merita  un  da 
Terranuova.  La  casa  è  bella  et  bell'orto.  Ancora  temo  che  facendo  questa 
spesa,  io  non  dia  ragione  a  pensar  ch'io  sia  un  gran  richo;  perchè  gli  è 
da  credere  che  chi  spense  tanto  in  una  casa,  n'à  molti  piii,  et  dubito  non 
m'abbia  a  nuocere.  Nondimeno  vi  dico  che  sto  di  questo  alla  vostra  delibe- 
razione, ma  non  vorrei  se  si  potessi  passar  mille  fiorini  o  non  troppo  più. 
Fatene  come  vi  pare,  che  a  voi  me  ne  starò  (1). 

Voi  dite  ch'io  vendemmi;  ramentovi  che  qui  si  ristoppia:  ecci  poca  roba, 
et  quella  poca  ne  va  al  Roverella  (2),  che  non  che  per  dignità  lasci  l'arte. 


(1)  Questa  è  la  casa  di  cui  si  legge  nella  portata  del  1457:  Una  chasa 
comperai  da  Federigho  Gori  posta  in  Firenze  nel  popolo  di  Santa  Maria 
Novella.  Carta  per  mano  di  Ser  Agnolo  di  Piero  da  Terranuova.  Tiene 
dieta  casa  per  suo  hahitare.  Non  rinvenni  questo  contratto  nei  protocolli  del 
notaio  Agnolo  di  Piero  ;  però  devo  avvertire ,  che  io  esaminai  le  filze  dei 
notai ,  appena  furono  trasferite  nell'  Archivio  di  Stato,  quando  perciò  non 
erano  ancora  ben  ordinate.  In  proposito  vedi  anche  Voigt,  Op.  cit.,  t.  cit., 
p.  335;  erra  però  il  Voigt  dicendo  che  la  casa  gli  fu  acquistata  a  spese  di 
Cosimo  :  solo  eh'  egli  avesse  letto  con  attenzione  la  Vita  compilata  dal  Fa- 
broni,  non  gli  sarebbero  sfuggite  queste  parole  :  «  Plures  extant  Poggii  epi- 
«  stolae  ad  Cosmum,  ex  quibus  apparet  quanto  hic  studio  illius  res  curaret. 
€  Solvitur  pecunia  a  Cosmo  ut  illi  domus  Florentiae  ematur  ecc.  »  (t.  11,  p.  221). 

(2)  Probabilmente  allude  a  Bartolommeo  Roverella  nato  il  1406,  segretario 
e  cameriere  di  Eugenio  IV,  poi  vescovo  di  Adria  e  governatore  di  Perugia 
per  Niccolò  V,  più  tardi  (1461),  cardinale.  Ricchissimo  di  benefici  ecclesia- 
stici, morì  il  1478.  Vedi  Litta,  t.  III. 
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ma  la  fa  meglio  che  mai,  et  ora  gli  par  buono;  si  che  io  mi  sto  al  ommIo 
del  grasso  Tolosini  (1)  all'usato  et  un  poco  peggio,  e  non  mi  rende  nò  penna 
né  inchiostro:  sonci  troppi  rubbiacci  a  sì  poco  pasto,  lo  attendo  a  legger» 
et  a  scrivere,  et  già  sono  al  fine  di  Senofonte  de  Cyri  infantia,  el  quale 
transferisco  in  modo  ch'io  penso  non  sarà  reicto  (2),  et  seguito  el  più  ch'io 
posso  el  consiglio  di  messer  Carlo  (3).  Perchè  s'io  non  guadagnio  denari, 
guadagnerò  altro  molto  meglio,  et  cosi  mi  passerò  usque  ad  finem.  Qui  s'ap- 
parecchia cattiva  aria,  et  sonci  molti  amalati  di  freddo.  Forse  darò  tosto 
volta  in  costà  colla  brigata.  Cristo  vi  guardi:  a  di  ultimo  di  marzo  in  Roma. 

Vostro  Poggio. 


IV. 

Do  in  luce  la  deliberazione  colla  quale  il  Poggio  fu  eletto 
Cancelliere  della  Repubblica,  perchè  ci  offre  alcune  particolari 
notizie  fino  ad  ora  ignote. 

Domini  Poggi  cancellavi  fiorentini  electio. 

MCCGCL  tertio  Indictione  prima  die  vero  XXVIl  mensis  Aprìlis. 

Magnifici  et  potentes  domini  domini  priores  Artium  et  Vexillifer  Justitiae 
populi  et  comunis  Florentiae,  una  cum  eorum  venerabilibus  collegiis  in  pa- 
latio  populi  fiorentini  et  in  loco  solitae  audientiae  prefatorum  dominorum  in 
suflB(fientibus  numeris  coUegialiter  congregatis,  vigore  eorum  auctorìtatis  et 
baliae,  et  servatis  solemnitatibus  requisitis  secundum  ordinamenta  comanis 
fiorentini,  et  omni  modo  via  et  jure  quibus  magis  ac  melius  potuerunt,  eie- 
gerunt  ac  deputaverunt  in  Gancelleriam  fiorentinam  in  locom  domini  Caroli 
domini  Gregorii  de  Martiopinis  defuncti  cancellarli  proxime  preteriti  speota- 


(1)  Nei  catasti  del  Quartiere  Santa  Croce,  Gonfalone  Bue,  all'anno  1-127, 
trovo  la  portata  della  famiglia  Tolosini  (filza  n»  30,  a  e.  217),  che  termina 
cosi  :  Monna  Chara  donna  fu  di  Tolosino  d'età  d'anni  76.  Monna  Astolfo, 
donna  fu  di  Giovanni  di  Tolosini  d'anni  52.  Andrea  di  Tolotino  dCanni  60. 
Bragliole  di  Giovanni  Tolosini  d'  anni  20  (nelF  intestazione  della  portata 
questi  è  chiamato  el  broglio  (?)  nipote  di  monna  Chara). 

(2)  Intorno  a  questa  versione,  vedi  Epistole,  ediz.  Tonelli,  lib.  IX,  8,  21, 
24,  30;  lib.  X,  11. 

(3)  Carlo  Marsuppini  Aretino. 
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bìlem  ac  prestantissimum  virura  Dominum  Pogium  (1)  Gucci  de  Terra  Nova 
civem  florentinum  prò  uno  anno  iniciando  die  qua  se  presentaverit  coram 
dictis  Magnificis  dominis  ad  officium  dictae  cancelleriae  exercendum,  cura 
salario  ofBcio  notariis  et  aliis  quibus  electus  fuit  prefatus  dominus  Garolus 
in  ultima  electione  de  eo  facta,  quae  durabat  et  vigebat  tempore  ejus  mortis. 
Quod  quidem  salarium  est  florenorum  sexcentorum  sibi  solvendorum  prò  toto 
tempore  dicti  anni,  secundum  ordinamenta  dicti  comunis  prò  ipso  cancellano 
et  quatuor  notariis  quos  idem  Gancellarius  continue  secum  reti  nere  debet  in 
dieta  cancelleria  ad  dictum  officium  exercendum  (2). 


V. 

Chiudiamo  questa  breve  serie  di  documenti  con  un  brano  di 
lettera  adespota,  che  si  trova  nel  codice  Marucelliano  A.  LXXV, 
a  car.  212  assieme  a  molte  altre  lettere  scritte  da  Antonio  Maria 
Salvini  e  dal  fratel  suo  o  ad  essi  dirette,  e  con  un  estratto  dal 
libro  dei  morti,  ove  è  indicato  il  giorno  preciso  della  tumulazione 
di  Poggio  e  della  moglie  sua. 

Ill."»o  e  Excc.^o  Signore  Signore  Padrone  Gol.""" 
Spiacemi  che  la  fortuna  non  mi  sia  stata  favorevole  col  far  giugner  tardi 
a  V.  S.  gli  attestati  del  mio  ossequio,  godo  dall'altra  parte  che  ella  abbia  gra- 
dite quelle  poche  notizie  da  me  inviatele.  Finalmente  ho  trovato  descritto 
il  nostro  Messer  Poggio  ai  Libri  delle  Decime  e  nel  primo  catasto  del- 
l'anno 1427  fino  all'estinzione  di  sua  famiglia,  come  dall'annesso  foglio  V.  S. 
potrà  vedere.  Trovasi  enunciato  la  prima  volta  Ser  Poggio,  che  vorrebbe 
dire,  secondo  noi,  o  Notaro  o  Glerico;  ma  di  ciò  ne  cercherò  più  sicuro 
riscontro.  Osservi  che  il  Poggio  allega  nelle  sue  Portate  il  Privilegio  fattogli 
dalla  Repubblica  (3),  e  da  queste  Portate  ella  viene  in  cognizione  dell'anno 


(1)  In  margine:  «  Qui  dominus  Poggius  se  personaliter  entravit  in  pa- 
«  latio  populi  fiorentini  et  in  cancelleria  prò  ejus  residentia  deputata  di- 
«  ctum  officium  cancelleriae  accetavit  et  ac  etiam  juravit  etc,  die  vii  Junis 
«  MGGGGL  tertii  ». 

(2)  Deliberazioni  dei  Signori  e  Collegi  dal  1444  al  1453 ,  classe  II , 
Dist.  6,  n»  100,  a  e.  130  r. 

(3)  Si  trova  nei  Privilegi  delle  Balìe  del  1434,  25  ottobre;  ci.  II,  Dist.  4% 
n.  9,  a  e.  29t">.  Vedi  a  questo  proposito:  Recanati,  Op.  cit.,  pp.  xviii  e  xix, 
e  Shepherd,  Op.  cit.,  t.  1,  p.  256. 
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di  sua  nascita  che  fu  nei  1380  agli  11  di  Febbraio  e  ciò  non  solo  egli  dice 
nella  lettera  accennatale  (ove  per  errore  manifesto  del  copista  vi  è  la  data 
falsa),  ma  lo  dice  ancora  nella  portata  del  1430  che  è  di  sua  mano,  e  in 
altre  susseguenti.  Ho  veduto  all'archivio  della  Gabella  enunciato  semplice- 
mente aver  fatto  Testamento  Filippo  suo  figliuolo,  ma  nell'Archivio  gptnerale 
manca  il  Notaio  che  lo  rogò.  Vado  in  cerca  del  fratello  di  Messer  Poggio, 
ma  per  ancora  non  l'ho  trovato.  Academiam  meam  Valdaminam  intende 
egli  della  sua  Villa  o  per  dir  meglio  Gasa  di  Terranuova,  siccome  la  Villa 
di  Gicerone  che  fu  chiamata  Accademia,  e  il  Poggio  intendo  il  suo  museo 
e  Libreria  fornita  per  lui  d'erudito  pascolo;  dice  Valdamina  all'uso  nostro, 
che  il  paese  dove  è  Terranuova  si  chiama  con  una  sola  parola  :  Valdarno. 
Fra  Pietropaolo  figlio  del  Poggio  era  il  maggiore  di  tutti,  e  quando  fece 
professione  poteva  anco  avere  20  anni,  e  26  quando  mori  Priore  della  Mi- 
nerva; e  V.  S.  sa  che  innanzi  al  Goncilio  e  particolarmente  in  quei  tempi, 
i  Benefizi  ancor  curati  si  davano  eziandio  a'  fanciulli,  come  ella  vede  in 
Giovanbattista,  altro  fratello,  Canonico  di  10  anni.  Supplico  la  bontà  di  V.  S. 
a  gradire  un  piccol  tributo  del  mio  riverente  ossequio  in  uno  esemplare 
dell'opera  di  mio  fratello  uscita  ora  alla  luce,  e  che  io  mi  darò  l'onore  di 
trasmetterle  in  quell'altro  ordinario.  La  speranza  che  ella  ha  di  portarsi  a 
Firenze  insieme  col  Sig.  Apostolo  (1)  mi  ricolma  di  gioia,  mentre  avrò  la  for- 
tuna di  dedicar  a  loro  in  persona  la  mia  obbedienza,  di  servirle.  Non  so  se 
V.  S.  abbia  avuto  il  'Catalogo  delle  opere  del  Poggio,  che  è  nella  Strozziana. 
Jer  mattina,  nell'esservi,  me  ne  capitarono  alcune,  tra  queste  vi  è  il  cod.  545 
in4o  assai  bene  tenuto  in  cartapecora  che  contiene  la  traduzione  del  libro 
di  Zenofonte. 


VI. 


Nel  libro  dei  morti  della  serie  medici  e  speziali,  n.  4,  a  e.  4t*:  .-inno 
1459  a  dì  primo  di  novembre,  Messer  Poggio  di  Cuccio  da  Terranuot>a 
riposto  in  Santa  Croce. 

N.  3,  a  e.  148 1»:  Anno  1459  a  di  23  febbraio,  la  moglie  di  Messer  Poggio 
posta  in  Santa  Croce  di  infermità  lunga. 

Antonio  Medin. 


(1)  Certo  lo  Zeno. 
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XXVllI. 
Laude  della  secunda  (2)  domenica  de  quaraoesima. 


c. 


^ary  fratelly,  cie8chun(o)  sia  abisato, 
Sequitem(o)  Cristo  colle  volglie  pronte, 
Saliamo  con  Cristo  su  nello  monte, 
Ad  penetìr(e)ne  del(lo)  nostro  peccato. 

5        Lo  vangnelista  de  questo  rasciona: 
Che  salilo  Cristo  in  monte  de  Taborre. 
Jacobo  &.  Janny  &  Petry  fo'  in-persona, 
Per  che-lly  volze  seo  voler  dispon-e, 
Poy  che  fòr(o)  junty  al(lo)  monte  sulla  cyma, 

10    A-pparte  a-pparte  sou  voler  disporre: 
«  Secondo  che-Ila  mente  mia  me  stima, 
Ecco  (me)  aspectate  fy'  che  sia  tornato.  » 

Et  delongòse  quello  che  a-lluy  parse, 
La  summa  veritate  potentissima, 

15    Et  una  grande  nube  loco  apparse, 


(1)  Ck>ntinaazione.  Vedi  voi.  IX,  p.  381. 

XXVm.  Lo  schema  metrico  e  l'ordine  delle  rime  o  delle  assonanze  è  il  solito  (xyyx-ababbcex). 
Quanto  alla  materia,  cfr.  VEoangel.  sec.  Matthaeom,  XVH,  1-9,  VEvang.  sec,  Mabcum,  IX,  1-9, 
VEvang.  sec.  Lucam,  IX,  28-36;  ma  il  Landese  tenne,  più  d'ogni  altro,  presente  il  primo, 
a 

(2)  n  cod.  .y. 

5.  Lo  TÀNaNEiiisTA,  non  nn  solo,  ma  tatti  e  tre  gli  evangelisti  parlano  di  qnesto;  cosi  anche 
al  Tg.  21. 

5-12.  Le  rime  qni  si  succedono  irregolarmente  abahcbcx ,  ma  evidentemente  i  w.  8  e  10  sono 
gli  stessi.  Levando  il  secondo  di  questi  due,  sarebbe  riaggiustato  l' ordine  delle  rime ,  e  manche- 
rebbe, allora,  il  vs.  9,  in  rima  coll'ottavo. 
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Più  che-Ilo  sole  bianca  &  clarissima,  130»> 

Et  una  voce  grande  &  potentyssima 

Dicendo  :  «  Quisto  è  'l(o)  filglio(lo)  myo  (caro)  dilecto, 

Ghe-mme  conpiace  de  ciò  ch'(-io)  ayo  dicto; 
20    Obedisty  quello  che(-lly)  è  conmandato.  » 
Si  comò  che-llu  vangelista  scripse, 

Et  loco  apparse  lu  patriarcha  Elya, 

Et  poy  li  apparse  lo  grande  Moysc, 

Et  quanto  ad  dio  piacque  con  Cristo  staea: 
25    Trasfìgurose  (Cristo),  non  se  conoscea. 

(Et)  Jacobo  &  Jannj  &  Petry  tramortero, 

Quanto  Cristo  stecte,  non  se  resentero, 

Tramortito  stava  cieschun(o  i)n  seo  stato. 
Et  Cristo  retornò  nel(lo)  primo  statu, 
30    Retornò  ad  Petri  che  Cristo  aspectava, 

Cieschun(o)  de  loro  in  pedy  se  è  levatu. 

Et  sanctu  Petro  allora  li  parlava: 

<<  Ecco  avetémo,  »  cosy  rascionava(no), 

«  Facciamo  ecco  tri  belly  tabemaculj, 
35    «  Che  siano  belly  &  adorny  abetaculj.  » 

Et  Cristo  del(lo)  monte  a-ppedy  (se)  è  abiatu. 
Et  Yhesu  Cristo  parlava  &  dicea: 


16.  Matteo,  XVII,  2,  riferisce  al  volto  di  Cristo  qoesto  paragone:  <  Et  reeplendnit  fiiciM  ejw 
«  sicnt  sol.  » 

17-18.  Traduce  letteralmente  Matteo,  XVII,  5:  <  Et  ecce  rox  de  nnbe,  dicens:  Hie  est  SUm 
«  meus  dilectns.  »  Con  questo  passo  ho  aggiustato  il  rs.,  un  po'  lungo. 

19.  Il  Landese  non  ha  capito  il  testo  di  Matteo,  XVII,  2:  «  in  quo  mihi  bene  oonplacni.  > 
Egli  lesso  con^lacet,  e  qui  in  luogo  d'in  quo. 

20.  Anche  qui,  se  non  ò  errato  il  cod.,  non  ha  inteso  il  testo,  che  dice  s«mplicement6  :  «  ipm 
«  audite.  »  Col  quale  potrebbe  correggersi  così  :  0(bé)di{s)ty  qiuUo  ch$(-tt)f)  à  e. 

26-28.  Matteo,  XVII,  6:  «  Et  andientes  discipuli  cecidemnt  in  faciem  svam,  et  timaemnt  raUa». 

33.  Ecco,  come  nell'abruzzese  moderno ,  T»le  *  qui  ',  dal  lat.  Aie  (cfr.  FnAioBa ,  fMoA.  d$l- 
l'Ugo  abr.,  p.  88.  e  Saviki  ,  La  gramm.  «d  il  Ut$. ,  pp.  79  e  137).  È  comaniadmo  aalk  aottn 
Laudi  (cfr.  il  rs.  seguente)  e  nel  Transito  déUa  Madonna,  testo  aquilano  dal  sac.  XIY  (lfP9^ 
mttti  ecc.),  w.  204,  275  : 

Li  parenti  nostri  che  tcco  venga' . . . 

No  saccio  per  qne  moda  ecco  me  da  retomata  . . . 

com'anche  nei  w.  810,  314,  496,  669  ecc.  ecc.,  devio  lo  oonAui  con  *cco=s  lat.  tee$,  ma  ai  te 
fatto  notare  dal  Mussafia  ,  Literaturblatt  ecc.,  1886,  n*  1.  —  attUmo,  'aUtiaaw',  efir.  la 
Lande  XVI,  39. 

34.  Matteo,  XVII,  4  :  «  si  vis  fàciamos  hic  tria  tabemactda.  »  —  tri,  ma  il  ood.  J(f. 

37  sgg.  Matteo,  XVII,  9:  «  Et  descendentibus  illis  de  monte,  praecepit  «is  Jmm  dfeMa:llé- 
«  mini  dixeritis  visionem,  donec  Filios  hominis  a  mortais  resargat.  » 
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«  La  vy sione,  che  veduta  avete, 

Guarda  non-ne  facciate  dicyria;  131' 

40    Secreta  &  cauta  buy  la  tenerete 

Per  fi'  ad  tanto  che  buy  (la)  vederete 
Che  sia  fornito  quello  che  è  scripto; 
Fonate  cura  ad  quello  che  ayo  dicto, 
(Per)  fy'  che  da  morte  serrayo  suscytato.  » 

45        Tucty  preghemo  Cristo  omnipotente, 
Inzemy  co'-Uy  apostoly  biaty. 
Che  nuy,  comò  che  ipsi,  simel(e)mente, 
Dallo  omnipotente  dio  8Ìam(o)  chiamaty, 
Nello  seo  reame  siamo  consolaty; 

50    Et  per  le  mereta  de(lla)  soa  paxione 
Ne  faccia  veder(e)  la  sancta  vysione, 

52    Là  dove  sta  cieschuno  che  è  biato.  Amen. 


XXIX. 

[Laude  della  Madonna.] 


0 


vergene  Maria  Annunptiata, 
Denanty  ad  Cristo  sia  nostra  abocata. 
Nanty  che  fosse  'l(o)  di  glorificato, 
Im-paradiso  fo  delliberato 
5    Che  Yhesu  Cristo  in  te  fosse  incarnato. 
Per  reconparar(e)  le  nostre  peccata. 

Sancto  Johachim,  che-cte  ingneneròne, 
Sopre  allo  altare  sì-cte  presentono, 
Al(lo)  summo  patre  eterno  te  donòne,         ISli» 
10    Che  ery  da  dio  tucta  sanctificata. 

Devota,  sancta,  honesta  &  vergongnosa, 
Humele  &  casta,  tucta  pietosa, 


39.  GoABDA,  forse  è  nn  giamai  letto  male. 

50.  KBRETA  è  il  plnr.  nentr.  lat.  merita. 

XXIX.  È  composta  di  nna  ripresa  di  due  w.  (xx)  e  di  sedici  strofe  qnadernarie  di  endecasil- 
labi, di  cai  i  primi  tre  vv.  son  monorimi  e  il  quarto  rima  co'  due  w.  della  ripresa  {cuiax,  bbbx...). 
Quanto  al  contenuto ,  cfr.  le  Laudi  XVIII  e  XLV;  delle  quali  qui  son  ripetuti  molti  w.,  come 
noteremo  a  suo  luogo. 
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In  nella  Scriptura  savia  &  gratiosa, 

De  tucto  le  virtuty  si'  adornata. 
15        Dio  patre  la  fece  a(lla)  soa  volontate, 

Ca-lla  vedca  con  tanta  honestetate; 

Vedeala  piena  de  humilitate,  * 

Per  soa  dilecta  maire  r-à(ne)  chiamata. 
Lu  angel(u)  descese  &  venne  alla  soa  cella, 
20    Et  favellòly  con  dolce  favella: 

«  Vergene  &  pura,  dello  mundo  ancilla, 

Denanty  allo  Re  de  gloria  chiamata,  y 
Denanty  a-Uey  disse:  «  Ave,  Maria, 

De  gratia  piena,  dio  con  teco  sia, 
25    Lo  spirita  (sanctu)  serra  toa  conpangnia, 

Del(lo)  paradiso  serray  incoronata.  » 
La  nostra  do[n]pna  alquanto  vergongnosa. 

Responde  air-angel(o)  tucta  timorosa. 

Tremando  tucta  la  vermelglia  rosa: 
30    «  Que  salute  è  questa?  Chi  (me-)lla  à  mandata?  > 

[Angelo  :] 

«  Non  dubitar(e)  di-mme,  che  so' venuto;  132* 

Dallo  eterno  patre  ve'  (qui)sto  saluto. 

Vol(e)  che-Ilo  sou  filglio  (in-ty)  sia  conceputo 

In  nello  tou  ventre,  o  vergene  biata. 
35        La  gratia  de  dio  con  techo  averay, 

Lu  sou  filgliolo  tu  partoraray. 

Et  po'  lo  parto  vergene  serray, 

(Toa)  vergenetà  non  serra  maculata. 
Per  nome  Yhesus  tu  lu  chiamaray, 
40    Quisto  filgliolo  che  (tu)  partoraray, 

E(t)  in  eterno  rengnar(e)  lu  vederay, 

Et  per-ciò  consenty  ad  (tucta)  mia  ambasiata.  » 


29.  Qui  il  Laudese  vince  il  testo,  che  è  Luca,  I,  29:  «  torbats  est  in  aennone  ejus.  » 

30.  SALUTE,  '  saluto  ',  comune  agli  antichi  (Dasie,   Vita  Xuova,  edix.  Causi,  p.  1«  e  ••.  It). 
Così  anche  nel  Transito  della  Madonna  (lY  Poemetti  ecc.),  tb.  631  : 

Et,  mantenente,  fece  la  salut$. 

89.  Questo  vs.  ò  ripetuto  quasi  letteralmente  nelle  laudi  XYIII,  XIX  e  XLT,  79-90. 
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[Maria  :] 
«  Quinto  porragio  filglio  partorire, 
Che  ad  hom(o)  nullo  non  volgilo  consentire? 
45    La  castitate  (mia)  volglio  mantenere, 

Per  servir(e  a-)dio  in  tucto  me  so'  data.  » 

[Angelo  :] 

«  Lu  spirita  sanctu  (in  te)  descengnerane, 
Et  tucta  quanta  te  circundarane; 
Et  in  quisto  modo  de  te  incarnarane; 

50    Senza  corruption(e)  serray  ingravidata. 
Lo  filgliolo  vostro  poy  serra  nato, 
Da  orane  gente  sì  serra  chiamato: 
Filgliolo  de  dio  verace,  incarnato;  1321) 

Et  tu  per  ipsu  serray  incoronata. 

55       (Et)  questo  che  dico  non-te  sia  inpossibile: 
Elysabetta  tu  say  che  fo  steryle, 
Ciò  che  dio  vole,  a-dio  si  è  possibile. 
In  soa  vecchìecza  si  è  ingravidata.  » 

[Maria  :] 

«  Im-piacer(e)  dello  eterno  patre  sia, 
60    Grande  singnor(e),  io  so'  l'-ancilla  tia, 
Como  a-dio  piace  cosy  facto  sia, 
Como  tu  ày  dicto,  a-dio  me  so'  donata.  » 

0  vergene  Maria,  suàve  odore. 
Prega  lo  tou  filgliol(o),  per  vostro  honore, 

65  (Che)  perdone  ad  nuy  &  ciaschun(o)  peccatore, 

66  Che-nne  perdone  le  nostre  peccata. 


XXX. 

[Laude  della  domenica  delle  palme.] 


c. 


^ary  fratellj,  con  puro  intellecto 
Devotamente  pilgliemo  le  palme. 


43.  Qdijjto,  '  come  '.  Cfr.  la  nota  al  vs.  66  della  Laude  XIX. 

55-58.  Questa  str.  è  quasi  alla  lettera  ripetuta  nelle  tre  cit.  Laudi  XVIII,  XIX  e  XLV,  104  Bgg. 

60.  Anche  questo  vs.  è  ripetuto  nella  Laude  XLV,  vs.  116. 

XXX.  Lo  schema  metrico  ecc.,  è  il  solito  (xyyz-ababbccx),  se  non  che  qua  e  ih  sono  inseriti , 
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Ad  ciò  ch«-lle  nostre  alme 
Le  appresentemo  ad  Cristo  benedicto. 
5       Quil(lo)  vero  dio  che  nacque  in  Betalein[me], 
In  Nazareth  stava  ad  predicare. 
In  quisto  dì  tornò  in  Yeru8alem[me], 
Volea  la  sancta  fede  confermare. 
Cristo  (si)  prese  ad  parlare,  i33* 

10    Jacobo,  Janny  &  Petry  poy  chiamava: 

«  Jàte  al(lo)  ^castello,  *  Cristo  [conjmandava, 
«  Et  poy  che  gite,  tomarete  cecto.  » 
(U)na  asena  trovarete  senza  scorta, 
Quando  ailo  castello  iongnerete, 
15    La  quale  sta  legata  nella  porta, 
Et  ecco  ad  my  buy  la  menarete. 
Se  altry  la  scusa,  buy  li  dicerete: 
«  Lu  nostro  magistro  (ce-)la  fa  menare, 
•Ca  in  Yerusalem  vole  retomare, 
20    Ad  inzengnare  lu  divino  aflfecto.  » 

Menare  'l(u)  popu(l)lo  con  quella  asenella. 
Là  dove  Yhesu  Cristo  si  staea, 
Chi  ce  gectava  cappa  &  chy  gunnella. 
(Et)  cavalcò  Cristo  &  miseroae  ad  Tia, 
25    Et  quando  Cristo  alla  terra  giongnea, 
Tucto  lo  populo  uscio  for(e)  cantando: 
«  Osanna,  filglio  de  David,  »  (tucty)  gridando, 
«  Ca  vèy  al(lo)  nome  de  dio  benedicto!  * 


invece  degli  endecasillabi,  i  settenari.  Per  il  contenuto  cfr.  VBtOHf,  Me.  llArraAiOM ,  ZXI,  1-9 
e  15;  l'Evang.  ssc.  Maroum,  XI,  1-10;  VSvang.  s«c.  Locam,  XIX,  2848;  0  ì'Bmutg.  ite.  Joai- 
KBH,  XII,  12-14;  ma  in  preferenza  Marco,  come  mostreremo  qoi  appreno. 

9.  Con  qnesto  ts.  nel  ma.  s'incomincia  ona  strofetta  sino  al  12,  ma  è  palese  •non. 

12.  CBCTo  =  lat.  etto,  'presto  ',  che  ancora  vive  neH'abmxc.  ciitUcjifUt  etti»  eitttn  (TnuunaB, 
Toc.  deU't^80  abr. ,  pp.  78  e  226).   Nel  Transito  della  Madonna  (in  J7  PoumttH  eoe.)  A  tiofm 

sotto  la  forma  di  cepto  (vv.  39,  257,  292,  666),  che  io  conftui  col  etrio ,  ma  mi  fti  &Uo  notai» 
dal  MnssAFiA,  Literaturhlatt  ecc.,  1886,  no  J. 

13.  Qui  il  Landese  non  intese  bene  il  testo  di  Mabco  ,  XI ,  2:  <  saper  qtmn  nomo  adkae  1m^ 
<  minnm  sedit  •»  ;    e  tradasse  «  salla  quale  nessnn  uomo  tùd* ,  »  o  Miua  scorta ,  m»  Ift 
Ti  era.  È  da  notarsi  che  Maboo  parla  di  an  puUum ,   mentre  Matibo  di  tua*  atitam  H  ; 
Ltioa  e  GiovANKi  vanno  col  primo. 

15.  Solo  Maboo,  XI,  4,  riferisce  qoesta  circostansa  :  «  ant»  j'wiiiaiw  ibiia  la  biTÌo.  » 

16.  ECCO,  '  qui  ',  cfV.  la  nota  al  vs.  33  della  Lande  XXYUI. 

17.  SCUSA,  '  ricusa  '  ? 

23.  Maboo,  XI,  7:  <  ot  imponnnt  iUi  vestimenta  eoa.  » 
27-28.  Matteo,  XXI,  9  :  «  Hcsanna  Alio  David  :  benedictos  qui  venit  in  nomine  Donili.  » 

Giornale  storico,  XII,  fiasc.  36.  M 
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Chi  cappa  &  chy  gunnella  se  spolgliava, 

30    Et  gectavala  per  mezo  della  via, 
Et  per  ly  arbory  cieschuno  montava, 
Et  palme  &  ramy  cieschuno  rorapea,  133^ 

Jectàvanole  tucte  per  la  via, 
E(t)  in  mano  le  portava  omne  un(o)  cantando, 

35    Alegràndose  tucty  &  dio  (giano)  laudando, 
De  palme  giano  cieschuno  coperto. 

Poy  che  alla  piacza  Cristo  jongnea, 
No-Uy  è  remaso  (né)  amico,  nò  parente. 
Et  gìone  al(lo)  tempio,  corno  far(e)  solea, 

40    Ad  predicar(e)  ad  quella  falza  gente. 
(Et)  quilly  subitamente 
Deliberaro  (tucty)  che  Cristo  morisse, 
(Che  più)  predicanno  non  gisse, 
Ca  nullo  non-era  con  deo  constricty. 

45       Non  siamo  ally  Yudey  resimilgliate 
Che  de  parole  li  facciamo  honore, 
Confessémone  tucty  li  (nostry)  peccaty 
Devotamente  con  contrito  core; 
Recepàmo  'l(o  nostro)  singnore 

50    Colla  sancta  palma  de(lla)  penitenza, 
Ad  ciò  che  quando  facimo  partenza, 

52    Siam(o)  chiamaty  da  Cristo  benedicto.  Amen. 


XXXI. 


[Laude]  in  Pasqua  resurrectionis. 

T 

X  utcty  laudemo  Cristo  salvatore, 
Che  ogy  ce  à  dato  tanto  benefitio, 
Che-cce  à  operto  'l(o)  sanctu  paradiso,  134» 

Colla  sancta  chiave  della  paxione. 


29-36.  Matteo,  XXI,  8:  «  Plorima  antem  torba  straverant  vestimenta  sna  in  via;  alii  aatem 
«  caedebant  ramos  de  arboribas,  et  stemebant  in  via.  »  Cfr.  anche  Mabco,  XI,  8. 

31.  ABBOBT,  'alberi'.  Cosi  tuttora  nell'abruzz.  àrbere  (Fikamobe,   Voc.  dell' t*.  abr.,  p.  48). 

44.  cossTBiCTT,  la  rima  richiede  constrecto,  '  congiunto,  unito  '. 

XXXI.  È  il  solito  schema  metrico  ecc.  {xyyx-ababbccx).  Per  il  contenuto  cfr.  VEvang.  secund. 
Mabcdm,  XVI,  1-5,  citato  dall' istesso  Laudese  nel  vs.  5;  cfr.  anche  Matteo,  XXVIII,  1-3,  e 
LnoA,  XXIV,  1-4. 
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5       Misser[e]  sancto  Marcho  vangnelista, 

NeI(lo  suo)  evangnelio  (8Ì-)nne  fa  testimone 

Della  sancta  re8urrection(e)  de  Cristo. 

Per  nostra  certecza  (si-)nne  fa  sermone. 

In  nello  dy  de  ogy  ne  fa  mentione; 
10    Che  sse  abbiò  Maria  Madalena, 

Et  Maria  Jacoby  &  Maria  Salome, 

Gian(o)  per  ongner  lo  nostro  singnore. 
In  quella  doman(e)  de  sabbato  sancto, 

—  Per  ciò  che  omne  jurno 

15    Gian(o)  per  veder  quillo  loco  sancto, 

Dove  'l(o)  nostro  singnore  posto  aveano  — 

Nanty  alla  escyta  del(lo)  sole  sen(ne)  giano, 

Portavano  unguenty  multo  pretiosy. 

Per  ongnere  Cristo,  patre  glorioso. 


20 


Comenzò  a-dire  Maria  Madalena, 
Et  inter  Ior(o)  giano  rascionando. 
In  core  sosteneano  grande  pena, 
Et  gìanose  forte(mente)  lamentando. 

25    La  Matalena  sì-Ily  disse  lutando: 

«  Chi  (ce)  voltarà  la  preta  tanto  greve, 
Che  sopre  allo  sepulcru  s'-éne,  134*» 

Che  (tucty)  nuy  non  avemo  tanto  valore?  » 
Et  sempre  per  la  via  si  camminare, 

30    E(t)  appressomàrose  alla  sepultura; 

(Et)  quando  alla  sepultura  (sì-sse)  appressomaro, 

Vìder(o)  lo  sepulcro,  &  àber(o)  paura. 

Et  dello  timore  dicea  cieschuna: 

«  Chi  à  revoltata  quella  grande  preta 

35    De  sopre  a  Cristo,  lo  grande  propheta, 
Ché-Ua  posemmo  sopre  allo  singnore?  » 


6.  TBSTiHONK  (il  cod.  tesHmonto)  in  rima  con  sirmoiu  e  imnMoim. 

13.  Marco,  XVI,  2  :  «  et  valde  mane  nna  sabbatoram,  reniunt  ad  monnmentam,  orto  Jan  Mio. 

14.  Manca  qualcosa. 
20.  Manca. 

25.  iMTAKDO,  '  allora  ',  cfr.  la  nota  al  rs.  57  della  Lande  XII. 

26.  Marco  ,  XVI ,  8:  «  Et  dicebant  ad  invicem:   Qois  rarolvet   nobU  lapidem  ab  oitio 
«  menti?  » 

27.  Mancano  qni  due  sillabe. 
34-30.  Marco,  XVI,  4  :  «  Et  respicientes   riderant    rerolatam   lapidem.   Brat   qoippe 

«  ralde.  » 
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La  Madalena  senza  altra  paura, 
(Et)  senza  paura  &  né  aver  timore, 
Intraro  dentro  nella  sepultufa, 

40    Dove  aveano  lassato  lo  singnore; 

Et  poy  che  al(lo)  monimento  dentro  fòro, 
Videro  uno  angelo  che  dentro  staea, 
E(t)  una  stola  blancha  adesso  tenea; 
Et  tucty  ostupéro  per  lo  timore. 

45        Subitamente  r-angel(i)o  parlava: 
€  Non  dubitate  &  no(n)  agiate  paura , 


50 
52 


XXXII. 


[Laude  de]  lu  lunedy  po'  Pasqua. 


M. 


.isser  sanctu  Luca  (sì-)nne  fa  sermone, 
Che  Cristo  apparse  corno  pelligrino. 
Andando  colly  apostoly  in  cammino,  135» 

Che  fosse  certa  la  soa  surrectione. 

Duy  discipul(y)  de  Cristo  se  abiaro, 
In  quisto  dì,  per  gire  ad  un(o)  castello. 
Sexanta  stadij  da-longa  si  vago', 
Che  avean(o)  timor(e)  de  quil(lo)  populo  fello. 


89-44.  Hàbco,  XYI,  5:  «  Et  introenntes  in  monamentum,  Tiderunt  jurenem  sedentem  in  dextris, 
«  coopertnm  stola  candida,  et  obstupnerunt.  » 

47.  Mancano  qui,  evidentemente,  sei  tt.,  e  fors'altri  ancora. 

XXXn.  La  forma  metrica  è  la  solita  (xyyx-ababhccx).  Pel  contenuto  cfr.  VEvatig.  sec.  Lvcam, 
XXrV,  1-34,  che  è  citato  dal  Laudese  nel  vs.  1,  e  che  solo  fra  gli  evangelisti  riferisce  repisodio 
di  Emans.  In  molti  Inoghi  la  versione  è  quasi  letterale. 

7.  DA-LCHOA,  'lontano';   anche  nel  Transito  della  Madonna  (in  J7  Poemetti  ecc.),  vs.  312: 

Molta  fommo  a-llonga  severati. 

Cfr.  anche  qui  sotto  i  w.  10  e  114,  e  la  Laude  LVIII,  45.  —  vago',  'vanno'. 
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Emaus  se  chiamava  quillo  castello, 
10    Da-longa  (da)  Yerusalem  sepie  inilglia. 

Or  oderete  la  gran(do)  maravelglia, 

Et  corno  apparse  lo  nostro  singoors. 
(Et)  corno  andavan(o)  li  apostoly  per  via, 

Et  intra  loro  gian(o)  rascionando, 
15    Et  l'-uno  aU'-altro  piangne(n)ndo  dicea, 

(Et)  de  Yhesu  Cristo  forte  lacremando; 

Et  Yhesu  Cristo  sì-Uy  apparse  intando. 

Inzemora  con  issy  se  adunava. 

Ad  modo  de  pelligrin(o)  se  mostrava: 
20    (Et)  occupavaly  la  mente  col(lu)  core. 
Et  li  occhy  loro  li  tenia  occupaty, 

Et  nul(lo)  de  loro  no'-Uu  conoscya. 

Et  Yhesu  Cristo  allora  à  parlato. 

Hupaelemente  Cristo  li  dicea: 
25    «  Que  gite  rascionando  per  la  via, 

Et  gite  tristy,  &  multo  lamentando?  »        135i> 

(Et  quil)ly  discypuly  respusero  intando, 

Quillo  che  Cleopas  se  chiamone: 
«  Tu  solu  pelligrino  è'  in  Yeru8alem[me], 
30    Che  non  say  (quillo)  che  fo  facto  l'-altro  dine. 

Et  non  ày  saputo  le  gran(dy)  nuvelle. 

Le  qualy  fòro  facto  venardine.  » 

Et  Yhesu  Cristo  ly  comenzò  a-dire, 

Che-Ily  contasse  tucto  'l(o)  convenente, 
35    Per  (ciò)  che  era  venuto  nuvellamento: 

«  Or-me  accontate  tucta  T-accascione.  » 


10.  Luca,  XXIY,  13  :  «  qnod  erat  in  spatio  sUdiornm  sexa^nU  ab  Jernsalem,  nomiM  1 
<)id,  nel  nostro  Laudese,  la  misura  è  approssimativa:  che  ano  st4dio  ò  PotUra  p«rto  M  aigilo« 
e  8«tte  miglia  son  formate  da  cinqaantasei  stadi,  non  di  sessanta. 

18.  INZEMURA  '  insieme  '  ;  comnnissimo  al  TraHnto  ditta  Madonna,  tt.  390,  840.  72S. 

21-22.  Luca,  XXIV,  16:  «  Ocali  antem  illomm  tenebantnr  ne  eoa  •gaoaeerent.  ». 

27-32.  Ldca,  XXIY,  18:  «Et  respondena  nnns  cui  nomen  CleophM,  dixit  ai:   T«  mìm  pw^ 
«  grìnns  es  in  Jernsalem,  et  non  cognovistt  qnae  facta  snnt  in  Illa,  hk  dieboaT  « 

82.  yBNARDijii  '  venerd)  *,  così  al  ts.  30  diiu  '.  di  '.  GoA  in  Airroino  di  Bvoao  (app.  MvaATOU), 
8tr.  864,  4  : 

E  fò  de  Lo)ìédHM,  e  groM»  o«Takata. 

Cfir.  anche  858,  1,  2,  4:  marttdiru,  mercordine,  jovtdtn*. 

34.  ooNTsssNTB,  '  successo,  avvenimento  '  ;  cfr.  la  nota  al  ts.  32  della  Landa  XII. 

86.  ACCONTATE  'raccontate',  cosi  nel  Transito  ecc.,  ts.  538:  accontabt,  e  nell'abr.  aod.  '  mc- 
cundà  '  (PiKAMOBs,  Yoc.  dell'u.  abr.,  p.  35).  Cfr.  anche  qui  «otto  il  vt.  144.  — 
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«  Nuy  rascionam(o)  de  Cristo  Nazarena 
Lu  quale  fo[ne]  verace  propheta, 
Et  fo  potente  al(lo)  conspecto  de  deo, 

40    Et  (sempre)  inzengnava  la  Scriptura  antiqua, 
Et  àulo  morto  questa  gente  yniqua. 
Et  fo  potente  in  opere  &  in  sermone, 
Davanty  a-dio  &  all'-altre  persone. 
Nostro  maystro  fo  &  nostro  singnore. 

45        Et  àulu  traduto  li  sacerdoty  (vostry). 

Li  (vostry)  princypy  lu  condapnaro  ad  morte, 
Et  per  invidia  si  fòro  conmossy, 
Et  déroly  tormenty  greve  &  forty, 
(In)  nell'-alta  croce  li  toccò  le  sorty, 

50    Et  loco  morio  sì  crudelemente.  136' 

Et  nuy  speravamo  certamente, 
Che  d'Esrael  fosse  redenptore. 

Et  sopre  ad  questo  te  volemo  dire 
Lu  tempo  &  T-ora  che  (que)sto  facto  fone, 

55    E(t)  ogi  fa  'l(o)  terzo  dine, 

Che-Ilo  (nostro)  magistro  fo  morto  ad  remore. 
Sostenne  morte  con  multo  dolore. 
Palese  ce  disse  iovedi  a(lla)  cena, 
Che  al(lo)  terzo  iorno  Cristo  resurgea, 

60    Et  nuy  non-ne  trovamo  mentione. 

Avemone  avuta  alcuna  memor(i)a. 
Annoio  dicto  dompne  delle  nostre. 
Andaro  per  veder(e)  la  sepultura, 
(Et)  fo  nella  aurora  inter  lu  dì  &  la  nocte. 


gione,  causa  ',  da  occasione-.  Anche  nella  lande  XYIII,  41  ;  in  Antonio  di  Bocao ,  Cron.  AquiL 
(app.  McKATOBi),  str.  895,  S  e  913,  2,  com' anche  nel  Pianto  delle  Marie  (app.  D'Ancona, 
Orig.,  I,  p.  163):  occasione.  Nel  nap.  ora  occasione. 

49.  SOBTT,  cfr.  il  TS.  4  della  Laude  XXYII. 

52.  Luca,  XXIY,  21  :  «  Nos  antem  sperabamns  qoia  ipse  esset  redemptnrus  Israel.  »  Con  questa 
passo  ho  corretto  il  de  fra  el,  com 'ha  il  cod.,  in  d'Esrael. 

61.  KBHOBA  (:  sepultura),  comune  agli  antichi.  Guido  Catalcanti,  Rime  (ediz.  Ercole,  Liromo, 
Vigo,  1885,  p.  228): 

In  quella  parte  dove  sta  memora. 

Cfr.  anche  il  ts.  Ili  di  questa  Lande,  e  il  4  della  Laude  L. 

62.  NOSTRE,  il  cod.  vostre;  ma  il  testo  di  Luca,  XXIV,  22:  «  Sed  et  mulieres  quaedam  ex  no- 
ti stris  etc.  » 

64.  Traduce  Vante  Utcem  del  testo,  ibid. 
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65    La  sepultura  ch'-era  chiusa  forte, 

Tucta  scoperta  sì-Ila  retrovaro; 

Della  paura  tucte  dubitare, 

Tornar(o  in-)dereto  con  multo  timore. 
Et  non  trovar(o)  quillo  glorioso  corpo, 
70    Trovàroce  alcuna  visione  :  * 

Uno  angel(o)  de  bianco  tucto  coperto. 

Et  quisto  ne  foco  alcuna  mensione, 

(Et)  focene  certa  la  resurressione.  136fc 

Altra  certecza  nuy  non-ne  sapimo, 
75    Se  non  quanto  (da  altry)  odìmo: 

No'-Uu  vedemo,  stamene  in  errore. 
Certamente  l'-angelo  ce  à  diete, 

Ch'-era  veramente  resuscytato, 

Et  queste  dompne  lo  dico'  per  certo, 
80    Ad  alcun(o)  dolly  nostry  che-cc'-è  gito. 

Et  per  lo  certo  tucty  qùisty  dico', 

Che  àn(no)  trovata  la  sepultura  sancta 

Scoperta,  tucta  quanta; 

Et  non-ce  à[n]  trovato  'l(o)  nostro  singnore.  » 
85        Umelemente  Cristo  li  dicea: 

«  0  sfrulty  &  tardy,  corno  non  credete 

La  sancta  Scriptura  &  la  (grande)  prophezia? 

Che  l'-ào  scripto  li  passaty  piophete, 

Et  li  patriarcha  della  lege  antiqua, 
90    Che  facea  apporto  che  Cristo  moresse. 

Et  questa  dura  paxione  sostenesse, 

Per  liberare  soa  generatione. 
Morir(e)  lo  convenia,  —  Cristo  lo  dice,  — 

Se  nella  gloria  volca  retornare 
95    Dello  alto  rengno,  donne  descese, 

Per  la  natura  humana  liberare,  137' 

Per  altro  modo  non  se  potea  fare, 

Che  fosse  remisso  quillo  (grande)  peccato, 


80-84.  Loca  ,  XXIV  ,  24  :   «  Et  abierunt  quidam  ex  nostris  ad  monnmentnm  ;  et  ite  mod  !■»•• 

«  nenint  sicutjmulieres  dixernnt,  ìpsum  vero  non  invenernnt.  » 
90.  APPORTO,  '  uopo  ',  è  Voportuit  del  testo.  ' 

95.  Qui  non  bisogna  far  l'elisione  fra  DtUo  \  alto.  —  Domni  '  dond»  ',  tattb»  Bai 

Ts.  475. 
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Lo  quale  per  Adani(rao)  fo  generato, 
100  Della  (soa)  corte  lo  trasse  ad  gran(de)  furore.  » 
Gomenzò  Cristo:  «  [D]al(Io)  patriarcha  Moyse(s), 
Abraàm[o],  David  &  Zaccharya, 
Ally  (altri)  prophety,  che  de  Cristo  scripsse', 


105  Abachùc,  (tucty)  spiritu  de  prophezia. 
Et  tucty  narràr(o)  che  devea  venyre; 
Un(o)  che  devea  morire, 
Morire  per  la  soa  generatione.  » 
Et  gìaly  aprendo  la  sancta  Scriptura, 

110  Per  fy'  che  allo  castello  se  appressaro, 

Et  quilly  eran(o)  tanto  for(e)  de(lla)  memor(i)a, 
Se  era  Cristo  may  non-ce  penzaro. 
Poy  che  allo  castello  se  appres8[oin]aro, 
(Et)  Cristo  se  infenze  de  più  a-Uonga  g^e, 

115  Quilli  (li)  prisero  a-dire: 

«  MasserCa),  te  sta  con  nuy  per  nostro  amore.  » 

Pilgliaro  Cristo,  &  sì-lly  prindo'  a-dire: 
«  Piacciate  con  nuy  venyre  ad  stare, 
Tu  vidi  ben(e)  che  è  mancato  lo  dine, 

120  Et  fase  nocte  &  no(n)  ày  dove  albergare.  »  137b 
Cristo  li  volze  in  tucto  contentare. 
Entrò  con  ipsi  avante  in  quil(lo)  castello, 
Inseme  se  pusàro  ad  ^ino  albergo. 
Et  a-ramangnare  tosto  apparecchione. 

125      Et  Cristo  glorioso  tolze  'l(o)  pane, 
Et  (si-)llo  benedisse  comò  (fare)  solea, 
Ruppelo  tucto  che  talgliato  paria, 
Et  ally  apostoly  poy  (8Ì-)llo  porgea. 
Et  T-occhy  de  quisty  allora  se  apria', 

130  Conubbero  ch'-era  Yhésu  Cristo; 

Cieschuno  de  lor(o)  remase  più  tristo. 

Da  poy  che(-sse)  partio  lo  nostro  singnore. 


101.  Ho  aggiustato  secondo  il  testo  di  Lcca,  XXIV,  27:  «  Et  incipiens  a  Moyse ,  et  omnibus 

prophetis,  interpretabator  iUis  in  onmibas  Scrìpturìs  qnae  de  ipso  erant.  *■ 

104.  Qui'  forse  erano  enomerati  alcani  dei  profeti. 

111.  kexob(i)a,  c£x.  la  nota  al  ts.  62. 

124.  A-HMAXONABE  '  a  mangiare:  così  tuttora  nell'abrnzz.,  e  nel  napol.  magna  '. 
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«  Taupiny  nuy,  collo  core  indurato  ! 

Ohe  avumo  aùta  poca  memoria, 
135  Veracemente  Yhesu  è  (re)8U8cytato, 

Et  ipsu  è  Re  della  eterna  gloria, 

Et  ardeco  lo  core  ad  cieschuna  bora, 

Che  è  venuto  con  nuy  per  la  via; 

La  Scriptura  ce  oprìa, 
140  Tornemo  tosto  a(ll)i  nostry  conpangnuny.  » 
Subitamente  in  pedi  se  levato, 

E(t)  in  quella  ora  fòro  in  YeruBalem[me|. 

Li  apostol(y)  tucty  quanty  rctrovaro  138» 

E(t)  accontàroly  tucte  le  nuvelle, 
145  Et  comò  Cristo  con  (soe)  parole  belle, 

La  Scriptura  tucta  (quanta)  operta  avea, 

Mintry  che  andò  con  quisty  per  la  via; 

Et  veramente  è(ra)  apparuto  ad  Simone. 
0  Yhesu  Cristo,  patre  salvatore, 
150  Per  la  toa  misericordia  &  piotate 

Tu  ce  defendy  da  tribulatione, 

Expitialmente  la  nostra  cytade. 

Che  may  non-ce  sia  più  contrarietate; 

Et  a-nuy  conceda  gratia  &  bone  statu, 

155  Sì  che  dell'-alma  cieschun(o  ne)  sia  biato, 

156  Che  may  (non)  sentamo  (nò)  pena  né  dolore.  Amen. 


0 


XXXIIl. 
[Laude  de]lu  martedy  po'  Pasqua. 


Yhesu  Cristo,  patre  omnipotente. 
In  mezo  delly  apostoly  apparisty, 
«  La  pace  sia  con  buy,  »  si-Uy  dissisty. 
Che  e' resuscitato  veramente. 


141-148.  liBCA,  XXIV,  38:  «  Et  sargentes  eadem  hor»  regreaai  rant  in  J«ru«l«iB:  et  in» 
«  rnnt  congregatos  undecim,  et  eos  qui  cum  illis  erant,  —  Dlcentee;  QuoJ  snnexit  DoniaM  fan, 
<  et  apparoit  Simoni.  » 

155.'  ALMA,  il  cod.  anima. 

XXXin.  La  forma  metrica  è  la  solita  {xyifx-ababbecx).   Pel  contenuto    cfV.  1'  A«av.  «iriMrf. 
LsoAif,  XXXJII,  36-40,  come  lo  stesso  Laudese  ci  arreite  al  v».  6. 
4.  e';  il  cod.  .e. 
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5        In  mezo  delly  apostoly  apparisty, 
Ca  sanctu  Luca  [sì]  ne  fa  certecze: 
«  La  pace  sia  con  buy,  »  sì-lly  dissisty, 
Che  de  mea  resurrection(e)  sia  certecze;     1381» 
Non  dubitate  &  agiate  fermecze; 

10    Como  io  so'  Cristo  vy  faccio  vedere, 
Et  da  mya  parte  vy  faccio  sapere, 
Che  buy  lo  predichete  ad  omne  gente. 

Cary  fratellj,  non  siate  turbaty; 
Et  que  cogitate  nel(Io)  vostro  core? 

15    Le  many  &  li  pedy  che  fòr(o)  chiovaty, 
In  nello  iorno  della  paxione , 
Dicovy  in  verità(te)  ad  tucte  l'-ore, 
Tocchateme  &  vedete  cieschuno; 
Lo  dicer  meo  no'-vy  sia  importuno: 

20    Lo  spiritu  no(n)-à  carne  veramente. 
Lo  spirita  non*à  ossa  &  nò  carne, 
Si  corno  a-mme  buy  le  vedete  avere.  » 
Stese  le  many  per  più  certy  farne, 
Poy  li  mostrava  ly  soy  sancty  pedy, 

25    Et  dissily:  «  Filgliol(y),  stayte  fidely; 
Per  l'-alegrec^e  (buy)  vy  maravelgliate, 
Ad  tucty  vi-Uo  dico  in  veritate, 

28    Ch'-io  so(no)  Yhesu  Cristo  veramente.  » 


XXXIV. 

[Laude]  in  l'-octava  de  Pasqua. 


0 


Yhesu  Cristo,  patre  glorioso,  139* 

Che  apparisty  in  cantu  dellu  mare, 
Li  apostoly  volzisty  consolare, 
Per  far(e)  palese  quel(lo)  che  era  nascuso. 


14.  Luca,  XXIV,  38  :  <  Et  dixit  eis  :  Qnid  turbati  estis,  et  cogitationes  adscendnnt  in  corda 
«  vestra  ?  » 

15-20.  Luca,  XXIV,  39  :  «  Videte  manns  meas  et  pedes,  qnia  ego  ipse  sum  ;  palpate,  et  videte, 
qnia  spiritus  camem  et  ossa  non  habet,  sicnt  me  videtis  habere.  » 

21.  KON-X,  il  cod.  nana;  che  paò  stare  anche  per  nane^=n'  à  né. 

XXXIV.  La  forma  metrica  è  la  solita  (xyyx-abahhccx).  Pel  contenuto,  come  dice  il  Laudese  al 
vs.  5,  cfip.  VEvang,  sec.  Joakhbm,  XXI,  1-14. 
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5       Scrive  lo  evangnelista  sancto  Janny, 

Che  Cristo  apparso  in  cantu  dello  mare, 

Per  demostrar(o)  io  soe  virtute  grandy, 

Volze  la  soa  surrection(e)  certa  fare. 

In  nella  fede  volze  confermare  -^ 

10    Li  apostoly,  ché-lly  era  yà  mancata, 

La  fede  avean(o)  yà  quasi  abandonata, 

Et  retornaty  al(lo)  mundo  tenebruso. 
In  Chana  Galilee  Petri  si  stava, 

Et  Tho[ma]sso,  ch'-è  Didimu  (se  chiamava),  &  Natanàle, 
15    Li  filglioly  de  Zebedio  (tucty)  chiamava: 

«  Volete  venire  con  meco  ad  pescare  ?  » 

E(t)  altri  discypuly  (menava)  per  aiutare. 

Con  issy  se  abiava  Simone  Petry, 

E(t)  altry  conpangny  menava  con  seco 
20    In  conpangnia,  ché-lly  facesse  aiuto. 

In  Del(lo)  mare  de  Thiberìa  senno  andavano , 

Et  tucta  nocte  sì-sse  fatigaru, 

Con  una  nave  per  lo  mar(e)  pescavano,       139i> 

Né  pesce,  né  altro,  punto  non  pilgliaro, 
25    Et  la  maytina  qua[n]do  resguardaro. 

In  canto  dello  mare  Cristo  vcdeano, 

Li  apostoly  tucty  'l(o)  conosceano, 

Ch'-era  Yhésu  Cristo  glorioso. 
Allora  parla  Cristo  omnipotente  : 
30    «  Dove  è  lo  pesce  che  avete  pilgliato  ?  » 

Et  li  apostoly  dico':  «  No(n-ne)  avem(o)  nyente; 

Et  tucta  nocte  avemo  fatigato.  » 

Allora  Yhesu  Cristo  li  à  parlato: 

«  Dalla  mia  destra  la  rete  mcctete, 
35    Averete  del(lo)  pesce  in  quantitate; 

(Poy)  che  questa  nocte  non-ne  avete  preso.  » 


13.  Chaka  Qauleb,  ò  il  CatM  Gahìatat  del  testo. 

14.  Questo  rs.  è  orribilmente  guasto  nel  cod.  :  Kt  thosso  cht  didimt  u  ehiamawa  à  MMNolr. 
Uà  il  testo  (GiOYAHKi,  XXI,  2):  «  Erant  simnl  Simon  Petrus ,  et  Thomas  fui  dkihtr  Diigmmt 
«  et  Nathanael.  »  Secondo  questo  ho  cercato  di  ripristinare  l'antica  lettone,  con*  BMfUo  bo  MfitA. 

15.  QioTAKNi,  XXI,  2  :  «  et  fllii  Zebedaei  »;  ma  il  cod.  teU  dio.  I  Bgli  di  Zebadao,  eoat  Bolo, 
eran  Giovanni  l'evangelista  e  Giacomo  maggiore. 

24.  piLGLiABO,  il  cod.  pilgiava. 

29-36.  GiovAHKi,  XXI,  5-6:  «  Dixìt  ergo  eis  Jesus:  Paerì  ,  namqnid  palment*rìam  habetiat 
«  Responderunt  ei:  Non.  —  Dicit  eis:  Mittite  In  dexteram  navigli  rete;  et  inrenictis.  • 
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Mlser(o)  la  rete  corno  Cristo  disse, 
Misero  alla  mano  dextra  della  nave, 
Trovaro  multitudine  de  pesce, 

40    La  rete  non  poteaao  trar(e)  de  mare. 
Et  sanctu  Petro  comenzò  ad  parlare: 
«  Veracemente  quisto  pare  Yhesus.  » 
Quando  questo  odia  Simone  Petru, 
Alla  soa  vita  non  fo  più  glorioso. 

45        Stayva  nudo  dentro  nella  nave, 
Dolly  panny  tosto  se  vestya. 
Per  gran  amore  si-sse  gectò  in  mare,  i40* 

Et  verso  Cristo  in  terra  ne  venia. 
Dentro  nello  mare  sì  stagea 

50  Docento  góvety,  o  più,  dice  la  storia: 
(Et)  Petri  dell'-acqua  non  avea  paura, 
Che  vedea  Yhesu  Cristo  glorioso. 

Vennero  in  terra  &  tucty  desmontaro, 
Denanty  a-Cristo  che  stagea  locho, 

55    De  multo  pesce  loco  si  recaro. 
Et  multo  ne  ponea  nello  foche, 
Aveano  dello  pane  più  che  pocho. 
Et  Cristo  (dice):  «  Damme  dello  pesce  che  avete.  » 
In  questo  venne  in  terra  Simon(e)  Pelry, 

60    Et  tolze  dello  pesce  che  avea  preso. 

Et  Yhesu  Cristo  comenzò  ad  parlare  : 
«  Venyte  ad  pranzo  qua  tucty  con  meco.  » 
Et  tolze  dello  pesce  &  dello  pane 
Davanty  ad  tucty,  comò  avete  odilo. 

65    (Et)  Cristo  stecte  coUy  apostoly  unyto: 


37-40.  GiOTAMia,  XXI,  6:  <  Miserant  ergo;  et  jam  non  ralebant  illad  trahere  prae  mnltito- 
«  dine  pisdam.  > 

41.  Qaì  il  Landese  non  ha  compreso  il  testo  (Qiotanki  ,  XXI ,  7):  «  Dixit  ergo  discipnlns  ilio 
«  quem  diligebat  Jesas,  Petro  :  Dominns  est.  »  Cioè  Oioranni,  t{  discepolo  che  6e$ù  predilegeva, 
disse  a  Simone  Pietro.  Invece  il  Laudese  fa  qai  di  qnest'altimo  dae  persone  :  sanctu  Petro  (re.  41) 
e  Simone  Petru  (vs.  43). 

43-47.  GiorASKi ,  XXI ,  7:  «  Simon  Petrus  qaam  aadisset  quia  Dominas  est,  tanica  sucoioxit 
«  se  (erat  enim  nndos),  et  misit  se  in  mare.  > 

50.  GÓTKTT  '  cubiti  ' ,  così  tuttora  nell'  abruzz.  gài>ete  (Finamobe  ,  Voc. ,  p.  98).  Cosi  il  testo 
(GiOTANNi,  XXI,  8)  «  sed  quasi  cubitis  dncentis.  » 

66-67.  Giovassi,  XXI,  li:  «  Hoc  jam  tertio  manifestatus  est  Jesus  discipulis  snis  ^nom  resur- 
«  rexisset  a  mottois.  » 
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Et  questa  fO[ne]  la  tertia  fiata, 
Che-Ila  8urrection(e  soa)  fo  certificata, 
68    Che  (Cristo)  era  certamente  (re)8U8citato.  Amen. 


XXXV. 

[Laude]  della  secunda  (1)  domenica  po'Pasqua.  140* 


c. 


'risto  che  consolasty  Madalena, 
Quando  apparisty  corno  ortulano, 
Contenta  nuy  &  cie8chun(o)  cristiano. 
Che  in  nello  inferno  non  sentamo  pena. 
5       Misser  sanctu  Johannj  evangnelista, 
(In)  nello  jorno  de  ogi,  ne  fa  mentione. 
Collo  vangnelio  seo  lo  manifesta, 
Che-Ila  Madalena  al(lo)  sepulgro  andone. 
Et  quando  ionze,  Cristo  non  trovone; 

10    Piangnendo  &  duramente  lacrimava; 
Et  quando  (dentro)  resguardava, 
Duy  angel(y)  vidde  che  dentro  sedea(no)'. 

Guardò  daventro  nella  sepultura, 
Dove  lassàr(o)  lo  glorioso  corpo, 

i5    Non  trovò  Cristo,  (que)lla  sancta  figura, 
Nel(lo)  monimento,  dove  lo  avean(o)  posto. 
Uno  de  quilly  angely  (sl-llj)  parlò  tosto: 
«  0  mulìere,  que  vay  tu  cercando? 
Che  vay  sì  fortemente  lacrimando, 

20    Et  vay  te  dolendo  con  (sì)  gravo  pena?  * 

[Madalena  :] 
«  Io,  taupinella,  me  vo  lamentando,  141* 


XXXV.  La  fórma  metrica  solita  (x^jfx-ababbccx).  Per  il  eontennto  si  nrr),  cose  dwnrtrUegl 
stesso,  il  Laudese,  i&ÌVEvang.  s«c.  Joakxbm,  XX,  1M7. 

a 
(1)11  cod.i/. 
2.  Non  v'è  elisione  fra  corno  |  ortuiano. 
8.  SEPin.aBO,  cosi  il  cod. 

10-12.  Giovanni,  XX,  11-12:  «  Dum  ergo  fleret .  inclinaTÌt  se,  et  prospuit  ia  aoniBWtiat 
e  —  Et  vidit  daos  angelos  in  albis,  sedentes.  » 

17-28.  aiovAKNi,  XX,  13:  «  Dicunt  ei  illi:  Mulier ,  quid  plorasi  Didt  eia:  QaU  t«l«rut  D©- 
«  minnm  meum;  et  nescio  ubi  posnerunt  enm.  » 
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Et  vo  per  vedere  lo  mio  (caro)  singnore; 

Sola,  solecta,  sì -Ilo  vo  cercando; 

No'-Uo  trovo,  porto  grande  dolore; 
25    Prègovy  caramente  per  mio  amore, 

Gbe  buy  dicale  chi  me-Uo  à  furato, 

E(t)  in  qual(e)  parte  lu  avessete  portato, 

Cha  volonter(j)  reveder(e)  lo  vorria.  » 
Et  dicto  questo,  ad  reto  se  tornava, 
30    Bactendosy  lo  viso  colle  manu, 

De  lacreme  lo  viso  se  bangnava; 

(Et  ex)guardò  in  uno  ortu,  vidde  l'-ortulanu. 

Et  Cristo  li  parlò  humele  &  pianu: 

«  0  mulìere,  que  vay  tu  cercando, 
35    Et  vay  te  si  forte(mente)  lamentando?  » 

La  Madalena  noMlo  conoscea. 
La  Madalena  credea  certamente 

Che  Cristo  fosse  propio  uno  ortulano. 

Respuse  (la)  Madalena  tostamente, 
40    Vactèndosy  lo  viso  colle  mano: 

«Per  dio  te  prego,  fratello  mio  caro. 

Se  tu  ày  tolto  lo  singnore  nostro, 

Dimme  lu  locu  dove  tu  T-ay  posto, 

Cha  volonterj  lo  retolleria.  » 
45        Allora  Yhesu  Cristo  li  dicea:  141l> 

«  Maria,  lu  tou  magistro  vay  cercando.  » 

La  Madalena  poy  lo  conoscya, 

«  Ave,  Raby,  »  sì-lly  disse  intando. 

Per  amore  si-Uy  va  appressomando, 
50    Et  Yhesu  Cristo  li  prese  ad  parlare: 

«  0  Madalena,  non-me  pòy  toccare. 

Per  fi'  che  venghy  nella  gloria  mea. 


33-44.  GioTAKM,  XX,  15:  <  Dicit  ei  Jesas  :  Mailer,  qnld  ploras  ?  qaemqoaerìs?  lUe  existimans 
«  quia  hortnlanos  esset,  dicit  el  :  Domine  ,  sì  ta  sastilistl  etun  dicito  mihi  obi  posnìsti  eam  :  et 
«  ego  enm  toUam.  » 

38.  PBOPio,  nel  cod.  ppo  con  nna  lineetta  leggermente  curva  tagliante  le  dne  aste ,  e  con  nn 
piccolo  i  snl  secondo  p. 

40.  VAOrfeuDOST,  '  battendosi  '. 

45-48.  Giovanni,  XX,  16  :  «  Dicit  ei  Jesus  :  Maria.  Conversa  illa  ,  dicit  ei  :  Eabboni  (qnod  di- 
«  citur  Magister).  » 

51-52.  Giovanni,  XX,  17:  «  Noli  me  tangere,  nondum  enim  adscendi  ad  Patrem  meum.  »  Qne- 
st^ultima  proposizione  non  è  stata  intesa  bene  dal  Landese. 


LAUDI  E   DEVOZIONI  DELLA  CITTÀ   DI  AQUILA  387 

Vanne  tostamente  &  dillo  a(ll)y  mey  fratry, 

Et  dilly,  per  certo,  corno  me  ày  veduto, 
55    Et  dìlly  ca  vo  in  celo  allo  mio  patre. 

Et  da(lla)  mia  parte  (8Ì-)lly  conforta  multo. 

Vo  al(lo)  mio  patre,  da  chy  so'  venuto,  f 

Lu  quale  è  patre  mio  &,  patre  vostro, 

Et  è  lo  mio  singnore  &  8Ìngnor(e)  vostro.  » 
60    Et  Yhesu  Cristo  allora  se  partìa.  Amen. 


XXXVI. 

Laude  della  sanctissima  croci. 


(0 


vera  croce  da  dio  glorificata, 
L*-aIma  nostra  da  te  sia  adconpangnata. 

Verace  lingno  sanctu,  consacrato 
Con  quello  sanctu  sangue  sacratissimo, 
5    Quando  ce  se(d)dó  Cristo  in  te  chiovato; 
Quillo  innocente  singnore  sanctyssimo, 
Lu  alto  dio  singnore  potentissimo,  142* 

In  te'  volze  purgar(e  le)  nostre  peccata. 
In  te,  croce,  se  volze  tycto  stendere 
10    Lu  omnipotente  Cristo  salvatore, 
Et  allo  inferno  tucto  condescendere  ; 
Per  nostro  repuso  portò  (multo)  dolore, 
In  te,  vera  croce,  volze  tanto  honore. 
Che  dallo  inferno  omne  alma  fo  campata. 
15        Tu,  vera  croce,  fusty  per  lu  lecto, 
Dove  se  volze  Cristo  repusare, 
In  te,  croce  (vera),  sostende  gran(de)  defecto. 
Per  li  nostry  peccaty  reconp(a)rare  ; 


53-59.  GriovANNi,  XX,  17  :  «  rade  antem  ad  ftratres  meoa,  et  die  eia:  Àdsceado  »d  Patioi 
«  et  Patrem  yestram,  Denm  menm  et  Denm  Testmin.  » 

60.  FAB'rìA,  il  cod.  pariio  :  è  in  rima  e  in  Msonanza  con  -«a  -«a  «d  ^Mk 

XXXYI.  Ha  nna  ripresa  di  due  tt.  (xx)  e  di  cinque  strofe  senuìe  di  ewtootilìliM,  OM 
settenario,  e  con  qoest'ordine  di  rime  (ababbx). 
2.  ALMA,  il  cod.  anyma,  così  anche  al  ys.  14. 

5.  sb(d)dé  'sedette',  cfr.  al  ts.  23:  tede. 

13.  V'è  una  sillaba  di  più.  Forse  :  Et  in  t»,  crocè  ecc. 

15.  PBS,  ma  nel  cod.  una  p  con  una  lineetta  leggermente  corra  tagliaate  1*uIk. 
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Dello  sou  sangue  te  volze  bangnare, 

20    Et  de  questo  se'(te)  de  vertù[te]  ornata. 

Tu,  croce,  portasty  quillo  piso 

Dello  omnipotente  (dio)  singnor(e)  verace, 

Quando  (ce)  sedè  chiovato  tucto  stiso. 

Allora  abémmo  la  soa  sancta  pace: 
25    (La)  nostra  colpa  fallace, 

In  te,  vera  croce,  fo  reconp(a)rata. 
Lu  di  et  la  nocte  (tu)  si'  'l(o)  nostro  riposo, 

Pregàmote  che  si'  nostra  abocata. 

Tu  prega  per  nuy.  Cristo  glorioso,  142i> 

30    Che-cce  perdone  le  nostre  peccata, 

(Et)  da  nostra  parte  sempre  si'  prega[ta] 
32    Che  l'-anyma  (&  lo  corpo)  da  te  sia  adconpangnata. 

(Continua) 

Erasmo  Pèrcopo. 


21.  Manca  una  Billaba.  —  riso  '  paao  \ 


VAR  T  E  T  À 


ANCORA  SULLA  LETTERA  DEL  BOCCACCIO 

A 

FRANOESOO    NELLI  (1; 


La  questione  dell'autenticità  della  lettera  scritta  dal  Boccaccio 
nel  1363  a  Francesco  Nelli  pare  decisa  affirmativamento,  ed 
anche  sulla  data  del  suo  viaggio  a  Napoli,  di  cui  in  essa  rac- 
conta l'autore,  non  sarei  tornato  di  nuovo,  se  non  credessi  utile 
di  far  valere  meglio  un  argomento  già  acutamente  adoperato 
dal  Todeschini  e  troppo  negletto  nell'ultima  discussione  della 
questione.  Il  Baldelli  pose  il  viaggio  a  Napoli  nell'anno  1362  ;  ma 
più  tardi  si  volle  trovare  in  un  luc^o  della  lettera  la  prova,  che 
il  Boccaccio  già  un  anno  prima  aveva  dovuto  seguire  l'invito 
dell'Acciaiuoli,  dacché  scrive  {Lettere  del  Boccaccio,  ed.  Ck)raz- 
zini,  p.  132):  «  Che  diresti  tu,  se,  poiché  queste  cose  son  fatte, 
«  un  anno  grande  fusse  passato  ?  conciossiacosaché  non  ancora 
«  il  sole  abbia  perfettamente  compiuto  il  cerchio  suo,  a  Messina 
«  in  quelli  di  che  il  nostro  re  Lodovico  mori,  di  questo  mio  in- 
«  fortunio  si  fece  parola:  tu  a'  ventidue  di  aprile  seguente  queste 
«  cose  scrivi  ».  Ora  Lodovico  di  Taranto  mori  ai  26  maggio 
del  1362;  dunque,  si  diceva,  se  allora  già  si  parlava  del  brutta 
trattamento  subito  dal  Boccaccio  a  Napoli,  egli  dovette  venire 


(1)  Rimando  ai  miei  articoli  anteriori  nella  Zeitschrift  fùr  romaniscAé 
Philologie,  IV,  571  ;  V,  377,  ed  alle  risposte  del  Kobrtino,  ib.,  V,  73  e  599. 
Vedi  ora  anche  il  Macri-Leons  nella  pregevole  introduzione  alla  Vita  di 
Dante  del  Boccaccio ,  Firenze ,  1888 ,  pp.  Lxxxi  sgg.,  il  quale  del  resto  ha 
letto  abbastanza  mala  i  miei  articoli,  cosi  cho  non  riconobbe  l'eBBennale 
nella  mia  argomentazione. 

Qiomal»  storico,  XU,  fase.  36.  * 
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là  nel  1361,  dacché  sappiamo  che  giunse  a  Napoli  a  mezzo  no- 
vembre. Se  non  che  appunto  questa  data  fissata  per  il  viaggio 
diede  al  Todeschini,  al  Landau,  all'Hortis  occasione  di  dubitare 
dell'autenticità  della  lettera  stessa,  ed  era  ragionevole.  Il  Boc- 
caccio venne  a  Napoli  durante  la  peste  in  questa  città,  e  che 
l'epidemia  ci  fosse  nel  1361,  non  se  ne  sa  nulla,  mentre  che  vi 
infierisse  nell'anno  seguente  ne  abbiamo  la  notizia  sicura.  Più 
importante  però  è  questo,  che  il  Boccaccio  sarebbe  partito  da 
Napoli  nella  primavera  del  1362,  eppure  sarebbe  giunto  all'amico 
Petrarca  solo  dopo  un  anno  intero.  Si  rispose  che  frattanto  avrà 
fatto  dei  soggiorni  altrove,  presso  gli  amici  della  Romagna  per 
esempio.  Ma  tale  supposizione  vien  contraddetta  dalle  proprie  pa- 
role del  Boccaccio,  sulle  quali  non  giova  sottilizzare  ;  egli  scrive 
al  Nelli  (p.  145):  «  al  tuo  grande  domandata  licenzia,  postochè 
«  dall'amico  mio  mi  partissi,  e  partendomi  ad  Vinegia  7ne  ne 
*  venni,  dove  dal  mio  Silvano  lietamente  ricevuto  fui  ».  Io  non 
credo  che  un  uomo  di  senso  comune  dica  di  essere  venuto  a 
Venezia  partendosi  da  Napoli,  se  dopo  questa  partenza  è  restato 
ancora  un  anno  intero  a  Forlì,  a  Ravenna  o  dovunque  sia.  Ma 
tutta  questa  difllcoltà  mi  parve  prodotta  da  un  malinteso,  e  la 
tolsi  di  mezzo  tornando  alle  date  del  Baldelli  ed  interpretando 
le  parole  della  lettera  citata  or  ora  in  un  modo  differente.  L'm- 
fortunio,  di  cui  parla  il  Boccaccio,  secondo  me,  non  è  la  cattiva 
accoglienza  avuta  a  Napoli,  ma  invece  la  povertà  in  cui  viveva 
a  Firenze  e  che  lo  spinse  ad  accettare  l'invito  del  gran  sini- 
scalco. Di  questi  suoi  disagi  si  fece  parola  a  Messina  all'Accia- 
iuoli  nel  maggio  del  1362,  e  costui  gli  mandò  poi  l'invito,  come 
difatti  questo  gli  venne  dalla  Sicilia  (p.  133).  Giunse  il  Boccaccio 
a  Napoli  a  mezzo  novembre  del  1362,  e  ne  riparti  prima  dei 
22  aprile  del  1363.  E  veramente  egli  dice  al  Nelli  :  «  Tu  non  ti 
«  ricordi  ?  Che  diresti,  se  fosse  passato  un  anno  intero  ?  ».  Cosi 
si  può  domandare  soltanto,  quando  il  tempo  scorso  è  di  molto 
minore,  e  la  disgrazia  del  Boccaccio  a  Napoli  dunque  non  può 
appartenere  all'inverno  del  1361  al  1362,  perchè  fino  ai  22  aprile 
del  1363,  giorno  in  cui  scrisse  il  Nelli,  sarebbe  realmente  pas- 
sato un  anno  intero,  ed  anzi  più  ;  dacché  il  Boccaccio  allude  alla 
data  dei  fatti  {poiché  queste  cose  son  fatte)  e  non  della  conver- 
sazione a  Messina.  E  questa  conversazione  a  Messina,  se  trattava, 
come  si  suppose,  dei  fatti  di  Napoli,  con  chi  e  da  chi  era  fatta? 
Il  re  Lodovico  non  mori  a  Messina,  ma  a  Napoli,  e  la  menzione 
della  sua  morte  serve  qui  unicamente  per  fissare  la  data,  non 
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già  che  ne  fosse  stato  parlato  nella  sua  corte.  A  Messina  era 
allora,  come  sappiamo  da  lui  medesimo,  lo  stesso  Acciaiuoli.  A 
chi  dunque  si  parlava  àoìVinfortunio  se  non  a  lui  o  anche  al 
Nelli,  e  perchè  se  ne  doveva  parlare  a  loro,  se  coi  propri  occhi 
avevano  veduto  quella  sventura  del  Boccaccio,  ed  anzi  n'erano 
stati  gli  autori  ?  Ma  di  più  mi  domando,  quale  mai  poteva  essere 
lo  scopo  dell'autore,  se,  invece  dei  fatti  a  cui  il  Nelli  era  stato 
presente,  gli  ricordava  piuttosto  una  conversazione  su  questi 
fatti.  No,  il  significato  di  questa  conversazione  doveva  essere  un 
altro.  In  verità  il  Boccaccio  vuol  dire:  Tu  non  ti  ricordi  del 
brutto  trattamento  subito  da  me,  eppure  non  è  nemmeno  un 
anno  che  da  prima. nacque  il  pensiero  d'invitarmi,  non  che  sia 
un  anno  ch'io  fui  disingannato.  E  gli  ricorda  tutto  l'affare  fin 
dal  principio,  la  pittura  dei  suoi  disagi  domestici  fatta  da  qualche 
amico  all'Acciaiuoli  a  Messina,  le  lettere  d'invito  venute  di  Si- 
cilia come  risultato  di  quella  conversazione  ecc.  Si  dirà  che 
allora  il  Boccaccio  s'è  espresso  in  modo  equivoco.  Per  noi  si  ! 
Ma  scriveva  a  chi  sapeva,  e  dove  oggi  ci  vuole  un  po'  di  razio- 
cinio, il  malinteso  era  impossibile  per  il  Nelli. 

Il  Koerting  per  questa  mia  spiegazione  vide  due  difficoltà  (1). 
Egli  dubita  che  la  voce  infortunio,  sia  in  italiano  o  in  latino 
(da  cui  si  suppone  tradotta  la  lettera),  abbia  mai  avuto  il  signi- 
ficato di  miseria,'  disagio.  Non  so  se  se  ne  trovano  degli  esempi 
nei  vocabolari  ;  certo  non  mancano  negli  scrittori.  Disse  Boezio, 
Phil.  Cons.,  II,  4  :  «  Nam  in  omni  adversitate  fortunae  infelicis- 
«  simum  est  genus  infortunii  fuisse  felicem  »,  dove  Dante  tra- 
duce con  nessun  maggior  dolore.  Boezio,  ih.:  «  poterisne  rae- 
«  liora  quaeque  retinens  de  infortunio  juro  causari  ?  ».  /&.  IV,  4: 
-e  Itaque  cum  sua  singulis  miseria  sit,  triplici  infortunio  necesse 
«  est  urgeantur  quos  videas  scelus  velie,  posse,  perficere  ».  Ib.: 
«  Etenim  si  de  pravitatis  infortunio  vera  conclusimus,  infinitam 
«  liquet  esse  miseriam  quam  esse  constat  ae ternani  »,  e  cosi 
ancora  più  volte.  Una  poesia  goliardica  (vedi  Wright,  The  latin 
poems  commonly  attrib.  to  W.  Mapes,  p.  64)  è  intitolata:  Oolias 
de  suo  infortunio,  ed  il  poeta  vi  lamenta   la  sua  miseria,  non 


(1)  Il  Koerting  trovò  un  alleato  nel  Macrì-Leone,  il  quale  {l.  e,  p.  lxxxv) 
chiama  la  mia  interpretazione  àeWinfortunio  *  cosi  arbitraria  e  cosi  strana 
«  che  non  valeva  la  pena  che  il  Koerting  rispondesse  ».  Delle  volte  ci  pare 
strano  ciò  che  non  abbiamo  ancora  ben  capito. 
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un  colpo  unico  di  fortuna.  Francesco  Barbaro  scrive,  De  Re 
Uxoria,  I,  4:  <  Multis  enim  ignobilitatis  infortunium  adversum 

«  adeo  fuit »;   ib.  1,1:   «  si  qui  nostris  coniiiliis  vel  generis 

infortunio  vel  inopia  uti  nequiverint ».  Filelfo  in  un'orazione 

su  Dante  {Sepulcrum  Dantis,  Firenze,  1883,  p.  29)  :  «  Ah  ! 
«  quanto  è  la  nostra  insipienza  o  vero  infortunio  e  mixeria  * 
(parlando  dello  stato  degli  uomini  in  generale).  —  Ecco  tutto  ciò^ 
che  si  può  desiderare;  c'è  latino  classico,  latino  medievale,  la- 
tino ed  italiano  del  rinascimento. 

L'altra  obiezione  del  Koerting  è  questa,  che  la  povertà  del  Boo 
caccio  nel  1362  non  gli  pare  provata  e  anzi  gli  sembra  invero- 
simile. «  Il  G-aspary  » ,  dice,  •«  non  ha  provato  ciò,  anzi  non 
«  sembra  essergli  venuta  neanche  l'idea  di  essere  obbligato  a 
«  una  tale  dimostrazione  ».  Veramente  non  mi  venne  l'idea  di 
dover  dimostrare  ciò  che  è  chiaro  da  sé  e  noto  generalmente. 
L'egloga  XVI  è  tutta  una  lamentazione  dell'autore  sulla  sua  mi- 
seria e  ci  fa  capire  benissimo  che  essa  fu  la  ragione  di  accet- 
tare l'ospitalità  dell'Acciainoli.  E,  giusto  per  il  tempo  di  cui  ci 
occupiamo,  c'è  per  la  povertà  del  Boccaccio  un'altra  testimo- 
nianza, che  viene  da  lui  stesso.  Proprio  nei  medesimi  giorni,  in 
cui  secondo  me  si  era  lagnato  della  sua  miseria  con  un  amico 
(forse  il  Nelli  stesso^  che  ne  parlò  all'Acciaiuoli,  egli  se  ne  era 
lagnato  anche  col  Petrarca.  Verso  i  26  maggio  del  1362  ebbe 
luogo  la  conversazione  a  Messina,  e  ai  28  del  medesimo  maggio 
il  Petrarca  scrive  al  Boccaccio  (Sen.,  I,  5,  secondo  il  computo 
del  Fracassetti,  e  I,  4,  secondo  il  vero  computo  del  Petrarca,  in 
Opera,  ed.  Basileae,  1554,  p.  824):  «  extremum  sit,  ut  quod  te 
€  multis,  Inter  quos  mihi,  pecuniae  debitor&m  facis,  prò   me 

<  negem  mirerque,  quisnam  hic  supervacuus,  ne  ineptus  dicam 
«  conscientiae  tuae  scrupulus...;  nara  ad  id,  quod,  ut  saepe  olim, 
«  de  inopia  quaeris  (1.  quereris),  nolo  tibi  consolationes,  nolo 

<  pauperum  iilustriura  exempla  congerere ».  E  queste  lagnanze 

perfino  ebbero  presso  il  Petrarca  lo  stesso  risultato  che  presso 
l'Accìaiuoli  ;  anche  quello  lo  invita  a  casa  sua.  Ma  se  i  miei  av- 
versari avessero  ragione,  e  se  i  fatti  di  Napoli  fossero  stati  al- 
lora già  successi,  non  sarebbe  singolare  che  l'intimo  amico  del 
Boccaccio  nella  sua  lettera  e  parlando  della  miseria  di  lui,  non 
tocchi  nemmeno  con  una  parola  di  quel  grande  disinganno  a 
Napoli  ?  (1).  Che  cosa  invece  contiene  quella  lunga  lettera  ?  Essa 


(1)  Tra  le  lettere  inedit'e  del  Nelli  al  Petrarca  c'è  una  del  novembre  del 
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è  appunto  quella  con  cui  il  Petrarca  cercò  di  calmare  i  terrori 
dell'amico  dopo  la  visita  o  l'esortazione  del  Giani.  Perciò  il  To- 
deschini  (1)  se  ne  servì  benissimo  per  provare,  che  il  Boccaccio 
non  poteva  essere  andato  a  Napoli  nell'autunno  del  1361.  La 
visita  del  Giani  si  pone  generalmente  nel  1361,  perchè  io  quel- 
l'anno ai  29  di  maggio  mori  il  b.  Petroni,  per  incarico  del  quale 
il  monaco  diceva  di  aver  fatto  il  viaggio;  ma  che  l'abbia  fatto 
immediatamente  dopo  la  morte  del  Petroni,  non  Io  sappiamo.  La 
vita  latina  di  quest'ultimo  scritta  dal  certosino  Bartolomeo  da 
Siena  nel  1619  e  attinta,  secondo  dice  l'autore,  in  parte  da 
un'altra  composta  in  italiano  dal  b.  Giovanni  Golorabini ,  non  ha 
troppo  grande  autorità;  pure  anche  qui  si  legge  {Acta  SanctO' 
7^m,  29  maggio,  p.  228,  cap.  XI):  «  Joachimus  hoc  interim 
«  spatio  de  Petri  obitu  deque  iis  quae  in  eo  divinitus  contigerant 
«  a  Golumbino  et  sociis  certior  factus,  eo  ma|j:is  propositum  su- 
«  scepti  muneris  prosequendi  mordicus  tuebatur,  quod  Deus  mi- 
«  randis  visis  et  prodigiis  testem  sese  illius  sanilatis  apud  mor- 
«  tales  subinde  praebebat  »  cet.  Queste  parole  danno  a  supporre 
che  dopo  la  morte  fosse  scorso  già  un  certo  tempo.  Non  è  cre- 
dibile che  il  Boccaccio  abbia  aspettato  più  di  mezz'anno  per 
scrivere  al  Petrarca  e  dargli  notizia  del  successo  e  del  suo  pìx)- 
posito  di  abbandonare  gli  studi;  scriveva,  come  si  vede  dalla 
risposta,  ancora  pieno  di  sbalordimento,  e  cosi  anche  il  Petrarca, 
volendo  consolare  l'amico  afflitto  e  ritenerlo  da  un-  passo  preci- 
pitato, dovette  rispondergli  presto.  Se  dunque  la  lettera  del  Pe- 
trarca è  sicuramente  dei  28  maggio  1362,  quella  del  Boccaccio 
non  può  essere  di  molto  anteriore  alla  fine  d'aprile,  e  di  fatti 
essa  parlava  già  del  disegnato  viaggio  del  Petrarca  in  Germania. 
Perciò  la  visita  del  Ciani,  della  quale  il  Boccaccio  diede  notizia 
all'amico  nella  primavera  del  1362,  dovette  aver  luogo  o  in  quel 
tempo  medesimo  o  al  più  presto  negli  ultimi  giorni  dell'anno 
precedente,  e  ne   risulta,  come  vide  il  Todeschini,  che  il   Boc- 


1361  da  Napoli,  che,  come  assicura  1'  Hortis  {Stxtdi  suite  opere  latine  del 
Boccaccio,  Trieste,  1879,  p.  22),  non  fa  motto  del  Boccaccio,  e  così  neanche 
un'altra  da  Messina  ed  una  del  1352  di  nuovo  da  Napoli.  Sarebbe  da  ma- 
ravigliare, se  il  Boccaccio  allora  era  a  Napoli,  che  il  Nelli  non  avesse  di 
lui  parlato  al  comune  amico,  come  fece  altre  volte,  quando  si  trovava  con 
lui  nello  stesso  luogo. 

(1)  Sventuratamente  conosco  lo  scritto  del  Todeschini  solo  dalla  breve  ana- 
lisi deirHoRTis,  Ice.  cit.,  pp.  21  sg. 
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caccio  allora  non  poteva  essere  lontano  da  Firenze.  Ma  facciamo 
venire  il  Ciani  anche  prima,  e  supponiamo  un  momento  che  il 
Boccaccio  sia  partito  poco  dopo  la  sua  visita  ed  abbia  scritto  su 
essa  al  Petrarca  da  Napoli;  allora  questo  viaggio  l'avrebbe  fatto 
proprio  in  quello  stato  di  terrore  prodotto  dall'esortazione  del 
monaco  e  non  ancora  calmato  dalle  savie  parole  dell'amico,  e 
ne  dovremmo  ravvisare  qualche  vestigio  nella  descrizione  del 
suo  soggiorno  a  Napoli.  Ora  nella  lettera  al  Nelli  non  si  trova 
niente  di  ciò,  e  se  nella  lettera  del  Petrarca  sentiamo  che  ìì 
Boccaccio  voleva  lasciare  gli  studi  e  vendere  i  libri,  a  Triper- 
goli  invece  stava  coi  suoi  libri,  gli  aveva  portati  seco  da  Firenze, 
erano  i  suoi  consolatori,  e  la  gente  veniva  a  visitarlo  attirata 
dalla  fama  di  questa  allora  meravigliosa  biblioteca  (vedi  lettera  al 
Nelli,  pp.  141-143).  Anche  così  dunque  conchiudo  che  il  sog- 
giorno di  Napoli  è  posteriore  alla  lettera  consolatoria  del  Pe- 
trarca, cioè  comincia  nell'autunno  del  1362  e  non  del  1361,  e 
appunto  così  si  sciolgono  tutte  le  difl3coltà. 

Adolfo  Gaspary. 


m  CODICE  DEL  FILELFO 

NELLA    BIBLIOTECA    MALATESTIANA 


E  un  fatto  da  tutti  conosciuto  e  rilevato  le  tante  volte,  che 
nel  campo  vasto  e  intricato  dell'erudizione,  tra  il  numero  Infi- 
nito di  cose  che  si  parano  innanzi,  avviene  anche  all'occhio  più 
acuto  ed  esperto  di  perderne  di  vista  o  non  osservarne  abba- 
stanza alcune,  le  quali  meriterebbero  grande  attenzione  e  talora 
forse  la  maggiore.  Avviene  poi,  e  sovente  per  caso,  che  altri, 
percorrendo,  magari  a  diporto,  gli  stessi  campi,  si  soffermi  sul 
punto  non  abbastanza  esplorato.  Allora,  senza  gridare  alla  sco- 
perta, senza  mover  rimproveri  presuntuosi  alla  poca  avvedutezza 
dei  passati,  si  sente  il  dovere  di  render  la  cosa  di  pubblica  ra- 
gione ;  e  ciò  si  fa  nel  modo  più  breve  e  più  semplice,  per  non 
ingombrare  per  altro  verso  il  terreno  che  appunto  si  vuol  ren- 
dere distrigato  e  piano.  Se  non  che,  talvolta,  l'origine  dell'errore 
e  il  suo  perpetuarsi  hanno  in  sé  qualche  po'  d'interesse  ;  e  in 
tal  caso,  anzi  che  registrare  semplicemente  il  fatto,  si  stima 
opportuno  riferirlo  ne'  suoi  particolari  e  tesserne  la  storia. 

11  cav.  Carlo  de'  Rosmini,  autore  della  pregiata  vita  di  Fran- 
cesco Filelfo,  pubblicata  in  principio  di  questo  secolo,  richiama 
oggi,  per  semplice  eventualità,  la  nostra  attenzione.  Sul  punto 
speciale,  di  cui  intendo  parlare,  non  so  che  finora  alcuno  abbi9 
intrattenuto  gli  studiosi  ;  e  mi  pare  che  metta  conto  il  farlo,  non 
solo  per  la  critica  dell'opera  del  Rosmini,  ma  perchè,  nel  caso 
presente,  si  tratta  di  annunziare  agli  studiosi  l'esistenza  di  mille 
versi  latini,  dell'età  del  Rinascimento,  dei  quali  finora  si  deplo- 
rava la  perdita,  e  di  dare  il  giusto  vanto  a  una  nostra  storica 
biblioteca,  la  quale  supplisce  in  ciò  alla  lacuna  dell'Ambrosiana 
e  forse  di  tutte  le  altre. 

I  mille  versi  ricordati  costituiscono  il  primo  dei  dieci  libri 
scritti  dal  Filelfo  col  titolo   De  jocis  et  seHis;  dei  quali  libri 
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nelle  Dissertazioni  Vossiane  di  Apostolo  Zeno  (1)  abbiamo,  tra 
altre,  le  seguenti  notizie  :  «  Anche  di  questi  si  parla  dal  Filelfo, 
«  scrivendone  a  Leodrisio  Crivelli  nel  1465.  Quartum  autem  et 
«  ultimum  ex  latinis  opus  est  quod  inscribitur  —  de  jocis  et 
«  seriis  — ,  libri  editi  decem,  versibtis  decem  minibus.  L'opera, 
«  che  è  inedita,  si  conserva  nell'Ambrosiana,  mutilata  però  del 
«  libro  primo,  e  di  una  porzione  dell'ultimo  ».  Il  Rosmini  tiene 
abbastanza  in  conto  questo  lavoro  poetico  del  celebre  umanista, 
non  per  il  pregio  letterario,  nò  per  l'importanza  degli  argomenti 
trattati,  ma  per  le  notizie  storiche  in  genere,  e  quelle  in  parti- 
colare che  si  riferiscono  alla  vita  dell'autore.  Eccone  il  giu- 
dizio (2):  «  Dissi  che  fortunatamente  quest'opera  ò  inedita,  per 
«  la  ragione  che  impressa  niente  potrebbe  cooperare  al  buon 
«  gusto,  essendo  per  la  maggior  parte  insulsi  e  freddi  gli  scherzi, 
«  e  poco  poetici  i  serì  argomenti  che  vi  si  trattano,  ove  al  con- 
*  trarlo  molto  potrebbe  nuocere  al  buon  costume  per  le  orribili 
«  oscenità  che  vi  sono  sparse,  e  per  motti  tolti  di  mezzo  ai  trivi 
«  ed  ai  postriboli.  Qualche  punto  storico  però  vi  si  tratta  impor- 
«  tante,  e  molte  circostanze  che  la  vita  illustrano  dell'autore  vi 
«  abbiamo  imparate,  il  perchè  alcuni  epigrammi  abbiamo  pub- 
«  blicati  fra  i  monumenti,  dai  quali  potrà  il  lettore  avere  un 
«  sufficiente  saggio  di  questa  opera,  e  da  per  se  stesso  giudicare 
«  qual  sia  ».  Il  diligente  biografo  però  non  trae  dal  suo  giudizio 
tutte  le  conseguenze.  Se  tra  i  Monumenti  inediti,  coi  quali  il- 
lustra il  secondo  e  il  terzo  tomo  della  Vita,  troviamo  parecchi 
passi  tratti  da  diversi  libri  del  De  jocis  et  seriis,  e  trascritti  dal 
codice  Ambrosiano,  ciò  non  basta.  Poiché  il  poeta  stesso  dichiara 
esplicitamente  d'aver  scritti  tutti  i  diecimila  versi,  dei  quali 
l'opera  sua  doveva  constare,  non  era  lecito,  riconoscendo  l'im- 
portanza di  questa,  persuadersi  subito  che  il  primo  libro  e  parte 
dell'ultimo  fossero  irremediabilmente  perduti.  «  Sin  dall'anno  1458 
«  (scrive  il  Rosmini)  avea  il  Filelfo  cominciata  un'opera  poetica, 
«  cui  pose  il  titolo  De  Jocis  et  Seriis',  per  la  ragione  che  in 
«  diversi  epigrammi  tratta  e  di  serì  argomenti  e  di  scherzosi 
«  secondo  che  l'occasione  voleva.  L'anno  1465  l'avea  già  termi- 
«  nata.  È  divisa  in  dieci  libri,  ciascun  libro  contiene  mille  versi, 
«  l'opera  tutta  diecimila  secondo  le  poco  poetiche  leggi  dall'au- 


(1)  Dissert.  settima,  XLYIII48. 

(2)  Tomo  li,  pp.  154-55. 
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«  tore  a  sé  medesimo  imposte.  I  primi  cim|ue  libri  son  dedicati 
«  a  Malatesta  Novello  Signor  di  Cesena,  i  rimanenti  ad  Alessandro 
«  Sforza  Signor  di  Pesaro.  Quest'opera  è  fortunatamente  inedita, 
«  e  conservasi  nell'Ambrosiana  di  Milano  in  un  codice  cui 
<iperò  manca  il  primo  libro  e  parte  del  decimo  ed  ultimo  ». 
—  Come  nelle  Dissertazioni  Vossiane,  qui  pure  si  afferma  sulla 
fede  di  un  codice  solo;  nulla,  par  si  dica,  c'ò  da  trovare  fuori 
della  libreria  Ambrosiana:  pensando  altrimenti,  il  biografo 
avrebbe  fatto  altre  ricerche.  Ma  v'ha  di  pe^io.  Lo  stesso  bio- 
grafo non  ignora  l'esistenza  di  un  secondo  codice;  anzi  sente  il 
dovere  di  darne  avviso  in  apposita  nota,  rimandando  il  lettore 
alla  Bibliotheca  Bibliothecarum  del  Montfaucon.  «  Altro  codice 
«  dell'  opera  stessa  (dice  la  nota)  conservasi  in  Cesena  nella  li- 
«  breria  de'  Frati  Minori  ».  —  Dunque  il  De  jocis  et  seriis  si' 
può  riscontrare  anche  altrove,  e  proprio  in  quella  città,  della 
quale  fu  signore  il  Malatesta,  a  cui  son  dedicati  i  primi  cinque 
libri,  e  che  ospitò  più  volte  il  Filelfo  amorevolmente  e  con  mu- 
nificenza regale.  E  perchè  anche  nella  Malatestiana  dovrà  man- 
care il  primo  libro  ?  I^a  sola  asserzione  del  Montfaucon,  il  quale 
nel  suo  ampio  catalogo  di  solito  non  registra  che  il.  nomo  degli 
autori  e  il  titolo  delle  opere,  avrebbe  dovuto  indurre  il  Rosmini 
a  ricercare  il  codice  cesenate  ;  ma  egli  non  consultò  neppure  il 
catalogo  speciale  "della  biblioteca  Malatestiana,  che  al  suo  tempo 
era  già  pubblicato. 

Sfuggito  al  biografo  del  Filelfo  il  buon  momento,  direi  quasi 
l'ispirazione,  di  riscontrare  il  De  jocis  et  seriis  nella  libreria 
di  Cesena,  non  è  da  fare  gran  meraviglia  se  fino  ad  oggi  nes- 
suno abbia  posto  mente  all'importanza  del  codice  Malatestiano, 
rilevando  come  esso,  pur  mancante  in  gran  parte,  supplisca  non- 
dimeno alla  maggiore  delle  lacune  lamentate  in  quello  milanese. 
Dei  lettori  della  Vita  rosminiana  i  più  non  avran  fermata  troppo 
l'attenzione  su  quel  punto  speciale,  e  gli  altri  senza  dubbio  pen- 
sarono che  l'autore  avesse  consultato  pure  il  secondo  codice,  e 
ne  facesse  solo  un  semplice  cenno  appunto  per  avervi  nulla 
trovato  che  non  fosse  nel  primo.  —  Forse  il  fatto  che  il  codice 
della  libreria  Malatestiana  non  contiene  dei  dieci  libri  so  non  i 
primi  quattro,  è  stato  non  ultima  cagione  che  lo  sguardo  degli 
eruditi  sorvolasse,  quasi,  su  di  esso,  mentre  si  è  fermato  più 
volto  sull'altro,  che  ne  contiene  quasi  nove.  È  mancato  il  con- 
fronto. Il  Muccioli,  che  compilò  il  suo  pregiatissimo  catalogo  ana- 
litico della  Malatestiana  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  quando 
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già  erano  in  luce  le  Lisseì^tazicmi  Vossiane,  ci  dà,  senz'altro  ag- 
giungere, la  seguente  descrizione: 

Francisci  Philelphi  de  jocis  et  seriis  Libri  IV. 

Epigrammata  sunt,  quae  hoc  in  Codice  continentur,  eaque 
sunt  diveda  ad  Varios,  deqite  variis  modo  jocose,  modo  serio 
Auctor  in  iis  canit. 

Extant  notae  ad  mxirgines  Viros  indicantes,  quos  Auctor 
laudai,  poeticasque  fàbula^  quibics  uiitur. 

Ultimum  omnium  quattuor  ìiorum,  librorum,  Carmen  Ma- 
latestae  inscribitur. 

In  libro  primx)  tria  reperiuntur  Carmina,  singula  metris 
variis  composita  ;  in  secundo  septuaginta  Epigram,mata  ;  in 
tertio  sexa^inta;  in  quatto  quinquaginta  quattuor.  Non  inu- 
tiliter  haec  a  m£  moneri,  Eruditi,  ut  arbitrar,  fatebuniur. 

L'anno  scorso  è  uscito,  pei  tipi  di  Giuseppe  Vignuzzi,  in  Ce- 
sena, un  nuovo  studio  Sui  codici  e  libri  a  sta^npa  della  Biblio- 
teca Malatestiana,  intestato  "  dall'autore  Raimondo  Zazzeri  col 
titolo  di  ricerche  ed  osservazioni.  L'egregio  erudito  è  accura- 
tissimo nel  descrivere  alcune  particolarità  del  codice,  che  dice 
«  membranaceo,  del  sec.  XV ,  di  carte  124 ,  lungo  mm.  247, 
«  largo  mm.  243,  legato  in  pelle  colore  oscuro,  con  brocche  di 
«  ottone  »  ;  e  inoltre  ci  dà  sull'opera  del  Filelfo  maggiori  notizie. 
Non  tutte  esatte  però.  «  Francesco  Filelfo  (scrive)  compose  col 
«  titolo  De  jocis  et  seìnis  dieci  libri,  i  quali  sono  tuttora  inediti. 
«  In  questo  codice  si  trovano  soltanto  i  primi  quattro.  Gli  altri 
«  sei  furono  dedicati  dall'autore  ad  Alessandro  Sforza  Signore  di 
«  Pesaro  ».  Di  quest'ultima  affermazione,  erronea  in  parte,  si 
capisce  facilmente  il  perchè,  essendo  quattro  soltanto  i  libri 
contenuti  nel  codice  cesenate;  ma  una  semplice  supposizione 
non  regge  contro  la  realtà  del  fatto,  e  il  codice  milanese  con- 
ferma la  notizia  dataci  da  Apostolo  Zeno  e  dal  Rosmini,  che 
anche  il  quinto  libro  fu  indirizzato  a  Malatesta  Novello.  Quanto 
poi  al  contenuto  dei  quattro  libri  della  Malatestiana,  pare  che 
il  signor  Zazzeri  non  abbia  avuto  tempo  di  esaminarlo  troppo 
minutamente.  «  È  bello  questo  codice  (continua)  per  le  minia- 
«  ture  che  vi  s'incontrano  ;  e  in  ognuno  dei  libri  v'è  la  dedica 
«  dell'autore  al  principe  Malatesta  Novello.  Chiude  il  volume 
«  una  poesia  dell'autore  a  Malatesta  Novello  ».  Non  già  il  vo- 
lume, ma  ciascuno  dei  quattro  libri  è  chiuso  da  un  carme  di- 
retto al  Signore  di  Cesena;  ciò  che  forse  poco  chiaramente  risulta 
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dal  latino  del  P.  Giuseppe  Maria  Muccioli:  UUimum  omnium 
quattuor  horum  librorum  Carmen  Malaleslae  inscribilur. 

Ma  veniamo,  per  parte  nostra,  alla  descrizione  del  codice, 
dando  speciali  e  minute  indicazioni  del  primo  libro,  perchè  sap- 
piano gli  studiosi  se  e  quanto  vi  potranno  attingere. 

Alla  notizia  del  Muccioli,  in  libro  primo  tria  reperiurUur 
Carmina,  singula  m£tris  variis  composita,  non  saprei  che  In- 
terpretazione dare.  Il  libro  comincia  con  la  protasi,  che  vale 
per  tutta  l'opera  ;  poi  seguono  più  di  cento  brevi  componimenti, 
distinti  tra  loro,  taluni  brevissimi,  e  che  talvolta  si  compiono  in 
un  sol  distico. 

Me  satyri  iuvere  lirae:  clangorque  tubarum. 
Socratis  inventa  rhetor  et  historiae. 
Nunc  ea  delactant  auris  dicteria  nostras: 
Quae  condita  iocis  seria  grata  ferunt  (1); 

e  così  continua  l'introduzione  sino  al  verso  dodicesimo.  I^a  de- 
dica comprende  i  versi  13-20: 

Tarn  ventis  dare  vela  iuvat  Malatesta  Novelle: 
Teque  gubernaclo  praeposuisse  ratis. 
Prosper  erit  cursus:  quem  tu  direxeris  unus: 
Qui  probitate  vales:  ingenioque  viges. 
Si  claras  urbes  populosque  in  pace  superbos 
Arte  regis:  quid  non  rexeris  arte  rateni? 
Tu  mihi  des  animos:  quem  miro  semper  amore 
Prosequeris.  nostrum  suscipe  fautor  opus. 

Indi  la  partizione  procede  nel  modo  seguente: 

V.  21-26.  De  inani  vivendi  studio. 

V,  27-34.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  3540.  In  Petrum  Gandidum  Leucum  Decembrem. 

V.  4144.  Eulogiura  in  Guidonem  Antonium  principem  FaventiAom. 

v.  45-56.  Ad  Thomam  Thebaldum  equitem  auratum. 

v.  57-58.  Quenque  talem  esse  quali  utitur  studio. 

V.  59-66.  Ad  Matthiam  Trivianum. 

V.  67-72.  Ad  Matthiam  Trivianum. 

V.  73-98.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 


(1)  Tolte  le  abbreviature ,    trascrivo  i  versi  del  codice  senza  vuiuioni, 
serbando  pure  il  modo  di  punteggiare. 
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V.  99^106.  Ad  Cicchum  Calabinim  ducalem  secretarium. 

V.  107-12.  Ad  Porcellium  porcellum  grammaticutn. 

V.  113-18.  Sapienti  sine  reprehensione  petere  licere. 

V.  119-26.  Assentationem  quenque  reflecti  posse  in  patientem. 

V.  127-40.  Ad  Franciscum  Sphortiam  Mediolanensium  ducem. 

V.  141-54.  Ad  Guilielmum  palaeologum  Montisferrati  principem. 

V.  155-58.  Ad  Petriim  Candidum  Leucum  Decembrem. 

V.  159-62.  Ad  Thomam  Reatinum  equitem  auratum. 

V.  163^.  Ad  Blasium  Caravaginum. 

V.  169-76.  Ad  Petrum  Candidum  Leucum  Decembrem. 

V   177-86.  Ad  Nicodemum  tranchedinum. 

V.  187-98.  Ad  Cicchum  Calabrum  ducalem  secretarium. 

V.  199-206.  Ad  Thomam  Reatinum  equitem  auratum. 

V.  207-08.  Insubrea  donari  quam  donare  malie. 

V.  209-20.  Ad  Porcellium  porcellum  grammaticum. 

V.  221-24.  Ad  Matthiam  Trivianum. 

V.  225-30.  Magnas  opes  praeclaramque  virtutem  simul  esse  non  posse. 

V.  231-36.  Ad  Gabrielem  Fontanam. 

V.  237-54.  In  Latinos  quosdam  aut  ingratos  aut  indoctos  graece. 

V.  255-62.  Ad  Cicchum  Calabrum  ducalem  secretarium. 

V.  263-66.  In  rusticum  indoctum. 

V.  267-72.  In  iactatorem  ac  dissimulatorem. 

V.  273  80.  Ad  Guilielmum  Palaeologum  principem  Montisferrati. 

V.  281-82.  In  Luxuriam  temporis: 

Cannornm  magna  est  nane  copia,  magna  prìapi 
Lnxarìes.  phoebas  caatalìdesqne  iacent. 

V.  283-88.  Ad  Gasparem  Mercatura  Valentiae  comitem. 

V.  289-94.  Ad  Sphortiam  Secundum. 

V.  295304.  .\d  Cicchum  Calabrum  ducalem  secretarium. 

V.  305-10.  Iiisticiam  non  propria  sed  communi  utilitate  definiri. 

V.  311-22.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum. 

V.  323-26.  Ad  Petrum  Candidum  Leucum  Decembrem, 

V.  327-34.  Ad  Franciscum  Sphortiam  Mediolanensium  ducem. 

V.  335-44.  Ad  Guilielmum  Palaeologum  principem  Montisferrati. 

V.  345-54.  Ad  Laurentium  Vitellium. 

V.  35598.  Ad  Thomam  Thebaldum  equitem  auratum. 

V.  399-404.  Ad  Cicchum  Calabrum  ducalem  secretarium. 

V.  405-08.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum. 

V.  409-16.  Ad  Gapronium  grammaticum. 

V.  417-20.  Ad  Petrum  Galeram. 

V.  421-92.  Ad  Matthaeum  Malferitum  regium  Legatura. 

V.  493-96.  Ad  Petrum  Galeram. 

V.  497-500.  Ad  Gasparem  Mercatura  Valentiae  comitem. 

V.  501-02.  In  simulatorem  virtutis  mulierosum. 

V.  503-06.  Ad  lohannem  Matthaeum  Botigellara. 

V.  507-10.  Ad  lohannem  Matthaeum  Botigellam. 
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V.  511-14.  Ad  Antonellura  plaoentinum  equitem  auratum. 
V.  515-22.  Ad  Galeacium  Mariani  Papiae  comitem. 
V.  523-2'ì.  Ad  Thomam  Thcbaldum  equitem  auratum. 
V.  527-42.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 
V.  543-44.  Nihil  esse  hac  tempestate  cunno  potentius. 
V.  54548.  Ad  lohannem  Matthaeum  Botigellam. 
V.  549-52.  Ad  Thomam  Thebaldum  equitem  auratum. 
V.  553-56.  Ad  Petrum  Galeram. 

V.  557-58.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum  ducalem. 
V.  559-64.  Ad  Gicchum  calabrum  secretarium  ducalem. 
V.  565-80.  Ad  Robertuni  Severinatem  equitem  auratum. 
V.  581-86.  Ad  Capronium  grammaticum. 
V.  587-88.  In  temporis  vitia: 

En  Mara  saerns  abest.  diros  latro,  praeda  nMetqiM. 
Ambitio  regnat.  cnnniM.  avaricia. 

V.  589-92.  Ad  Petrum  Glndidum  Leucum  Decembrem. 

V.  593-624.  Ad  Gentilem  Simonetam  equitem  auratum. 

V.  625-28.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum  ducalem. 

V.  629-36.  Ad  Blancam  Mariam  Mediolanensium  ducem. 

V.  637-58.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  659-62.  Ad  Thomam  Reatinum  equitem  auratum. 

V.  663-64.  In  temporis  stulticiam. 

V.  665-66.  Virtutem  contemni.  vitium  honorari. 

V.  667-84.  Ad  Galeacium  Mariam  Papiae  comitem. 

V.  685-88.  De  varip  prò  veritate  scribendi  genere. 

V.  689-90.  Ad  Porcellium  porcellum  grammaticum. 

V.  691-96.  Ad  Matthae\im  Jordanem  pisaurensem. 

V.  697-706.  Ad  Antonellum  placentinum  equitem  auratum. 

V.  707-16.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  717-26.  Ad  Princivallem  Lampugnahum. 

V.  727-32.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum. 

V.  733-40.  Ad  Karolum  Bossium. 

V.  741-46.  Ad  Petrum  Galeram. 

V.  747-64.  Ad  Galeacium  Mariam  Papiae  comitem. 

V.  765-88.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum  ducalem. 

V.  789-96.  Ad  Lodovicum  Gunij  comitem. 

V.  797-818.  Ad  Franciscum  Sphortiam  Insubriura  ducem. 

V.  819-24.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  825-28.  Ad  Gicchum  calabrum  secretarium  ducalem. 

V.  829-36.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  837-38.  Ad  Gicchum  calabrum  secretarium  ducalem. 

V.  839-54.  Ad  Gasparem  pisaurensem  medicum  ducalem. 

V.  855-56.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  857-62.  Ad  Gicchum  calabrum  secretarium  ducalem. 

V.  863-70,  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  871-72.  Ad  Gicchum  calabrum  secretarium  ducalem. 
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V.  873-74.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  875-904.  Ad  Franciscum  Sphortiam  Mediolanensiura  ducem. 

V.  905-14.  Ad  Johanneni  Trechum. 

V.  915-20.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  921-22.  Tempore  tempestive  utendum  esse. 

V.  923-24.  In  eos  qui  verborum  sunt  magis  quam  rerum  studiosi. 

V.  925-46.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  947-48.  Ad  Gicchum  Galabrum  secretarium  ducalem. 

V.  949-50.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  951-54.  Ad  Gicchum  Galabrum  secretarium  ducalem. 

V.  955-76.  Ad  Gasparem  Mercatum  Valentiae  comitem. 

V.  977-90.  Ad  Jacobum  Malumbram. 

V.  991-1000.  Ad  Malatestam  Novellum  Gaesenae  principem: 

Si  fortasse  meis  salibus  Malatesta  Novelle 

Delectare  minus:  quod  graviora  velis: 

Da  veniam.  graviora  legcns  levioribus  uti 

Noli,  namgue  legens  invenias  utraque: 

Plora  quidem  fuerant:  tibi  quae  narrare  volebam. 

Sed  primi  finis  non  fìnit  ipsa  libri. 

Cam  non  plura  queam:  tamen  unum  dixcro  princeps 

Optime:  quod  memorem  te  roget  esse  mei. 

Officio  nunquam  me  quisquam  vicit.  et  ipse 

Si  mecum  cortes:  cesseris  officio. 

Le  notizie  che  il  Muccioli  dà  sugli  altri  libri  sono  abbastanza 
esatte  :  nel  secondo  enumera  giustamente  settanta  epigrammi  ; 
nel  terzo  ne  annovera  cinque  in  meno,  contandone  solo  sessanta; 
nel  quarto  ne  conta  cinquantaquattro  in  vece  di  cinquantacinque. 

Goll'esaraetro  Aspirai  vaesana  meis  fortuna  cavillis  ha  prin- 
cipio il  secondo  libro;  il  quale  termina  col  pentametro  Nam 
TYiens  prava  suis  fallilur  ipsa  dolis.  Il  terzo  comincia  :  lam. 
duo  iranquUlis  mihi  praefuere  libelli  (il  codice  ambrosiano  ha 
praeteriere  libelli);  e  finisce:  Esto  Novelle  memor  o  Malatesta 
tui.  Il  quarto  principia:  Aequatos  agii  aura  sinus,  fluctuque 
tacenti,  e  termina  :  Delectat^e  novis  ducimur  et  variis. 

Di  questi  libri,  comuni  ai  due  codici,  non  credo  necessario 
riferire  più  a  lungo.  A  voler  essere  curiosi,  potremmo  proporci 
ancora  varie  domande  ;  poiché,  in  vero,  non  è  facile  spiegare  le 
lacune  dell'uno  e  dell'altro  codice,  e  sarebbe  utile  per  tante 
altre  ricerche  il  conoscerne  la  ragione.  Qualche  po'  di  luce  si 
potrebbe  forse  trarre  dal  confronto  delle  varie  notizie,  dateci 
dal  Filelfo  stesso,  cosi  sul  tempo  in  cui  componeva  i  suoi  distici, 
come  sulle  peregrinazioni  fatte  per  diverse  corti  d'Italia.  Se  non 
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che  è  probabile  che  si  riuscirebbe  a  semplici  congetture,  le  quali 
del  resto  non  cadono  qui  interamente  a  proposito.  Avrei  deside- 
rato piuttosto  (a  completare  il  presente  lavoro)  imbattermi  in 
un  terzo  codice,  che,  pur  mancante  nello  altro  parti,  ci  desse 
intero  il  decimo  libro;  ma,  e  dalle  mie  ricerche,  e  dalle  infor- 
mazioni assunte,  non  ottenni  finora  alcun  risultato.  Valga  intanto 
il  buon  volere;  e  dirò  col  Muccioli:  Non  iny,tUiter  haec  a  me 
moneri,  Eruditi,  ut  arhitror,  fatebuntur. 

Giacomo  Borohini. 


.  TORQUATO  TASSO 


E   LE    FESTE    PESARESI    DEL    1574 


Triste  anno  fu  per  il  popolo  urbinate  il  1573.  Sin  dal  cadere 
dell'anno  precedente  (1),  impoverito  e  oppresso  dai  balzelli  che 
l'avidità  di  Guidobaldo  II  imponeva,  aveva  tentato  di  scuo- 
tere il  giogo;  il  movimento ,  assopito  nel  suo  nascere  per  le 
promesse  del  duca,  riarse  subito  dopo  quando  tali  promesse  re- 
starono lettera  morta.  Impaurito  forse  da  un  probabile  inter- 
vento della  Chiesa,  padrona  dello  Stato,  che  egli  aveva  in  feudo, 
il  duca  consentì  ad  abolir  le  gabelle;  pretendeva  in  cambio  che 
il  popolo  gli  chiedesse  perdono:  negava  questo,  che  sentivasi 
forte  de'  suoi  diritti.  Per  ciò  nuovi  malcontenti  e  nuove  solleva- 
zioni; finché,  venuto  meno  il  tentativo  di  conciliazione,  iniziato 
dalla  duchessa  Vittoria,  che  si  era  a  tale  effetto  recata  di  per- 
sona in  Urbino,  avendo  invano  richiesta  la  protezione  del  prin- 
cipe Francesco  Maria,  che,  sebbene  desideroso  di  aiutarli,  trova- 
vasi  ad  avere  le  mani  legate  dall'autorità  paterna,  si  videro  gli 
Urbinati  costretti  a  cedere  e  a  chieder  perdono,  tanto  più  che 
a  ciò  fare  li  consigliava  la  Chiesa,  presso  la  quale  le  replicate 
ambascerie  di  quel  popolo  non  eran  riuscite  a  distruggere  l'effetto 
delle  relazioni  che  il  duca  mandava  di  tali  avvenimenti. 

Il  10  febbraio  '73  adunque  i  sollevati  inviarono  un'ambasceria 
al  duca,  che  non  la  volle  sulle  prime  ricevere.  Abbandonati  al 
loro  destino  anche  dal  Papa,  timoroso  che  l'esempio  non  si  pro- 


(1)  Vedi  per  i  fatti  qui  narrati  F.  Ugolini,  Storia  dei  conti  e  duchi  d"  Ur- 
bino ,  Firenze ,  Giannini ,  1859 ,  Il ,  289  sgg.  Lo  stesso  Ugolini  aveva  già 
puhblicato  nell'Arca,  stor.  ital. ,  N.  S.,  Ili,  i,  37  sgg.,  il  Diàrio  della  ri- 
bellione d"  Urbino ,  ms.  di  un  anonimo  urbinate ,  testimonio  oculare  della 
sollevazione. 
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pagasse  alle  altre  città  soggette,  gli  Urbinati  dovettero  attendere 
gli  eventi.  Piacque  finalmente  al  duca  ricevere  la  legazione  e 
concedere  il  perdono,  pur  «  riservandosi  certe  cose  per  quiete 
«  della  città  ».  Cupe  e  pregnanti  parole,  chiama  queste  l'Ugo- 
lini (1);  e  infatti,  dopoché  già  Urbino  aveva  firmato  rumiliante 
patto  di  pace,  volle  il  duca  quel  patto  sancire  col  sangue,  fa- 
cendo uccidere  nella  rocca  di  Pesaro  nove  degli  infelici  che 
erano  andati  a  lui  nella  sacra  qualità  d'ambasciatori,  mentre 
forse  per  ordine  suo  era  già  stato  ucciso  in  Rimini  da  Lamberto 
Malatesta  Francesco  Giordani,  uno  dei  principali  cittadini  e  dei 
più  insofferenti  di  giogo.  Di  cotali  truci  fatti  di  sangue  insozzò 
gli  ultimi  anni  del  suo  regno  il  figlio  di  quel  Francesco  Maria 
che  dal  suo  popolo  era  stato  tanto  amato;  tali  maledizioni  ap- 
parecchiava alla  sua  tomba,  nella  quale  doveva  di  lì  a  poco 
discendere. 

A  più  lieti  spettacoli  volle  nel  carnevale  del  '74  il  duca  solle- 
vare gli  animi,  e  nella  prediletta  Pesaro  ordinò  giuochi  e  tornei  e 
rappresentazioni  teatrali.  Non  inutile  per  certo,  anzi  fluttuosa  di 
buoni  resultati  sarebbe  una  storia  del  teatro  urbinate,  dalle  prime 
sue  manifestazioni  nel  sec.  XV  sino  al  sec.  XVII;  storia,  che 
seguendo  passo  passo  lo  splendore  di  quella  corte  celebrata  e 
allietata  dai  più  illustri  personaggi  dell'Italia  rinascente,  avrebbe 
([uasi  un  epilogo  tragico  nella  tragica  morte  del  figlio  di  Fran- 
cesco Maria  II,  Federigo  Ubaldo,  che  invaghito  della  commediante 
Argentina,  s'ingolfò  tutto  in  pazze  orgie,  che  lo  trassero  a  morte 
immatura  (2).  Tale  istoria  forse  scriverò  un  giorno,  quando  abbia 


(1)  Storia  cit.,  II,  303. 

(2)  Vedi  S.  Passeri  Giacca  ,  Mem.  concet-nenti  la  vita  del  principe  Pg' 
derigo  Ubaldo,  in  Calogerà ,  XXVI  (1774);  I.  Cumpi  ,  Gli  ultimi  siffnori 
di  Urbino,  in  Nuova  Antologia,  anno  IX,  fase,  li  (novembre  1874).  Di 
rappresentazioni  urbinati  nel  quattrocento  abbiamo  poche  notizie  e  malsi- 
cure: più  solido  comincia  a  farsi  il  terreno,  quando  s'entra  nel  secolo  XVI; 
sebbene  anche  qui  si  cominci  con  una  notizia  incerta ,  sulla  quale  non 
sarà  inutile  che  io  m' intrattenga ,  nella  speranza  che  qualcun  altro  arrivi 
a  risultati  più  sicuri  dei  miei.  Il  Baldi,  nella  sua  Vita  di  Guidobaido  I, 
Milano,  Silvestri,  1821,  t.  II,  p.  164,  ci  dà  quesU  notizia:  «  Era  già  praMO 
«  alla  fine  del  carnevale ,  che  si  passò  quel!'  anno  [1504]  più  all^^  d«l 
«  solito ,  onde  gli  Urbinati  per  dare  qualche  onesto  trattenimento  alla  Du- 
«  chessa  ed  alle  Signore  della  corte ,  rappresentarono  sulle  scene  i  £ittti 
«  del  Valentino  con  molto  disprezzo  di  lui  e  diletto  grandissimo  del  popolo, 

GiortuiU  storico,  XU,  fase.  36.  >• 
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modo  di  completare  le  mie  ricerche;  intanto  presento  ora  un 
documento,  il  quale,  oltre  a  darci  notizia  di  rappresentazioni 
urbinati  nel  1574  ci  offre  modo  di  rischiarare  alcuni  punti  della 
vita  di  Torquato  Tasso,  rimasti  oscuri  a  quasi  tutti  i  suoi  bio- 
grafi. È  una  lunga  lettera  che  il  nobile  pesarese  Tiberio  Almerici 


«  che  godeva  di  vedersi  liberato  dalla  tirannia  di  lui  e  ritornato  sotto  gli 
«  antichi  e  benigni  signori  ».  Più  ampie  notizie  su  questa  rappresentazione 
che  al  duca  di  Valenza  e  alla  sorella  e  al  padre  dava  sul  teatro  il  luogo  dei 
Tiesti  e  degli  Atrei  (0.  Tommasini  ,  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, Torino,  Loescher,  1883,  1,  271),  son  date  in  un  passo  dei  Com- 
mentaria  quarundetn  terrarum ,  locorum  et  hominum  status  Urbini  et 
caeterae  ItaUae,  ms.  dell'Archivio  comunale  d'Urbino,  riferito  dalI'UGOLiNi, 
Op.  cit,  II ,  128  :  «  A  li  19  \_febln'aio  1504']  di  lunedì ,  si  fece  la  sera ,  in 
«  sala  del  Sig.  duca,  la  commedia  del  Duca  Valentino  e  di  papa  Alessandro  VI, 
«  quando  ebbero  pensiero  di  occupare  lo  stato  al  duca  d' Urbino  ;  quando 
«  mandarono  Madama  Lucrezia  a  Ferrara  ;  quando  invitarono  la  duchessa 
«  alle  nozze  ;  quando  vennero  a  togliere  lo  stato  ;  quando  il  duca  d'Urbino 
«  ritornò  la  prima  volta ,  e  poi  si  partì  ;  quando  ammazzarono  Vitellozzo  e 
«gli  altri  signori;  e  quando  papa  Alessandro  si  morì,  e  il  duca  d'  Urbino 
€  ritornò  nello  stato  ».  Cfr.  D'Ancona,  Origini,  II,  128 ,  il  quale  crede  che 
questa  commedia  riproducesse  il  tipo  della  sacra  rappresentazione,  desumen- 
dolo dal  sunto  datone  dal  citato  scrittore  sincrono;  ma  non  è  in  grado  di 
dime  di  più.  E  invano  ho  cercato  altre  traccio  di  questa  rappresentazione. 
Il  Vernarecci  {Rappresentazioni  drammatiche  in  Urbino ,  in  Archivio 
star,  per  le  Marche  e  T  Umbria,  111,  181  sgg.)  pose  già  in  chiaro  come  in 
quegli  stessi  giorni  in  cui  si  rappresentò  in  Urbino  la  Calandra  (6  febbraio 
del  1513:  cfr.  la  nota  lettera  del  Castiglione  al  conte  Lodovico  Canossa,  in 
Opere  volg.  e  lat.,  Padova,  Comino,  1733,  313  sgg.)  si  recitarono  in  quella 
corte  altre  commedie  :  una  del  quattordicenne  Guidobaldo  Ruggeri  da  Reggio 
d'Emilia,  di  cui  non  si  conosce  il  titolo  (cfr.  la  cit.  lettera  del  Castiglione); 
r  £iltra ,  ed  è  quella  che  a  noi  interessa ,  di  Nicola  Grassi  mantovano ,  co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  di  Zoppino  (cfr.  D'Ancona,  Il  teatro  manto- 
vano ecc.,  in  questo  Giorn. ,  V,  60,  n.  2),  intitolata  1'  Eutichia  e  «  fondata 
«  sopra  un  fatto  che  si  finge  seguito  quando  Cesare  Borgia  duca  Valentino 
«  assediò  Urbino ,  il  che  addivenne  circa  l' anno  1501  ».  Cfr.  Crescimbeni  , 
Comment.,  IV,  81  ;  Quadrio  ,  St.  e  rag.,  Ili,  ii,  81  sg.  Dal  cod.  vatic.-urbi- 
nate  490  trasse  il  Vernarecci  i  versi  dell'intermezzo  «  tentato  dapprima  nella 
«  commedia  del  Grassi ,  quindi  riuscito  in  quella  del  Ruggeri  »  ;  versi  che 
egli  congettura  possano  appartenere  al  Castiglione  stesso.  Ma  1'  Eutichia , 
che  fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Roma  «  a  dì  xxvn  de  settembre  del- 
«  l'anno  M.D.XXIV  »,  e  in  cui  il  Valentino  e  la  casa  Borgia  entrano  come 
di  straforo  e  indipendentemente,  o  quasi,  dall'azione,  non  ha  nulla  che  fare 
colla  rappresentazione  menzionata  dal  Baldi;  intorno  alla  quale  quindi  per 
ora  siamo  perfettamente  all'oscuro. 
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scriveva  al  cugino  Virginio  Alraerici,  che  allora  trovavasi  a  Pa- 
dova, dandogli  le  nuove  delle  feste  carnevalesche,  che  tennero 
dietro  agli  orrori  della  recente  sollevazione  (1).  Più  che  nella 
descrizione  di  un  torneo  fatto  in  tale  occasiono,  rimportanza  di 
questa  lettera  consiste  in  ciò,  che  ci  dà  notizia  di  un  vfiiggto  di 
Torquato  a  Pesaro  nel  1574  e  dei  ragionamenti  letterari  e  filo- 
sofici che  tenne  colà  con  Jacopo  Mazzoni,  Bernardino  Pino  da 
Cagli  e  altri  ;  notizie  interessanti  se  si  pensi  che  questi  appunto 
sono  gli  anni  più  incerti  della  vita  del  Tasso,  «  l'epoca  (come 
altri  ebbe  a  esprimersi)  più  oscura  della  storia  intima  di 
«  lui  »  (2).  Giunto  a  questo  punto  della  vita  del  poeta,  narra  il 
Serassi  (3)  che  la  principessa  d'Urbino,  la  quale  non  aveva  po- 
tuto assistere  alla  prima  rappresentazione  ferrarese  àéiVAminta^ 
fece  invitare  Torquato,  che,  giunto  a  Pesaro  nel  principio  del- 
l'estate del  '73,  lesse  colà  la  sua  ecloga  e  i  canti  compiuti  del 
suo  maggior  poema.  Trasferitasi  poi  la  principessa  a  Casteldu- 
rante,  la  segui  il  Tasso;  dopo  di  che  tornò  «  pieno  di  fevori  e 
di  ricchi  presenti  »  a  Ferrara. 

Sin  qui  il  Serassi:  il  quale,  quando  ciò  scriveva,  non  cono- 
sceva ancora  la  lettera  dell'  Almerici  che  più  sopra  ho  citato; 
la  conobbe  solo  più  tardi  (4)  e  se  ne  servi  nella  vita  del  Maz- 


(1)  God.  oliveriano  390,  Mem.  di  Pesaro,  t.  XIII,  e.  92  sgg.  In  una  noU 
di  Salvatore  Salvatori,  che  è  nei  cod.  oliv.  379,  Mem.  di  Pesaro,  t.  II,  p.  244» 
è  detto  che  Virginio  Almerici  scrisse  delle  annotazioni  sopra  la  Gerusa- 
lemme Liberata,  <  le  quali  dopo  la  sua  morte  furono  stampate  sotto  altro 
«  nome  ».  Piermatteo  Giordani  asseriva  di  aver  vedute  mss.  tali  annotazioni; 
non  ho  potuto  trovare  notizie  più  precise  intorno  ad  esse. 
X  (2)  A.  Solerti,  Torquato  Tasso  e  Lucrezia  Bendidio,  in  questo  Oiom., 
X,  p.  148. 

^  (3)  P.  A.  Skrassi  ,  La  vita  di  T.  T. ,  3"  ediz.  curata  da  C.  Guasti  »  K- 
renze,  Barbèra  e  Bianchi,  1858,  I,  pp.  246  sgg.  Ma  cfr.  Sciarti,  Art.  oT^ 
p.  143,  n.  1.  Vedi  anche  Ugolini,  Op.  cit.,  II,  p.  408. 

(4)  Vedi  lettera  del  Serassi  ad  Annibale  Olivieri  nel  cod.  oliv.  362,  t  XVIll: 
«  Da  Roma  li  12  Nou.bre  1785.  Da  Mons.'  Marini  mi  è  stato  proDtamanto 
«  ricapitato  il  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  IH."»*  con  la  copia  desideraU  della 
«  lettera  di  Tiberio  Almerici ,  eh'  è  molto  bella  ed  interessante  cod  per  k 
«  vita  del  Mazzoue,  che  sto  scrivendo ,  come  per  l' altra  già  pubblicata  del 
«  Tasso,  cui  in  una  nuova  edizione  potrò  accrescere  della  notizia  di  questi 
«  ragionamenti  avuti  col  Mazzone  alla  presenza  del  Duca  d' Urbino,  e  delle 
«due  recite  dell' Amtnto  fatte  in  quell'anno,  1*  una  in  Pesaro  e  l'altra  in 

«  Fossombrone ,  cosa  eh'  io  non  sapeva ».  Ma  il  Guasti  cbe  curò  la  3» 

ediz.  non  corresse  il  Serassi. 
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zoni  (1),  dove  ne  pubblicò  un  brano  che  si  riferisce  alle  contro- 
versie tra  Torquato  e  il  Mazzoni  stesso.  Solo  nell'edizione  bodo- 
niana àélVAminta,  stampata  a  Grisopoli  (Parma),  1789,  corresse 
quanto  intorno  alle  dimore  del  Tasso  a  Pesaro  aveva  anteceden- 
temente stampato  (2),  aggiungendo  che  dopo  la  prima  lettura 
dell'-^mm^a,  essendo  quel  componimento  maravigliosamente  pia- 
ciuto a  tutta  la  corte,  «  la  principessa,  avutane  con  bel  modo 
«  una  copia  dal  Tasso,  volle  che  nel  seguente  carnovale  da  al- 
«  cuni  giovani  cavalieri  si  recitasse  »  (3). 

Ora  che  gli  studi  tasseschi  sono  particolarmente  in  fiore,  ho 
creduto  che  pubblicare  per  intiero  in  questo  Giornale  tale  docu- 
mento, fosse  per  riuscire  di  qualche  utilità:  modesto  contributo 
che  non  ha  altro  merito  che  quello  di  venire  in  tempo. 

Alfredo  Saviotti. 


Ho  pensato  un  gran  pezzo  per  trovar  qualche  scusa  d'un  mio  sì  lungo 
silentio  con  voi,  e  s'ho  da  dirvi  il  vero,  non  ho  trovato  cosa  che  rilievi  si 
che  finalmente  mi  son  risoluto  di  confessare  alla  libera  la  mia  trascurag- 
gine,  non  tanto  perchè  si  dica  peccato  confessato  più  agevolmente  meritar 
perdono,  quanto  perchè  ogni  accusa  che  per  caso  mi  venisse  da  voi  data, 
conosco  in  voi  quasi  che  di  ribalzo  poter  cadere.  E  però  poi  che  i  falli  son 
pari,  vaglia  a  perdonarcigli  l'un  l'altro,  lo  faccio  a  voi  l'assolutoria  di  tutto 
il  passato  et  aspetto  parimente  d'ottenerla  da  voi,  e  per  l'avvenire  siamo 
alquanto  più  officiosi  l'un  l'altro  (parlo  con  queste  dimostra tioni  estrinseche, 
che  dell'animo  non  mi  cade  dubbio)  di  quello  che  siamo  stati  per  lo  pas- 
sato. Io  havrei  molte  cose  da  dirvi ,   ma  mi  ristringerò  per  bora  alle  nove 


(1)  P.  A.  Serassi,  La  vita  di  J.  Mazzoni,  Roma,  Pagliarini,  1790,  pp.  23  sgg. 

(2)  Questa  prefazione  fu  ripubblicata  nelle  Opere  di  T.  T. ,  Milano,  Soc. 
tip.  dei  Class.  Ital.,  1824,  t.  IV,  pp.  xvii  sgg.  Della  lettera  dell' Almerici  si 
fa  menzione  a  pp.  xxxn-iii. 

(3)  Op.  cit.,  p.  7. — L'amico  prof.  Solerti,  che  da  parecchio  tempo  s'occupa  con 
lungo  studio  e  grande  amore  del  Tasso,  trovò  tra  le  carte  dell'illustre  e  com- 
pianto marchese  Gampori  l'appunto  di  una  lettera  di  Camillo  Giordani,  al 
Gap.»  Ascanio  Giordani,  del  3  marzo  1576.  In  essa  è  detto  che  il  Tasso  «  ha 
«  dato  cura  di  attendere  a  dar  piacere  a  questi  S,'^  che  sono  qua  et  doman 
«  si  fanno  cose  grandissime  ».  Nasce  il  dubbio  che  invece  di  '76  debba  leg- 
gersi '74 ,  accostando  cosi  1'  allusione  di  questa  lettera  ai  fatti  narrati  nel 
documento  pesarese. 
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di  questo  carnevale  solamente,  perchè  non  ho  tempo  d'allungarmi  molto,  e 
quel  c'ho  da  dirvi  non  è  poco.  Questo  carnevale  s'è  pattato  piò  allegramente 
che  non  si  credeva,  e  s'è  ricompensato  in  parte  quel  tempo  che  si  ptaaò  con 
tanto  disgusto  di  quésti  popoli  quest'anno  addietro,  perchè  si  son  fatte  molte 
feste,  e  si  sono  veduti  tre  spettacoli  publici  che  furono  una  ibarrt,  una  eo- 
media  et  una  egloga,  delle  quali  tre  cose  mi  è  parso  di  darri  conto  mina- 
tamente ma  con  brevità  se  è  possibile. 

La  sbarra  fu  intimata  per  un  cartello  questo  mese  passato,  la  copia  del 
quale  credo  habbiate  havuta  da  vostro  padre  che  dice  d'havervela  mandata; 
io  non  mi  estenderò  a  dirvi  la  querela  che  già  dovete  havere  intesa  esMre 
sopra  la  lealtà  degli  amori  de'  Mantenitori  i  quali  furono  il  conte  Fabio 
detto  il  cavaglier  della  Luce  e  M.  Giovanni  Thomasi  detto  il  cavaglier  della 
Selva  Amorosa  (1).  Dirò  solamente  che  il  d'i  innanzi  il  giovedì  grasso  fu 
attaccato  un  altro  cartello  di  due  cavaglieri  di  Arimino  che  accettavano  la 
battaglia  per  lo  di  seguente  e  furono  il  cap.  Mutio  Zingolo  detto  il  cavaglier 


(1)  È  questi  il  famoso  Tommasi,  che  nel  1581  fa  investito  da  Franc«««o  lUria  II  M 
di  Montebello,  succedendo  al  conte  Antonio  Stati,  che  in  quell'anno  iiteaio  era  stato  fctto 
pitare  dal  duca.  Cfr.  Ugolini,  Op.  cit..  Il,  381  sgg.,  secondo  il  quale  parrebbe  doversi  Intandare 
che  lo  Stati  fu  messo  a  morte  nel  '74  ;  ma  della  sentenza  eseguita  contro  di  lui  U  primo  di  fckb.  "81 
si  parla  in  una  lettera  del  duca  al  suo  segretario  Baldo  Falcucd ,  che  è  nel  cod.  oli».  875,  Jfo- 
numenti  Rovereschi,  t.  XXIV,  p.  32.  Pare  che  II  titolo  di  conte  di  Montebello  port4Mn  srestum  : 
che  la  stessa  sorte  dello  Stati  toccò  al  Tommasi,  che,  imprigionato  nel  giugno  "St.  Ai  roi,  d«fo 
due  anni  di  prigione,  decapitato  il  13  gennaio  '86  :  cfr.  MArrvo  Sabbatwi  ,  Mtmoria  kt$hriat$, 
cod.  oJiv.  135,  f.  104  r.  sgg.  Era  stato  accusato  di  parecchi  delitti:  i  prindpali  erano  A  «Ttr 
fatto  uccidere  il  car.  Zerbino  Ondedei  e  di  esser  complice  di  Alfonso  Piccolomini.  Ho  noala«te 
un  curioso  tipo  di  bandito,  le  cui  gesta  sono  abbastanza  note:  cfr.  Qozzadixi,  Proctuo  PifoM: 
A.  Ademollo,  Jl  brigantaggio  e  la  corte  di  Roma  nella  prima  metà  del  $tc.  XTJI,  in  If.  iiO»- 
logia,  1  dicembre  1880.  Chi  vorrà  tentarne  la  storia,  potrà  largamente  giovani  dei  marnanti  do- 
cumenti che  lo  riguardano,  esistenti  nell'Arch.  di  SUto  fiorentino  e  nella  OliTerian»  di  Pwara. 
Una  curiosa  scrittura  intitolata  Manifesto  di  Alfonso  Piccolomini  è  nel  cod.  M^b.  mÌM«U.  d.  Vm, 
44  ;  nel  cod.  Mglb.  misceli.  VI.  II.  242,  trovasi  il  seguente  sonetto  di  Curzio  dm  MuifMlto: 

Sopra  del  S.»  Alfonso  Piccolomini. 
Qui  giace  Alfonso,  e  '1  fausto  (sic)  e  l'altereiz* 

Sua  che  turbò  Gregorio  e  fhoruscito 

Corse  le  Marche,  e  depredò  quel  lito 

Con  gente  al  sangue,  a  le  rapine  auetta. 
Quando  l'Etmria  a  sdegno  e  quell'Altezza 

Mosee,  a  cui  fu  di  ribellarsi  ardito. 

Taglieggiò  il  latro  ;  al  fin  preso  e  schernito 

Perde  ciò  che  fra  noi  più  s'ama  e  apprezza. 
0  de  l'instabil  Dea  raro  e  mirando 

Esempio  !  quei  che  del  suo  nome  piena 

Hauea  tutta  l'Italia  e  pieno  il  mondo , 
Drente  a  l'alma  citU  che  l  Toschi  aifiena 

Dal  ferro  si  famoso  e  memorando 

Pender  si  nede,  nergognoso  pondo. 

Infatti  fu  impiccato  a  Firenze,  ai  ferri  del  palaz«>  del  Podertà,  ni  W90.  -  Ton-ado  U  T«-- 
masi  lettere  di  lui  al  duca  d'Urbino,  di  cui  fu  agente  in  Firenze,  si  ooBswrmM  U  q«U  Awfc. 
di  Stato,  irr6.no,  ci.  1»,  div.  G,  filza  286.  Altre  sono  nel  cod.  oUv.  4M. 
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Costante,  et  il  cavaglier  Ricciardello  detto  il  cavaglier  della  Fiamma  amo- 
rosa; la  copia  del  quale  cartello  non  ho  potuto  bavere  né  so  se  vostro  padre 
ve  l'habbia  mandata. 

Il  giovedì  a  sera  poi  fu  bellissimo  vedere  nel  cortile  grande  della  Corte, 
loco  attissimo  a  questi  spettacoli,  la  frequenza  del  populo,  la  bellezza  delle 
dame  alle  finestre  e  ne  i  palchi,  il  passeggiare  de'  gioveni  nobili  e  ben  ve- 
stiti nello  steccato,  poi  che  la  nobiltà  de' gioveni  e  d'altri  gentilhuomini 
era  disposta  in  mille  offici!  ch'appartengono  a  tal  sorte  di  cavalleria. 

A  una  bora  di  notte  poi  che  furono  accesi  i  lumi  in  quantità  grande  che 
toglieva  ogn'oscurità  alla  notte,  entrò  la  guardia  fra  i  due  steccati  che  fu 
tutta  de'  gioveni  della  Terra  com'è  il  solito.  Poi  comparsero  i  Mantenitori 
con  bellissima  livrea  bianca  e  rossa  in  questo  modo: 

Passavano  innanzi  quattro  tamburi  vestiti  d'ormisino  alla  medesima  divisa 
con  capelli  (sic)  e  penacchi.  Poi  seguivano  sei  Paggi  vestiti  nel  medesimo 
modo.  Poi  due  nani  che  portavano  due  scudi  pure  vestiti  al  medesimo 
modo.  Poi  seguivano  sei  padrini  gentilhuomini  della  Terra  molto  bene  in 
ordine  com'erano  tutti  gli  altri  che  facevano  offitio  di  padrini  con  gli  altri 
cavaglieri.  Dietro  loro  venivano  con  bella  gravità  i  due  campioni  con  le  loro 
picche  in  spalla,  con  l'armi  accompagnate  dalla  loro  divisa,  con  bellissime 
penne  e  calze  superbissime,  et  ultimamente  venivano  sei  altri  paggi  vestiti 
nella  medesima  maniera  con  le  loro  torcie  in  mano  com'i  primi  che  mi  s'era 
scordato  di  scrivere,  e  con  questa  mostra  volteggiavano  tutto  lo  steccato  fra 
le  due  sbarre,  e  come  erano  innanzi  a  i  Prencipi  facevano  con  bella  attitu- 
dine le  loro  riverenze,  e  finalmente  si  posarono  alla  loro  tenda  et  padiglione 
ch'era  da  una  parte  dello  steccato. 

Nel  medesimo  tempo  che  giravano  entravano  dall'altra  parte  gli  altri  ca- 
vaglieri, parte  a  due  a  due,  parte  a  solo  a  solo,  et  vi  furono  alcuni  che  fu- 
rono cinque  per  compagnia  com'  intenderete. 

I  primi  cavaglieri  combattenti  che  comparsero  furono  il  conte  Palraerino 
et  il  conte  Ranuccio  della  Medula,  comparsero  con  bella  livrea  con  sei  paggi, 
et  quattro  padrini  e  due  tamburi. 

I  secondi  se  ben  mi  ricordo  furono  due  corteggiani  della  principessa  ciò  è 
il  Coppiero  e  lo  Scalco  con  sei  paggi  due  tamburi  e  quattro  padrini. 

Poi  pare  a  me  che  seguisse  il  s.""  Hippolito  detto  il  cavaglier  Anelpindo 
con  ricchissima  livrea,  con  sei  paggi,  due  padrini,  e  due  tamburi. 

Dietro  a  lui  venne  il  s."'  Alessandro  Bonarello  con  superbissima  livrea  cioè 
tutta  di  tela  d'  argento  che  facea  a  giudicio  mio  la  più  bella  vista  di  tutte 
l'altre,  e  fu  di  sei  paggi  overo  otto,  salvo  il  vero,  con  tamburi,  e  padrini. 

Poi  vennero  in  una  schiera  ms.  Bernardo  Morosini,  un  certo  s.*""  Giulio 
Cesare  Parmeggiano  che  sta  col  Prencipe  et  il  cavaglier  Gallo,  che  pure 
erano  vestiti  con  bella  livrea  che  bene  non  mi  ricordo,  né  meno  del  numero 
de'  paggi  che  furono  pure  assai  né  d'altro. 

Seguì  poi  la  compagnia  del  conte  Piero,  del  conte  da  Montebello,  del  conte 
dell'  Isola  e'  ha  presa  novamente  per  moglie  una  sorella  del  conte  Piero , 
et  è  nipote  ciò  è  figliuolo  del  conte  Baldesserra  da  Castiglione,  et  insieme 
con  loro  il  s.»""  Camillo  Landriano  et  il  s.*""  Giulio  Marzaro  (?),  che  pure 
havevano  bellissima  divisa  e  facevano  bella  mostra  tutti  insieme  e  si  chia- 
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mavano  i  cavaglieri  della  Nova  Spagna,  con  gran  quantità  di  paggi  e  di 
padrini  e  di  tamburi. 

Dopo  loro  comparse  il  nostro  cavaglier  Claudio  (1)  solo  con  molto  lumo> 
rata  livrea  sì  che  dal  s.»""  Alessandro  in  fuori ,  a  cui  di  comun  giudicio  fu 
dato  il  pregio  in  questo  conto,  poteva  staro  a  paragone  de  tutte  l'altre. 
Hebbe  sei  paggi,  due  tamburi  e  due  padrini  che  furono  il  cavaglier  T'imora 
et  il  cavaglier  Mazza. 

Comparsero  dopo  lui  i  cavaglieri  di  Rimino,  con  assai  ricca  livrea  ma  per6 
con  servitori,  e  con  quattro  padrini  gentilhuomini  Ariminesi  e  con  due  tam- 
buri.  E  finalmente  per  far  fine  a  quest'historia  fu  l'ultimo  ms.  Vittorio  da 
Sinigaglia  cavallerizzo  del  Prencipe  detto  il  cavagliero  della  Notte,  con  paggi 
e  tamburi  alla  divisa  sua  che  fu  bianca  e  nera  e  comparse  assai  bene,  e 
tutti  si  fermavano  all'altro  padiglione  all'incontro. 

Il  giudicare  mo'  chi  di  loro  si  portasse  meglio  in  un  conto  e  chi  in 
un  altro  non  è  molto  sicuro,  né  ci  vorei  entrare.  Pure  per  dire  in  questo 
qualche  cosa  dico  che  alla  Picca  i  Mantenitori  si  portarono  assai  bene  e 
particolarmente  ms.  Giovanni,  e  così  vien  tenuto  comunemente  che  non  ci  toma 
alcuno  che  si  portasse  meglio  di  lui  e  del  conte  Fabio.  Quanto  poi  al  ferire 
di  stocco  ancora  che  da  principio  l'uno  e  l'altro  di  loro  si  mostrassero  assai 
gagliardi  furono  però  alquanto  avantaggiati  nell'ultimo  da  quegli  che  veni- 
vano novi  alla  pugna,  e  particolarmente  da  questi,  ciò  è  da  Bernardo,  dal 
Parmeggiano,  dal  conte  di  Montebello,  dal  cavaglier  Claudio  nostro  che  ri- 
portò così  bene  di  picca  e  di  stocco  che  se  forse  s'havesse  a  dare  il  premio 
a  nìuno  e  particolarmente  di  stocco,  niuno  forse  gli  metterebbe  innanzi  il 
piede,  e  questo  è  stato  si  può  dire  giudicio  commune,  et  non  ve  n'havete  a 
maravigliare  perchè  già  dovete  haver  notitia  del  suo  braccio,  e  quella  sera 
portò  uno  stocco  che  pesava  sin  otto  e  due  oncie,  dove  che  gli  altri  s'arri- 
vano a  cinque  fanno  assai.  Oltra  i  sopradetti  si  portò  bene  anco  di  stocco 
il  cap.  Mutio  Zingolo  e  qualch'un  altro,  ma  i  soprascritti  furono  notati.  Del 
pregio  poi  del  mas  (/alano,  lasciando  andare  le  livree,  sono  comparsi  tutti 
quanti  così  bene  in  steccato,  e  nel  portar  della  vita  e  negli  altri  gesti  et 
attitudini  che  si  usano,  che  in  quanto  a  me  non  saprei  a  chi  mi  dare  l'ho- 
nore ,  e  però  non  ne  dirò  altro.  Dico  bene  che  s'  erano  preparati  i  pranii 
di  qualche  valore  per  darsi  a  i  cavaglieri  che  gli  meritavano  ma  il  s.*'  Doea 
non  ha  voluto  che  si  venghi  a  queste  decisioni  e  distintioni  di  pregi,  e  però 
si  può  dire  ch'ogn'uno  si  sia  portato  bene.  E  cosi  quella  sera  con  questo 
torneo  si  finì  il  giovedì  grasso  che  durò  fin'a  cinque  bore  se  non  più,  et  in 
verità  è  stata  una  delle  belle  cose  che  si  siano  vedute  da  parecchi  anni  in 
qua  in  questi  nostri  paesi,  né  io  hebbi  mai  speranza  di  taU  riuscita. 

Il  lunedi  poi  di  carnevale  fu  recitata  da  nostri  di  Pesaro  una  comedia 
detta  Erofilomachia  ciò  è  Duello  d'amore  e  d'amicitia,  che  è  opera  d'uno 
messer  Sforza  d'Oddo  dottoro  Perusino  (2),  et  è  comedia  molto  affettooM 


(1)  Clandio  Almerìci. 

(2)  Sforza  degli  Oddi ,  perugino ,  profewwre  di  legg*  nella  na  patria ,  poi  ddaaato  a  Paiava 
nel  1599;  passò  quindi  a  Panna  dove  mori  nel  1611.  Cfr.  Tnuaoaeu,   St.  i.  Itti,  it,  Xod«M, 
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et  è  riuscita  assai  felicemente  secondo  il  solito  modo  di  recitarsi  che  si 
fa  in  questi  nostri  paesi,  ancora  che  per  dire  il  vero  sia  stata  assai  lunga 
e  conseguentemente  tediosa  per  lo  generale,  contenendo  ella  molti  soliloquii 
che  se  bene  riescono  piacevoli  a  leggergli,  non  riescono  però  tali  in  scena. 
Il  cavaglier  Claudio  nostro  ancora  qui  ha  fatto  di  vita  e  per  la  parte  che 
rappresentava  ha  fatto  assai  convenientemente  bene,  vostro  padre  forse  fin'hora 
ve  n'havrà  dato  avviso. 

Questa  comedia  poi  oltre  il  bellissimo  apparato  ch'è  stato  per  la  lunghezza 
della  sala,  è  stata  adornata  con  due  intermedii  di  moresca,  l'uno  de'  quali 
è  stato  il  rapimento  delle  Sabine,  già  rappresentato  altre  volte  in  scena  in 
Pesaro  forse  da  sedeci  anni  in  circa,  e  ve  ne  dovete  ricordare,  il  qual'  in- 
termedio è  comparso  assai  bene,  e  si  può  dire  che  sia  riuscito  come  novo 
a'  spettatori  poi  ch'è  tanto  tempo  che  fu  fatto  (1). 

L'altro  intermedio  è  stato  l'arco  de'  leali  amanti  e  della  camera  incantata, 
dell'historia  d'Amadis  di  Gaula  e  d'Oriana,  et  è  comparso  benissimo  et  an- 
cora che  quegli  che  non  sapevano  l'historia  non  ne  godessero  così  bene  ha 
però  fatta  bellissima  vista  poiché  c'intervenivano  cavaglieri  e  dame,  et  in- 
cantaggioni,  et  combattimenti  et  altre  cose  che  mirabilmente  compariscono 
in  scena. 


1791,  VII,  756.  Jj'Brofllomackia  fta  dalPOddi  composta  nella  sua  prima  giovinezza  e  recitata  da 
alcuni  gentilnomini  in  Perugia  «  con  raperbissimo  apparato  e  con  ringoiar  piacere  di  chi  la  udì  ». 
L«tt.  di  0.  Baìdetehi  a  D.  Pùtro  Ortini,  cit.  dallo  Zrao.  Ifote  al  Fonianmi,  Venezia,  Pasquali, 
1753,  I,  370.  Fu  stampata  «  ad  instantia  di  Luciano  PaKÌnl,  Perugia,  per  V.  Panizza  stampator 
«  pubblico,  1572,  8»  »\  questa  prima  edizione  ignorarono  TAllacci  e  il  Fontanini  :  cfr.  Zeno,  l.  e. 
In  una  posteriore  edizione  vi  fu  aggiunto  un  discorso  di  Bernardino  Pino  da  Cagli  intorno  al 
componimento  della  commedia  dei  nostri  tempi.  Cfr.  Allacci,  Dramaturgia,  Venezia,  1755,  p.  305. 
Della  rappresentazione  di  nn'altra  sua  commedia  a  Pesaro  nel  1610,  abbiamo  notizia  da  una  sup- 
plica di  alcuni  gioTani  pesaresi  al  principe  Federigo  Ubaldo  (cod.  oIìt.  383,  Mem.  di  Pesaro , 
VI,  27  r):  <  La  gionentù  di  Pesaro  deuotiss.a  di  V.  A.  ha  pensato   di   recitare   questo    prossimo 

<  camenale  La  prigion  d'Amore,  comedia  dell'Eccmo  Sforza  d' Oddi ,  non  meno  per  fugir  l'otio 
«  e  passar  il  tempo  honestamente  in  sì  rirtuoso  esercitio ,    che  per  rendersi   con   esso  tanto  più 

<  atta  a  dar  gusto,  e  seruir  V.  A.  Ma  perchè  la  incapacità  de  i  luoghi,  che  sono  nella  città,  non 
«  permette  che  possa  effettuare  questo  suo  pensiero,  ricorre  perciò  a  V.  A.  humilmente  suplican- 
«  dola  a  faaorirla  a  interporre  la  sua  intercessione  con  il  Sig.r  Duca  Ser.mo  suo  Padre,  acciò  che 
«  per  tale  effetto  le  conceda  la  saletta  di  corte  che  guarda  sopra  i  fondachi.  E  se  l'A.  V.  per 
«  agiunger  gratia  a  gratia  norrà  a  suo  tempo  degnarla  della  sua  presenza  sì  come  noi  tutti  con 
«  riuerente  affetto  la  suplichiamo,  potremo  dire,  e  lo  diremo  certo  con  infinito  contento  nostro , 
«  ch'Ella  habbia  in  questa  parte  con  benignità  singulare  adempito  tutti  i  nostri  noti.  Cosi  piaccia 

<  a  Dio  di  adempir  quello  ch'abbiamo  di  uederla  goder  sempre  tanta  felicità  quanta  da  noi  se  le 

<  desidera  e  prega  di  continuo.  Di  Pesaro  il  primo  di  Grenaro  1610  ».  Abbiamo  notìzia  che  la 
sala  fu  concessa  <  e  si  recitò  la  comedia  con  l' intermedii  della  nascita  di  Gione  e  del  Ratto  e 
«  stupro  di  Flora  da  Zeffiro  adì  20  febbraio  1610  ».  Cfr.  anche  UoOLim,  Op.  cit.,  II,  475,  n.  3, 
che  ha  però  la  data  1611.  Su  questa  commedia,  che  è  uno  dei  molti  rifacimenti  dei  Menecmi, 
vedi  KEiNaARDSrOTTNEH  ,  Pìauttu  ,  Spdtere  Bearbeitungen  plautinischer  Lustspiele ,  Leipzig  , 
Friedrich,  1886. 

(1)  Si  risalirebbe  così  al  1558.  In  qnest'  anno  sappiamo  che  Gnidobaldo  II  maritò  la  figlia  Isa- 
bella a  Bernardino,  principe  di  San  Severino  :  cfr.  Uoolim  ,  Op.  cit.,  II,  279.  Mi  mancano  però 
notizie  di  rappresentazioni  teatrali  fatte  in  tale  occasione.  Di  rappresentazioni  fatte  Tanno  pre- 
cedente si  hanno  notizie  in  alcune  Memorie  di  Monaldo  Atanagi  da  Cagli,  buffone  di  Guidobaldo  II, 
esistenti  nella  biblioteca  Passìonei  di  Fossombrone  ,  copiate  dall'  originale  posseduto  dalla  Comu- 
nale di  Urbania.  Debbo  la  conoscenza  di  queste  Memorie  alla  cortesia  del  eh.  Vernarecci. 
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Il  terzo  spettacolo  che  s'è  goduto  questo  carnevale  è  stato  d'un* egloga 
del  Tasso  che  fu  recitata  questo  giovedì  p.o  di  quaresima  passato,  da  aleani 
giovini  d'Urbino  nella  sala  che  fu  fatta  per  la  venuta  della  Principessa  (1) 
et  stata  tenuta  per  una  delle  vaghe  compositioni  che  siano  fin'hora  aseite 
in  scena  in  tal  genere  perchè  ci  erano  bellissimi  e  piacevoliasinu  concetti 
et  Tattione,  ancora  che  semplice,  è  molto  piacevole  et  affettuosa,  è  ben  Tero 
che  per  la  verità  non  è  stata  in  alcune  parti  e  principali  cosi  ben  rappn» 
sentata  come  meritava,  massime  negli  affetti  da'  quali  nasceva  il  principale 
diletto  dell'egloga.  Pure  da  quegli  che  n'hanno  gusto  ò  stata  giudicata  per 
cosa  rara.  E  quel  che  di  gratia  s'è  aggiunto  a  quest'egloga  e  c'ha  piaciato 
più  che  mediocremente  è  la  novità  del  coro  fra  ciascuno  atto  che  rendem 
maestà  mirabile,  e  recava  con  piacevolissimi  concetti  infinito  diletto  agli 
spettatori  et  ascoltatori. 

E  pur'hoggi  i  recitanti  sono  partiti  per  Fossombrone  per  rappresentarla 
al  cardinale  che  desidera  di  sentirla  (2). 

Questo  è  quanto  s'è  goduto  di  buono  e  di  bello  questo  carnevale  a  Pesaro 
et  inoltre  in  questo  tempo  medesimo  dell'ultimo  del  carnevale  habbiamo 
goduto  ancora  molti  ragionamenti  parte  uditi  con  le  nostre  orecchie  e  parte 
riferiti  da  altri,  che  sono  passati  fra  molti  begli  intelletti  come  dire  il  Ma»- 
zone  da  Cesena,  che  credo  conosciate  per  fama  e  forse  anco  per  vista,  il 
Tasso,  il  Pino  da  Cagli  (3)  e  messer  Cesare  Benedetti  (4)  che  non  mi  sarà 
greve  di  riferire  in  sommario  poi  che  mi  sento  di  vena  per  questa  volta 
che  valerà  per  tante  altre  c'ho  lasciato  di  scrivervi. 


(1)  Salle  feste  &tte  a  Pesaro  per  T arrivo  di  Lacrezia  d'Està,  Tedi  Apparati  p«r  FtiUnàt 
deUa  signora  Prwicipessa  d'  Urbino ,  in  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Urbiito ,  d.  1« ,  fir.  BF , 
filza  10.  Diede  di  questa  scrittura  un  sunto  il  Ciampi  ,  Art.  cit. ,  699  agg.  ;  ta  «dita  poi 
per  nozze  da  0.  Baccini,  Firenze,  Bencini,  1882.  Si  recitò  in  tale  oecaaioM  uà  /Ubtkm  kklmia 
di  Felice  Paciotto,  fratello  del  celebre  architetto  Francesco.  Vedi  uieke  Stimmi  mlrsli  Ai  Pmtf 
di  Lucrezia  d'Este  sposa  a  Francesco  Maria  della  Rotere  il  9  gnmaio  1571.  DueHtiom  am^ 
nima  e  sincrona ,  Ferrara ,  Taddei,  1869.  Sulle  vicende  di  questo  disgraziato  matrimoBio,  radi, 
fra  gli  altri,  Campobi-Solebti,  Luigi,  Lucrttia  «  Leonora  d'Eitt,  Torino,  Loescher.  1888,  pp.  40«R. 

(2)  Non  si  hanno  altre  notizie  di  questa  rappresentazione  dell'imAitn  in  FoMombn»».  TMfi» 
Betti,  nella  sua  Istoria  di  Pesaro  ms.  (cod.  oliv.  996 ,  T.  V .  628 ')  dio*  eh»  qMi  gtovul 
urbinati  «  si  portarono  a  Fossombrone  a  fine  di  farsi  compatire  eoa  datte  rseita  dal  OudiaiJa,  Q 
«  quale  ivi  trovavasi  infermo  » .  Il  cardinale  era  Giulio  della  Sovaia ,  fraMlo  di  Oaidokaldo  II. 
Una  vecchia  cronaca  urbinate ,  citaU  dall'  UaoLiid  ,  Op.  cit.,  II,  264,  (Bea  eka  moA  la  UfWaa, 
ma  il  Vernarecci  mi  avverte  che  da  vari  documenti  risalta  ioTaca  cha  Boti  la  FOMoakfaaa 
nel  1578.  Fu  munifico  protettore  di  letterati  e  di  artisti;  si  sottoacriTevm  coaaaMMato  il  «sr- 
dinal  d'Urbino.  Il  Montaigne,  narra  che,  giunto  a  Fossombrone,  andò  a  vedala  Q  Ma  gbiMM: 
«  Nous  vismes  là  un  jardìn  du  cardinal  d'Orbin  et  force  piada  da  vigaa  aat4t  d'iati*  viga*  ». 
V.  Journal  de  «oyage  de  Michel  db  Mohtaionb  sn  JtaU*  pmr  la  AiAm  H  rAlhmafni  m  IS90 
et  1581,  Paris,  Le  Jay,  1774,  li,  267. 

(3)  Ci  restano  di  lai  parecchie  commedie:  La  Sfratta,  OrinffiutH  Htfm  (efr.  A.  kmittfxa,  Im 
Beila  Adriana  ecc.,  Città  di  Castello,  Lapi ,  1888.  p.  61.  a.  1),  ,  / /oM  «aifMOT  aee.  t  «a  Dt- 
scorso  sulla  comodità  dello  tcrivere ,  un  Trattato  del  galantuomo  ecc.  Ctt.  ftaàM ,  nit  ed 
Mattoni  cit.,  25,  n.  1;  Gbaksbb,  Tritar  ecc.,  ad  v.  Parecdiie  Iettare  di  lai  ri  easaimai  wà- 
V  Arch.  di  Stato  di  Firenze  ;  un  suo  sonetto  al  pontefice  Pio  Y  è  aal  cod.  oUt.  117. 

(4)  Cesare  Benedetti  da  Pesaro  fu  creato  vescovo  dell»  saa  patria  aal   1588  da  Stato  Yj^  «ort 
nel  1609.  Nell'Oliveriana  si  eonaervano  mss.  le  sue  Ktpotitioni  dei  Mini.  F*  aaMtea  di  "* 
e  teologia  del  duca  Francesco  Maria  II  e  di  Onglielmo  Goniaga. 
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Intesi  primieramente  che  passò  ragionamento  innanzi  il  Prencipe  alla  ve- 
nuta del  Mazzone  che  è  stato  chiamato  a  vedere  questi  spettacoli  dall'Abbate 
del  s."""  Rainero  (1),  e  fu  fra  il  Mazzoni  e  messer  Cesare  sopra  la  differenza 
eh 'è  fra  Platone  et  Aristotile  intorno  alla  Reminiscenza,  dove  il  Mazzoni 
cercò  di  diffendere  l'opinione  di  Platone  e  de'  seguaci  e  messer  Cesare  di 
sostenere  quella  d'Aristotile.  Et  in  un'altra  occasione  pure  nata  con  incidenti 
innanzi  il  Prencipe  se  l'odio  era  contrario  dell'amore,  ove  medesimamente 
il  Mazzoni  tenne  non  essere  l'odio  contrario  all'amore  e  messer  Cesare  tenne 
che  sì. 

Fra  il  Tasso  et  il  Mazzone  nacque  similmente  ragionamento  intorno  alla 
poesia,  e  particolarmente  intorno  alla  forma  del  poema  heroico  (2),  dove  si 
disse  assai  intorno  all'unità  della  favola,  et  altre  cose  connesse  e  congiunte 
a  tal  materia.  Et  un'  altra  volta  innanzi  S.  E.za  discorsero  assai  sopra  l'at- 
tiene della  comedia  rappresentata  dove  che  il  Tasso  mostrò  d'essere  d'opi- 
nione che  r  attione  di  questa  comedia  non  fosse  convenevole  a  poema 
comico,  ma  più  tosto  tragico  overamente  epico,  essendo  che  si  supponga  che 
attione  cosi  heroica  com'  è  il  posporre  il  proprio  volere  e  diletto  per  vero 
zelo  d'amicitia  sia  troppo  illustre  e  però  poco  conveniente  à  Comedia. 

Un  altro  ragionamento  intesi  medesimamente  che  passò  fra  il  Pino  da 
una  parte,  et  il  Tasso  et  il  Mazzone  dall'altra,  dove  il  Pino  si  sforzò  di 
provare  che  Virgilio  non  havea  asseguito  il  fine  del  poema  heroico  e  però 
che  il  suo  poema  non  era  heroico,  ma  fu  gagliardamente  diffeso  Virgilio  dal 
Tasso,  e  poi  dal  Mazzone  come  riferiscono  quegli  che  furono  presenti  a  tal 
ragionamento  che  fu  innanzi  il  Duca  e  la  Principessa. 

Un'  altra  volta  s'attaccarono  in  festa  mentre  si  ballava  il  Tasso  et  il 
Mazzone,  et  io  mi  trovai  presente  fra  gli  altri  a  una  parte  della  contesa 
ch'era  allora  ciò  è  che  il  Tasso  teneva  ch'Epicuro  ponesse  tutto  il  sommo 
bene  ne'  piaceri  del  corpo,  e  che  fosse  cattivo,  et  il  Mazzone  pareva  che 
tenesse  ch'egli  havesse  havuta  sempre  buona  opinione  nelle  cose  morali,  e 
che  però  egli  non  fosse  tale  quale  si  trova  descritto  da  Cicerone  e  da  Plu- 
tarco, e  parea  che  si  fondasse  se  ben  mi  ricordo  in  una  epistola  che  si  trova 
delle  sue,  e  nella  sua  vita  che  fa  Laertio  Diogene,  sopra  che  contesero  un 
pezzo,  dov'io  conobbi  veramente  che  quel  Mazzone  era  d'una  gran  lettione 
e  di  grandissima  memoria  e  dottrina  più  che  mediocre,  et  il  Tasso  avvertito 
molto,  et  accorto  ragionatore  (3). 

S'haveva  a  ragionare  fra  questi   due   d'un'  altra  materia  che   vi  dirò  qui 


(1)  L'abate  Francesco  Maria  del  Mont«,  figlio  di  Raniero,  ministro  del  dnca  e  fratello  del  ce- 
lebre matematico.  Sulle  dispute  tra  il  Mazzoni  ed  il  Tasso  cfr.  Sebassi,  Vita  del  M.,  pp.  27  Bg. 
Aveva  in  quei  giorni  il  Mazzoni  pubblicato  il  discorso  in  difesa  della  Divina  Commedia,  che  su- 
scitò tante  controversie  ;  nello  stesso  anno  recitò  alla  corte  d'  Urbino  1'  elogio  funebre  del  duca 
Gnidobaldo,  morto  il  24  settembre.  Tale  discorso  fa  subito  pubblicato  in  Pesaro,  pei  tipi  di  Gi- 
rolamo Concordia  ;  cfr.  Zazzbbi  ,  Sui  codd.  e  libri  a  stampa  detta  bibì.  Maìatestiana  di  Cesena , 
Cesena,  Vignuzzi,  1887,  p.  13. 

(2)  E  noto  che  i  primi  tre  discorsi  sul  Poema  eroico  del  T.  furono  editi  a  Venezia  nel  1587  ; 
cfr.  T.  Tasso,  Le  prose  diverse,  Firenze,  Le  Mounier,  1875,  voi.  I,  p.  3. 

(3)  Cfr.  Sebassi,  Op.  cit,  p.  26,  n.  1. 


VARIETÀ  415 

sotto  ma  essendosi  partii.)  il  Mazzone,  né  essendosi  havuto  tempo  o  per  dir 
meglio  non  essendosi  preso  tempo  d'accozzargli  insieme,  non  se  n*è  fatt'altro. 

Il  Tasso  una  sera  dopo  cena  in  casa  del  Conte  di  Montebello  owondori 
venuto  a  ragionamento  della  comedia  che  s'havea  a  recitare  e  deirattiooe 
sua  ch'è  molto  conforme  a  quella  di  Leone  e  di  Ruggiero  (1),  e  co«l  e*> 
sendo  nata  occasione  qual  fosso  maggiore  cortesia,  il  Tasso  dico  soateiUM 
quella  di  Leone  non  essere  stata  cortesia  e  quella  di  Ruggiero  meritar  nome 
di  mancamento,  il  che  tentò  di  comprovare  con  belle  ragioni  che  sanano 
hor  troppo  noiose  a  raccontarle.  Il  qual  ragionamento  essendo  venuto  all'ex 
recchie  del  Mazzone  s'era  già  preparato  di  tenere  il  contrario,  e  credo  certo 
saria  stata  molto  bella  cosa  il  sentirgli  perchè  ci  cadono  molte  belle  cenai* 
derationi  dall'una  e  l'altra  parte,  ma  la  fortuna  non  ha  voluto  che  si  siano 
accozzati  insieme. 

Nacque  per  quanto  intesi  un'altra  disputa  pure  fra  il  Tasso  ed  il  Maz- 
zone dove  si  riscaldarono  assai  se  la  lingua  nostra  s'havea  a  chiamar  ita» 
liana  come  volea  il  Mazzone,  o  thoscana  come  sosteneva  il  Tasso,  ma  la 
mia  disgratia  non  volse  ch'io  mi  ci  trovassi  presente,  che  fu  per  strada  per 
la  via  di  San  Vincenzo.  Con  tutto  questo  buona  parte  di  questi  ragiona* 
menti  mi  sono  stati  riferiti  e  dal  Tasso,  e  da  quegli  che  si  trovarono  pre- 
senti sì  che  potrei  dire  ancor'io  d'havergli  intesi,  così  bene  e  fedelmente  mi 
sono  stati  riferiti.  M'è  piaciuto  di  ragguagliarne  voi  ancora  con  questa  mia  che 
so  ne  prenderete  diletto  almeno  con  l'animo  figurandovi  da  voi  stesso  d'esserci 
quasi  che  stato  presente  e  per  farvene  ancora  venir  voglia  che  se  bene  sete 
fra  le  vostre  academie  dov'è  il  colmo  delle  scienze  e  di  gran  numero  di 
belli  intelletti,  non  però  è  così  privo  di  gratie  questo  nostro  paese  che  non 
sia  alluminato  talhora  da  qualche  raggio,  e  che  però  non  potiate  invidiarne 
alle  volte  il  nostro  stato.  Ma  bella  cosa  è  quella  ch'io  intendo  che  voi  siate 
in  una  academia  così  famosa,  e  non  darne  avviso  ad  uno  amico  vostro  che 
tanto  sapete  s'è  dilettato  di  cotesti  studii  ?  Certo  certo  messer  Virginio  s'io 
non  fossi  sicuro  che  tantosto  che  leggerete  queste  mie,  vi  risolverete  a 
darmi  conto  d'ogni  vostra  attiene  in  particolare  di  cotesti  studii  non  ve 
la  perdonerei  così  di  leggiero,  ma  perchè  mi  confido  che  prevenirete  questo 
mio  desiderio,  non  m'estenderò  in  altre  rampogne  con  voi.  Pure  non  voglio 
mancare  d'  esplicarvi  ancora  il  desiderio  mio  più  minutamente.  Scrìvetemi 
dunque  come  vi  torna  commodo  però  ch'io  lo  desidero  sommamente  come 
si  chiami  cotesta  academia  che  con  sì  felici  auspicii  s'è  eretta  novellamente, 
chi  fossero  i  fondatori,  quale  il  protettore,  quali  gli  ordini  le  leggi  e  gli 
academici  più  segnalati,  e  tutto  quello  insomma  che  si  fa  in  cotesta  virtuo- 
sissima congregatione,  né  vi  rincresca  insieme  di  scrivermi  l'impresa  del- 
l'academia  in  generale,  e  qualch'un'altra  dell'altre  almeno  delle  più  prìnoi- 
pali  col  nome  degli  academici,  et  ogn'altra  cosa  che  consideraste  voi  che 
mi  dilettasse  e  mi  giovasse  di  sapere  che  son  certo  che  saprete  meglio  voi 
contentarmi  ch'io  domandare.  Vostro  padre   ha  oonferìto  con  me  il  vostro 


(1)  È  quasi  inutile  avvertire  che  s'allude  al  noto  episodio  dell'  Orlamdo  finrimt,  oc.  XLIT*?!. 
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desiderio  e  l'ho  trovato  tanto  pronto  in  darvi  quelle  honeste  sodisfattioni 
che  vi  possono  far'  honore,  che  non  m'è  stato  fatica  di  persuaderlo  che  lo 
faccia  volentieri,  perchè  s'è  mostrato  con  me  prontissimo  ad  aiutan'i  in  così 
honorato  vostro  pensiero,  come  credo  lo  troverete  sempre  in  ogni  vostra  de- 
liberatione  poi  che  vi  havete  eletto  per  vostro  fine  la  virtù,  l'honore  e  la 
gloria  e  conosco  vostro  padre  tanto  giudicioso  e  considerato  in  questo  che 
posporrebbe  ogni  sua  commodità  per  sodisfarvi.  E  veramente  vi  potete  glo- 
riare d'haver  padre  in  queste  cose  così  circospetto  et  amorevole  com'altri 
nella  vostra  città  e  per  questi  contorni  per  molte  miglia.  Egli  non  man- 
cherà a  voi  come  son  certo  che  voi  né  in  questa  occasione  né  in  altra  mai 
mancherete  a  voi  stesso.  L'occasione  del  domandarvi  dell'impresa  dell'aca- 
demia  vostra  e  d'altri  mi  fa  ricordare  che  mi  s'è  scordato  da  dirvi  delle 
imprese  che  furono  vedute  alla  sbarra,  e  perchè  non  l'habbiate  a  desiderare 
ne  porrò  qualchuna  secondo  che  mi  verranno  in  memoria. 

Il  conte  Fabio  detto  il  cavaglier  della  luce  levò  per  impresa  un  sole  che 
co'  i  raggi  suoi  percuote  un  quadro  dove  s'aflBna  la  cera  e  si  fa  bianca  col 
motto  che  diceva  :  Liquendo  candet. 

Messer  Giovanni  detto  il  cavaglier  della  Selva  Amorosa  portò  per  impresa 
una  selva  che  abbrusciava  col  motto:  Vires  acquirtt  eundo. 

11  s.<"^  Hippolito  detto  il  cavaglier  Anelpindo  che  pare  che  voglia  dire 
senza  speranza,  portò  per  impresa  un  cane  che  dorme  sotto  un  salce  col 
motto  :  Quies  in  umbra. 

Messer  Bernardo  Morosini  detto  il  cavaglier  Travagliato,  levò  per  impresa 
la  luna  illuminata  dalla  parte  di  sopra  dal  sole,  e  dalla  parte  di  sotto  oscura 
col  motto:  Uror  et  aigeo. 

Un  altro  haveva  un  ramo  di  mirto  e  l'altro  di  palma  col  motto  che  dicea: 
Non  sufficit  alter,  ma  non  mi  ricordo  di  chi  fosse.  Né  mi  sovviene  per  bora 
d'altra  impresa  però  contentatevi  di  queste.  Mi  maraviglio  bene  ch'il  ca- 
vaglier Claudio  nostro  non  si  risolvesse  di  portare  impresa  e  glien'ho  fatto 
richiamo,  perchè  doveva  scrivermi,  o  se  pure  non  havesse  creduto  che  fosse 
arrivata  a  tempo,  dovea  conferire  con  me  qualche  suo  pensiero,  et  io  mi 
sarei  aflfaticato  di  trovargli  qualche  cosa  che  scoprisse  l'intentione  sua  gen- 
tilmente a  chi  havesse  voluto  lui.  lo  credo  horamai  d'esservi  venuto  a  fa- 
stidio sì  che  direte  :  per  una  volta  costui  ha  sciolto  il  sacco.  Hora  così 
interviene  a  me  come  a  musici  che  si  lasciano  un  pezzo  pregare  innanzi 
che  cantino,  e  poi  assordano  il  cielo  col  canto.  Son  stato  e  stato  a  comin- 
ciare, e  parevami  di  non  sapere  trovare  il  principio  poi  non  mi  pare  di  poter 
trovare  il  fine.  Horsù  voglio  pur  far  fine,  voi  non  mancate  di  scrivermi  e 
di  sodisfarmi  di  quant'io  desidero,  e  poi  che  s'è  rotto  il  ghiaccio,  non  restate 
dalla  parte  vostra  che  s'aggeli  di  novo  il  vostro  inchiostro  e  la  vostra 
penna.  Scrivete  scrivete  dico  et  amatemi.  Di  qua  non  ho  che  dirvi  altro 
solo  che  fra  due  giorni  Annibale  è  per  partire  per  Roma  havendo  havuta 
intentione  d'intrare  in  uno  de'  coUegii  di  Roma  per  attendere  alle  Lettere 
d'humanità  e  con  maggiore  assiduità  e  con  migliori  fondamenti,  et  indi  poi 
indrizzarsi  a  quella  professione  che  sarà  secondo  il  suo  genio  e  che  gli  por- 
gerà l'occasione.  Dio  sia  quello  che  gli  dia  buon  camino,  e  l'aiuti  in  camini 
{sic)  nel  principio  di  questi  suoi  studii  sì  che  possa  far'honore  alla  Casa  et 
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a  se  stesso.  Egli,  Remo  e  mio  padre  vi  si  raccomandano,  e  vi  salutano, 
et  io  quasi  stracco  anzi  che  no  dal  tanto  scrivere  non  poaao  horaouii 
più  .girar  la  penna  e  però  facendo  fine  ve  la  bascio.  Di  Pesaro  l'ultimo  di 
Febraro  1574. 

Vostro  amorevole  cugino  e  servitore 

TlBBRIO   AUfSRia. 
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GIOVANNI  ZANNONI.  —  /  precursori  di  Merlin  Cocai.  Studi 
e  ricerche.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1888  (8^  pp.  209). 

Dei  poeti  maccheronici  italiani,  che  apersero  la  strada  al  Folengo,  l'edi- 
zione più  facilmente  accessibile  e  più  comunemente  citata  era  finora  quella 
che  il  Tosi  inserì  ventiquattr'anni  or  sono  nella  Biblioteca  rara  del  Daelli. 
Chi  abbia  avuto  occasione  di  servirsene,  pur  senza  aver  agio  di  confrontarla 
con  le  edizioni  originali,  vi  avrà  notato  molteplici  difetti  di  lezione  e  di 
interpunzione,  difetti,  di  cui  è  forse  da  attribuire  la  colpa,  oltre  che  alla 
trascuratezza,  alla  mancanza  di  critica  dell'editore.  11  dr.  Zannoni  ha  perciò 
creduto  opportuno ,  e  la  sua  idea  merita  lode  ,  di  riprodurre  novamente  i 
poemetti,  risalendo,  per  quanto  è  possibile,  alle  fonti  prime,  e  fornendo  ai 
lettori  i  sussidi  necessari  alla  non  sempre  facile  loro  interpretazione.  Alla 
ristampa  dei  testi  egli  ha  mandato  avanti  una  lunga  introduzione  (pp.  5-96), 
la  quale,  ci  è  grato  il  dirlo,  è  fatta  con  garbo.  Il  materiale,  sebbene  non 
molto  importante  né  per  copia  né  per  novità,  vi  è  esposto  con  ordine  e 
chiarezza,  la  forma  vi  è  spigliata  e  disinvolta,  talora  anche  efficace.  Non 
già  che  non  si  possano  fare  molte  e  svariate  osservazioni  ed  aggiunte,  che 
non  si  debbano  riprovare  leggerezze  e  superficialità  parecchie,  espressioni  e 
scherzi,  meglio  adatti  allo  stile  giornalistico  che  a  quello  scientifico ,  che 
sopra  tutto  non  sia  da  deplorarsi  la  negligenza  assoluta,  diremmo  anzi  lo 
sdegno  dell'esattezza  nelle  citazioni:  ma  di  questi  difetti,  dei  quali  abbon- 
deranno le  prove  nella  nostra  rassegna ,  lo  Z.  vorrà,  ne  siamo  sicuri,  cor- 
reggersi in  avvenire.  Ora  ci  piace  constatare  in  lui,  che  per  la  prima 
volta  si  schiera  fra  i  cultori  di  storia  letteraria  italiana,  la  felice  attitudine 
alla  ricerca  e  specialmente  l'abilità  nell'esporne  i  risultati,  abilità  più  pre- 
gevole oggi,  che,  tra  il  fervore  degli  studi  eruditi,  taluno  crede  che  poche 
notizie  nuove  siano  valido  salvacondotto  a  presuntuose  abborracciature,  a  zi- 
baldoni disordinati. 

Nel  primo  capitolo  dieW Introduzione  (pp.  5-14)  lo  Z.  si  trattiene  segnata- 
mente sulle  cause  prossime,  che  determinarono,  secondo  lui,  il  sorgere  della 
poesia  maccheronica  nel  secolo  XV,  mentre  dei  precedenti  medievali  si 
sbriga  con  poche  e  vaghe  parole  (pp.  5-7).  Eppure,  se  non  ci  inganniamo,  essi 
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meritano  di  essere  accnratamente  indagati,  perché  più  copiosi  e  forse  più 
importanti,  che  a  prima  giunta  non  si  possa  ritenere.  Naturalmente  non 
dobbiamo  aspettarci  di  trovare  nei  secoli  più  lontani  una  lingua  macchero- 
nica già  perfetta,  di  vedere  applicati  certi  procedimenti  con  quella  conte' 
guenza  e,  diciamo  pure,  con  quell'arte,  di  cui  daranno  prova  i  poeti  del 
secolo  XY;  ciò  che  importa  in  ispecial  modo  è  di  seguire  quanto  più  ad» 
dietro  è  possibile  le  traccio  di  questa  tendenza  burlesca,  sia  che  si  palesi 
sporadicamente  in  documenti  latini,  sia  che  informi  intere  composizioni,  di 
questa  tendenza,  che,  meglio  determinando  le  sue  manifestazioni  e  quasi  di' 
sciplinandole,  darà  più  tardi  origine  alle  due  più  notevoli  forme  di  latino 
scherzoso  :  il  latino  grosso  o  da  cucina  ed  il  maccheronico.  Essa  già  appare 
qua  e  là,  come  avverte  lo  Z.  senza  però  recare  esempì  speciali,  nel  famoao 
codice  monacense  dei  Carmina  hurana  (1),  ma  solennemente  si  afferma, 
per  la  prima  volta  in  testi  conservati,  in  un  ritmo  pubblicato  dal  Wright, 
che  ci  conduce  all'Inghilterra  e  verosimilmente  non  oltre  i  limiti  del  se* 
colo  XllI:  è  quello,  che  comincia: 

Quondam  fuìt  fiftctns  fèstns  Abbu  ire  sede  snniim 

et  vocatus  commestas  et  priori*  iiuta  ipeam, 

abbas,  prior  de  Glowcestrus  ego  semper  stari  domun 

cum  totos  familia.  inter  raecaliUa. 

Vinum  renit  sangninatis 
ad  Prioris  et  Abbatis, 
nihil  nobis  panpertatis  (/.  panper  datii), 
sed  ad  dires  ontnia  (2). 

Ma  esso  non  è  dqcumento  isolato  nella  poesia  medievale,  che  gliene  poe* 
siamo  accostare  un  altro  pure  goliardico,  ma  tedesco  di  patria,  il  quale,  quan> 
tunque  conservato  da  un  codice  della  metà  del  quattrocento,  risale  molto 
probabilmente  a  tempo  più  antico.  Fu  pubblicato  alcuni  anni  or  sono  dal 
Feifalik  e  vi  troviamo  strofe  come  le  seguenti: 

Sermo  noster  audiatis.  Quidam  iacet  in  fomaois 

quid  petimus  faciatis,  sed  hoc  ioqoit  salra  peds 

qaod  Tos  deus  assnmatis  totom  nados  siiM  teade 

ad  celestem  carìam.  qaod  set  ■iraWli» 

Quando  erit  in  adventus  

noster  male  stat  convenius  Et  si  itabem  qois  intnUt 

nichil  habet  comedentns  tt  m  »d  funax  oIMsW* 

sed  habet  miseriam.  ipna  «xtim  p^«UUt 

intM  haSa»  (3). 


(1)  Cfr.  per  esempio  le  poesie  ni  XVI  e  CXCIV,  ohe  cito  dalla  ascoaAa  ediiioM,  Btmìh,  1801, 
pp.  13,  74-5.  Notevole  è  il  Codro  codrior  della  poesia  U  (p.  8).  che  «■■irti.  0  jfkmUmfm 
pwnior  e  precorre  i  folenghiani  hectorior,  orìandior,  smuomor,  citati  già  dal  DeUpisn*  e  < 
Zahhoni,  p.  5. 

(2)  Weioht,  Reliquiat  anttqttoé,  I,  140.  Il  ritmo  fti  ripubblicato  dal  Do  Mten.,  P9é 
laires  latines  du  tno^m  ag«,  Paris,  1847,  pp.  214-20,  dal  quale  lo  cito  or»,  ooae  ebM  già  »  ci- 
tarlo nel  mio  articolo  Di  un  poèta  macchtronico  *  di  akuité  iut  rimi  tetaM,  la  f^mà»  0tmm., 
XI,  3,  n.  1. 

(3)  Feifalik,  Studitn  tur  GtschichU  dtr  aWnimUckii  Littraiur,  ani  SitnmfihtriMt  Ml'Ae- 
cad.  di  Vienna,  PhUos.-ffist.  Classe,  toI.  XXTVI  (1861),  pp.  17»-81. 
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Né  la  Francia  rimane  estranea  a  questo  movimento.  Quando  nel  Ronuin 
de  Renard,  —  siamo  dunque  nel  secolo  XIII  —,  ci  imbattiamo  in  versi 
come  questi: 

De  fiat  Toluntas  tu» 

Et  debitorìbas  nostros. 

De  credo  et  paternostresl 

posti  in  bocca  all'Huan,  mentre  s'accinge  a  confessare  Renard  (1),  dobbiamo 
in  essi  riconoscere  l'intento  di  parodiare  il  latino  chiesastico,  intento  che  ci 
appare  in  assai  più  larga  copia  in  quei  Sermons  joyeux  e  in  quelle  farse, 
che  una  cosi  esuberante  fioritura  ebbero  in  Francia  nei  secoli  XV  e  XVI  (2). 
I  Sermons  cominciano  sempre  con  citazioni  di  passi  latini,  che  arieggiano 
a  que'testi  sacri,  che  i  veri  predicatori  solevano  citare,  e  quél  latino  è  non 
meno  nella  forma  che  nel  contenuto  una  parodia;  nelle  farse  poi  non  sono 
infrequenti  interi  discorsi  in  lingua  schiettamente  maccheronica.  Tutto  ciò, 
ammettiamo ,  si  può  dire  specialmente  per  composizioni  che  spettano  alla 
prima  metà  del  sec.  XVI,  che  probabilmente  verso  il  1520  fu  composto  quel 
Sermon  de  Frappe  Cuh,  che  comincia  così: 

De  quonatibus  vitatìs 
Bagare  bachelitatis 
[Et]  prendere  andonillìbns 
Boatate  in  cofflnando, 
Yel  metate  in  cofBno 

Et  celerà Broodiare 

Defeaaanun  collare 

Et  malis  de  pedibns  (8), 

né  di  molto  anteriore  al  1545  è  quello  d'un  cartier  de  mouton,  dove  tro- 
viamo versi  come  i  seguenti  : 


(1)  Branche  TIl  secondo  l'ediz.  di  E.  Habtim,  Stnsbonrg,  Tmbner,  1882, 1,  2R3,  vr.  774  sgg. 
Anche  nella  branche  T,  tt.  457  sgg.  (voi.  I,  pp.  172-3),  lit  dove  si  descrìre  il  giudizio  di  Renard 
dinanzi  al  tribunale  di  Noble,  troviamo  dei  versi  in  coi  il  latino  ai  mescola  al  francese  : 


Qoare,  mesire,  me  audìte, 
Nos  trovat  en  decrez  escrite 
En  la  rebrìce  pnblicate 
De  matrimoine  violate  : 
Prìmes  le  doiz  examinai 
Et  s'il  ne  se  pnet  espurgar, 
Gravar  le  pnez  si  con  te  place. 


Qne  il  a  grani  cose  mesface. 

Hec  est  en  la  mie  sentence: 

S'ostar  ne  veli  en  amendance, 

Dissiqne  par  mane  conmane 

Uneverse  soe  pecone: 

0  lapidar  lo  cors  o  ardre 

De  l'aversier  de  la  Benarde!  ecc. 


Devo  la  notizia  e  la  trascrizione  di  questi  e  degli  altri  versi  del  Renard  alla  buona  amicizia  del 
prof.  Novali,  il  quale  mi  suggerì  pure  qualche  altra  osservazione. 

(2)  È  noto  che  la  più  copiosa  raccolta  è  quella  conservala  in  un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi, 
del  sec.  XYI,  e  pubblicala  da  Lbbovx  db  Lixct  e  Fbancesco  Michel  {Recueil  de  farces,  mordlités 
et  sermons  joyeux  ,  Paris,  1837),  e  che  dei  sermons  ha  dato  una  diligente  analisi  E.  Picor  nel 
lavoro  Le  monologtte  dramaiique  dans  Vancien  ihéatre  francais,  in  Romania,  XY  (1886),  858  sgg.; 
XVI  (1887),  438  sgg.;  XVII  (1888),  206  sgg.  Per  la  bibliografia  generale  dei  sermons  e  delle 
farse  vedi  poi  Petit  db  Juu.bvii.le  ,  Réperioire  du  théatre  comique  en  France  au  moyen  óge, 
Paris,  1886,  pp.  104  sgg. 

(8)  PicoT,  Op.  cit.,  in  Romania,  XV,  374.  La  stessa  citazione  ritorna  nel  Sermon  de  monsieur 
sainct-Velu  (ibid.,  p.  377). 
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Or,  V09  oaés  qai  sunpaiii  

Prìo  Tos  qui  escontatis  Vuluaront  con  polibw, 
Ouarant  grandos  horeilliboB.  TerinU  «t  toUiUbw, 
Ego  mostrabo  lardibos  OowU  primyt  la  tatouijn 
De  bene  grasse  vivendy.  Et  inaratam  adoortatys, 
Haec  verba  snnt  alegandjr  PaUiieniBt  borìbiUbM, 
Denant  gentibns  de  bene  Et  testaatM  brìfrantibiM, 
Et  Tobia  sont  denegandy.  Et  bmlantee  in  paniatram 
Et  oasantis  pottaatma  (I), 

mentre  è  certo  posteriore  a  quell'anno  La  me  de  très  haute  et  tré»  pui»- 

sante  dame  madame  Gueline^  che  comincia: 

Qnaeritnr  atrnm  capones 

Yel  galinae  meliores 

Sint  in  brocca  quam  in  poto, 

Cam  herbis  sonpa  et  lardo  etc.  (2). 

Del  pari  non  è  foi-se  molto  anteriore  al  1540  la  famosa  farsa  di  Soeur 
Fesue,  dove  l'abbadessa  maccheroneggia  a  tutto  andare  (ì).  Ma  d'altra 
parte  possiamo  anche  citare  dei  documenti,  sui  quali  non  può  certo  aver 
influito  la  fioritura  maccheronica  italiana  del  cinquecento.  Infatti  il  Picot 
assegna  al  1460  circa  il  Sermon  de  Billottart,  che  comincia: 

Jnbe  me  benedicete. 
Introivit  in  tabernacolo 
Lachrymante  recesdt  oculo. 


Disant  poor  toat  breborinin 
Dens  in  genitorinm 
Introivit  et  cetera  (4), 


ed  al  '75  quello  di  Sainct  Faulcet,  nel  cui  principio  sono  questi  versi  ; 


(1)  Leboox  de  Ldìct  et  Michel  ,  Op.  cit..  voi.  I .  no  3,  pp.  3-4,  13:  cti.  Picot  .  Op.  ctL.  la 
Romania,  XVI,  443-4  e  Petit  db  Jullbvillk,  Op.  eit,  p.  285. 

(2)  Picot,  Op.  cit.,  XV,  382-3. 

(8)  Lksoiix  bk  LiKOT  et  Michbl,  voi.  Il,  n»  37,  pp.  16-18,  89^.  L'abbate»,  par  «aaila.  tf«ai 

Tenamas  chapitmm  totoa, 
Sonnare  clocbetas  totaa, 
Qn'el  reniat    .... 


Venite  et  aprochantes, 
Ma[n]damas  agenoaillare. 
Qnia  Toz  fecit  mooillaia 
Lo  bondin?  eoe. 


Cfr.  Petit  db  Jullevillb,  Op.  cit.,  pp.  lOft-7.  La  farsa  di  So«ur  ntm  «  aataHota  all5«0.  ] 
allude  ad  essa  un'altra  iàrsa,  composta  verosimilmente  intomo  a  qaaU'aaBO  (Pioat.  la  MlNi  m 
Frane»,  in  Romania,  VH  (1878),  p.  297;  cfr.  anche  Pam  sa  JoLumu*.  Oj».  HL,  p^  IT14). 
(4)  PicoT,  Op.  cit.,  in  Romania,  XV,  865. 
aiornalé  ttorico,  XD,  «mc.  86.  ^ 


422  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Ubi  palf  coqnarìB 
Haxillarnm  in  ranis 
Familliarum  constringe  (1), 

e  crede  composti  verso  il  1500  i  due  Sermons  de  Saint  Haren  e  de  Saint 
Chignon,  i  quali  cominciano  rispettivamente: 

Graticnlos  Harengio  In  ortnm  sua  yiia  [ ] 

Saper  ignem  tribalatio  Capitnlom.  M'entendez  vons  ? 

Vinaigria,  sinapinm  (2).  

Droit  an  tieis  feaillet  de  psautier 

Ad  delibenndom  Patrìs  Tronrerez  en  escrìpt:  Credo 

Sii  sanctomm  Ongnonnaris  In  saperly  constequansio 

[Et]  Filios  Syboolaris  Creatore  Ongnonnaris  (3). 

Questi  esempì  e  la  copia  di  elemento  maccheronico  dei  Sermons  e  delle 
farse  del  secolo  XVI,  ci  possono  fondatamente  far  ritenere,  che,  se  maggior 
numero  di  testi  del  XV  ci  fosse  rimasto,  troveremmo  in  essi  molto  da  spi- 
golare; tanto  più  che  il  genere,  schiettamente  popolare,  non  era  di  quelli 
che  volentieri  si  acconciassero  a  subire  influssi  esteriori. 

La  tendenza  burlesca  si  esercita  dunque  sul  latino  fino  da  tempi  assai 
antichi,  non  solo  in  qualche  parola  o  in  qualche  frase,  ma  in  componimenti 
interi  ed  in  brani  notevoli  di  altri,  riconnettendosi  senza  dubbio  a  quella 
corrente  di  satira  contro  il  clero  ed  i  legulei,  che  vediamo  attraversare  tutto 
il  medio  evo.  Inoltre  nei  testi  citati,  in  alcuni  specialmente,  sono  già  ben 
delineate  quelle  peculiarità,  che  la  poesia  maccheronica  propriamente  detta 
svolgerà  poi  largamente  o  frenerà  con  una  certa  arte  (4). 

Ma  finora  siamo  rimasti  al  di  là  delle  Alpi.  Documenti  anteriori  all'Odasi, 
che  rispecchino  quella  tendenza  parodica  e  siano  senza  dubbio  opera  di 
penna  italiana,  fanno  difetto.  In  alcune  sacre  rappresentazioni  qualche  per- 
sonaggio parla  un  latinaccio  sgrammaticato,  a  volte  schiettamente  macche- 


(1)  PicoT,  Op.  cit.,  in  Rùtnania,  XV,  367. 

(2)  PicoT,  Op.  cit.,  in  Romania,  XV,  370. 

(3)  PicoT,  Op.  cit.,  in  Romania,  XV,  372  e  J.  Bkcket,  NoUce  premessa  sXi'' Histoire  maccaro- 
nique  de  Merlin  Coccaie ,  Paris ,  1875,  p.  xi ,  donde  traggo  gli  aitimi  quattro  versi  non  riferiti 
dal  Picot. 

(4)  Nei  ritmi  del  Wright  e  del  Feifalik  sono  ir«qaenti88ime  le  violazioni  delle  più  elementari 
regole  di  grammatica  (ad  priori»  etabbaUs,  omnes  tura,  sermo  noster  audiatis,  in  fornacis,  ecc., 
ecc.),  violazioni  di  coi  porgono  eeempt  non  rari  anche  le  maccheronee  del  quattrocento  (cfr.  ni- 
gromantem  portans.  Od.  14;  cum...  muros  de  muffa  colantes.  Od.  65;  Tiphim,  |  coniunx  Phrosine 
■nunquam  saziata.  Od.  157-8;  temper  habet cordi caseum,  fersnra,  lavezum.  Od.  588;  \_yig(»uia'\... 
puellarum  manichis  centuria  portat,  Nob.  Vig.  Op.  89;  parlaverunt  apostolos,  Fossa  199;  si  qttid 
Urna  dignum  est  mendaque  carentem ,  Fossa  574  ;  tti  non  invenies  quisquam  poltronior  ilio, 
Bass.  I,  13,  ecc.,  ecc.).  E  frequentissimi  sono  pure,  sia  nei  ritmi  che  nei  sermons  e  nelle  farse, 
i  travestimenti  latini  di  parole  volgari  :  fra  i  molti  esempi  citerò  dal  ritmo  del  Wright  la  parola 
forfectura  (ingl.  forfeit,  però  anche  frane,  forfait)  e  da  quello  del  Feifalik  la  parola  stuba  (ted. 
Stube),  perchè  ne  restano  confermate  le  notizie ,  che  giSi  abbiamo  d'  altronde  —  il  primo  ritmo 
pone  la  scena  nell'abbazia  di  Glocester,  il  codice  del  secondo  proviene  dalla  Slesia  ( Jagerndorf  ed 
OlmQtz)  —,  sulla  patria  rispettivamente  inglese  e  tedesca  dei  dne  componimenti. 
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ronico  (1),  ma  non  è  possibile  determinare  M  esse  siano  Anteriori  all'Odati, 
ed  anche  in  caso  affermativo  sarebbe  difficile  Tammettere  che  egli  ne  abbia 
avuta  contezza.  Più  opportunamente  va  qui  ricordata  certa  curioea  parodia 
delle  litanie  dei  santi,  nella  quale  si  manifesta  copioso  il  procedimento  più 
caratteristico  delle  maccheronee,  vale  a  diro  il  latineggiamento  grossolano 
di  parole  volgari,  e  che  è  opera  senza  dubbio  di  un  toscano  non  degli  ultimi 
decenni  del  quattrocento,  mentre  certo  non  toscana  è  la  mano,  che  co  la  con- 
servò  (2).  Assai  maggiore  importanza  però  ha  il  fatto  che  i  documenti  d'ol- 
tralpe ebbero  fra  noi  una  diffusione  notevole.  Il  ritmo  Quondam  fuit  fàctus 
fesius  era  infatti  trascritto  poco  dopo  il  1380  in  Avignone  da  un  toscano  (3); 
nel  secolo  XV  esso  ci  appare  in  un  codice  veneto  (4).  D'altra  parte  è  ben 
noto  il  favore  che  le  farse  francesi  incontrarono  verso  la  fino  del  quattro* 
cento  nell'Italia  superiore,  dove  provocarono  l'imitazione  dell'Aliono  e  forse 
quella  pleiade  di  contrasti,  di  mariazi,  di  commediole,  di  cui  si  allegrarono 
specialmente  Padova  e  tutta  la  regione  veneta.  Se  ora  io  penso  che  nel  ge- 
nere narrativo  fece  le  sue  prime  prove  la  musa  maccheronica  italiana, 
come  al  genere  narrativo  appartengono  le  poesie  medievali  del  Wright  e 
del  Feifalik ,  ma  più ,  se  mi  domando  come  all'  Odasi  possa  essere  cmduto 
in  mente  di  usare,  anzi  che  la  lingua  o  il  dialetto,  il  suo  ibrido  gergo,  mi 
viene  naturale  1'  idea  di  riconnettere  a  quelle  od  a  simili  poesie  ed  alle 
farse  francesi  l'opera  del  padovano.  Per  questa  infatti  —  e  ciò  che  dico  per 
essa  vale  anche  per  i  componimenti  affini,  che  ne  procedono  direttamente 
—  non  è  il  caso  di  pensare  a  caricatura  o  parodia  del  latino  chiesastico» 
poiché  di  satira  contro  il  clero  essa  non  serba  traccia;  ben  diversa  in  ciò 
dai  testi  precedenti,  dove  un  tale  intento  satirico  è  manifesto.  Né  in  verità 
io  mi  so  acconciare  all'idea  accettata  dallo  Z.,  che  la  poesia  maccheronica 
sia  sorta  come  reazione  al  classicismo  invadente,  come  affermazione  del  dia- 
letto di  fronte  alla  lingua  colta  (pp.  7-12).  Questa  poesia  libera,  ridanciana, 
chiassosa,  che  mentre  disegna  una  quantità  di  figure  grottesche,  prenden- 
done i  modelli  da  varie  classi  sociali,  non  si  cura  mai  di  coloro  contro  i 
quali  dovrebbe  essere  specialmente  diretta,  che  esce  talvolta  dalla  stessa 
penna,  che  in  altro  momento  vergherà  un  epigramma  o  un'epistola  in  la- 
tino classicamente  corretto  o  un  sonetto  petrarcheggiante,  questa  poena, 
dico,  mi  sembra  spoglia  di  ogni  preoccupazione  recondita  estranea  a  quella 
che  a  prima  giunta  palesa  e  che  è  di  ridere  e  di  far  ridere  alle  gialle  dei 


(1)  D'Ahcona,  Origini,  I.  357-58  a  II,  48-60,  53-4.  60-61. 

(2)  Fu  pubblicata  da  A.  Straccali  nello  studio  1  goliardi  otHro  i  Citrici  mugimtm  dWb  Wi<- 
tersità  medienali,  Firenze,  1880,  pp.  91  sgg.  (Estr.  d«lU  Ri».  Suropm).  P«  U  fttó»  4«U*Mt«n 
e  del  trascrittore  vedi  pp.  71-2.  In  codeste  litanie  troTÌuno,  «d  m.,  le  fri«l:  a  eamUmi  ttftmm, 
a  bonis  pizonibm  ,  a  turdis  rostitit  libera  not  domin* ,  ecc.,  ecc.  SiailoMate  k»  penccUo  M 
maccheronico  quella  parodia  delle  litanie  dei  santi,  che  è  in  una  fluM  franceM  dal  taeolo  ITI  • 
che  già  il  NovATi,  La  giovinetta  di  Coluccio  Salutati ,  Torino ,  1888,  p.  107,  abba  ad  aceaalsra 
a  quella  italiana. 

(3)  Nel  cod.  riccard.  688,  donde  lo  ripubblicò  lo  Stbaccau,  Op.  ciL,  pp.  86  igg-  P"  ^  Um90 
e  il  luogo  della  trascrizione  ed  il  nome  del  copista  Tedi  pp.  6*-70. 

(4)  Secondo  la  lezione  di  questo  codice,  posseduto  dal  comm.  Landau  ,  fa  pabbUaata  m1  fioi^ 
naie  Zibaldone,  I  (1888),  no  5. 
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personaggi,  che  mette  sulla  scena.  L'Odasi,  a  mio  avviso,  volendo  narrare 
il  tiro  da  lui  fatto,  insieme  con  qualche  amico,  ad  altri  amici  credenzoni  e 
superstiziosi,  vide  quale  largo  partito  si  potesse  trarre  da  quella  lingua 
ibrida,  già  sorta  alcuni  secoli  prima  per  ragioni  satiriche  in  tutto  diverse, 
comprese  quale  larga  vena  di  comico  sarebbe  sgorgata,  se  egli  avesse  spal- 
mato il  suo  volgare  di  uno  strato  di  latino,  e  ne  venne  la  Maccheronea, 
amplificazione  e  perfezionamento  notevole  di  un  genere  preesistente.  Tifi 
diede  a  questo  genere  una  maggiore  uniformità  di  procedimenti,  attenuò 
certe  discordanze  troppo  stridenti,  adagiò  in  fine  quella  lingua  in  un  metro 
che  colla  maestà  della  sua  movenza  contrastante  alla  tenuità  e  leggerezza 
del  contenuto,  venne  ad  accrescere  l'elemento  burlesco  (1).  Come  si  vede,  io 
mi  allontano  dunque  alquanto  dall'idea  dello  Z.,  il  quale  ammette  che  il 
primo  poeta  maccheronico  abbia  trovato  belle  e  fatte  solo  alcune  parole  ed 
alcune  locuzioni  (2). 

Il  secondo  capitolo  AqW Introduzione  (pp.  15-27)  parla  dei  generi  poetici, 
che  furono  spesso  confusi  col  maccheronico:  delle  poesie  polilingui,  del  la- 
tino grossolano  o  da  cucina,  del  pedantesco.  L'A.  vi  dà  prova  di  lucidità  e 
precisione  di  idee,  quantunque  incappi  talvolta  in  qualche  errore  od  inesat- 
tezza. Egli  dice,  per  es.,  che  lo  scrittore  di  poesie  polilingui  non  aveva  «  altri 
«  vincoli  che  quelli  del  metro  se  poetava,  e  della  rima  se  scriveva  versi 
«  leonini  »  (p.  19)  ;  cita  fra  Ercole  Bottrigari  e  Ciro  Spontone,  Antonio  da 
Tempo,  un  trecentista!  (3);  pone  tra  gli  esempi  di  stile  pedantesco  gli 
esametri  di  Leonardo  Dati  (p.  24),  ai  quali  manca,  se  non  altro,  ciò  che  è 
elemento  indispensabile  di  tutti  questi  generi  poetici,  Vintenzione  parodica. 


(1)  Se  si  ammetta  tntto  questo  e  se  inoltre  d  pensi  che  l'Odasi  per  primo  dava  ad  un  compo- 
nimento maccheronico  nna  considerevole  estensione  ed  nn  argomento  complesso ,  si  comprende 
agevolmente  come  egli  potesse  chiamare  gramattcam  nomm  la  sua  (v.  40),  pur  senza  tener  conto 
di  una  certa  dose  di  ciarlataneria  di  leggieri  ammissibile  in  quelle  parole. 

(2)  Come  esempi  cita  le  frasi  doctus  gratare  salatiim  (Od.  458  e  564)  e  facit  tremar»  pilcutros 
(Od.  666),  le  quali  «  rivelano,  dice,  la  loro  origine  antica  e  proverbiale»  (p.  7,  n.  2).  Quanto 
alla  prima,  non  so  proprio  vedere  donde  ciò  si  ricavi  ;  la  seconda  si  ripete  oggi  comunemente,  al- 
meno nel  Veneto,  quasi  come  saggio  di  latino  grossolano  {latinus  grossus,  qui  facit  tremare  pi- 
lattros) ,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  esistesse  e  fosse  proverbiale  già  prima  che  Tifl  la  inserisse 
nella  Maccheronea:  lo  Z.  fu  forse  vittima  di  una  specie  di  miraggio, 

(3)  Pag.  18.  Sono  rammentati  tutti  e  tre  come  autori  dì  poesie  miste  d' italiano  e  latino.  Per 
qneste  bizzarre  composizioni  lo  Z.  non  cita  che  il  Crescimbeni,  dal  quale  riporta  uno  strambotto 
di  Ciro  Spontone:  ma  avrebbe  potuto  rinviare  anche  a  V.  Ciam,  Ballate  e  strambotti  del  gec.  XV, 
in  questo  Giornale,  IV,  21,  n.  2  e  V,  510,  cui  ora  è  da  aggiungersi  Biadekb  ,  Morfologia  del 
sonetto,  negli  Studi  di  ftlol.  rom.,  fase.  10,  pp.  177-9.  Famoso  è  il  capitolo  bilingue  Expectans 
expectavi  et  expectabo,  del  quale,  oltre  a  quella  contenuta  nel  cod.  riccard.  2868,  donde  lo  pubblicò 
S.  Feeeaki  {Bibl.  di  letterat  popol. ,  Firenze  ,  1881  ,  I,  227-8)  sono  a  me  note  due  copie  mano- 
scritte (codd.  Marc.  It.  IX.  113,  ce.  192ii-193r  e  It.  IX.  310,  e.  40  r)  ed  una  stampa  del  1546 
(mise.  Marc.  2238.  1).  Un  altro  capitolo ,  nel  quale  1'  ultimo  verso  di  ogni  terzetto  è  latino,  si 
legge  stampato  in  certa  Opera  noua  amorosa  \  de  diuersi  auctori  con  |  altri  recetii  (mise.  Marc. 
2175,  7);  un  sonetto  (Lamentatio  Ludovici  Mediolani  ducis),  nel  quale  sono  latini  il  primo  e  l'ul- 
timo verso  delle  quartine  e  del  primo  terzetto,  è  nel  cod.  Marc.  It.  IX.  454,  e.  1  r  del  fase.  VII. 
Tra  le  poesie  bilingui  va  pure  collocata  quella  parodia  del  Te  deum,  che  ci  fu  conservata  da  Mann 
Sanudo  (Diari,  III.  136-7),  pubblicata  fino  dal  1871  nell'opusc.  nuziale  curato  dai  proff.  Bartoli 
e  FuLiN,  Poesie  storiche  tratte  dai  Diarii  di  M.  S.,  pp.  8-9.  Vedi  infine  la  citata  Bibl.  di  lett. 
pop.,  I,  237-8  e  291. 
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Nettamente  definita  nella  sua  essenza  e  nei  suoi  pregi  relativi  è  la  lingua 
maccheronica  (cap.  Ili,  pp.  27-9);  meno  esattamente  forse  la  poesia,  poiché 
non  è  in  tutto  vero  che  l'esametro  maccheronico  sia  €  composto  allo  stesso 
«  modo  che  i  moderni  poeti  neo-barbari  usano  noi  loro  distici,  nelle  loro 
«  alcaiche,  nelle  loro  pretese  saffiche  :  basta  che  l'orecchio  sia  appagato  da 
«  una  quasi  somiglianza  di  suono  »  (p.  29).  A  qualche  regola  prosodica  i 
maccheronici  migliori  si  attengono:  la  lunghezza  per  posizione  eia  brevità 
della  vocale  seguita  da  altra  vocale  sono  da  loro  quasi  costantemente  rispet» 
tate.  Quanto  al  nome  dato  a  questa  bizzarra  produzione,  lo  Z.  accuratamente 
dimostra,  che  esso  le  venne  da  quella  macaronea  seda,  alla  quale  appar- 
tengono gli  eroi  del  poemetto  odasiano  (1). 

Di  questo  egli  viene  quindi  a  parlare  (pp.  37  sgg.).  Intorno  alla  vita  del 
poeta  nulla  aggiunge  di  nuovo  alle  notizie  da  me  raccolte  ed  illustrate  in 
questo  stesso  periodico,  prima  che  il  presente  libro  vedesse  la  luce,  ma 
quando  era  già  per  la  massima  parte  stampato;  nulla  di  nuovo,  quando  non 
si  voglia  considerare  come  tale  l'ipotesi,  invero  assai  poco  fondata,  che  il 
poeta  esercitasse  la  medicina  (pp,  38-9),  o  l'equivoco,  per  il  quale  FA.  chiama 
Cristoforo  il  padre  di  Tifi  (p.  38),  evidentemente  attribuendo  l'onore  della 
paternità  a  chi,  come  credo  di  aver  dimostrato,  era  invece  cugino  (2).  Se 
non  che  il  vero  nome  del  padre  posso  ora  indicarlo  con  quasi  assoluta  cer> 
tezza,  grazie  ad  alcuni  documenti. 

Lo  Scardeone,  dopo  aver  tessuto  l'elogio  di  Lodovico  Odasi,  il  maestro  e 
segretario  di  Guidobaldo  di  Montefeltro,  conchiude:  <  Audio  huic  filium 
«  fuisse  haud  dissimilem  parenti:  qui  Urbini  natus,  patriis  bonis  et  suo  na> 
«  tali  solo  contentus,  agnatis  et  affinibus,  quicquid  ei  Patavii  ex  patrimonio 
«  contigerat,  dereliquit  »  (3).  Nessuno  esiterà  a  riconoscere  questo  figlio  di 
Lodovico  in  quel  Girolamo  Odasi ,  che  documenti  molteplici  dell'  Archivio 
fiorentino  ci  presentano  per  lunghi  anni  al  servizio  dei  Della  Rovere  (4). 
Fra  questi  documenti  merita  di  essere  segnalato  lo  strumento,  col  quale  il 
duca  Francesco  Maria  lo  investiva,  il  21  sett.  1523,  del  possesso  dell'isola  di 
Fusaria,  per  premiare  «  fidem  puram  et  devotionem  sinceram,  quam  erga  nos 
«.<  et  statura  nostrum  habuisti  et  habes  et  antecessores  tuos  (sic)  erga  III."»* 


(1)  Pagg.  34-6.  Non  crederei  collo  Z.  (p.  36),  che  l'epiteto  maeamua  ibat  d»to  •  «aaUft  tal 
combriccola  da  estranei  per  dileggiare  gli  nomini  di  groan  pasU  (maearoni) ,  ek«  w»  ftMTHW  • 
parte  ;  piuttosto,  che  essa  stessa  si  intitolasse  cosi  dal  cibo,  di  coi  più  ti  diletUmio  i  taol  aAinatt 
bontemponi,  diluviatori,  donnaiuoli.  Similmente,  se  dobbiamo  credere  al  Casanora,  aa'Aoeadtak 
maccheronica  esisteva  a  Chioggia  nel  secolo  scorso  (cfr.  Zajiiioki,  pp.  31-2). 

(2)  Vedi  il  mio  artìcolo  cit.,  in  questo  Giornalt,  XI ,  11.  La  daU  awegnata  dal  AMcMatt  al 
rettorato  di  Cristoforo  Odasi  (maggio  1469  maggio  1470)  è  ora  confermaU  da  nn  dooUHato  M* 
l'Archivio  vescovile  di  Padova ,  da  cai  risulta  che  il  venerdì  2»  dicembre  14«9  —  Q  iteimmt» 
4ice  1470,  perché  a  Padova,  come  in  molte  altre  regioni  d'Italia,  ai  comiadaT»  l'aaao  «al  M  Ae. 
—  egli  assistette  all'  esame  di  laurea  in  arti  di  Giampaolo  tU  Radkibus  e  di  FraoMMO  Biaii 
{Qknhaei,  Memorie  stortch*  di  Padova,  mas.  alla  comunale  di  Padova,  III,  1155). 

(3)  De  antiquitaU  urbù  Patavii,  Basilea,  1560,  p.  238. 

(4)  Alcune  sue  lettere ,  del  153-' ,  si  possono  vedere  nella  segone  orbinat*  di  ^aall'  AreUvio, 
€1.  I,  Div.  G.  F»  241;  di  lui  parlano  poi  una  lettera  di  Felice  da  Sora  del  80  aprila  1882  (aaib 
medesima  filza)  ed  una  di  Jacopo  Paciotto  del  13  dicembre  '38  (F.»  266,  e.  49S). 
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«  progenitores  nostros  fel.  memorie  scraper  habuerunt  »  (i).  Antecessores 
tuos:  dunqpae  prima  di  Girolamo,  non  il  solo  Lodovico,  ma  anche  qualche 
altro  della  famiglia  aveva  servito  i  signori  d' Urbino.  Ed  ecco  farcisi  in- 
nanzi quel  «  Bartholomio  di  Odasii,  secretarlo  del  duca  di  Urbino  »,  che 
il  29  agosto  1494  si  presentava ,  secondo  il  Sanudo,  a  Ravenna  per  recare 
nuove  dei  rinforzi,  che  erano  venuti  al  duca  di  Calabria  accampato  contro 
l'esercito  sforzesco  (2). 

Lasciamo  ora  Urbino  e  rechiamoci  a  Padova,  dove  nell'Archivio  comu- 
nale troveremo  1*  estimo  dei  Beni  stabili  de  M.  Lodouico  et  Antonio  de 
Odaxiis  q.  d.  Bartholomei,  presentato  il  4  marzo  1507  (3).  Il  Lodovico  ed 
il  Bartolomeo,  figlio  e  padre,  che  ci  appaiono  in  questo  documento,  sono 
essi  i  medesimi  che  frequentarono  la  corte  d'Urbino?  Non  dubitiamo  di  ri- 
spondere affermativamente,  oltre  che  per  l'alto  grado  di  verosimiglianza  che 
ha  la  cosa  pur  considerata  a  priori,  anche  per  un  argomento  di  fatto.  In 
testa  alla  portata  stanno  i  nomi  di  due  persone,  ma  in  essa  si  parla  sempre 
in  numero  singolare:  fra  gli  altri  possedimenti  è  registrata  «  una  caxa 
«  posta  nel  borgo  nuouo  del  patriarchà,  la  qual  tegno  per  mio  uso  nela 
«  qua[l]  continuamente  ho  habitato  et  hahito  ».  Se  i  due  fratelli ,  Lodo- 
vico ed  Antonio,  pur  possedendo  la  casa  in  comune,  avessero  avuto  in  Pa- 
dova domicilio  diverso,  non  avrebbero  probabilmente  presentato  una  portata 
cumulativa,  in  ogni  modo  senza  dubbio  avrebbero  accennata  tale  particola- 
rità. Dal  documento  si  può  quindi  ragionevolmente  conchiuderc  che  nel  1507 
uno  soltanto  di  loro  si  trovava  a  Padova,  e  poteva  dire  di  aver  abitato  ed 
abitare  continuamente  la  casa  di  Borgo  nuovo.  Che  quest'uno  fosse  Antonio 
e  non  Lodovico  ci  è  detto  esplicitamente  dagli  ufficiali  del  catasto  che  a 
tergo  della  polizza  notarono  «  producta  per  ipsum  d.  Ant[onium]  ».  D'altra 
parte  sapendosi  che  un  Lodovico  Odasi  era  in  quel  tempo,  come  era  stato 
per  lo  addietro,  al  servigio  dei  Della  Rovere,  ci  sembra  di  non  precipitare 
troppo  le  nostre  illazioni,  identificando  costui  con  il  Lodovico  del  documento, 
e  quindi  Bartolomeo  segretario  del  duca  Guidobaldo  nel  1494 ,  col  Barto- 
lomeo del  documento  stesso  (4).  Ne  segue  che  se,  come  dice  lo  Scardeone, 


(1)  Arch.  Fiorent.,  Sez.  Urb.,  CI.  I,  Div.  A.,  F.»  1,  doc.  49. 

(2)  Sancdo,  La  tpeditiotx*  di  Carlo  Vili  in  Italia ,  Venezia ,  1883 ,  p.  G9.  Con  troppa  legge- 
rezza io  ebbi  a  sospettare  errore  in  questo  passo  (Ouyrn.,  XI,  6,  n.  3). 

(3)  Estimi,  voi.  175,  e.  9. 

(4)  Mi  permetto  di  rammentare  qui,  in  favore  di  qneete  conchinsioni,  le  parole  poc'anzi  citate 
dello  Scardeone,  dalle  quali  risalta  che  Lodovico,  il  letterato,  lasciò  morendo  dei  possedimenti  a 
Padova ,  dove  egli  soleva  certo  fare  delle  scappate  (si  leggano  dne  sue  lettere  al  Poliziano  inse- 
rite negli  Episblarum  Ubri  XII  di  questo,  Antwerpiae,  1567,  pp.  61-4,  65-6).  —  Dai  documenti 
citati  e  dalle  osservazioni  or  ora  esposte  resta  lumeggiata  assai  meglio  che  non  fosse  finora  ,  la 
storia  di  tutta  la  famiglia  Odasi.  Evidentemente  Bartolomeo  teneva  il  segretariato  ducale  già 
sotto  Federico  di  Mont«feltro  ,   che   altrimenti  Francesco  Maria ,    nello   strumento  di  investitura 

testé  citato ,   non  avrebbe  detto  «  fldem  pnram  et  sinceram  devotìonem erga  proqenitores 

«  nostro»  »,  usando  il  numero  plurale.  Cosi  l'assunzione  di  Lodovico  a  maestro  del  principe  Gui- 
dobaldo va  considerata  come  una  conseguenza  del  segretariato  del  padre.  A  questo  proposito  però 
SDno  necessarie  alcune  osservazioni.  Vespasiano  da  Bisticci  (  Vite  di  uomini  illustri,  ed.  Babtoli, 
Firenze,  1859,  p.  102)  dice  che  Federico  diede  al  figlio  «  un  giovane  dottissimo,  che  lo  erudisse 
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cui  non  abbiamo  in  questo  momento  nessun  motivo  per  negar  fede,  Tifi  fu 
fratello  del  letterato,  maestro  di  Guidobaldo,  il  padre  del  poeta  nmrrliPrf». 
nicQ  ebbe  certo  nome  Bartolomeo. 

Fin  qui  nessuno  vorrà,  crediamo,  impugnare  lo  nostre  concbiusioui;  «u 
terreno  più  sdrucciolevole  stiamo  ora  per  avventurarci.  Da  un'iscrizione  con- 
servata dal  Salomoni  appare  che  nel  1494  Lodovico  ed  Antonio  Odaà,  fratelli* 
posero  una  lapide  sepolcrale  ad  un  Michele  e  ad  un  Franceflco,  loro  pa- 
renti (1).  Osservando  che  il  poeta  maccheronico  ebbe,  ce  no  assicura  una 
sua  lettera  pubblicata  da  me  ed  ora  novamente  dallo  Z,  (2),  uno  zio  di  nr)nio 


«  nelle  lettere  latine  e  greche»,  ed  io  riconoeeo  in  coatoi  Lodorieo  Odad.  n  Dtmnnoa  ywi, 
nelle  Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino,  London,  1851,  I,  144,  credetU  inrece  di  ricoaoMnlo  la 
quel  «  gentile  uomo  di  Lombardia,  istato  più  tempo  col  lignore  e  allevato  da  lai,  d'onoratiaiai 
«  costumi  »,  cui  Federico  aveva,  sempre  Becondo  Vespasiano,  afBdata  la  aorTeflianu  di  qiil  gio- 
vani, che  erano  dai  loro  padri  mandati  al  duca  per  imparare  la  disciplina  miliUre.  LidtBtlléB- 
zione  è  in  verità  piena  di  attrattive ,  specie  considerando  che  la  famiglia  Odaai  ars  bwgaaaMi 
di  orìgine  e  che  Lodovico,  figlio  del  segretario  dncale,  poteva  eaaere  stato  edoesto  alU  «otW.  Mm 
non  lasciamoci  sedurre  dalle  apparenze  :  leggendo  per  intero  il  capitolo  di  VeapasUBO  ri  eoa- 
prende,  che  codesto  «  gentile  uomo  di  Lombardia  »  non  aveva  la  cura  dell'edaeasioiM  iaMlcttaftla 
di  qne'  giovani,  ma  dell'educazione  morale  e  che  egli  non  aveva  nulla  a  che  firn  eoi  priadpioo. 
L'Odasi  invece  aveva  proprio  l'incarico  di  ammaestrare  quest'ultimo  nella  leit«rat«n;  «per(«», 
gli  scriveva  nel  1485,  quando  il  duca  Federico  era  già  morto,  il  Polixiano,  «  petga  protiaM  «ser- 
«  cere  principem  nostrum  in  studio  Mnsamm  :  annwcat  iam  nnnc  a  tenero  >  (OuidobaUo  M^ 
aveva  ancora  quindici  anni)  «  amare  literas,  forere  Utentos,  complecti  et  colere  >  {Bfitklarmm 
libri  Xll,  ed.  cit.,  p.  68).  In  seguito  a  queste  considerazioni  non  esito  a  decidermi  riaolatuMaU 
per  il  «  giovane  dottissimo  »,  tanto  più  che  le  notizie  porte  da  Vespasiano  snl  «  gentile  Mao  H 
«  Lombardia  »  mal  si  accordano  con  quanto  il  Bembo  nel  suo  dialogo  D*  Ouido  ITbaUù  Ftnttit 
dtque  EUsabetha  Qontaga  Urbini  ducibus  pone  in  bocca  all'Odasi,  facendogli  aspUeitaasata  4b« 
di  essere  stato  chiamato  da  Padova  per  istruire  il  principino.  Maestro  di  Oaidobaldo  dapIltiaM^ 
Lodovico  ne  divenne,  alla  morte  di  Bartolomeo,  segretario,  col  qnal  titolo  lo  designa  gii  aall'ot- 
tobre  del  1503  il  Sanudo  (i)t'ar{',  V,  413).  Prima  di  chiudere  questa  lunga  nota  mi  corre  obbligo 
di  avvertire  come  i  computi,  da  me  fatti  altra  volta  (Giom.,  XI,  7)  per  determinare  approariao- 
tivamente  il  tempo  della  nascita  di  Lodovico,  vengano  ora  a  perdere  qnasi  per  intaro  0  loro  valore, 
dovendosi  considerare  con  criteri  molto  diversi  la  sua  chiamata  ad  Urbino.  Svanisea  poi  dal  tiUe 
l'identificazione  senza  peritanza  ammessa  dal  Vaerini ,  ma  da  me  poeta  in  dubbio ,  di  Lodorieo 
con  quel  suo  omonimo,  che  nel  giugno  1448  strìngeva  in  Bergamo  un  certo  contratto. 

(1)  L'iscrìzione  fu  riportata  da  me  in  questo  OiomaU,  XI,  10. 

(2)  Chi  abbia  confrontato  l'edizione  data  da  me  (OiomaU,  XI,  9)  con  qnelU  dello  Z.  (pp.  S^ 
40)  vi  avrà  notato  di  molte  e  gravi  diversità.  Orazio  alla  gentilexta  dal  poasaaoia  deO'  wto- 
grafo,  ho  potuto  collazionare  novamente  il  documento  e  constatare  che  la  mia  a<HihwM>  4  la  tiMo 
esatta,  tranne  che  nei  luoghi  seguenti  :  1.  2  IntttuioH ,  correggi  Mtnttom  ;  t.  i  fmtJUi ,  laggl 
partissi  collo  Z.;  L  5  dowssi,  leggi  dowss*;  1.  9  ttafango ,  leggi  u't^ft^iifO  eolio  Z.;  1.  11  si. 
leggi  se  collo  Z.;  1.  14  aìoiarse ,  leggi  aìoMarsi;  1.  18  ««rti'for ,  leggi  Mrttfar  ooUo  Z.;  L  SI 
archomando,  leggi  aricomatido.  Hi  si  permetta  di  riferire  qni  il  perìodo  più  lagmrbagUato  Mia 
lettera,  interpungendolo  ed  interpretandolo  :  «  Ma  pregovi  voliati  tractar  qoasta  cosa  «sa  la 
«  mag.cia  de  vostro  padre,  che  mìser  nic.»  [il  Cosmico],  partendosi,  mi  diaaa,  cha  da  ogai  coaa, 
«  che  ve  avisava,  per  amor  suo  faresti,  per  questo  ano  [lo  Z.  laasa  mo]  al  M  ooataatarà.  A  bai* 
«  deza  [lo  Z.  Ob  atteniion]  de  l'humaniU  vostra  v'afttigo  [io  lassi  m^fimfo,  pnuàMiìa  |ar  aa 
«  «  il  nesso  ti,  cosa  non  difficile  nella  scrìttnra  di  Tifi],  e  siati  oaito  aoc  ».  Koa  biaogaa  diaaa- 
ticare  che  il  periodo  fu  scritto  in  flretta  e  che  alcune  parola  tralasciata  ftaioao  aggiaata  sofia  la 
linea  (cfr.  la  mia  edizione).  A  mio  avviso  il  contesto  non  ammetta  cba  qaasta  iataipiataikas  : 
«  vi  prego  di  trattare  questa  cosa  con  vostro  padre,  perchò  il  Cosmico,  paitaado,  ai  disM  ^a 
«  egli  vi  avvisava  (in  quella  tal  lettera  che  pare  fooee  andata  smarrito),  cka  par  «aaafaaao  aia 
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Francesco,  io  lasciai  già  intravedere  la  possibilità  che  Tifi  fosse  il  nome  di 
battaglia  dell'Antonio  dell'iscrizione  (1),  il  quale  vorrà  senza  dubbio  essere 
identificato  con  l'Antonio  del  documento  padovano.  Questa  mia  osservazione 
merita  di  essere  ora  ripresa  in  esame  ed  accostata  alla  testimonianza  di  un 
nuovo  documento.  È  l'estimo  dei  Beni  de  mi  Bortolamio  Odaocio  dicto 
Tiphis  q.  Antonii,  che  sotto  la  data  del  12  maggio  1562  si  conserva  pure 
all'Archivio  comunale  di  Padova  (2).  Il  soprannome  Tifi  attribuito  a  Barto- 
lomeo li  ci  avverte  che  tra  i  suoi  ascendenti  diretti  deve  trovarsi  il  poeta  (3). 
Fra  questi,  due  ci  sono  noti:  il  padre  Antonio  nominato  come  morto  nel 
docum.  del  '62  e  Bartolomeo  I,  poiché  senza  dubbio  alla  famiglia  di  questo 
spettava  Bartolomeo  II,  che  abitava  pure  la  casa  «  posta  in  la  contrà  del 
«  patriarchato  drieto  la  corte  del  eia.™"  capitanio  »  e  possedeva  ancora  parte 
dei  tenoni  già  dei  figli  di  Bartolomeo  I.  Pensiamo  ora  un  poco  alla  crono- 
logia. Lodovico,  chiamato  non  molto  prima  del  1480  ad  Urbino  qual  pre- 
cettore di  Guidobaldo  —  questi  era  nato  nel  1472  —  doveva  esser  venuto 
al  mondo  intorno  alla  metà  del  secolo  XV,  piuttosto  dopo  che  prima,  e  nello 
stesso  torno  di  anni  dovevano  esser  nati  i  suoi  fratelli  —  diciamo  per  ora 
cosi  —  Tifi  ed  Antonio,  poiché  non  era  certo  vecchio  decrepito  Bartolomeo 
loro  padre,  quando  nel  1494,  in  un  tempo  procelloso  di  guerre  e  di  invasioni, 
veniva  mandato  ambasciatore  a  Ravenna.  D'altra  parte  nel  1562  Bartolomeo  II 
era  già  alquanto  avanzato  in  età,  avendo  un  figlio,  che  poteva  presentare 
agli  ufficiali  del  catasto  la  polizza  de'  beni  paterni  (4).  Da  questi  dati  è  pie- 
namente legittimo  conchiudere  che  Bartolomeo  I  fu  avo  di  Bartolomeo  lì  e 
identificare  Antonio,  figlio  di  quello,  con  Antonio,  padre  di  questo.  L'ascen- 
dente cercato,  il  poeta  maccheronico  non  potrebbe  quindi  essere  che  quest'An- 
tonio. È  legittimo  conchiudere,  ho  detto,  ma  non  è  necessario,  perché 
un'altra  generazione  può  aver  trovato  posto  fra  il  primo  ed  il  secondo  Bar- 
tolomeo; è  cioè  possibile  che  l'Antonio  nominato  nel  documento  del  1507 
sia  diverso  dall'Antonio  ricordato  come  morto  nel  1562,  e  che  quegli  sia 
stato  zio  di  questo,  nel  qual  caso  Tifi  si  dovrebbe  riconoscere  non  già  nel 
padre,  ma  nell'avo  di  Bartolomeo  II.  Se  non  che  questa  ipotesi  sembra  a 
me  assai  meno  verosimile  della  prima,  giacché  non  potrebbe  verificarsi,  se 
non  insieme  con  tutta  una  serie  di  combinazioni  cronologiche  favorevoli  e 
per  accettarla  dovremmo  ancora  ammettere  che  Antonio  I  (quello  dell'estimo 
1507)  morisse  senza  discendenti,  si  da  lasciare  unico  padrone  della  casa  e 
dei  possedimenti  il  nipote  Antonio  II.  Piuttosto  altre  diflBcoltà  sorgono 
contro  l'edificio  da  me  architettato. 


«  cngino  si  accontenterà  di  ogni  cosa  che  voi  sarete  per  &re  per  amor  suo  (del  Cosmico).  Facendo 
«  fidanza  nell'umanità  vostra  vi  reco  questi  disturbi  e  siate  certo  ecc.  ».  La  frase  a  baìdtzta,  a 
baldanza  dell'umanità  ecc.  è,  mi  sembra,  perfettamente  analoga  a  quest'altra  abbastanza  comune  : 
all'appoggio  del  tale  documento  ecc. 

(1)  Giornale,  XI,  12,  n.  2. 

(2)  Estimi,  serie  II,  voi.  204,  e.  15. 

(3)  Cft.  Giornale,  XI,  7,  n.  1.   Altri  rami  della  famiglia  non  ebbero  quel  soprannome  ;  Barto- 
lomeo n  invece  in  un'altra  portata  è  a  dirittura  chiamato  Bortolamio  Tipkit. 

(4)  A  tergo  si  legge  infatti  «  producta  per  d.  Lodovicum   eius   fllinm  ».    Si   ricordi   però  che 
dieci  anni  dopo  Bartolomeo  II  era  ancor  vivo,  come  appare  da  altra  portata  del  1572. 
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Facendo  di  Antoniu  e  di  Tifi  una  sola  persona,  dovremmo  ammettere  che 
questi  sia  vissuto  almeno  fino  al  marzo  del  1507,  data  del  primo  documento 
citato:  siamo  ben  distanti  dal  1488  od  '89,  che  lo  Z.  ha  creduto  (p.  50)  di 
poter  fissare  per  la  morte  di  lui  !  Ecco  il  ruo  ragionamento  :  Lo  Scardeona 
dice  che  la  Maccheronea  fu  stampata  dopo  la  morte  dell'autore;  U  prima 
edizione  «  si  manifesta  chiaramente  come  un'edizione  veneziana  d'intono 
«  al  1490  »,  dunque  Tifi  morì  prima  di  quest'anno,  tra  il  1488  e  il  1480. 
Gli  argomenti  sono,  come  ))en  si  vede,  assai  deboli,  o  per  lo  meno  MMd 
elastici.  Non  comprendo  come  lo  Z.  e,  prima  di  lui,  alcuni  bibliografi  ab* 
biano  creduto  di  poter  con  tanta  sicurezza  assegnare  la  data  ad  un  opaaoolo 
che  n'è  privo,  quando  è  noto,  come  difficile  sia  il  determinare  con  certezza, 
non  dico  l'anno,  ma  il  decennio,  in  cui  fu  data  fuori  una  stampa  o  fu  scritto 
un  codice.  Qui  poi  le  cause  di  errore  possono  essere  accresciute  dalla  natura 
stessa  del  libretto,  che,  come  tanti  altri  di  indole  popolare  o  popolareggiaoto, 
fu  certo  stampato  in  qualche  tipografìa  di  secondo  ordine,  una  di  quelle  che 
non  mutavano  troppo  di  frequente  i  caratteri  e  che  potevano  nel  primo  do. 
cennio  del  secolo  XVI  servirsi  di  quegli  stessi,  che  avevano  usato  nell'ul- 
timo del  XV.  Se  non  che  per  la  larga  diflFusione  e  fortuna,  di  cui  certo 
godette  negli  ultimi  anni  del  quattrocento  la  Maccheronea^  citata  da  un 
lombardo  già  in  un  libro  stampato  sul  principio  del  1493  (1),  imitata  dal 
Fossa  nel  1494,  si  ammetta  pure,  —  il  che  non  sarebbe  necessario,  poten- 
dosi ritenere  come  cosa  certa  che  numerose  copie  del  poemetto  corroaaoro 
manoscritte  (2)  — ,  si  ammetta,  dico ,  che  la  prima  edizione  sia  stata  fatta 
nell'ultimo  decennio  di  quel  secolo.  Ma  che  se  ne  conchiude?  Dobbiamo 
proprio  prestar  cieca,  fede  al  biografo  cinquecentista  ?  Lo  Z.  stesso  crede 
legittimo  qualche  sospetto  sulla  sua  perfetta  veridicità  (p.  49)  e  noi  per 
parte  nostra  non  possiamo  sentirci  sicuri  della  testimonianza  di  codeato 
ecclesiastico,  che,  scrivendo  in  tempi  di  reazione,  poteva  benissimo  crederà 
in  diritto,  anzi  in  dovere,  di  spifferare  una  pietosa,  né  forse  del  tutto  espli- 
cita bugia  (3)  per  iscusare  il  suo  poco  castigato  concittadino,  o  che  ripeteva 


(1)  Da  Gaspare  Visconti  nei  Riikimi ,  i  quali  flniacono  con   nu  lett«n  dal  26  fcbbnio  14M. 

(2)  Si  ricordi  che  G.  Visconti  conosceva  probabilmente  ona  parte  del  po«aetto,  eh*  a  Mi  MB 
è  pervenuta  (GiornaU,  XI,  21  e  Zàknoni,  p.  122). 

(3)  Lo  Scardeone  infatti  non  dice  chiaro  e  tondo  che  la  Maeek*r(m*a  fu  stampata  solo  4ofO  là 
morte  del  poeta,  ma  cosi  si  esprime:  «  Id  quoque  tacendnm  non  patavi,  qnod  ipsaaat  TyfWs  I» 
«  morte  cavit,  ne  unqnam  volnmen  istud  pnblice  in  Tslgna  legendnm  tiaderetur,  ma  igil  yott* 
«  comburendum.  Nihil  tamen  ea  cantione  provisum  est,  quia  UbaUn,  plaaqaaa  daetaa  lainaM» 
«  in  tota  Italia  ab  omnibus  haberetur  et  magna  cum  volnptata  kgw«tu  ».  A  ToUr  MÉiltan  ri 
può  osservare  che  fra  i  due  periodi  vi  è  quasi  un  doppio  paraUaUaao:  al  ^mM(M,  A»  m1  |ftaw 
spicca  per  la  sua  posizione  sintattica,  fe  riscontro  la  frase  «  in  tota  Italia  ab  omalbw  kakante* 
del  secondo;  all'»  in  vulgus  legendum  traderetnr  »,  corrisponde  nel  aecondo  pariodo  l'atefiMni 
«  decies  ».  Alla  stessa  guisa  che  lo  Scardeone  noU  come  traapwrioM  airordina  di  TU  aoa  gtt 
la  stampa,  ma  la  diffusione,  sia  pure  per  me«io  della  stampa ,  dal  poanatio  praaM  ^**** ^^ 
liani,  così  il  divieto  del  poeta  non  riguarda  la  divulgaiione  (in  mlfas  tradaratw).  na  U  pmèUa. 
Tifi  avrebbe  ordinato  che  l'opera  sua  non  venisse  p<wU  in  vendita,  Q  cha  MB  iapadiaei  iì  tn- 
dere,  che,  ancora  lui  vivo,  essa  fosse  stata  stampata  per  uso  dei  suoi  coMaeaati,  aa  m*  yw*» 
in  commercio.  Ma  questi  sono  cavilU;  fkrei  piuttosto  un'altra  osservatlona.  Oià  Ttraata  Q  fOi«a 
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forse  una  voce  al  medesimo  scopo  diffusa.  Gli  argomenti,  sui  quali  lo  Z.  si 
appoggia,  non  possono  dunque  validamente  opporsi  alle  conchiusionì,  cui  ci 
condurrebbero  i  documenti. 

Ma  a  sollevare  qualche  dubbio  su  queste,  ed  in  pari  tempo  ad  infirmare 
maggiormente  quelle  dello  Z.,  leva  la  sua  voce  un  codice  Marciano.  E  quello 
segnato  col  n»  64  ital.  neiCatalogo  dello  Zanetti;  un  grosso  ed  elegante  mem- 
branaceo, il  quale  contiene  una  raccolta  copiosa  di  poesie,  —  sonetti,  capitoli, 
canzoni,  qualche  sestina  e  qualche  strambotto  (1)  — ,  tutte  di  un  autore  e 
dall'autore  stesso  raccolte  e  dedicate  ad  un  Messer  Pietro.  Chi  sia  questo 
fecondo  poeta  non  mi  riuscì  finora  di  determinare;  certo  abitò  a  Padova  (2) 
e  fa  amico  di  Tifi,  al  quale  diresse  parecchi  sonetti  (3)  e  di  cui  pianse   in 


doTer&no  eàstere  c«rto  molte  copie  mn.  della  Macehsronea:  newm  dubbio  sn  ciò,  poiché  essa 
non  è  di  qaei  laTorì  che  si  tengano  nel  casMtto,  ma  di  quelli  che  8i  leggono  nelle  allegre  brigate 
per  destare  il  bnon  umore  (cfr.  la  nota  precedente).  Ora,  se,  morto  il  poeta,  si  trovò  snbito  chi 
pensò  di  darla  alle  stampe,  come  mai  non  tì  fu  l'indiscreto  anche  mentre  il  poeta  era  viro? 

(1)  Ecco,  per  porgere  un'idea  del  grosso  Tolnme  (ce.  391,  mm.  262x161),  la  statistica  dei 
componimenti:  sonetti  867;  capitoli  60;  canzoni  26;  strambotti  4;  sestine  3,  ed  una  frottola:  in 
tatto  la  bellezza  di  961  componimento  I 

(2)  A  Padova  abitava  la  sua  Laura  (e.  73  r),  a  Padova  egli  aveva,  oltre  a  quella  di  Tifi,  altre 
relazioni.  Una  data  contenuta  nel  son.  Si  aproximava  Phtho  a  uscir  di  leo  (e.  76  o)  ci  dà  forse 
qualche  vago  indizio  sulla  cronologia  del  poeta.  Erano,  egli  dice,  i  10  d'agosto 

Quando  fra  questo  vulgo  ignaro  e  reo 

Ci  apparve  un  spirto  pien  di  pensier  saggi, 

Nel  cui  corporeo  vel  par  che  s'adaggi 
8        Quanta  beiti  pò  fir  natura  o  deo, 

E  correan  dopo  mille   e   qnatrocento 

Trentotto   anni   solar  in  quel  discorso 
11        Per  far  de  sì  bel  parto  amor  contento. 
E  cus^  il  ciel  di  nostra  vita  al  corso 

Ha  dato  per  mirabil  ornamento 

Un  lauro  al  viver  mio  casto  soccorso. 

Che  qui  il  poeta  parli  del  suo  innamoramento  mi  pare  difBcile,  poiché  in  questo  caso  dovremmo 
riportare  la  sua  nascita  intorno  al  1420  ed  attribuirgli  una  vita  di  lunghezza  non  ordinaria,  es- 
sendo egli  dovuto  vivere  parecchio  tempo  dopo  il  1500  per  aver  agio  di  raccogliere  le  poesie,  che 
certo  in  quell'anno  aveva  composto.  I  vv.  5-6,  ma  specialmente  il  v.  II,  mi  sembrano  alludere 
chiaramente  alla  nascita  della  donna  e  mi  fanno  ritenere,  che  codesto  sonetto  sia  stato  composto 
per  un  giorno  natalizio  di  lei.  In  tal  caso  si  potrebbe  ammettere  che  anche  il  poeta  nascesse  in- 
tomo al  1438.  Dalle  molt^  poesie  in  lode  di  Boberto  Sanseverino  mi  era  sorto  il  dubbio  che  si 
trattasse  di  un  canzoniere  di  Giambattista  Beirigerio  (cfr.  Giornale  ligustico,  XV,  76  n.  e  Arch. 
VtMsto,  XXXY,  P.  I,  pp.  223-4).  Né  l'ipotesi  è  in  tutto  inconciliabile  colle  scarse  notizie  che  di 
questo  poeta  abbiamo,  perché  pare  che  anche  il  nostro  anonimo  avesse,  come  il  Befrìgerio,  qual- 
che relazione  col  Moro,  essendo  in  un  sonetto  lodato  altamente  Un  Lodouico  Sforza,  un  sétni- 
deo,  I  che  uincendo  sé  stesso,  ha  alfin  conquiso  |  Dil  naturai  riuerso  ogni  atto  reo  (e.  179  r). 
D'altra  parte  potrebbe  credersi  che  egli  bisticciasse  sul  suo  nome  quando  scriveva  Se  già  gran 
tempo  in  fiamma  ardendo  vissi  \  sciolto  dal  refrigerio  di  colei,  \  che  pò  far  lieti  e  tristi  hicomini 
e  dei  ecc.  (e.  171  r).  Orazio  alla  gentilezza  del  dr.  Ludovico  Frati  ho  potuto  però  convincermi  che 
nessuna  delle  poesie  con  certezza  attribuite  al  poeta  bolognese  esiste  nel  copiosissimo  codice  mar- 
ciano, sicché  io  esito  molto  ad  accettare  l'ipotesi  suesposta. 

(3)  Sono  alle  ce.  97  r,  102»,  109  p,  110  r.  Il  secondo  comincia  Qui  con  le  nere  e  con  le  bianche 
chiome,  ed  è  intitolato  Risposta.  Il  quarto  posto  prima  del  suo  è  occupato  da  un  sonetto  anepi- 
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uno  la  morte.  Quantunque  bruttino  assai,  credo  bene  riferire  quest'ultimo: 

Dunque  ò  par  rer  che  l'ononU  pianU, 

In  cui  virtù  tene*  dil  ino  bon  flor«, 

Svelta  sia  da  radice?  Adnnque  more 
^  Un  cor  colmo  di  pregio  e  gntìm  tanta? 

Secca  dunque  è  la  fonte  «aera  e  Mota  « 

Che  facea  chiaro  il  pegaseo  liquore? 

Adunque  è  ver  che  a  fé' ,  speranza  e  amore 

Morte  aver  posto  fio  si  alegra  e  vanta? 
L'arder,  che  al  secul  nostro  tenea  in  vita 

AmicJcia  perfetta,  in  tutto  è  spinto 

Adunque  et  ò  da  le  membra  ismarita 
L'anima  del  mio  Tip  hi  7  o  erodo  instinto I 

Di  salate  per  me  vedo  ismarita 

La  strada  e  sempre  andrò  di  duol  dipinto  (e.  369  r). 

Questo  sonetto  privo  per  sé  stesso  di  qualsiasi  importanza  estetica  o  storio», 
diverrebbe  per  noi  prezioso,  qualora  ne  potessimo  determinare  con  sicurena 
la  data.  Sventuratamente  ciò  riesce  impossibile;  possibili  sono  soltanto  al- 
cune induzioni,  che  ora  esporremo.  A  giudicare  da'  caratteri  paleografici,  il 
codice  si  può  ritenere  scritto  o  verso  la  fine  del  quattrocento  o  nei  primi 
decenni  del  cinquecento.  Fino  alla  e.  353  tj  la  scrittura  corre  nitida,  ele- 
gante, sempre  uguale  a  sé  stessa  sulla  pergamena  candida  e  opportunamente 
lineata.  Le  iniziali  dorate  d'ogni  componimento  spiccano  su  rettangolini 
rossi  od  azzurri,  circondate  da  fregetti  bianchi  finamente  disegnati.  Ck>lla 
e.  353  V  l'aspetto  del  codice  si  modifica:  la  scrittura,  quantunque  della  stesn 
mano,  quantunque  tuttavia  nitida,  è  meno  elegante,  meno  uniforme;  meno 
regolare  è  la  distribuzione  dei  componimenti  nella  pagina;  le  iniziali  pur 
dorate  sfumano  quasi  sui  rettangolini  sbilenchi  dipinti  non  più  ad  un  sol 
colore,  ma  a  due  e  grossolanamente,  come  grossolani  sono  i  fregi  che  le 
attorniano.  Considerato  dunque  da  questo  punto  di  vista  tutto  esteriore  il 
codice  resta  diviso  nettamente  in  due  sezioni  (1);  ma  in  ciascuna  di  esw  è 
d'uopo  fare  una  divisione  suggerita  dal  genere  dei  componimenti.  Dalla 
prima  carta  a  e.  232  sono  raccolti  non  meno  di  settecento  quarantatre  wth 
netti,  ai  quali  si  inframmettono  alcune  rare  canzoni,  due  o  tre  sestina  • 
due  capitoli.  Per  lo  contrario  quasi  esclusivamente  di  capitoli  ternari  è  co- 
stituita quella  parte  del  codice,  che  va  da  e.  233  alla  fine  della  sezione  cal- 
ligraficamente più  perfetta  (2).  Nella  sezione  seguente  l'ordine  è  invertito  : 


grafo  condotto  sulle  stesse  rime  (e.  101  v),  che,  contrariamente  a  qoaato  paò  a  pdae  gUuils  MB- 
brare,  io  non  credo  si  deva  attribuire  a  Ti&.  Questo  nome  infatti  si  legfe  aaeon  ia  ImU  tÀ  sa 
sonetto,  che  venne  abraso  e  che  precedeva  imme^atamente  quello  intitolato  Riiftutt,  iA  «mI* 
aveva  pure  —  lo  si  rileva  tuttora  —  le  rime.  Mi  viene  quindi  naturale  l'ipoteei  eke  l'utof*  M 
codice  indirizzasse  all'Odasi  il  sonetto  anepigrafo,  S*  p*r  l'alma  almar  d*  ttntiek*  smm  («.  101 1). 
ohe  questi  rispondesse  col  son.  abraso  e  il  primo  repUcaaw  con  la  Ritpotta. 

(1)  Questa  divisione  si  può  riscontrare  anche  nella  tavoU  dei  coapoaiaMSti,  cke  va  iaasaii 
al  codice. 

(2)  Ad  essi  si  inframmettono,  solo  una  canzone  ed  uno  strambotto,  scritti  ia  rasan  al  y«to  Ai 
un  capitolo  (ce.  297  r-299  r)  ed  un  sonetto  certo  scritto  dopo  in  un  piccolo  tpeiia  ilMlitu  t  ' 
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si  comincia  coi  capitoli,  continuando  così  nel  genere  con  cui  si  era  chiusa 
la  prima  sezione,  e  si  finisce  co'  sonetti.  Da  questa  descrizione  minuta  e 
meglio  dall'ispezione  diretta  del  codice  è  agevole  acquistare  il  convincimento 
che  la  raccolta  originaria  finiva  colla  fine  della  prima  seziono  e  che  la  se- 
conda  fu  aggiunta  posteriormente.  * 

Stabilita  cosi  la  conformazione  esteriore  del  manoscritto,  della  quale  non 
sarebbe  ora  opportuno  indagare  la  ragione,  ripescando  di  mezzo  alla  farra- 
gine schiacciante  delle  rime  amorose,  quelle  che  recano,  per  cosi  dire,  nel- 
l'argomento 0  in  qualche  accenno  la  loro  fede  di  nascita,  non  tardiamo  ad 
avvederci  che  alla  divisione  calligi-afica  corrisponde  una  divisione  cronolo- 
gica. Infatti  nella  prima  sezione  alcune  poesie  piangono  la  morte  di  Ro- 
berto Sanseverino,  il  che  equivale  a  dire  che  sono  posteriori  al  25  luglio  1487, 
giorno  in  cui  il  valoroso  capitano  cadde  combattendo  a  Cagliano  (1);  anzi 
un  sonetto  allude  alla  morte  del  Bellìncioni,  avvenuta  tra  l'aprile  1492  e  il 
luglio  '93  (2).  Nella  prima  sezione  nessun  accenno  a  date  posteriori  (3); 
nella  seconda  invece  eccoci  trasportati  agli  ultimi  anni  del  secolo,  al  1499 
o  al  1500,  alla  discesa  di  Luigi  XII  e  alla  cacciata  del  Moro  (4).  1  sonetti 
diretti  a  Tifi  sono  nella  prima  sezione,  quello  in  sua  morte  nella  seconda. 
Tale  fatto  merita  certo  attenzione,  poiché,  attesa  la  speciale  costituzione 
del  codice  (5),  ne  possiamo  trarre  da  una  parte  un  indizio  abbastanza  forte 
per  sostenere,  che  nel  1493  Tifi  fosse  ancor  vivo,  dall'altra  il  sospetto   che 


(e.  811  r).  A  compiere  U  deecrìxione  e«terior«  oomito,  che  a  e.  1  e  a  e.  288  (Ik  dove  comincia 
la  sene  dei  capitoli)  sono  doe  fini  miniature  d^  «oggetto  allegorico.  Invano  tentai  di  determinare 
«  quale  famiglia  spetti  lo  stemma ,  che  si  vede  appiedi  della  prima  :  lo  scudo  azzurro  è  diriso 
longitudinalmente  in  due  parti,  ha  a  sinistra  tre  spighe  d'oro  sorgenti  dal  più  alto  di  tre  monti- 
celli,  a  deetra  due  zampe  d'oro  incrociate  e  sormontate  da  tre  g^gli  d'oro. 

(1)  BoMANiK,  St.  doc.  di  Venetia,  IV,  420.  Vedi  nel  codice  le  poesie  che  sono  a  ce.  134  r-37  r; 
299  r-303  r  ;  311  r-313  v.  Altre  lodano  il  Sanseverino  vivo  :  vedi  ce.  184  r  ;  245  r-247  e  ;  278  e-280  r. 

(2)  Cfr.  DiKA,  Lod.  Sforna  detto  il  Moro  e  Gio.  Gaìeatio  S/orta  nel  cantoniere  di  B.  B.,  in 
Arch.  st.  hmb.  XI  (1884),  p.  736.  Il  sonetto ,  che  com.  Non  è  da  ester  derisa  Vintentione  | 
D'un  che  tent'arte  prendi  in  man  ìa  cetra  (e.  192  r)  ha  infatti  questi  due  versi  :  A  damnarmi 
non  c'è  più  il  Bilinz  one  \  che  eternalmente  hor  dorme  in  prigion  tetra.  Confesso  di  avere 
alquanto  esitato  prima  di  decidermi  a  vedervi  un'  allusione  alla  morte  del  B.  :  ma  le  parole  etsr- 
nalmente  e  dorme ,  e  più  la  mancanza  dì  qualsiasi  allusione  ad  una  prigionia  di  lai  nei  velenosi 
sonetti  dei  suoi  avversari  (cf^.  specialmente  quelli  del  Hstoia ,  ed.  Bbxieb  ,  pp.  61-78)  mi  hanno 
indotto  a  rompere  ogni  indugio. 

(3)  Una  canzone  (e.  297  r-90  r)  potrebbe  alludere  alla  discesa  di  Carlo  Vili  ed  un  capitolo,  in 
cui  si  invoca  la  venuta  di  un  imperatore  fcc.  257  r-261  r),  a  fatti  del  1496  ;  ma,  oltre  che  in  questi 
componimenti  le  allusioni  non  sono  esplicite,  essi  sono  scrìtti  in  rasnm  e  sono  quindi  stati  cer- 
tamente aggiunti  a  compilazione  finita. 

(4)  n  son.  Nel  bel  corno  d'Ausonia  par  che  tor  na  \  Il  soprascripto  (sopra  il  sonetto  è  di- 
segnato un  gallo)  come  proua  il  grido  \  Con  opinion  di  via  cacciar  del  nido  \  L'italico  poter  ch'ivi 
soggiorna  (e.  361  v)  annunzia  senza  dubbio  la  seconda  discesa  dei  Francesi.  Così  i  due  sonetti 
L'angue  dil  nido  ha  tratto  il  fiordeliso  \  Con  mirabil  presteccia  e  fato  destro  |  El  civil  hethiopo 
hor  facto  è  alpestre  \  Da  un  racional  destin  vincto  e  conquiso  (e.  374  r)  e  Signor  de  primo  l'angue 
è  fuor  del  nido  |  E  il  gallico  furor  ivi  si  assetta  (e.  375  r)  parlano  certo  della  fuga  del  Moro  nel 
settembre  del  1499. 

(5)  Il  sonetto,  che  accenna  al  Bellìncioni,  si  trova  verso  la  fine  della  prima  serie  di  sonetti; 
è  un  fatto,  che  ha  qualche  valore ,  so  si  pensi  che  almeno  nella  raccolta  originaria  si  intravede 
l'intenzione  di  nna  disposizione  cronologica. 
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egli  morisse  nel  1499  o  nel  1500.  Se  questo  sospetto  avesse  una  base  iwUa 
realtà,  dovremmo  abbandonare  l'idea  di  identificare  Antonio  con  Tifi,  <•• 
sendo  morto  Antonio  certo  dopo  il  4  marzo  1507.  Per  tale  motivo  io  non 
oso  decidermi  risolutamente,  ma  non  dissimulo,  che,  costretto  a  sceglier» 
fra  l'indizio  molto  ipotetico  del  codice  e  l' attestazione  quasi  sicura  dei  do- 
cumenti ,  preferirei  accostarmi  a  quest'  ultima ,  tanto  più  che  alcune  delle 
molte  poesie  del  Cosmico  a  noi  pervenute,  di  quel  Cosmico  che  con  il  poeU 
maccheronico  padovano  ebbe  cosi  intime  relazioni ,  sono  dirette  ad  un  An- 
tonio, mentre  non  vi  apparisce  mai  il  nome  di  Tifi  (1). 

Garbatamente  parla  lo  Z.  della  Maccheronea,  mettendone  in  evidenxa  il 
valore  satirico  e  storico,  poiché  anch'egli  vede  muoversi  ed  agire  in  eMa 
personaggi,  che  realmente  vivevano  a  Padova  sullo  scorcio  del  quattrocento 
(pp.  41  sgg.).  E  un'idea  che  ebbi  io  pure  a  mettere  innanzi  ed  alla  quale 
chi  avesse  agio  di  frugare  fra'  documenti,  potrebbe,  se  valesse  la  pena,  dare 
ampio  svolgimento  e  recaro  numerose  conferme.  Ecco  un  esempio.  Lo  Z. 
ritiene  che  il  nome  Cusinus,  dato  da  Tifi  allo  speziale,  principale  attore 
della  Maccheronea,  non  sia  che  il  travestimento  latino  di  un  cognome 
Cugini  (p.  32)  ;  io  aveva  fatto  invece  di  quello  speziale  un  cu/fino  del  poeta, 
indottovi  specialmente  dalla  comunanza  di  patria  dei  duo  individui,  oriundi 
entrambi  di  Martinengo  (2).  Questo  argomento,  che  mi  sembrava  e  mi 
sembra ,  oggi  più  che  mai ,  di  gran  peso ,  doveva  trattenere  lo  Z.,  —  il 
quale,  si  noti ,  quando  prendeva ,  sul  principio  del  suo  libro ,  ctisinu*  per 
un  cognome ,  ignorava  1'  origine  bergamasca  degli  Odasi  —  dal  rimpro- 
verarmi con  piena  sicurezza  la  mia  interpretazione  in  una  nota  inserita 
verso  la  fine  del  volume  (p.  137),  come  avrebbe  dovuto  trattenere  alcun 
altro  dal  ripetere  pappagallescamente  il  rimprovero  e  dal  farvi  intorno  turpe 
gazzarra  ;  avrebbe  dovuto,  ho  detto,  ma  dimenticava  che  i  pappagalli  non 
ragionano,  intenti,  come  sono,  al  loro  eterno  ed  importuno,  ma  sempre  vano, 
squittìo.  Ora  i  documenti  risolvono  decisamente  la  questione  in  mio  favore, 
poiché  nessun  Cugini  fu  speziale  a  Padova  tra  il  1413  e  il  1546  (3),  si  bene 
un  Giampietro  Odasi  da  Martinengo,  il  quale  nel  1506  e  ancora  dieci  anni 
dopo  teneva  bottega  nella  contrada  delle  Beccherie  vecchie,  poco  discosto 
dalla  piazza  del  vino,  precisamente  come  lo  speciale  cusinus,  ohe  al  dire 
di  Tifi, 

ubi  de  Tino  faciunt  memt*  riUni 

Cnm  san  Hieronyino  retinet  signale  botegmin  (4). 


(1)  Uno  solo  dei  sonetti  diretti  ad  un  Antonio  (il  Comico  dic«  Mmpra  Antimi»  m*)  t»  p«b- 
blicato  di  sul  cod.  Marc.  It.  IX.  151  nella  SctUa  di  s<m$tti  t  eatuoni  dtt  pia  ttettmU  ràntli  i 
d'ogni  secolo,  IV  ediz.,  Venezia,  1739;  ma  due  altri  ne  contiene  il  codice  citato  •  «e.  Ut-Kr. 
S'intende  bene  che  io  non  annetto  a  questi  sonetti  che  un'imporìania  amnt 
stione  di  cui  ci  siamo  occupati,  specialmente  pensando  che  un  altro  caadidsko 
fu  già  presentato,  il  Pistoia  (cfr.  PkRCOPO,  in  Propujfnaiort,  N.  S.,  I,  27»), 

(2)  Cfr.   Giornale,  XI,  27. 

(3)  Matricola  degli  Speziali  nei  codici  BP.  148  e  BP.  2.  14»  delU  Coaunb  di 

(4)  Arch.  Comnn.  di  Padova,  Estimi,  voi.  146,  e.  40  e  Serie  II,  toI.  JKH,  c.  1«.  TI» 
cherie  vecchie  è  quella  che  conduce  dal  Monte  di  Pietà  alla  piana  ora  detto  dalla 
cera  pel  sec.  XVII  del  vino,  come  rilevo  dall'OnyriM  tUlU  contrade  di  Pmdnm,  ma. 
(B.  P.  1101).  La  fennacia  dell'  Odasi  si  trovava  su  un  canto ,  poiché  egli  ci  diea  eka  eoalaava 
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Del  pari  i  documenti  padovani,  rivelando  l'esistenza  di  uno  speziale  Tomeo 
da  una  parte  (1),  di  uno  studente  Niccolò  de  Leonico  dall'altra  (2),  danno 
forse  torto  sia  a  me  che  allo  Z.,  che  avevamo  creduto  di  poter  fare  una 
sola  persona  di  Tomeo  proprietario  della  casa  infestata  dagli  spiriti  e  del 
Leonico  supposto  collaboratore  del  poeta  (3),  come  potrebbero  forse  additare 
nelle  famiglie  Guiotti  da  Fiumicello,  da  la  Zucca,  de  Porcilia  altri  fra  gli 
individui  nominati  da  Tifi  (4). 

II  capitolo  seguente  deìVIntrodutione  (V,  pp.  52-62)  è  dedicato  ai  Virgi- 
liana, poemetto  il  cui  autore  replicatamente  rivela  il  suo  nome  e  la  sua 
patria.  Egli  è  un  Fossa  da  Cremona,  nel  quale  lo  Z.  non  esita  a  riconoscere 
quel  Fossa,  poeta  laureato,  che  sul  principio  del  secolo  XVI  diede  in  luce, 
auspice  Lorenzo  Loredan,  un  poema  cavalleresco,  il  Libro  de  Galuano. 
L'identificazione,  già  ammessa  dal  Libri,  dal  Delepierre,  dal  Tosi,  non  in- 
contra, nelle  condizioni  presenti  delle  cose,  nessuna  difiìcoltà;  meno  precipi- 
tato ed  assoluto  avrei  invece  desiderato  il  giudizio  dell'A.  là  dove,  giustamente 
respingendo  l'ipotesi  finora  corrente,  che  attribuiva  il  poema  e  quindi  i  Vir- 
giliana ad  Evangelista  Fossa,  traduttore  della  Bucolica,  fa  autore  dell'uno  e 
degli  altri  Matteo ,  poeta  cortigiano  sforzesco  (pp.  57-8).  La  nuova  attribu- 
zione non  è  certo  impossibile,  ma  è  per  me  tutt'altro  che  provata,  che  anzi 
un  indizio  contro  di  essa  mi  pare  di  poter  desumere  dall'epitaflSo  di  Matteo 
(p.  60,  n.  1),  dove  fra  molte  lodi  non  si  accenna  all'onore  della  laurea,  di 
cui  il  poeta  del  Galvano  era  insignito  almeno  fino  dal  1496(5). 


«  da  doy  bande  con  la  via  comana  »,  sicché  era  probabilmente  quella  stessa  che  nel  1456  era 
t«Data  da  un  Angeliero,  il  qnale  la  denunziava  al  catasto  come  posta  «  busso  la  piaza  al  canton 
e  del  vin  »  (Estimi,  voi.  235,  e.  50).  Ho  voluto  notar  ciò  come  bel  riscontro  alla  indicazione  to- 
pografica della  Macckeronta  e  quasi  come  compenso  ad  una  diversità  esistente  tra  le  notizie  date 
-da  questa  e  le  notizie  dei  documenti:  la  diversità  sta  nell'insegna,  poichò  la  farmacia  di  Giam- 
pietro era  «  ala  luna  doro  ».  Non  credo  che  nessuno  vorrà  farsi  forte  di  questa  divergenza  per 
negare  la  identità  da  me  sostenuta:  via.  Tifi  non  è  uno  storico  e  non  possiamo  pretendere  da 
lui  la  più  scrupolosa  esattezza,  e  poi  il  documento  più  antico  è  del  1506,  mentre  la  Maccheronea 
ci  riporta  almeno  al  1402.  Finisco  questa  nota  farmaceutica  coir  osservare  che  nel  1517  Giam- 
pietro diceva  di  essere  «in  decrepita  etate»  e  lamentava  la  mancanza  d'afEari,  e  coli' esternare 
la  speranza  che  la  minuscola  questione,  gonfiata  da  altri  per  malevolenza,  da  me  per  desiderio, 
non  per  necessità,  di  difesa,  sia  chiusa  per  sempre. 

(1)  Esso  appare  agli  anni  1455  e  1465  negli  Estimi,  voi.  236,  e.  21. 

(2)  Colla  data  12  aprile  1492  troviamo  infatti  l'estimo  dei  «  Bona  mei  Nicolai  de  Leonico  aro- 
«  m[atarii]  scolarli  »,  il  quale  era  nipote  di  uno  speziale  Eulogio  (Alò)  (Estimi,  voi.  132,  ce.  6  e  7). 

(3)  Giornale,  XI,  28-9  e  Zakkosi,  p.  43,  n.  1  e  2,  dove  sono  però  molto  inesatte  le  notizie 
sul  filosofo  Niccolò  Leonico  Tomeo,  vissuto  fino  al  1531  e  non  nei  primordi  del  sec.  XV. 

(4)  Gli  estimi  di  molti  indivìdui  della  famiglia  Guiotti  si  possono  vedere  all'Arch.  Comun.  di 
Padova,  voi.  126,  ce.  42-60;  così  di  molti  Dt  Porcilia  nel  voi.  199,  ce.  25-45.  1  Da  la  Zutca 
erano  farmacisti  ed  abitavano  nel  sec.  XY  nel  quartiere  delle  Torricelle  (Estimi,  voi.  289,  ce.  41 
sgg.).  Cfr.  Odasi,  w.  565-66. 

(5)  Esìste  infatti  un  opuscolo  a  stampa  da  me  segnalato  fin  dall'anno  decorso  (Poesie  storiche 
sulla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  Venezia ,  1887  ,  p.  11  ,  n.  2),  del  quale  conosco  due 
esemplari,  uno  legato  al  cod.  Marc.  It.  IX.  363,  l'altro  nella  mise.  Marc.  186.  6,  cosi  intitolato: 
Epistola  consolatoria  ad  Magnificum  \  Dominum  Pamphihim  Contarenum  Pa-  |  tricium  Venttum 
de  morte  fratris  sui  Ma  \gnifici  Domini  B  ernar  di  C  ontar  eni  ducis  \  eqttitum 
ìetium  qui  stradiotti  appellantur  con  |  tra  Carolum  regem  Francie.  In  Oallie  cisal  \  pine  pro^ 
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'  Il  Delepierre  volle  attribuire  al  Fossa  anche  un'altra  poesia  maccheronica, 
stampata  a  Venezia  nel  1502  sotto  il  titolo  di  Nobile  Vigon^e  oput,  ma  lo  Z. 
(pp.  66-7)  combatte  con  buoni  argomenti  questa  ipotosi,  alla  quale  un'altra 
aveva  già  sostituito  il  Tosi,  mettendo  innanzi  dubitativamente  il  nome  del' 
rodasi.  A  questa  nuova  supposizione,  cui  pure  lo  Z.  ing^nosameftte  ti  op- 
pone (pp.  67-70),  io  aveva  creduto  di  recare  una  quasi  decisiva  conferma 
con  alcuni  versi  di  un  opuscolo  popolare.  Ma  l'A.  nella  nota  più  sopra  ci- 
tata (p.  137),  mi  fa  giustamente  osservare  che,  siccome  quei  versi  poawno. 
fors'anzi  devono,  alludere  non  al  Nobile  opus,  ma  alla  Maccheronèa  (i), 
così  la  questione  deve  ancora  ritenersi  insoluta;  ed  io  non  sono  punto  do- 
lente di  rinunziare,  in  omaggio  alla  verità,  alla  mia  piccola  scoperta,  e  di 
lasciare  il  poemetto  ad  un  Anonimo  padovano.  Per  lo  contrario  non  ini 
sembra  che  lo  Z.  abbia  abilmente  trattata  (p.  71)  la  questione  cronologica. 
Egli  pone  la  composizione  del  poemetto  tra  il  1490  ed  il  '94,  tra  l'anno  in  cui,  a 
suo  avviso,  fu  probabilmente  stampata  la  Maccheronea  odasiana,  citata  ed 
imitata  nel  Nobile  opus,  e  l'anno  in  cui  morì  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
che,  sempre  secondo  lui,  figura  tra  i  personaggi.  Non  credo  che  nell'asse* 
gnare  questi  limiti  di  tempo  egli  vada  lontano  dal  vero,  ma  penso  che  ad 
analogo  risultato  si  deva  giungere  per  tutt'altra  via.  Quella  per  cui  lo  Z. 
si  è  messo  è  del  tutto  impraticabile.  Osservazioni  già  fatte  da  me  {irece- 
dentemente  mostrano  quanto  sia  labile  l'argomento  su  cui  si  fonda  per  fis- 
sare il  termine  a  quo.  Né  su  terreno  più  solido  egli  edifica  quando  assegna 
l'anno,  sotto  il  quale  la  composizione  non  si  può  far  discendere.  Anzi  tulio 
o  che  non  poteva  il  poeta  porre  la  scena  in  un  tempo  anteriore  al  'd4,  pure 
scrivendo  molti  anni  dopo?  Ma  prescindiamo  pure  da  questa  grave  obbie- 
zione ed  esaminiamo  l'argomento  dello  Z.  All'umoristica  conferenza  del  Vi- 
genza assiste  un  comes  Mirandule  (v.  174),  che  l'oratore  apostrofa  con 
queste  parole: 

Tu,  faconde  comes,  ami  portando  coIanuD, 

magnos  phìloeophns,  lingua  in  ntraqne  poeta  (rr.  198-9). 

Lo  Z.  non  esita  a  riconoscere  Giovanni  Pico,  la  fenice  degli  ingegni  (pp.  71, 
132),  anzi  rimprovera  me  di  non  averlo  riconosciuto  (p.  137).  Tanta  sicu- 
rezza mi  fa  meraviglia:  non  bisogna  infatti  dimenticare  che  ad  un  nipote 
di  Giovanni,  a  Gianfrancesco,  divenuto  pure  famoso,  dedicava,  già  nel  1496, 
un  opuscolo  filosofico  Giovanni  Nesi,  discepolo  del  Ficino  (2),  non  bisogna 
dimenticare  che  nello  stesso  anno  Gianfrancesco  scriveva  e  l'anno  d<^ 
pubblicava  un  lavoro  De  Morte  Christi  et  de  studio  dicinae  et  hwnanae 


uintKi  in  latto  Apulia  in  AbntUis  |  *  tri  Caìabria  éU/uneU  m  MI*nMM  cale» || «Ma  •  Immrtmf 

poeta  fossa  cremonensi.  Bernardo  Contarini,  prorredilfl»  d«^  8ln«0*l, ■•d » IWt 
il  10  agosto  U96  (Saii*o,  Diari,  I,  273),  sicché  VBpittth  «al  Fona  w/tkU  iHiirianantoaDo 
scorcio  di  quest'anno. 

(1)  Cfr.  QiomaU,  XI,  23-5  e  Zahuoki,  pp.  136-7.  Ddl' opnaeolo  popolar*  da  «e  dtat*  di  «J- 
Vedizione  del  1519,  posseduta  daUa  Palatina  di  Flrenie,  etóta  na'editione  i.  sr-  "  *^ 
scorretta  nella  misceli.  dell'Alessandrina  di  Roma  XIII,  a.  87.  12. 

(2)  ViLLAEi,  La  st.  di  G.  Savonarola  »,  Firente,  1887-8,  I,  448-8. 
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philosophiae  (1),  non  bisogna  dimenticare  che  anche  Gianfrancesco,  come 
Giovanni,  fu  poeta  latino  (2),  e  che  egli  stesso  confessa  di  aver  «  in  ipsis 
«  adolescentiae  fervoribus  »  composti  dei  versi  «  lingua  vernacula  »  (3),  di 
guisa  che  nulla  vieta  di  ammettere  che  già  poco  prima  del  1494  il  Vigonza 
potesse  a  lui  rivolgersi  con  quelle  parole.  Non  dichiariamoci  dunque  recisa- 
mente né  per  l'uno  né  per  l'altro,  ma  vediamo  di  trovare  un'altra  via  per 
risolvere  la  questione  cronologica. 

Lo  Z.  non  ha  notato,  che  nei  Virgiliana  del  Fossa  (vv.  190  sgg.)  si  narra 
di  un  tal  Prisciano  una  storiella  analoga  a  quella  del  Nobile  opus,  che  anzi 
alcune  frasi  dei  due  componimenti  si  rassomigliano  tanto  (4)  da  rendere, 
più  che  verosimile,  certa  una  relazione  fra  essi.  Se  poi  si  consideri  che  da 
una  parte  abbiamo  un  poemetto  intero  dedicato  alla  narrazione  di  quel  fatto, 
dall'altra  appena  un  episodio,  che  nel  Nobile  opus  abbondano  le  determi- 
nazioni di  luogo,  di  tempo,  di  persona,  mentre  il  Fossa  è  assai  più  indeter- 
minato, se  infine  si  considera  quanto  palese  sia  in  questo  poeta  la  tendenza 
all'imitazione,  si  potrà  pronunziare  un  giudizio  favorevole  alla  priorità  del 
Nobile  opus;  il  quale  si  dovrà  quindi  ritenere  anteriore  al  maggio  1494, 
data  che  il  Fossa  esplicitamente  appone  all'opera  sua  (vv.  57fi-7). 

Sul  Nobile  opus  ancora  un'osservazione:  il  protagonista,  un  Girolamo  Vi- 
gonza è  senza  dubbio,  dice  lo  Z.,  quello  stesso  che  nel  1520  fu  tra  i  Ret- 
tori di  Padova  (p.  64):  tra  i  deputati,  voleva  dire,  poiché  gli  Statuti  vie- 
tavano esplicitamente  che  i  rettori  (capitano  e  podestà)  ed  i  loro  ministri 
fossero  padovani  (5).  Ma,  ammesso  pure  che  questa  data  sia  esatta,  il  che 
non  credo  (6),  donde  trae  il  nostro  A.  quella  beata  certezza?   Che  non   po- 


(1)  TnuBOscHi,  BibUot.  Modtnese,  IV,  113. 

(2)  TlEABOSCHI,  Op.  cit,  IV,  107. 

(8)  In  una  lett«ra  a  Lud[oTÌco]  Àr[iosto],  alla  quale  sono  aggiunti  tre  suoi  sonetti,  <  qnos  tibì, 
«  scrive  Gianfrancesco,  Femuiae  memoriter  recitavi  »  (Joahkib  bt  Jo.  Fbàhcisci  Pici  Opera 
omnia,  BasUea,  1513,  II,  1376-8). 

(4)  Si  confrontino  i  segnenti  passi: 

Nob.  Op.,  145-6.  De  nigro  totam  facit  conzare  cathedram 

in  qua  debebat  matos  sprologare  Vigonza. 
Fossa,  220  e  223.  Àndavit  tandem  tremide  mattnsqne  spazatns 


accipe  qaam  pulchre  sic  sprologare  comenzat. 
.Vo6.  Op.,  197-8.  Magnifica  pretor,  pariter  generose  prefecte, 
tu  facnnde  comes  aorì  portando  colanam. 


222-3.  Magniflcos  comes  doctns  Vigenza  vocor, 

sed  miliì  Hieronymì  nomen  tiibaere  parentee. 
Fossa,  224-6.         Magnifici  fatres,  clamida  reverende  potestas, 

illustresqnes  cives,  forsan  non  noscitis  qni  sim: 
Som  cremonensis,  qaamris  ros  loquela  fefellit; 

e  si  noti  la  generale  identità  di  intonazione. 

(5)  Globu,  Dei  podestà  e  capitani  di  Padova  dal  1405  al  1509,  Padova,  1860  (per  nozze),  p.  6. 

(6)  Lo  Zannoni  {p.  137)  cita  nna  lista  dei  deputati  di  Padova,  ma  non  so  a  quale  egli  alluda. 
A  me  non  venne  fatto  di  trovarne  nessuna  nei  libri  a  stampa ,  poiché  con  la  lista   dei  deputati 


RASSEGNA.  BIBLIOGRAFICA 


487 


teva  esistere  nella  famiglia  dei  Vigonza-Barisoni  un  altro  Girolamo  f  Aiwbt 
qui  dunque  non  precipitiamo  i  giudizi  e  non  diamo  per  certo  l'inoerlOu 

Maggiore  dal  punto  di  vista  storico  è  senza  dubbio  rimportaoM  dti  do» 
ultimi  poeti,  di  cui  si  occupa  il  presente  volume.  Sul  Banano  da  Mantova 
lo  Z.  raccoglie  dalle  poesie  scritte  in  sua  morte  e  da  qualche  alfem  fctAt 
alcune  notizie  (pp.  74-7),  tra  le  quali  merita  di  esser  poeta  in  evidema  ywUa 
fornita  da  una  lettera  di  Domizio  Macaneo  a  Pietro  Gara,  dove  il  PaeMinQ 
appare  come  vates  extemporalis  (p.  75  n).  Delle  sue  tre  poesie  latine  flnon 
conosciute  (1)  tocca  fuggevolmente,  accenna  ad  un  probabile  soggiorno  • 
Milano,  alla  dimora  a  Torino  e  rileva,  non  certo  per  primo,  che  egli  do* 
vette  morire  prima  del  luglio  1499.  Un  esame  meno  superficiale  del  mate- 
riale noto  avrebbe  certo  condotto  FA.  ad  una  «leterminazione  più  precisa  d'sl- 


non  si  devu  certo  confondere  né  roposcolo  testò  citato  del  Gloria  o  U  tua  eoatiaauknM  tao  al 
1797  (Padova,  1861) ,  né  la  Cronoloffia  dtUi  regginienU  di  Padcfta  dall' OmsAio  (FMofB ,  IMS). 
larori,  che  riguardano  i  magistrati  mandati  dalla  Kepubblica  Veaata  •  dora ,  emM  A  nahii*». 
nessnn  Yigonza  o  Barisoni  è  registrato.  All'  AichiTio  comanale  di  Padora  poUi  \mmA  «tdm  gU 
Atti  del  Consiglio  di  code-sta  città,  dove  sono  gli  elenchi  di  totte  le  magiftratwt  dttadlM.  Q^rì 
all'anso  1520  fra  i  deputati  ad  utih'a  flgnra  nn  LttdovieMS  BariioftH$,  morto,  a  qaaato  Se»  «aa 
nota,  il  9  agosto  '21 ,  ed  agli  anni  1521-22  nn  BotuamUtu  d«  Yigtmbia ,  ma  bob  aa  Girtlnto. 
Vari  uffici  cittadini,  Ara  cui  quello  di  deputato  ad  utttia  A  tioTaao  iarece  taavti  4a  aa  Blmmkmm$ 
Barisonus  negli  anni  1501-5.  A  proposito  dei  personaggi  del  NobfU  opus  d«vo  aatha  wlan  far» 
rore,  in  cui  caddi  (  Giornale  ,  XI ,  26) ,  ritenendo  un  bidello  quel  Biadiolo  eka  A  ■"■~*r*lT  aat 
versi  150  e  184:  lo  Z.  giustamente  mi  corregge  (p.  137),  ma  con  ingioiUAcata  iioamsa  Maat^ 
fica  colui  con  quel  Paolo  Brazolo,  che  sul  principio  del  sec.  XVI  tenne  importanti  ofBd  pobblid 
(p.  131).  Sulla  famiglia  Br&zolo  posso  ora  ricordare  l'opuscolo  natiale  del  Otoau,  Mfkma  J*l 
soUnne  dottorato  di  Francesco  Bratolo  [I401'\  t  eenito  intorno  la  M%ta  famigUa ,  Padorm ,  181S. 
(1)  Sono  tutto  e  tre  contenute  nel  volume  Pnai  Cabab  Orattones ,  Torino ,  1590.  Una  pMria 
latina  del  Bassano,  probabilmente  autografa,  si  conserva,  scritta  su  di  nn  Aglietto  volaata,  aal  ead. 
Estense  X.  *.  30,  n»  832.  Nella  grande  scarsezza  di  suoi  componimenti  credo  oppofftaao  pabMIearia. 


Ad  Cosmum  amicuin. 

Lis  tibi  cnm  Marco  est,  lis  est  cum  dirìte  Panlo; 

Panper  es,  et  caosam  vincere,  Gonne,  pntas? 
Snnt  his  aoreoli,  quos  proferat  arcala,  centvBi, 

At  tibi  prò  causa  vix  satis  onos  erit. 
Corruptus  favet  his  index  et  pretor  amica*, 

Nemo  tibi,  et  caosam  vincere,  Gonna,  pataa? 
Excipit  adversos  tantissima  coena  patronos, 

Hen  tibi  cnm  porrla  coena  dnobos  erit. 
Turdos  et  leporee  poesant  hi  mittere,  sed  ta 

Nil  potes,  et  caosam  vincere,  Cosate,  potai  T 
Ultra  velie  tui  iam  desine  iogera  campi. 

Bis  septem  perdes,  dom  dnodena  petis. 
Si  tamen  aera  forent,  poteras  ocenmra  eian: 

Non  sunt,  et  causam  vincere,  Coone,  pataa  t 
Divitibos  quaecumqne  volant  soa  nrasara  pnNataat, 

Aptios  in  eaosa  qui  cnpat  (ne)  a«ia  valat. 
battanus  m(mt[itaimt]. 

Non  so  se  al  poeta  maccheronico  spettino  anche  due  brevi  poMia ,  Aa  Q 
viUUani  mantwtni  (cod.  Marc.  Lat.  XU.  210,  e.  38  r  e  40 1). 
(Jiomale  storico,  XII,  fase.  36. 


se 
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cuni  particolari;  ma  è  in  lui  vizio  costante  questo  di  sdegnare  la  minuzia, 
accontentandosi  di  tracciare  delle  linee  e  di  accennare  fugacemente.  Se  non 
che  per  quanto  riguarda  il  Bassano,  la  cosa  più  interessante  è  la  pubbli- 
cazione di  sur  un  codice  sessoriano,  in  pochi  mesi  divenuto  famoso,  di  una 
maccheronea  inedita,  quella  stessa  di  cui  era  nota  la  risposta  dell' Alione. 
Questa  nuova  poesia,  forse  giunta  a  noi  incompleta,  è  diretta  ad  Amedeo 
Tana  e,  prendendo  le  mosse  dall'uccisione  di  un  Giovanni  de  la  Villette,  si 
scaglia  col  riso  e  coU'invettiva  «  contra  Savoynos,  quos  vilipendiose  appellat 
e  Magninos,  Gochinos  (1),  Broacerios,  Botigliones  ».  Lo  Z.  la  ritiene  com- 
posta fra  la  prima  cacciata  e  la  seconda  calata  dei  francesi,  cioè  tra  il  1495 
e  il  '99  e  vede  in  essa  l'espressione  dei  sentimenti  del  partito  nazionale 
italiano  (pp.  78-9);  altri  però,  pubblicandola  quasi  contemporaneamente,  la 
assegnarono  al  1490,  riconnettendola  ai  tumulti,  di  cui  furono  teatro  Torino 
e  tutto  il  Piemonte  dopo  la  morte  di  Garlo  1,  quando  Bianca  di  Monferrato, 
sostenuta  dal  partito  savoiardo  e  Lodovico  di  Savoia  sostenuto  da'  Piemon- 
tesi si  contendevano  la  reggenza  in  luogo  di  Carlo  II  ancora  bambino  (2). 
Tra  le  due  opinioni  non  saprei  risolutamente  prender  partito,  quantunque 
mi  senta  fortemente  inclinato  ad  abbracciare  la  prima.  Sta  il  fatto  che  la 
risposta  dell'Alione  è  posteriore  al  settembre  del  1499  (3)  e  che  in  quel 
tempo  la  poesia  di  Bassano  correva  per  le  mani  di  tutti  in  Piemonte  ed  in 
Lombardia  (4).  Ora  io  non  mi  so  spiegare  come  una  poesia  d'occasione  e 
di  indole  tutta  locale  rifiorisse,  quasi  dieci  anni  dopo  la  sua  composizione, 
di  vita  nuova,  quando  in  Torino  stessa  erano  cessati  i  motivi  che  l'avevano 
provocata.  Inoltre  l' Alione  dice  che  Bassano  prendeva  di  mira  sotto  il  nome 
di  Savoiardi  tutti  i  Francesi,  e  Bassano  stesso  conferma  questo  modo  di 
vedere  quando  deride  un  Savoiardo  anche  nell'altra  maccheronea  (5),  colla 
quale  i  partiti  torinesi  non  hanno  certo  nulla  a  che  fare. 

Di  Giangiorgio  Alione,  ultimo  tra  i  più  insigni  precursori  del  Folengo, 
lo  Z.  (pp.  80  sgg.)  tratteggia  l'attraente  figura  con  brio  e  spigliatezza  di 
forma,  ma  senza  quella  precisione  e  profondità  di  ricerche,  che  si  sarebbero 
potute  desiderare.  Non  mi  tratterrò  a  riassumere  le  notizie  date  da  lui  in- 
torno a  questo  poeta,  ora  divenuto  di  moda  ;  dirò  soltanto,  e  mi  par  di 
vedere  il  lettore  spalancare  tanto  d'occhi,  che  l'A.  accetta,  pur  conoscendo 
il  noto  opuscolo  del  Vassallo  (6),  tutta  la  storiella  narrata  dallo  ^angrandi. 


(1)  Lo  Z.  legge  veramente  Codrino»  (p.  77,  n.  3) ,  ma  cfr.  la  Maccheronea  a  Gasp.  Visconti, 
▼.  29. 

(2)  Oabotto-Babella,  La  poesia  macaronica  e  la  storia  in  Piemonte,  Torino,  1888,  pp.  33-41. 

(3)  Ciò  è  messo  faor  di  dabbio  dai  vr.  146-7. 

(4)  Si  vedano  in&tti  i  primi  25  versi  della  risposta  stessa. 

(5)  Lo  Z.  la  crede  composta  prima  del  1402,  arguendolo  dalle  parole  :  quare  spesse  volias  eunti 
I  essel  opus  Medicis  intratam  habere  Lorenzi  (p.  78).  Ma  si  confata  da  sé  quando  paragona  la 

fìrase  «  aver  l'entrata  di  Lorenzo  de  Medici  »  all'  altra ,  che  si  ripete  tutto  giorno ,  «  esser  ricco 
«  quanto  un  Creso  »  (p.  163).  L' appunto ,  che  a  proposito  di  questa  Maccheronea  feci  ad  un 
vecchio  articolo  dello  Z.,  fidandomi,  come  dissi,  di  una  citazione  del  Portioli  (Oiorn.,  XI,  2,  n.), 
non  ha  in  realtà  alcun  fondamento. 

(6)  Intorno  alle  poesie  di  Giovan  Giorgio  Alione  astigiano.  Asti,  1865. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  439 

nella  profazione  airedizione  alionesca  del  1601,  intorno  alle  peneeoziom 
subite  dal  poeta.  Non  io  certo  verrò  meno  ora  al  rispetto,  che  tutte  le  opi- 
nioni si  meritano  e  non  farò  allo  Z.  que'  sarcastici  rimproveri,  che  egli  ti 
aspetta  (p.  91  n);  solo  continuerò  a  prestar  fede  più  che  a  lui,  che  non  oom» 
batte  Tallegoria  con  nessun  sodo  argomento,  allo  Zangrundi  Steno,  tbe  espli* 
citamente  dichiara  di  aver  parlato  «  in  nuvoli  ed  in  figura  ». 

In  una  breve  Appendice  (pp,  193-5),  la  quale  —  mi  permetta  lo  Z.  di 
esporre  questo  dubbio  —  fu  probabilmente  suggerita  da  una  nota  al  mio 
articolo  suirOdasi,  egli  compio  la  trattazione  su'  precursori  del  Folengo  (1), 
toccando  dei  versi  maccheronici,  ora  perduti,  contro  Isabella  d'EUte  e  l'Equi- 
cola,  di  cui  ha  conservato  memoria  un  documento  mantovano  del  1513  (^, 
di  un  esemplare  manoscritto  della  Maccheronea  odasiana  segnalato  da  Ou* 
stavo  Brunet,  ma  ora  irreperibile,  alla  Nazionale  di  Parigi  (3),  del  poemetto 
maccheronico,  in  cui  Gianfrancesco  Buccardo,  il  Pilade  del  Sanudo,  avrebbe 
cantato  il  viaggio  da  lui  fatto  insieme  con  cpiesto  nel  1483,  e  del  quale 
ventotto  esametri,  trascritti  dallo  stesso  Sanudo,  sono  conservati  in  un  co- 
dice della  Marciana  (4).  I  dubbi  che  lo  Z.  solleva  sulla  identità  del  viaggio 
cantatovi  con  quello  descritto  dal  mio  glorioso  concittadino  nell'/ftiierario 
per  la  terraferma  veneziana  si  dileguano  interamente,  quando  si  legga  da 
capo  a  fondo  il  frammento  (5).  Perciò  io  continuo  a  crederlo  anteriore  al 
poema  folenghiano,  che  l'argomento  dedotto  da  una  pretesa  somiglianza  di 
intonazione  non  è  sufficiente  a  convincermi  del  contrario. 


(1)  La  lacuna,  che  nella  storia  della  poesia  maccheronica  t»  dal  14M ,  in  evi  fti  eoapocU  la 
maccheronea  dell'  Àlione ,  al  1517  in  coi  asci  la  prima  edizione  del  Baìdo ,  si  uidifc  Mito  col- 
mando mano  mano  che  prosegniranno  le  ricerche,  come  dalla  poirere  della  UbUotoelM  «Mtaaiao 
nnovi  documenti  spettanti  al  sec.  XV.  Le  poche  notizie  da  me  raccolte,  ed  ora  ripetsto  dillo  E., 
sono  già  un  saggio;  altre  certo  verranno  in  luce,  ma  intanto  mi  piace  ricordare  che  il  BoMi  la 
una  nota  alla  sua  traduzione  del  Roscoe  (  Vita  «  pontificato  di  L*oné  X,  Milano,  181ft-7,  TII,  M7) 
dice  di  aver  posseduto  lungo  tempo  un  grosso  codice  cartaceo  in-4« ,  eha  eoatonw»  ft$tl»  «mt- 
cheroniche,  ed  aggiunge  che  «  quelle  non  erano  dell'Anioni,  né  dell'  Odasio  •  th»  ^ mI  eod.  ^tr 
«  la  forma  dei  caratteri  doveva  al  secolo  X7  aasegnani  aniioM  al  XYI  ». 

(2)  Cfr.  Giorn.,  XI,  3n. 

(3)  Cfr.  Giorn.,  XI,  16  n. 

(4)  Cfr.  Giorn.,  XI,  2-3  n. 

(5)  Il  Sanudo  infatti  narra  di  eaaei»  partito  da  Tenesia  il  15  aprila  •  FOad*  eoariada  la  mu* 

razione:  .  .  .  ~, 

Tempos  erat  vitis  quo  zennolabat  ibiqoe 

Intrantibus  nidos  fiadebant  atqne  cidlle  (*), 

Rusticus  in  pratis  talare  iooeperat  herbaa, 

Moltono  tanrus  trans  abeonta  regahat  aee. 


11  Sanudo,  parlando  di  Montagnana ,  dice  :  «  Bravi  ancor  OaUoto  Martio,  la  eai  te 

«  Post  prandium  Pylades  et  io  vi  andemo  a  casa  di  Galeoto Et  da  poi  laaa  (ailaao  eoa  ■■(> 

«  stro  Gabriel,  insano  e  mate»  (FouK,  Z>wri»  •  Diaritti  »*n«Mittni,  Taaaiia,  USI,  r».  8041  ( 
estr.  àall'Arch.  Veneto ,  t.  XXU,  P.  I.  Cito  la  redazione  primiUva  daU'  BÈurrnH» ,  ck«  «iM  * 
pubblicata,  perchè  aXV Itinerario,  quale  fu  edito  dal  Bbow»,  Padova.  1847.  manca  l'altteo  latin). 
E  Pilade,  invocando  in  suo  aiuto,  mundi  prettntii  alnmnot  Musarum,  dica: 

(•)  Cesile,  rondoni  di  mare. 
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Veniamo  ora  a  dir  qualche  cosa  dell'edizione  e  del  glossario,  che  le  va 
congiunto.  Per  l'Odasi  lo  Z.  segui  la  più  antica  delle  due  edizioni  conservate 
nella  Biblioteca  parmense,  indicando  in  nota  le  varianti  della  più  recente  (1); 
per  la  nuova  maccheronea  del  Bassano  tenne  dinanzi  l'unico  manoscritto, 
che  ce  l'ha  conservata  ;  per  l'Alione  l'edizione  astigiana  del  1521,  dando  in 
nota  le  varianti  dello  Zangrandi  (1601)  e  dello  Manzolino  (1628);  per  gli 
altri  testi  dovette  accontentarsi  delle  riproduzioni  non  troppo  sicure  del  De- 
lepierre  e  del  Tosi.  Dirò  francamente  che  non  mi  pare  abbia  lo  Z.  dedicato 
a  questa  ristampa  tutte  quelle  cure  minute,  che  erano  necessarie  per  date 
un'edizione  criticamente  buona  e  per  agevolarne  la  lettura.  Prescindendo 
dagli  errori  tipografici,  i  quali  oltrepassano  spesso  il  limite  del  tollerabile, 
mi  è  d'uopo  notare  che  l'interpunzione  è  sempre  manchevole,  spesso  inesatta, 
che  le  note,  specie  in  alcuni  passi  difficili,  sono  scarse,  né  sempre  colgono 
nel  segno,  che  il  glossario,  assai  deficiente,  è  ben  lontano  dal  soddisfare  i 
legittimi  desideri  di  un  lettore  coscienzioso.  Esso  è  fatto,  mi  si  permetta 
di  usare  la  frase,  ad  orecchio:  lo  Z.  interpreta  la  parola,  non  già  studian- 
dola in  sé  stessa,  indagandone  in  dizionari  dialettali  od  in  lavori  linguistici 
il  valore  assoluto,  aiutandosi  colla  ricerca  di  voci  affini,  ma  seguendo  il 
senso,  che  a  lui  pare  debba  avere  il  periodo,  in  cui  la  parola  si  trova.  Brutto 
sistema  davvero,  che  gli  ha  giocato,  come  vedremo,  dei  tiri  birboni.  La  mac- 
cheronea dell'Alione  poi  non  può,  coi  sussidi  forniti  dallo  Z.,  che  essere  intesa 
nel  suo  significato  generale;  molti  periodi,  molte  frasi,  molte  parole  restano 
inesplicate.  Le  difficoltà,  lo  riconosco,  erano  e  sono  molte  e  gravi;  ma 
allo  Z.  incombeva  l'obbligo  di  fare  ogni  sforzo  per  superarle,  o  almeno  di 
segnalarle. 

A  conferma  di  queste  osservazioni   esporrò  qui,  chiudendo  questa  troppo 
lunga  rassegna,  alcune  correzioni  ed  aggiunte,  che  mi  è  avvenuto  di  fare. 

Od.  V.  6  :  persone  :  lo  Z.  spiega  prigione  e   sta   bene.  Ma   che   vuol  dire, 


Prìmnm  igitar,  Gabriel,  adras  romana  propago, 
cnmqne  Oaleoto  acis  dispatare  magìstro, 
invoco,  qoi  coeli  motos  cognoscis  et  astra, 
qai  parlans  omnes  procaratores  avanzas, 
testomm  adnces  tot  milia  capita  legnm, 
anctoritates  nnmerans  lovenalis,  Àqnini 
In  Montagnana  pneris  bene  notns 

(Su  Galeotto  Marzio  vedi  oltre  che  il  Bbowk,  Itinerario,  pp.  xni-xxin,  Voiot,  Wiederbelebung  ^, 
II,  336).  Infine  bisogna  notare  che  di  altri  viaggi  di  qnalche  importanza  fatti  da  Marino  Sanndo 
non  bì  ha  notizia  :  figurarsi  se  egli  cosi  diligente  e  minnto  non  ne  avrebbe  tenuto  conto  nei  Diarii, 
dove  parla  tante  volte  di  sé!  Non  capisco  proprio  come  lo  Z.  (p.  195)  possa  alladere  «  a'viaggi  del 
«  Sanato,  che  si  protrassero  oltre  il  secondo  decennio  del  secolo  XVI  »,  e  dire:  «  qual  meraviglia... 
«  che  a  Venezia  stessa,  il  paese  di  Marco  Polo,  altri  cercasse  gloria  cantando  le  imprese  del  Sa- 
«  nnto?  ».  Che  ha  da  fare  il  nostro  grande  diarista,  il  senatore  veneziano,  il  bibliofilo  appassio- 
nato, con  Marco  Polo  ?  Che  vi  è  forse  uno  scambio  con  Livio,  il  geografo  ?  Non  oso  pensarlo. 

(1)  Colgo  qnest 'occasione  per  segnalare  un  esemplare  dell'  edizione  descritta  dal  Tosi  sotto  il 
no  6,  esistente  alla  biblioteca  comunale  di  Padova.  La  lezione,  a  quanto  mi  risulta  dall'esame  ra- 
pido che  ne  feci,  è  identica  a  quella  che  fu  riprodotta  dallo  Zannoni. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  441 

quando  avverte  che  la  parola  si  deve  pronunciare  coli'*  impura  ?  Col  « 

sonoro  o  medio  o  dolce,  doveva  diro. 
Od.  v.  72.  afitare  de  bando  :  qualunque  poMa  essere  l'orìgiiM  della  frase 

(vedi  la  nota  relativa  dello  Z.),  essa  non   significa  che  affittare  gratoi- 

tamente  od  è  vivissima  tuttora  nel  Veneto. 
Od.  V.  86.  Inutile  Vet  aggiunto  dallo  Z.,  che  turba  il  metro;  si  matta  fMot' 

tosto  la  virgola  dopo  metuiint. 
Od.  v.  197.  Per  il  metro  si  deve   leggere  paulumque  col  Tosi,  non  paulu- 

lumque  collo  Z. 
Od.  v.  199,  manezam  :  lo  Z.  spiega  faccenda^  ma  non  è  che  il  veneto  ma- 

nizza,  manicotto  per  ripartu-e  le  mani  dal  freddo. 
Od.  V.  207,  centuras  traversas  :  porre  la  virgola  tra  queste  due  parole  che 

esprimono  cose  distinte  ;  traversa^  grembiule,  manca  al  Qlo$$ario. 
Od.  v.  216,  est  et  nigromantes  :  Vet,  che  non  trovo  nel  Tosi,  è  probabilmente 

un'inutile  aggiunta  dello  Z.,  la  quale  non  serve  che  a  tarbare  il  metro. 
Od-  V.  228.  Perché  i  quattro  puntolini  sulla  fine  di  questo  verso  ? 
Od.  V.  247,  postea  :  il  Tosi  legge  postquam,  che  sospetto  sia  stato  cambiato 

dallo  Z.  per  evitare  la  sospensione  del  senso:  ma  non  ce  n'oflre  l'Odasi 

un  altro  esempio  in  un  caso  perfettamente  analogo  (w.  156-02)? 
Od.  V.  252,  capis  :  lo  Z.  spiega,  ad  orecchio,  modelli;  ma  invece  si  trotta  di 

cape,  conchiglie,  nelle  quali  i  pittori  solevano,  come  sogliono,  sciogliere 

i  colori. 
Od.  V.  258,  spegazat,  non  è  consuma,  rovina,  ma  sgorbia,  imlnvtta.,  ven.  spe- 

gazza  (1). 
Od.  V.  274,  spazaturUs...  de  brusco  :  lo  Z.  spiega  brusco,  cassetta  della  spax- 

zatura;  intenderei  invece  tutta  la  frase  per  spazzatura  di  bruschino,  di 

setolino;  fatti  con  essa,  dice  il  poeta,  sembravano  i  pennelli  di  Canxiano. 
Od.  V.  352,  moronam  :  è,  secondo  il  Patriarchi  (Dizion.  del  dial.  padovano), 

delfino  salato  e  affettato. 
Od.  V.  441.  11  punto  alla  fine  del  verso  toglie  interamente  il  senso:  al  v.  443 

si  dovrà  forse  leggere  surget  o  magari  surgeret  in  luogo  di  suryit. 
Od.  vv.  454-5.  Collocare  la  virgola  dopo  diuque,  togliendola  dopo  maearomoi. 
Od.  V.  496.  Correggi  Noe  in  Hoc. 
Od.  v.  518:  Lancroia,  da  dividersi  VAncroia.  Lo  Z.  annota:  e  si  disse  dap- 

«  prima  per  strega  e  fattucchiera,  poi   passò  ad  indicare  una   vecchia 

«  brutta  e  schifosa  »,  dimenticando  di  avvertire  che  prima  di  asMnnara 

tutti  questi  significati   il   nome   indicava  semplicemente    una   donna 

guerriera  che,  niente  meno  !  ha  dato  nome  ed  argomento  ad  un  poama 

cavalleresco. 
Od.  V.  537  :  granceolis  :  altro  che  granchiolini,  come  dice  lo  Z.  !   La  ffratt' 

Qéola  è  uno  dei  più  grossi  granchi  dell'Adriatico,  quello  che  ha  il  guscio 

coperto  di  punte. 


(1)  Avrei  amato  che  in  certi  cari  lo  Z.  raettesM  Mcaato  alla  parola  BaeekMMiea  0  mo  !■■•• 

diate  corrispondente  dialettale. 
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Od.  V.  551.  Si  sostituisca  al  primo  punto  interrogativo  una  virgola  ed  al  se- 
condo un  punto  fermo. 

Od.  V.  673,  per  trare  [a]  sinistra  :  inutile  l'aggiunta  di  un  a. 

Od.  V.  678,  leggi  quaenam  in  luogo  di  quianam. 

Nob.  Vig.  Op.  V.  38,  fachinus  |  qui  ad  stadellam  venetam  [soìus']  hastaret 
in  urbe  :  l'aggiunta  di  soliis  è  dannosa  non  meno  al  metro  che  al  senso. 
Bastaret  non  significa  bastasse,  come  evidentemente  credette  lo  Z.,  ma 
è  un  verbo  formato  sul  nome  bastaso,  facchino,  per  cui  vedi  il  Beitraff 
del  Mussafìa. 

N.  V.  0.  V.  178,  agrizatus  :  lo  Z.  spiega  aggraziato,  dalla  posa  elegante, 
ma  sarà  invece  turbato,  commosso  (cfr.  il  Boerio  e  la  mia  ediz.  delle 
Lettere  del  Calmo,  Torino,  1888,  p.  ?62). 

N.  V.  0.  V.  212.  Incompatibile  col  metro  l'aggiunta  di  multum  fatta  dallo  Z. 

N.  V.  0.  V.  263,  canarucola  gulae,  leggi  canaruqola,  canale  della  gola.  Per 
il  mant.  canaruzz,  napol.  cannaruòzzolo  e  parole  affini  vedi  il  Beitrag 
del  Mussafia.  Il  Folengo  ha  replicatamente  canaruzzus  (ed.  Portioli, 
1,202,203,204). 

Fossa,  V.  21  ferate,  leggi  Ferare  e  cfr.  Od.  v.  542. 

Fossa,  V.  38.  Perifrasi  furbesca  per  dire  che  l'eroe  aveva  la  tigna  :  si  legga 
però  col  Tosi  Quod  e  non  Quos.  Pel  vero  significato  di  tignammo, 
che  manca  al  Glossario  vedi  il  Beitrag;  così  per  vescum,  vesco,  vescovo. 

Fossa,  V.  40,  mazanetis:  lo  Z.  spiega  «  piccolo  e  sudicio  mollusco»:  non  di- 
rebbero così  coloro  —  e  sono  molti  —  che  mangiano  di  grande  appetito 
questo  crostaceo  marino. 

Fossa,  V.  41,  molechis.  La  moleca  non  è  l'insetto  della  rogna,  come  spiega 
lo  Z.,  ma  la  masaneta  (vedi  l'osservaz.  precedente)  nel  periodo  in  cui 
perde  il  guscio. 

Fossa,  V.  59,  dentibus...  \  ...  caregatis  morlaco  et  cas  de  cavato.  Lo  Z.  spiega 
morlaco  e  cas  de  cavalo  per  tarso,  gromma  dei  denti;  si  tratta  invece 
di  formaggio  morlaco  o  schiavone  e  di  cacio  cavallo  (cascavalo,  cfr. 
Calmo,  Lettere,  p.  138).  L'Odasi  (v.  507)  dice  Plenoque  formalo  retinet 
dentalia  semper. 

Fossa,  V.  64.  marvellas  :  si  legga  maruellas,  maroele,  emorroidi,  e  si  potrà 
risparmiare  la  correzione  di  Sis  in  Quibus. 

Fossa,  V.  88.  La  correzione  del  calcagnantis  del  Tosi  in  calcagnantibus  è 
incompatibile  col  metro.  Ma  in  questa  maccheronea  lo  Z.  si  è  permesso 
molte  modificazioni  dell'edizione  Tosi  o  inutili  o  dannose  :  si  confrontino 
i  vv.  94, 117, 191,  295,  388  ecc. 

Fossa,  V.  145,  bagolis,  manca  al  Glossario  e  significa  piccole  bache. 

Fossa,  V.  227.  Inutile  per  il  senso,  dannoso  pel  metro  Vubi  aggiunto  dallo  Z. 
Lo  stesso  dicasi  del  si  aggiunto  al  v.  504  e  del  sunt  al  v.  582. 

Bassano  II,  v.  26,  linquenda,  leggi  linquendo. 

Aliene,  v.  25.  Inutile  l'aggiunta  del  qui. 

Al.,  V.  107  :  zanzibrio,  non  è  probabilmente  zibibbo,  uva  secca,  ma  il  zin- 
zibo,  pianta  aromatica,  ven.  zenzero  o  zinzivari:  cfr.  il  Beitrag. 

AL,  V.  306,  sofranati  auri  :  lo  Z.  spiega  falso  e  sta  bene  :  ma  doveva  avver- 
tire che  il  vero  significato  di  sofranatus  è  inzafferanato. 
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Al.,  V.  374,  scaferlas  :  manca  al  Glossario,  corno  moltianme  altre  dilBcUi  pa* 

role  di  questa  maccheronea.  Si  dovrà  senza  dubbio  rìoonnattere  a  qtMdla 

numerosa  famiglia  di  parole,  cui  spettano  scarferone^  sealfàrotto,  «oa> 

farott  e  per  la  quale  vedi  il  Beitrag, 
Al.,  V.  378,  ma^^^nt^t;  per  Tctimologia  e  il  vero  significato,  che  non  è  per* 

fettamente  quello  dato  dallo  Z. ,  vedi  i  Monumenti  antichi  deT  Ma»* 

safia,  gloss. 
Ah,  \.'òl9,pinchiarolis:  manca  al  Glossario;  sarà  on  derivato  di  pinea: 

cfr.  Diez,  Etimol.  Wórterb. 
AL,  V.  395,  mafiolos  :  manca  al  Glossario  e  sarà  un  derivato  del  piemontan 

ma/io,  uomo  incivile,  rustico,  zotico. 

Vittorio  Rossi. 
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ISIDORO  DEL  LUNGO.  —  Dante  ne'  tempi  di  Dante.  Ritratti  e 
studi.  —  Bologna,  N.  Zanichelli,  1888  (8%  pp.  vi-486). 

«  Dante  vuol  essere  spiegato  non  pure  con  Dante  (il  che  è  poi  infine 
«  norma  più  o  meno  strettamente  applicabile  a  tutti  gli  autori),  si  con  la 
«  storia  e  la  lingua,  direttamente  intesa  e  sentita,  dei  tempi  suoi  »  (p.  296). 
A  riafferrare  i  suoi  intendimenti,  oscurati  da  tanta  diversità  di  tempi,  non 
basta  a  noi  «  la  storia  esteriore  e  generale,  della  quale  si  sono  poi  contentati 
«  i  commentatori  ;  non  esclusi,  nel  più  de*  casi,  gli  antichi.  Ci  convien  ri- 
€  vivere,  quant'è  possibile,  que'  tempi;  riviverli  nei  documenti,  nelle  croniche, 
«  che  sono  de'  fatti  le  sorgenti  più  schiette,  più  genuine  e  più  piene.  Né 
«  possiam  fame  a  meno,  se  al  Poema,  in  tutte  quante  le  sue  parti,  vogliamo 
«  restituire  il  colorito  suo  vero  »  (p.  334).  In  questi  due  passi  trovasi,  a  dir 
così,  il  programma  del  libro  che  ci  sta  d'innanzi,  libro  notevolissimo  sotto 
ogni  rispetto,  che  riproduce  bensì  studi  già  sparsamente  stampati,  ma  con 
molte  correzioni  ed  aggiunte,  sicché  si  può  dire  sia  quasi  cosa  nuova.  Nello 
studio  di  Dante  il  D.  L.  ha  portato  la  sua  profonda  e  chiara  cognizione  della 
storia  politica,  sociale,  anedottica  dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  l'Alighieri 
è  vissuto;  a  questa  cognizione  ha  unito  quella  ugualmente  precisa  della 
lingua  del  poeta  e  dell'ambiente  intellettuale  e  morale  che  lo  informò,  met- 
tendo a  particolare  profitto,  a  questo  scopo,  gli  antichi  commentatori,  i  quali, 
per  essere  vissuti  più  vicini  ai  tempi  dell'autore,  hanno,  nonostante  tutti  i 
loro  difetti,  un  grande  e  non  sempre  abbastanza  riconosciuto  vantaggio  sui 
commentatori  nuovi  e  novissimi.  Chi  conosce  le  belle  appendici  dantesche 
al  libro  su  Dino  Compagni  e  la  sua  cronica  ed  il  libretto  Dell'esilio  di 
Dante,  si  troverà  invogliato  a  leggere  anche  gli  studi  presenti,  in  cui  la  in- 
dagine storica  positiva  del  D.  L.  ha  guadagnato  in  acutezza  ed  in  precisione. 

Nel  Dino  (I,  19  sgg.)  ha  esposto  il  D.  L.  alcune  idee  sulla  cittadinanza 
di  Firenze.  Più  ampia  trattazione  ne  é  data  nel  primo  degli  studi  qui  rac- 
colti, che  s'intitola  La  gente  nuova  in  Firenze  ai  tempi  di  Dante,  traen- 
done occasione  dal  dispetto  che  l'Alighieri  mostra  verso  la  gente  nuova 
neWInf,  XVI,  73-75  e  nel  Farad.,  XVI,  49  sgg.  Loda  bensì  D.  nel  Con- 
vito, IV,  5  Cicerone,  homo  novus;  ma  Firenze,  se  avea  da  Roma  ereditato 
il  nome,  non  aveva  ereditato  la  cosa.  L'homo  novus  romano  è  l'uomo  figlio 
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delle  azioni  proprie,  che  trova  in  sé  la  nobiltà  di  tutta  la  sua  famiglia.  Ma 
questa  specie  di  nuovo  nobile,  che  si  vantava  di  non  aver  a  rioorrert  per 
illustrarsi  alle  imagini  affumicate  degli  avi,  non  poteva  aver  luogo  nel  de* 
mocratico  comune  fiorentino,  la  cui  stona  è  storia  di  popolo,  ove  miin<?eiM> 
così  la  nobiltà  come  la  plel^e.  Mancando  questi  due  estremi,  faoera  pocee 
sanamente  anche  difetto  quella  scala  di  distinzioni  sociali,  nella  quale  tro> 
varono  posto  gli  homines  novi.  «  La  gente  nuova  che   nella   storia  di  Fi- 

«  renze,  come  nel  poema  di  Dante,  ha  la  sua  pagina i  veri  itomini  nuovi 

«  del  nostro  Comune,  sono  i  fattisi  innanzi  dopo  la  creazione  del  primo  pò- 
«  polo  0  popolo  vecchio,  ossia  del  primo  governo  popolare,  nel  1250,  e  dch 
«  rante  la  evoluzione  di  quella  guelfa  democrazia  col  secondo  popolo,  arti- 
«  giano  e  angioino,  del  1267,  e  col  terzo  e  quarto  dell'  "82  e  del  '93,  costitutivi 
«  del  diritto  popolano  sui  Grandi  »  (p.  32).  Questo  significato  della  pente 
nuova,  che  primo  il  D.  L.  determina  qui,  non  era  stato  inteso  punto  dai 
commentatori  moderni,  e  anche  gli  antichi,  i  quali  no  parlarono  assai  meglio, 
non  sono  in  questo  tanto  espliciti  e  chiari  da  non  aver  d'uopo,  a  lor  volta, 
di  commento.  «  Le  memorie  che  di  so  ha  lasciate  la  gente  nuova  nella 
«  storia  fiorentina  sono  memorie  non  di  un  ordine  di  cittadini  posto  in  certe 
«  determinate  condizioni  giuridiche,  come  erano  in  Roma  gli  hominee  novi, 
«  ma  d'individui  che  ciascuno  da  per  sé,  o,  tutt'al  più,  in  gruppi  sia  di  pe- 
«  renti  o  consorti,  sia  di  costituiti  in  una  medesima  condizione  o  professione 
«  di  vita,  ebbero  in  certi  momenti  una  più  o  meno  efficace  azione,  vuoi  pò 
«  litica  vuoi  morale,  sulla  cittadinanza  »  (pp.  38-39).  Stabilito  pertanto  qoal 
fosse  codesta  gente,  passa  il  D.  L.  a  viemmeglio  ritrarla  con  gli  esempi,  stu- 
diandosi di  ricomporre  con  la  scorta  dei  documenti  alcune  di  quelle  Agore 
fiorentine  cui  D.  dovetìie  alludere  parlando  di  gente  nuova.  E  qui  tratteggia 
con  mano  maestra  e  con  efficacia  somma  la  storia  dei  Cerchi  (pp.  39^)  (1) 
e  dei  Franzesi  (pp.  54-66),  e  s'indugia  alquanto  sui  legisti  (parecchi  de'  quali 
eran  gente  nuova)  (pp.  66-77),  per  passare  quindi  alla  formazione  dei  casati 
tra  questa  gente  (pp.  77-82)  (2).  La  conclusione  è  che  «  la  gente  nuova 
*  banchiera  e  la  gente  nuova  curiale  sono  le  due  specie  di  cittadini  contro 
«  cui  si  rivolta  il  Poeta  »,  il  quale  ha  additato  il  lato  vergognoso  della 
storia  degli  uomini  nuovi  per  seguire  quel  concetto  di  vendetta  politica,  che 
è  l'anima  della  sua  poesia.  Per  il  poeta  dei  Guelfi  Bianchi  la  gente  nuova 
è  «  niente  più  che  un  sintomo  della  corruzione  guelfa,  anzi  una  delle  più 
«  vivaci  caratteristiche  di  quello  spudoraraento  nel  quale  la  democrazia  è 
«  discesa,  dall'età  sua  eroica  di  Campaldino  e  di  Montaperti,  da  quel  tempo 


(1)  A  pp.  125  sgg.  e  131  sgg.  il  D.  L.  riferisce  dae  docamentl  dkl  protocollo  di  Lafo  Oiaaal, 
il  poeta.  Uno  di  questi  docamenti  ò  la  vestiiione ,  fatU  in  punto  di  aorU  ,  di  Vlori  di  mmmt 
Consiglio  da'  Cerchi  (cfr.  pp.  52-53).  In  quesU  occasione  TA.  dà  una  ooU  riUvuU,  màU  pris 
aggruppa  alcuni  fatti  che  da  quel  protocollo  si  ricarano  par  la  vita  di  Lapo  Oiaui  BteavvIL 
Vedi  anche  in  proposito  questo  Otonuile,  X,  263. 

(2)  Gli  uomini  nuovi  sentivano  più  specialmente  il  bisogno  dal  oaatot  «  l  TMcki  ad  «tifiMU 
«  cittadini  aveano  meno  fretta  a  convertire  in  casato  la  iadioaiioM  patiOBiaica  •  M«nfW  al- 
«  trimenti  formata ,  perchè  a  ogni  modo  inchiudente  sempn  utmorim  M  eosa  Mia  "  -"— 
«  nesche  »  (p.  81). 
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«  in  che  la  rabbia  fiorentina  |  Era  superba,  sì  conCora  è  putta  »  (p.  84). 
Ma  giustizia  vuole  si  osservi  che  non  tutta  la  storia  della  gente  nuova  è 
bruttata  dalle  macchie  che  D.  segna  indelebilmente:  prima  ancora  che  tra- 
montasse il  secolo  di  Dante,  la  storia  degli  uomini  nuovi  ebbe  la  sua  pagina 
bella.  11  D.  L.  la  ritrae  nel  breve  discorso  sul  Trecento  illustre  fiorentino 
(pp.  103  sgg.).  Qui  tocca  fuggevolmente  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  trat- 
teggia le  figure  (tutte  di  uomini  nuovi)  di  Zanobi  da  Strada,  di  Brunetto 
Latini  e  di  Francesco  da  Barberino  (1). 

Per  la  conoscenza  delle  condizioni  sociali  dei  tempi  di  D.  è  questo  studio 
sulla  gente  nuova  di  capitale  importanza.  Che  se  esso  si  estende  molto  più 
di  quello  che  il  semplice  commento  dei  due  passi  danteschi  citati  richiede- 
rebbe, nessuno  certo  se  ne  lagnerà  quando  consideri  la  novità  e  importanza 
delle  notizie  che  il  D.  L.  raccoglie. 

Meno  importante,  quantunque  più  strettamente  legato  alle  vicende  della 
vita  dell'Alighieri,  ci  sembra  il  secondo  studio,  su  Guglielmo  di  Burfort  e 
Campaldino.  Muove  esso  da  due  documenti  su  Guglielmo  (balio  di  Amerigo 
di  Narbona)  che  fu  tra  i  caduti  di  parte  guelfa  a  Campaldino,  documenti 
che  vennero  pubblicati  nel  1884  in  un  opuscolo  che  è  una  graziosa  falsifi- 
cazione e  vorrebbe  anche  essere  una  satira  arguta  (2).  11  D.  L.  illustra  questi 
documenti  e  la  tomba  di  Guglielmo  con  grande  amore  e  con  osservazioni 
talora  felicissime.  Alla  battaglia  di  Campaldino  ritiene,  contro  il  Bartoli 
(5^,  V,  81  sgg.),  intervenisse  l'Alighieri.  E  di  ciò  trova  accenno  implicito 
nel  verso  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  \  0  Aretini  (In fi,  XXII,  5), 
ove  ravvisa  un  ricordo  personale  ed  una  imagine  di  guerra.  Il  D.  L.  infatti 
sostiene  il  significato  militare  di  corridori  e  li  avvicina  ai  feditori,  i  quali 
solevano  combattere  in  prima  linea.  Siccome  D.,  secondo  Leon.  Bruni,  sa- 
rebbe stato  a  Campaldino  tra  i  fieditori,  egli  poteva  benissimo  vedere  quello 
che  facevano  i  corridori  nemici,  che  gli  stavano  di  fronte.  In  un  breve  ar- 
ticoletto  aggiunto  riferisce  il  D.  L.  un'altra  memoria  di  Campaldino,  cioè 
una  lapide  posta  nel  1654  da  Antonfrancesco  Landini  ad  un  suo  remoto 
antenato,  Landino  Landini,  che  combattè  a  Campaldino;  dove  sono  ramme- 
morati altri  Landini  illustri,  quali  il  pittore  Jacopo  Landini,  Francesco  Lan- 
dini detto  il  Cieco  da  Firenze  e  Cristoforo  Landini,  il  commentatore  di 
Dante. 

Altri  due  studi  storici  assai  notevoli  sono  quelli  che  hanno  per  titolo 
Una  famiglia  di  Guelfi  pisani  ne'  tempi  di  Dante  e  "Dante  e  gli  Estensi. 
Prende  il  primo  le  mosse  dal  ricordo  affettuoso  che  D.  fa  nel  Purgai.  Vili 
del  giudice  Nin  gentil,  cioè  di  Ugolino  Visconti,  giudice  di  Gallura.  Di 
lui,  fuoruscito  guelfo  di  Pisa,  è  qui  ricostruita    la  vita   (pp.  277-90)  e  non 


(1)  L'A.  si  addentra  nell'intendimento  d'ingentilire  i  Fiorentini  del  Barberino.  Egli  crede  che 
«  il  provenzaleggiare  del  buon  Barberino  non  fosse  un  mero  capriccio  poetico,  ma  che  e'  si  pre- 
<  figgesse  lo  scopo,  lasciamo  stare  qaanto  pratico  e  di  possibile  effetto,  d'nna  educazione  morale 
«  ed  estetica,  la  quale  ammendasse  a  un  tempo  nella  cittadinanza  del  Comune  e  il  difetto  della 
«  nobiltà  storica ,  abortita  in  sul  formarsi ,  e  le  volgarità  della  democrazia  »  (p.  119).  Concetto 
nuovo  e  certo  degno  di  discussione;  ma  che  a  noi  sembra  assai  più  ingegnoso  che  vero. 

(2)  Su  questo  opuscolo  vedi  Giornale,  V,  511. 
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di  lui  solo,  ma  anche  della  s>ua  famiglia,  che  D.  fa  da  lui  rammeDtare  nella 
Commedia.  Confrontala  la  condizione  delle  famiglie  guelfe  in  Fiu  con 
quella  delle  famiglie  ghibelline  in  Firenze  (pp.  291*06)  e  discorso  della  parte 
che  Nino  ebbe  come  personaggio  politico  ai  tempi  suoi  e  dell'altro  piaftOO, 
di  cui  D.  immortalò  la  sventura,  Ugolino  della  Ghcrardcsca  (pp.  296>^), 
viene  il  D.  L.  alle  parole  di  Nino,  con  cui  incarica  D.  di  raccomandarlo  allo 
preci  della  figlia  Giovanna,  dicendo  con  amarezza  che  non  erode  lo  ami  più 
la  moglie  Beatrice  di  Obizzo  d'Este,  che  passò  a  seconde  nozze  con  OalewBO 
di  Matteo  Visconti,  e  alla  quale  presagisce  nuova  vedovanza.  Giustamente 
osserva  l'A.  che  nel  lamento  di  Nino  non  vi  è  soltanto  un  rimprovero  ma- 
ritale, ma  anche  un  rimprovero  politico,  per  esseni  Beatrice,  uscita  di  fa- 
miglia guelfa  e  già  sposa  a  lui,  Nino,  che  avea  consumata  la  vita  pei 
Guelfi,  rimaritata  a  uno  dei  Visconti  di  Milano,  capitani  di  parte  ghibellina. 
Quella  Giovanna  invece,  che  Nino  nomina  con  tanta  tenerezza,  fu  maritata 
nel  1308  a  Rizzardo  da  Camino,  signore  di  Treviso.  Simpatia  alla  persona 
di  lei,  simpatia  ai  Gaminesi  guelfìssimi  e  ricordanza  dei  bei  tempi  goelfit 
ispirarono  a  D.  le  patetiche  parole  poste  in  bocca  al  giudice  di  Gallura.  11 
che  non  toglie  che  il  matrimonio  di  Giovanna,  per  quanto  guelfo,  foase  inl»- 
licissimo,  e  che  quella  poveretta,  dopo  l'assassinio  di  Rizzardo  (1323)  doveaae 
ricoverarsi  a  Firenze  e  riceverne,  non  solo  asilo,  ma  anche  aiuto  di  denari. 
—  11  secondo  studio  citato  fa  rilevare  la  avversione  di  D.  per  la  famiglia 
d'Este,  avversione  che  ha  per  suo  fondamentale  motivo  la  politica.  Nel  Pa- 
radiso  il  nome  degli  Este  è  ignoto,  mentre  risuona  neìVInfertio  :  il  paaao 
del  De  vulg.  eloq.  (II,  6),  ove  si  loda  la  magnificenza  estense,  è,  secondo  ogni 
probabilità,  ironico.  Naturale  quindi  che  gli  eruditi  per  varia  ragione  devoti 
agli  Estensi  cercassero'  difendere  quella  famiglia  dalle  accuse  del  poeta. 
Il  D.  L.  passa  in  rassegna  queste  difese,  cioè  un  dialogo  del  Tassoni  pub- 
blicato solo  nel  1867  per  nozze,  certi  Decreti  di  Parnaso,  che  ad  imitazione 
del  Boccalini  dettò  un  anonimo  secentista  e  ciò  che  scrisse  il  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi  (pp.  396-406).  Per  quanto  valenU  e  variamente  do- 
tati fossero  i  panegiristi,  non  poterono  scagionare  del  tutto  Obizzo  d'Eato, 
immerso  da  D.  nel  sangue  bollente  (Inf.,  XII,  110-12).  L'A.  si  indugia  a 
spiegare  quel  figliastro,  dal  quale,  secondo  D.,  Obizzo  sarebbe  stato  morto, 
e  crede  equivalga  a  figlio  naturale,  quasiché  ad  Azze  Vili  D.  abbia  voluto 
infliggere  il  marchio  di  bastardo.  Tale  interpretazione  convalida  con  l'uso 
antico  del  vocabolo  e  con  la  autorità  di  antichi  commentatori.  Poi  con  uno 
di  quelli  efficaci  raccostamenti  storici,  di  cui  questo  volume  ha  più  d'un 
esempio,  viene  a  parlare  di  Jacopo  del  Cassero,  che  D.  trova  nel  Purga- 
torio allato  a  Buonconte  e  alla  Pia.  Jacopo,  che  D.  rappresenta  in  modo 
tanto  pietoso,  fu  fatto  uccidere  da  Azzo  d'Este. 

L'ultimo  scritto,  di  natura  interamente  storica,  è  quello  che  chiude  il  vo- 
lume (pp.  465  sgg.),  Protestatio  Dini  Compagni.  Vi  si  illustra  un  alto  con 
cui  il  7  maggio  1302,  nello  infuriare  delle  proscrizioni  trionfatrici  dei  Neri, 
Dino  protesta  al  podestà  mess.  Gante  de'  Gabrielli  che  egli  non  può  ricewre 
molestia,  né  negli  averi  né  nella  persona,  perchè  l'anno  del  suo  priorato  non 
è  peranco  trascorso.  Sembrerebbe  queste  solamente  un'appendice  al  Dino 
delI'A.,  per  cui  si  spiegherebbe  con  una  causa  legale  quel  sottrarsi  del  ero- 
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nista  alla  proscrizione  del  1302,  che  colà  erasi  attribuita  a  cause  morali  e 
indirette.  Ma  il  D.  L.,  sempre  valendosi  della  sua  qualità  di  comparatore 
dei  fatti  storici,  è  condotto  da  ciò  ad  accennare  alla  condanna  di  D.  ed  a 
mostrare  come  fosse  un  pretesto  quell'accusa  di  baratteria,  su  cui  si  è  tanto 
fantasticato.  Né  il  pretesto  era  veramente  calunnioso  e  personale  per  D., 
giacché  «  sotto  la  denominazione  di  baratteria  si  compresero,  o  diciamo 
«  meglio  si  mascherarono,  tutte  quelle  imputazioni  che  risguardassero  eser- 
«  cizio  di  pubblici  uffici,  partecipazione  al  reggimento,  e  in  generale  la  vita 
«  civile;  riserbando  sotto  l'altra  di  malefisi  la  violenza,  gli  assalti,  i  tumulti, 
«  le  vie  di  fatto  »  (p.  473). 

Ci  rimane  da  toccare  di  due  studi,  che  abbiamo  a  bella  posta  lasciati  per 
ultimi,  poiché  sono  in  gran  parte  d'indole  filologica  ed  esegetica.  Si  intitola 
l'uno  Peripezie  di  una  frase  dantesca,  e  la  frase  è  il  femmine  da  conio 
àelVInf,  XVIII,  66.  Quel  da  conio  i  moderni  interpretano  da  moneta,  che 
si  possono  aver  con  moneta,  cioè  da  mercato.  Il  D.  L.  vorrebbe  invece  in- 
tendere la  frase  nel  senso  in  cui  la  presero  vari  commentatori  trecentisti 
toscani,  da  inganno.  Infatti  l'A.  mostra  esuberantemente  come  nella  lingua 
dei  tempi  di  D.  si  usasse  coniare  e  suoi  derivati  per  ingannare,  e  anche 
nel  Cecchi  v'ha  quonia  per  raggiro,  e  nel  toscano  odierno  conia  per  celia, 
burla.  Questo  senso  si  attaglia  meglio  anche  al  sistema  penale  di  D.,  il 
quale  condanna  i  ruffiani  in  Malebolge  particolarmente  per  la  frode,  come 
in  generale  ingannatori  e  fraudolenti  sono  tutti  i  peccatori  di  quelle  tristi 
sacche.  Ed  oltre  a  questo  anche  la  storia  concorro  a  ribadire  tale  signifi- 
cato. Quel  Venetico  de'  Gaccianemici,  cui  il  diavolo  aguzzino  rompe  con  la 
sua  scuriada  la  parola  in  bocca,  gridandogli:  VtVi  |  Ruffian,  qui  non  son 
femmine  da  conio,  era  di  famiglia  potente  e  prepotente;  che  se  prostituì 
davvero  la  sua  sorella  Ghislabella  (il  che  dovette  accadere  prima  del  1270, 
in  cui  essa  entrò  nei  Fontanesi)  ad  Obizzo  d'Este,  ciò  non  fece  sicuramente 
per  denaro;  ma  piuttosto  per  entrare  nelle  grazie  dell'Estense.  D'altra  parte 
il  ruffiano  non  è  tanto  colpevole  in  quanto  offi-e  altrui  femmine  già  per  sé 
disposte  al  turpe  mercato,  ma  in  quanto  induce  con  l'inganno  al  disonore 
d<jnne  e  fanciulle  onorevoli.  Il  che  chiaro  apparisce  da  una  sentenza  di 
Gante  de'  Gabrielli  contro  un  Gozzo  ruffiano,  di  cui  il  D.  L.  dà  lo  spoglio, 
nella  quale  sono  esplicate  le  arti  che  egli  usava  al  lenocinlo  e  si  discerne 
che  l'accusa  fondamentale,  per  cui  fu  decapitato,  è  di  frode.  Questo  studio 
a  noi  sembra  il  più  acuto  del  libro,  condotto  con  mirabile  lucidità  e  dottrina 
calzante.  Se  nella  quinta  impressione  del  Vocabolario  la  Crusca  ha  creduto 
di  dover  mantenere  alla  parola  conio  di  D.  il  significato  oramai  divenuto 
tradizionale,  ciò  non  impedisce  punto  che  noi  ci  dichiariamo  convinti  della 
interpretazione  data  dal  D.  L.,  filologicamente  e  razionalmente  più  esatta, 
storicamente  più  giusta,  artisticamente  più  bella. 

L'altro  studio  di  esegesi  non  concerne  la  Commedia,  ma  la  corrispondenza 
in  sonetti  fra  Dante  e  Forese  Donati.  A  tutti  é  noto  come  questa  corrispon- 
denza l'A.  pubblicasse  ed  illustrasse  già  una  volta  nel  Dino  (II,  610  sgg.). 
Ivi  ai  quattro  sonetti  conosciuti  egli  ne  aggiunse  un  quinto,  tratto  dal  cod. 
Chig.  L.  IV.  131  e  già  prima  indicato  nel  commento  dell'Anonimo.  Qui  ne 
pubblica  un  sesto,  di  Forese  a  Dante,  che  aveva  soltanto  menzionato  nelle 
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Emendazioni  e  giunte  al  Dino  (II ,  xxxv).  E  ritorna  a  dare  la  «duioM 
dei  sonetti,  con  la  interpretazione  e  le  chiose,  traendo  il  debito  ^to&VUt  dalle 
osservazioni  che  fecero  nel  frattempo  il  Suchier  (1)  ed  il  Oaspary  (2).  ^enia 
dabbio  giovevolissima  è  la  spiegazione  data  o  proposta  dal  D.  il,  qiiantun» 
que  non  sempre  egli  riesca  a  vincere  le  oscurità  di  quei  sonetti  sentii  per 
buona  parte  in  gergo.  Ci  piace  il  vedere  che  rispetto  al  valore  interno  dai 
sonetti  il  D.  L.  receda  dall'idea  prima  espressa  che  essi  foMero  scritti  per 
trastullo,  ma  invece  ritenga  che  costituiscano  <  una  vera  e  propria  baroffa, 
«  dove  l'un  avversario  insolentisce  verso  Taltro  con  vera  e  propria  intMUÓoae 
«  d'offenderlo  »  (p.  459).  Quella  prima  idea  non  avea  mai  potuto  convinoaroi, 
nonostante  la  riconferma  autorevole  del  Gaspary  (3),  giacché  quelle  non  ci 
sembrano  ingiurie  da  potersi  scambiare  per  gioco  neppure  dai  più  lingxuKV 
ciuti  e  dissoluti  giovinastri.  Per  le  questioni  più  strettamente  storiche  ine- 
renti a  questa  scaramuccia  TA.  rimanda  a  quanto  no  scrisse  nel  Dino  (4). 
Per  l'ordine  dei  sonetti  non  divide  la  congettura  del  Suchier,  ma  segue 
quello  proposto  da  Federigo  Ubaldini  in  uno  dei  suoi  zibaldoni  Barberìniaai, 
ove  copiava  quelle  rime  da  un  ms.  Strozzi  di  grande  autorità. 

Eccellente  è  nel  suo  complesso  questo  volume  per  copia  di  fatti,  per  aeu* 
tezza  di  osservazioni,  per  finezza  di  riscontri,  per  sentimento  squisito  e  dav- 
vero raro  della  vita  che  D.  visse,  nel  pensiero  e  nell'azione.  Ed  è  oltracciò 
un  volume  scritto  con  classica  eleganza,  il  che,  fra  tanta  sciatteria  di  stile, 
non  nuoce. 


PIETRO  MAGI  STRETTI.  —  Il  fuoco  e  la  luce  nella  DMna 

Commedia.  Saggio  di  studi.  —  Milano,  Frat.  Dumolard,  1888 
(8°,  pp.  viii-492). 

Nella  Rassegna  Nazionale  di  Firenze  del  1886-87  diede  il  prof.  Magi- 
stretti  un  largo  saggio  di  queste  sue  elucubrazioni  intomo  al  poema  danteaco. 

Il  concetto  suo  fondamentale  consiste  nel  considerare  la  luce  ed  il  calore» 
che  necessariamente  a  lei  si  congiunge,  come  il  cardine  su  cui  poggia  l'edi- 
ficio materiale,  razionale  e  simbolico  della  Commedia.  Noi  non  potrcnuno 
fare  di  meglio  che  riferire  il  sommario  dell'opera  quale  l'A.  medesimo  oe 
l'ha  dato:  «  Dimostrato  da  prima  il  valore  simbolico  che  Danto  attrìbaiaoe 
«  alla  luce,  così  che  la  luce  anch'essa  è  parola  e  la  parola  è  luce,  la  quale 
«  albeggia  fino  dai  primi  versi  col  lume  di  Dio;  enumerate,  a  mo'  di  esempio, 
«  le  espressioni  improntate  tutte  a  un'idea  mistica  quale  seatorìsce  dall'uno 


(1)  MisctUanea  di  filologia  «  Ungniatica   tn  mmoria  di  N.  Otkt  t  V.  À.  OnwO».  Finn». 

1886,  pp.  28»  sgg. 

(2)  Storia,  trad.  it.,  I,  455-57. 

(3)  Op.  cit.,  I,  235.  .        ^       _,  .jj^ 

(4)  A  p.  459  promette  ano  studio  ralle  rime  di  D. .  che  «Mono  d*l  dclo  «  wol  OMrt  tftrt- 
tnali  e  filosofici.  Ne  affirettiamo  col  desiderio  1»  comp»rtt. 
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«  e  dall'altro  Testamento,  fatte  alcune  distinzioni  di  vocaboli  velati  di  un'ap- 
«  parente  sinonimia,  viene  posta  in  evidenza  la  tradizione  che  anima  l'idea 
«  del  fuoco,  splendore  e  calore,  pena,  purgazione  e  gloria  delle  fiamme  ce- 
«  lesti,  secondo  la  dottrina  ebraica  e  patristica  perfettamente  conosciuta  da 

«  Dante La  luce  siderea  mistica  è   motrice  delle  sfere  per   le   quali   pe- 

«  netra  e  risplende  :  opperò  la  sottrazione  di  essa  è  la  condanna  più  grave 
«  del  baratro  infernale,  dove  la  tenebra  è  simbolo  e  insieme  è  gastigo  della 
«  cecità  delle  anime  ».  A  svolgere  quindi  questo  concetto  l'A.  credette  anzi- 
tutto necessario  un  esame  del  sistema  astronomico  tolemaico  coordinato  alla 
scienza  scolastica,  interpretando  il  simbolo  sidereo  come  emanazione  dalla 
tradizione  classica  e  medievale,  e  considerando  il  sole  nella  meccanica  delle 
tre  cantiche  specialmente  «  quale  fonte  di  figure,  di  immagini,  di  simboli  ». 
E  col  sole  egli  studiò  la  luna,  le  stelle,  tutti  i  fenomeni  luminosi  del  cielo, 
sempre  accoppiando  la  considerazione  letterale  con  quella  del  simbolo.  «  Il 
«  fuoco  nella  tradizione  giudaica  è  più  specialmente  ricordato  nella  prima 
«  cantica,  e  qui  lo  definisce  il  poeta  nella  sua  essenza  e  negli  effetti  :  come 
«  fenomeni  della  combustione  e  della  irradiazione  calorica,  oppure  come  ful- 
«  mini  sprigìonantisi  dalle  rotte  nubi.  Ma  il  fuoco  d'inferno  è  invisibile  e 
«  non  frange  le  tenebre  del  baratro  di  dannazione.  Nella  seconda  cantica 
«  invece  ha  colore  di  vita  e  splendore  di  redenzione.  In  paradiso  la  luce  e 
«  l'ardore  sono  gioia  eterna  di  gloria  e  di  amore  ». 

E  ci  pare  che  basti. 

Da  questo  sunto  i  lettori  avranno  forse  potuto  rilevare  quale  sia  il  sistema 
dell'A.  e  come  svolga  la  sua  tesi.  Noi  per  parte  nostra,  pur  avendo  coi 
massimo  buon  volere  cominciata  e  con  coraggio  proseguita  la  faticosa  let- 
tura del  volume,  dobbiamo  confessare  che  ci  trovammo  sempre  a  navigare 
in  un  oceano  senza  confini.  Talvolta  ci  sembrava  di  intendere  e  poi  ad  un 
tratto  un  periodo  di  nebulosa  metafisica  ci  ingarbugliava  le  idee.  Sarà  tutta 
colpa  nostra,  ne  conveniamo;  ma  qualche  volta  un'idea  impertinente  ci  tra- 
versò il  cervello,  l'idea  che  il  M.,  a  forza  di  vivere  nella  luce,  abbia  finito 
per  non  vedere  quello  che  vedono  tutti  gli  altri.  Propugnatori  della  ricerca 
storica  positiva  nello  studio  e  nella  interpretazione  delle  opere  dantesche, 
noi  diflBcilmente  possiamo  adattarci  ad  una  considerazione  così  soggettiva, 
così  aerea,  così  subordinata  ad  un  simbolismo  trascendentale.  Con  ciò  non 
vogliamo  dire  che  nel  volume  non  vi  sia  molta  dottrina.  Dottrina  certo  ve 
n'è;  ma  poteva  essere  meglio  impiegata. 


FRANCESCO  FLAMINI.  —  Sulle  poesie  del  Tansillo  di  genere 
vario.  Studi  e  notizie.  —  Pisa,  Nistri,  1888  (8^  pp.  167). 

È  questo,  per  quanto  crediamo,  il  primo  lavoro,  primo,  si  intende,  di  una 
considerevole  estensione,  che  il  giovane  autoie  abbia  dato  alla  luce  ;  ed  esso 
è  tale,  ci  piace  dirlo  subito,  da  lasciar  concepire  ottime  speranze  sul  conto 
suo.  11  Tansillo,  la  fama  del  quale  è  andata  in  questi  ultimi  tempi  riacqui- 
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Stando  nuovo  splendore  per  gli  studi  e  le  ricerche  amorose  del  Volpicella 
e  del  Fiorentino,  ha  adesso  rinvenuto  per  sua  buona  ventura  nel  Flamini 
un  critico  benevolo,  ma  nel  tempo  stesso  giudizioso  ed  imparziale,  che  la 
contemperare  con  giusta  misura  le  lodi  allo  qualità  veramente  perqncoe 
dell'artista,  coi  biasimi  a  que'  difetti  che  impedirono  al  poeta  di  allMgan 
il  volo  a  più  eccelse  cime.  Dell'ingegno  e  deli  animo  dello  scrittore  filano 
esce  adunque  da  queste  pagine  una  pittura  disegnata  con  cura  e  con  garbo, 
e  con  molto  amore  colorita,  la  quale  ha  il  pregio  di  esaere  fedele  al  modePft 
che  si  è  piaciuta  rappresentare.  Noi  rivediamo  quindi  il  Tansillo  quale  (b 
realmente  ;  uomo  gioviale,  sereno,  di  gusti  semplici  e  modesti,  amante  della 
vita  facile  e  lieta;  prono  a  favorire  e  lusingare  il  genio  dei  grandi,  dai 
quali  per  codeste  sue  virtù  alquanto  cortigianesche,  non  riceve  se  non  ap- 
plausi e  favori.  E  come  1'  uomo  il  poeta  ;  abborrente  dalla  fatica ,  deside- 
roso di  facili  successi,  il  Tansillo  aveva  già  messo  in  pratica,  assai  prima 
che  il  Molière  lo  esprimesse,  il  principio  che  l'artista  può  giovarsi  senza 
scrupoli  di  quanto  gli  torna  opportuno.  Anch'egli  prende  quindi  ciò  che  gli 
fa  comodo  dovunque  lo  trovi;  si  arricchisce  delle  spoglie  così  de*  poeti  ao> 
tichi  come  di  quelle  de'  moderni,  de'  latini  che  de'  volgari.  Orazio  ed  il 
Sannazaro,  Ovidio  e  il  Fontano,  l'Epicuro  del  pari  che  il  Martirano  ed  il 
Della  Vega,  gli  offrono  situazioni,  concetti,  espressioni,  similitudini  di  cui 
egli  si  avvantaggia.  La  sostanza  de'  suoi  poemi  (e  qui  sta  fuor  di  dubbio  il 
suo  maggior  peccato  agli  occhi  nostri),  è  adunque  quasi  sempre  assai  pò* 
vera, e  priva  di  originalità;  ma  se  tenue  è  l'ordito,  i  ricanù,  dei  quali  esso 
lo  ricopre,  sfoggiano  i  colori  più  smaglianti  ed  insieme  più  delicati.  La 
bellezza  della  forma,  1q  splendore  del  verso  incantano  il  lettore,  e  lo  ren- 
dono proclive  a  scusare  ed  a  perdonare  la  poca  novità  del  contenuto. 

Il  Flamini  nell' esaminare  le  poesie  del  Tansillo  di  genere  vario  (che  del 
Canzoniere,  illustrato  con  amore  dal  Fiorentino,  egli  non  tocca  se  non  in 
quanto  il  suo  intento  lo  esige)  ha  creduto  opportuno  di  tenersi  stretto  al- 
l'ordine cronologico.  Perciò  la  sua  attenzione  viene  innanzi  tutto  a  racco- 
gliersi sopra  i  primi  saggi  che  il  Tansillo  diede  del  suo  valore  poetico  ;  e 
precisamente  su  quell'egloga,  intitolata  i  Due  Pellegrini,  la  quale  doveva 
dar  vita  a  tante  controversie  fra  gli  eruditi  del  secolo  scorso  ed  anche 
dell'età  presente.  Seguendo  l'opinione  del  Gaspary,  il  Flamini  ne  assegna  l'ap- 
parizione  al  1526-27  (allora  l'autore  era  a  mala  pena  diciassettcnneX  e  mostra 
come  essa  non  sia  che  una  derivazione  della  giocosa  Cecaria  dell'Epieoro. 
Passa  quindi  a  determinare  quale  luogo  le  spetti  nella  storia  del  teatro 
nostro  nel  Cinquecento;  e  osserva  acconciamente  come  easa  vi  stia  a  rap- 
presentare una  forma  per  così  dire  mediana  dell'egloga  drammatica;  più 
vicina  per  la  sua  semplicità  all'antica  egloga  scrìtta  che  non  alla  rappre- 
sentativa, allargata  così  da  divenir  quasi  un  dramma  mitologico,  quale  ap- 
pare negli  esempi,  a  lei  certo  posteriori,  del  Caccia  e  del  Calmo. 

All'esame  de'  Due  Pellegrini  l'autore  fa  seguir  quello  di  un  poemetto 
mitologico,  la  Favola  di  Piramo  e  Tisbe,  attribuito  al  Tansillo  da  qnel  co- 
dice della  Palatina,  in  cui  il  Palermo  aveva  voluto  riconoacere  un  autografo 
del  poeta.  Ma  il  Palermo  si  è  ingannato  (cosa  che  gli  è  av^-enuta  più  d'una 
volta,  del  resto),  ed  ha  trascinato  nel  suo  errore  anche  il  nostro  critico; 
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poiché  la  favola  di  Piramo  e  Tisbe,  in  gran  parte  calcata  sul  poema  ovi- 
diano,  appartiene  invece  a  Bernardo  Tasso,  negli  Amori  del  quale  si  trova 
stampata  fin  dal  1537.  E  che  il  Tansillo  non  abbia  qui  proprio  nulla  a  che 
vedere,  lo  mostrano,  per  tacer  dello  stile  e  del  verso,  le  allusioni  che  l'au- 
tore fa  alla  sua  dimora  in  Salerno  ed  il  nome  della  donna  da  lui  celebrata: 
quella  Ginevra,  che  negli  Amori  tasseschi  è  tanto  frequentemente  invocata. 
È  adunque  necessario  sottrarre  al  patrimonio  poetico  del  Nolano  codesta 
favola;  né  ci  sarà  da  dolersene  troppo,  che  essa  è  in  verith  una  ben  po- 
vera cosa.  L'errore  in  cui  il  Flamini  è  stato  tratto,  giova  quindi,  se  non 
altro,  a  dare  il  colpo  di  grazia  alla  pretesa  autografia  del  codice  palatino. 

Dalle  primizie  dell'ingegno  del  Tansillo  noi  passiamo,  seguendo  il  Flamini 
ad  ammirare  un  superbo  e  maturo  frutto  :  quel  lavoro  giovanile  sì,  ma  pieno 
di  vera  e  schietta  poesia,  che  stabilì  la  fama  dell'artista  sopra  solide  basi , 
il  famoso  Vendemmiatore.  Né  dubitiamo  di  aflermare  che  il  capitolo  dedicato 
dal  Flamini  allo  studio  di  codesto  poema  è  il  miglioro  del  Saggio,  sia  perchè 
attraentissimo  ne  riesce  il  soggetto,  sia  perché  le  molte  questioni  che  questo 
suscita  gli  hanno  offerto  campo  a  mettere  in  piena  luce  le  sue  ottime  atti- 
tudini alle  ricerche  critiche.  Noi  lo  vediamo  così  dimostrare  con  rigoroso 
metodo  e  lucidissima  esposizione  come  il  poema  del  Tansillo,  quando  uscì 
dalla  penna  dell'autore,  fosse  ben  altra  cosa  da  quello  che  andò  per  le  mani 
di  tutti  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI  in  poi.  Nell'opera  originale, 
scritta  nel  1532  (e  non  nel  1534,  come  si  é  erroneamente  creduto),  formata 
di  settantanove  ottave,  la  quale  venne  messa  a  stampa  in  Napoli,  due  anni 
dopo,  all'insaputa  dell'autore,  uno  sconosciuto  e  petulante  rifacitore  si  prese 
licenza  di  inserire  un  numero  così  considerevole  di  aggiunte  che  essa  ne 
riuscì  profondamente  mutata.  Il  grazioso  poema,  in  cui  la  castigata  venustà 
della  forma  correggeva  le  arditezze  e  le  crudità  soverchie  del  fondo,  si  tras- 
formò così  in  un  laido  centone  di  183  ottave,  pieno  di  quegli  equivoci 
sconci  e  triviali  che  erano  tanto  gustati  a  quel  tempo.  Abbassato  così  e 
degradato,  esso  trovò  fortuna  forse  maggiore  fra  gli  amatori  di  erotiche 
scritture,  ma  fu  quasi  perduto  invece  per  i  lettori  di  buon  gusto.  I  quali 
non  potranno  dir  di  conoscere  il  poema  tansilliano,  «  poema  gioioso,  ma 
«  non  lascivo  »  come  lo  qualificava  l'autore  stesso,  se  non  quando  un  pie- 
toso editore  si  assumerà  di  offrirlo  loro,  ricondotto  sulla  scorta  di  buoni  mss. 
e  delle  stampe  più  antiche,  alla  primitiva  purezza,  mondo  dalle  oscene  o 
satiriche  sovrapposizioni,  che  ne  hanno  deturpato  la  beltà  originaria  ed  al- 
terata la  ben  proporzionata  compagine. 

Dopo  essersi  soffermato  con  compiacenza,  forse  con  un  po'  troppa  com- 
piacenza, sulle  bellezze  artistiche  delle  Stanze  al  Martirano  e  della  Clorida^ 
poemetti  descrittivi,  che  rivelano  la  piena  maturità  dell'ingegno  tansilliano 
e  la  sua  mirabile  potenza  nel  descrivere  l'incanto  delle  scene  naturali,  come 
oggi  si  dice,  il  paesaggio  ;  il  Flamini  passa  a  studiare  il  devoto  poema,  col 
quale  il  Tansillo,  dolente  di  veder  condannati  a  cagione  di  quel  «  malnato 
«  incauto  figlio  »  che  era  il   Vendem.tniaiore, 

gli  altri  suoi  fratei  candidi,  onesti, 
Nati  di  pori  e  leciti  imenei , 

tentò  propiziarsi  le  anime  timorate  e  assopire  quel  Cerbero  trifauce  che  era 
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la  Congregazione  dell'Indice:  Le  lagrime  di  S.  Pietro.  L'intento  fa  rag- 
giunto; i  buoni  cattolici  piansero  volentieri  coll'apostolo  pentito;  ma  Le 
lagrime  cionondimeno  non  troveranno  facilmente  grazia  preaeo  i  crìtici  mo- 
derni. <i  Monotona  e  poco  poetica  rappresentazione  del  vano  stato  dell'animo 
«  d'un  penitente  in  diversi  luoghi  e  in  momenti  diversi  »  le  ^*^^wrT  il 
Flamini;  soggetto,  come  si  vede,  troppo  ingrato,  perchè  anche  un  litiila 
così  esperto  come  il  Tansillo  potesse  cavarne  qualche  cosa  che  aveHe  otaa* 
tura  di  poema  epico.  Del  resto  la  natura  stessa  del  suo  ingegno  non  era 
capace  di  tanto. 

All'ultima  parte  del  Saggio  danno  argomento  i  venticinque  capitoli  gkh 
cosi,  scritti  in  tempi  e  luoghi  diversi  dal  Tansillo,  nonché  i  due  poemetti 
didascalici,  avvinti  a  quelli  da  legami  assai  stretti  di  parentela,  la  Bedia 
ed  il  Podere.  11  Flamini  sottopone  a  diligente  esame  i  più  notevoli  Ara 
questi  componimenti,  che  gli  paiono  offi-ire  un  armonico  e  notevole  contem- 
peramento di  elementi  vari ,  una  fusione  felicemente  riuscita  della  satira  e 
della  epistola  oraziana  colla  poesia  burlesca  nostrale.  Certo  ò  degno  soprat- 
tutto d'elogio  il  Tansillo  agli  occhi  nostri  per  la  cura  che  si  {»«se,  trattando 
soggetti  strani,  capricciosi,  bizzarri,  di  escluderne  tutto  quanto  sapeaae  di 
oscenità;  i  lubrici  capitoli  berneschi,  pieni  di  sottintesi,  che  piacean  tanto, 
come  egli  scriveva,  ai  preti,  gli  facevano  nausea;  prova  significante  del  suo 
fine  intelletto  d'arte.  Del  quale,  lo  torniamo  volentieri  a  ripetere,  il  soo 
nuovo  critico  ha  saputo  mettere  in  bella  luce  i  più  reconditi  pregi.  Né  è 
piccola  lode  questa,  quando  si  rifletta  che  per  poter  giudicare  con  tanta  e 
sagace  perspicacia  del  valore  del  poeta  Nolano  faceva  mestierì  poter  per* 
correre  con  confidente  sicurezza  quel  vasto  e  in  parte  mal  esplorato  pelago, 
che  è  la  nostra  poesia'  del  cinquecento. 


PAOLO  GIORGI.  —  Sonetti  e  canzoni  di  Matteo  Maria  Boiardo, 
—,  Roma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1888  (8»,  pp.  32). 

Comincia  il  G.  questo  suo  garbato  opuscoletto  rammentando  alcuni  distici 
di  Bartolomeo  Paganelli  nel  suo  poemetto  De  imperio  Cupidinis  (stamp.  a 
Modena  nel  1492),  in  cui  sono  notate  la  mitezza  e  la  gentilexxa  del  Boiardo, 
facile  al  perdono  delle  colpe,  poco  inclinato  alla  giurisprudenza,  molto  alla 
poesia.  E  rammenta  ciò  che  dell'umanità  e  larghezza  sua  dice  il  cronista 
Prampolini,  e  allude,  senza  nominarlo,  alla  parte  più  onorevole  di  un  paaso 
d'altro  cronista.  Guido  Panciroli,  che  fa  il  Boiardo  propugnatore  della  abo> 
lizione  della  pena  di  morte.  A  queste  attestazioni,  ripetutamente  meniionat* 
dai  biografi,  il  G.  ne  aggiunge  una  assai  meno  nota  ch'egli  rileva  da  una 
lettera  del  B.  pubblicata  dal  Cibrario  (1),  nella  quale  prende  a  scusani  col 


(1)  Lea.  ined.  di  santi,  papi,  principi,  OUutH  gmtrrUri  «  kUmitt,  Torino.  18S1,  f.  306. 


Giornale  storico,  XII,  fuso.  36. 


Ì9 


454  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

duca  della  falsa  «  accusa  di  dar  ricetto  a  banditi  ».  Al  qual  proposito  della 
mitezza  d'animo  di  Matteo  Maria  torna  a  conferma  un  aneddoto,  già  oppor- 
tunamente richiamato  da  altri  (1),  che  il  Gian  trovò  registrato  nel  codice 
Vaticano  3450,  raccolta  di  fatterelli  e  di  motti  messa  insieme  da  Angelo 
Colocci  (2). 

Verissima  adunque  la  bontà  e  gentilezza  d'animo  del  Boiardo.  Ma  a  for- 
marsi idea  esatta  di  lui ,  non  bisogna  credere  che  egli  fosse  malatto  al  go- 
verno, fiacco  oltremisura,  uomo  di  corte  e  non  affatto  uomo  di  toga,  cava- 
liere solamente  elegante  e  gradito  alla  corte  Estense,  come  ce  lo  dipinge  il 
Libanori  (3).  Godesti  uomini  del  rinascimento  erano  da  natura  dotati  in  ma- 
niera mirabilmente  eccezionale.  Anche  Ludovico  Ariosto  si  suppose  che  fosse 
troppo  poeta  per  riuscire  un  abile  negoziatore  ed  un  governatore  oculato  ; 
ma  invece,  quando  si  cominciò  davvero  ad  osservar  davvicino  quel  suo  go- 
verno della  Garfagnana,  lo  si  trovò  statista  serio,  equo  e  positivo  (4).  Lo 
stesso  è  avvenuto  per  il  Boiardo.  Il  Panciroli  ebbe  aspre  parole  sul  suo 
cdnto:  ei  lo  chiamò  «  vir  nimia  benignitate  reprehendendus,  et  plus  com- 
€  ponendis  carminibus,  quam  vindicandis  facinoribus  aptus,  cuius  auctoritate 
«  contempta  sicarii  rapinis  caedibusque  intenti  pecuniam  a  locupletissimis 
«  quibusque  impune  extorquebant  »  (5).  Ma  l'accusa,  ingiusta  quanto  grave, 
trovò  smentita  nei  fatti.  E  i  fatti  stanno  nelle  relazioni  del  suo  governo 
contenute  in  53  lettere  da  lui  inviate  da  Reggio  tra  il  1488  ed  il  1494. 
Giambattista  Venturi,  che  pubblicò  quelle  lettere,  dissipò  l'equivoco  in  cui 
è  caduto  il  Panciroli,  e  con  le  pure  prove  di  fatto,  senza  intenzioni  passio- 
nate di  panegirista,  giunse  a  tessere  il  più  bell'elogio  delle  attitudini  di 
pensiero,  della  nobiltà  di  sentimento  e  dell'accorgimento  politico  del  B.  (6). 
Non  era  male  forse  che  il  G.  rammentasse  brevemente  tuttociò,  egli  che 
pure  ebbe    notizia  delle  due  lettere  boiardesche  pubblicate  dal  Gibrario  (7). 

Ma  scopo  del  G.  non  fu  già  di  delineare  il  carattere  morale  del  cantore 
di  Orlando  innamorato,  si  bene  di  studiarne  la  lirica  amatoria.  E  questo 
egli  fece  assai  bene.  Il  Boiardo  non  è  solo  uno  dei  più  notevoli,  ma  deci- 
samente il  migliore  fra  i  lirici  dell'Italia  superiore  fioriti  nel  sec.  XV,  l'unico 
paragonabile  (se  non  per  la  lingua,  per  l'arte)  ai  toscani.  Ben  disse  del  suo 
canzoniere  il  Panizzi  :  «  The  imitators  of  Petrarca  bave  been  guilty  of  ser- 
«  vilely  copyng  their  model,  spoiling  bis  beauties,  and  increasing  bis  faults; 
«  mad  from  a  wish  to  refine   their  diction  as  well   as   their    images,  they 


(1)  Dal  Mazzoki,  nella  RassegtM  Emiliana,  I,  241. 

(2)  Cfr.  Giorn.,  XI,  240  n. 

(3)  Ferrara  d'oro,  P.  Ili,  p.  208. 

(4)  Vedi  Campoei,  Notizie  per  la  vita  di  L.  A.,  Modena,  1871,  pp.  110  sgg. 

(5)  Ti&ABosoHi,  Bibliot.  Modenese,  I,  295. 

(6)  Cfr.  Vemtcbi  ,  Relazioni  dei  governatori  Estensi  in  Reggio  al  duca  Ercole  I  in  Ferrara, 
in  Atti  e  mtm.  delle  RR.  Deputaz.  di  st.  pat.  per  le  prov.  Mod.  e  Parm. ,  Serie  III ,  voi.  II , 
1883,  pp.  231-36.   Le  lettere  sono  pubblicate  a  pp.  303  sgg. 

(7)  Prima  della  pubblicazione  del  Vehtuei  erano  quelle  tra  le  pochissime  lettere  conosciute  in- 
torno al  governo  del  B.  in  Reggio.  Altre  tre  ne  aveva  pubblicate,  molti  anni  prima,  il  Ventuei 
nella  Storia  di  Scandiano,  Modena,  1822,  pp.  87-88;  ma  allora  non  ne  aveva  trovate  di  più. 
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«  bave  becùine  enervatcd  and  affected.  Bojardo's  poetry,  oo  the  coDtrar>-, 
«  although  in  the  manner  of  Petrarca,  has  ali  the  marks  of  origiaality  »  (1). 
Alla  imitazione  del  Petrarca  accenna  anche  specificatamento  il  0.  (pp.  26-27) 
e  nota  l'interesse  particolare  che  le  rimo  del  B.  hanno  dal  punto  di  vtata 
metrico,  avendo  egli  adoperato  dello  forme,  «  di  cui  paro  non  siavi  altro 
«  esempio  »  (p.  28).  Ci  sarebbe  piaciuto  assai  che  l'A.  avesse  contacnlo 
qualche  pagina  a  questo  esame  interessante,  tanto  più  che  egli  richianu  a 
proposito  la  osservazione  del  Panizzi  intorno  alla  melodiosità  della  lirica 
boiardiana,  riconoscendone  una  delle  ragioni  neiruao  di  accompagnare  quella 
rime  con  la  musica  (pp.  28-29).  L'influenza  della  musica  sol  vario  configli» 
rarsi  della  lirica  italiana  è  arduo  tema  non  ancora  bastantemente  studiato. 

Gli  Amori  di  Matteo  Maria  Boiardo  risultano  di  180  componimenti,  divisi 
simmetricamente  in  tre  libri.  Vi  si  canta  l'amore  per  una  dama  reggiana, 
Antonia  Gaprara,  per  la  quale  il  B.  sospirò  da  giovane,  prima  che  prendeaae 
in  moglie  (1472)  Taddea  Gonzaga  del  ramo  di  Novellare.  Dubitò  bensì  il 
Panizzi  che  parecchie  poesie  fossero  dirette  ad  altra  donna,  siccome  quelle 
che  recano  il  nome  di  una  rosa.  Ma  che  qaesta  rosa  sia  poramente  una 
imagine,  con  cui  il  B.  designò  la  Gaprara,  dimostra  qui  il  G.  con  molta, 
anzi  fin  troppe,  prove  (pp.  5-10).  L'imagine  del  resto  è  molto  antica  ed  d>be 
grande  fortuna  nella  lirica  d'amore  (2). 

Stabilita  cosi  l'unità  dell'amore,  il  G.  passa  a  farne  la  storia,  seguendo  le 
indicazioni  del  canzoniere.  Storia  non  nuova,  anzi  abbastanza  annone,  ma 
avvivata  dalle  rime  soavi  del  poeta  reggiano,  nelle  quali  si  può  scorgere  l'al- 
ternarsi, l'inseguirsi,  l' intralciarsi  de'  suoi  sentimenti  (3).  Ingegnoso  partieo» 
larmente  ci  è  sembrato  il  paragone  dell'innamoramento  del  B.  con  quello 
di  Prasildo  per  Tisbina  neW Innamorato  (L.  1,  C.  12).  Vi  sono  in  quest'ul- 
timo episodio  coincidenze  di  versi  interi  col  canzoniere  (pp.  12-14). 

Questo  studio  senza  pretesa,  ma  coscienzioso  ed  acuto  del  G.,  fa  sentire 
sempre  più  il  bisogno  di  avere  una  edizione  accessibile  e  definitiva  del  can» 
zoniere  boiardesco.  Stampato  la  prima  volta  in  Reggio  nel  1499,  solo  cinque 
anni  dopo  la  morte  del  poeta,  che  lo  aveva  raccolto  con  intenzione  di  pub- 
blicarlo, ebbe  bensì  una  ristampa  in  Venezia  nel  1501  ;  ma  entrambe  questa 
edizioni  sono  assai  rare.  Se  ne  desunsero  varie  rime,  che  furono  pubblicata 
in  diverse  raccolte  (4),  finché,  più  che  tre  secoli  dopo  la  edixione  principe, 
Giambatt.  Venturi  sceglieva  54  tra  i  componimenti  amorosi  del  B.  e  li  in* 
seriva  nella  sua  edizione  delle  Poesie  di  Matteo  Maria  Boiardo  (5).  Questo 


(1)  Thè  lift  of  Boiardo,  nel  Tol.  II  dall'edii.  drfl'  AmomoraJ»  •  M  /WriM*.  Loaln,  IBM, 

p.    XZTIII.  ^^ 

(2)  Cfr.  ToRBACA,  Per  la  storia  di  una  simiUtHditu,  in  Ramtt»»  tttlkmmli,  TID.litaBn 
e  anche  Renikr,  Patio,  p.  CLZxxn. 

(3)  Dell'amore  del  Boiardo  deve  esser»  occupato  eatMamente  il  tàg.  OiMin*  fmA  la  M  f»> 
Imnetto  utampato  a  Reggio  nel  1885  col  titolo:  Storia  di  mi*  amort.  Lo  rttoviaao  Wk  ■lll^l 
Emiliana,  I,  355;  ma  il  Ubro  non  ci  è  noto,  come  eembra  non  lo  ria  mfpu  «1  Otoffl. 

(4)  Vedine  nn  elenco  in  TnuWMCHi ,  Op.  ciL,  pp.  303-4.  L' alUaa  twlta  etflaa  4  t>*B*  ^ 
Parnaso  Àntonelli. 

(6)  Modena,  1820. 
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libro,  pur  benemerito  della  conoscenza  del  B.,  ha  difetti  ai  nostri  occhi  gra- 
vissimi :  il  Venturi  non  solo  vi  ha  usato  sempre  il  metodo  della  scelta  (con 
criteri  assai  disputabili),  ma  ha  alterati  i  testi,  per  uniformarli  alla  lingua 
toscana.  Quindi  unica  edizione  del  canzoniere  intero  resta  quella  data  dal 
bravo  Panizzi  (1);  ma  essa  va  diventando  ogni  giorno  meno  facile  a  trovarsi. 
Ed  è  cosa,  d'altronde,  agevole  ad  intendersi,  quando  si  pensi  che  la  ediz. 
che  ne  fu  fatta  in  Londra  nel  1835  fu  tirata  a  50  esemplari  e  la  ristampa 
milanese  del  1845,  procurata  dal  Melzi,  a  circa  300,  fra  ordinari  e  di  lusso. 
Gli  studiosi  adunque,  trattandosi  di  documento  poetico  così  importante,  e  in 
sé  medesimo  e  pel  nome  dello  scrittore,  hanno  ragione  di  affrettare  col  de- 
siderio la  nuova  edizione  che  da  qualche  tempo  ha  promes.sa  il  prof.  Anni- 
bale Campani.  Ci  gode  l'animo  di  poter  annunciare  che,  se  non  intervengono 
combinazioni  inattese,  dentro  l'anno  prossimo  tale  edizione  vedrà  la  luce. 


GALEOTTO  DEL  CARRETTO.  —  Poesie  inedite,  pubblicate  da 
A.  G.  Spinelli.  —  Estratto  dagli  AUi  e  Memorie  della  So- 
cietà storica  Savonese,  voi.  I.  —  Savona,  tip.  Bertolotto,  188& 
{S'  gr.,  pp.  66). 

È  noto  come  di  quelle  che  Niccolò  Franco  chiamava  le  Rime  de  la  vita 
cortigiana  del  marchese  Galeotto  del  Carretto  solo  una  piccola  parte  siasi 
finora  riconosciuta  superstite  in  alcuni  codici  miscellanei.  Dal  cod.  ital.  della 
Nazionale  di  Parigi  1543,  che  venne  ricopiato  nel  Magliabechiano  II.  II.  75, 
si  pubblicarono  varie  sue  liriche  nel  1885  in  questo  Giornale  (VI,  244  sgg.), 
e  l'anno  dopo  tre  sonetti  dal  compianto  G.  Girelli  (2),  cui  la  morte,  che 
fura  sempre  i  migliori  e  lascia  stare  i  rei,  impedi  di  compiere  lo  studio 
complessivo  sul  Del  Carretto  al  quale  attendeva.  Una  canzone  fu  dal  Girelli 
medesimo  pubblicata  di  sul  cod.  109  della  bibl.  Reale  di  Torino  (3).  Una 
corrispondenza  in  sonetti  con  Gaspare  Visconti  fu  stampata  in  questo  Gior- 
nale (VI,  248)  dal  cod.  Trivulziano  1093. 

Altre  rime  di  Galeotto  leggonsi  nel  cod.  Sessoriano  413  della  bibl.  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma,  del  quale  il  sig.  Spinelli  ha  il  merito  di  aver  dato 
per  primo  notizia  (4).  Queste  rime  egli  pubblica  qui  raccolte  e  vi  aggiunge 
quelle  del  cod.  Mgl.  che  non  erano  peranco  a  stampa.  In  tutto  sono  25 
nuovi  componimenti  che  vengono  in  luce,  più  due  del  cod.  Sessoriano  di 
attribuzione  mal  certa  (5). 


(1)  Il  Panizzi   pubblicò   prima   parecchie    rime   del   B. ,    per  saggio  ,  nella  citata  Li/e  of  B., 

pp.  IX-XXVII. 

(2)  Rime  e  lettere  inedite  di  Galeotto  del  Carretto  e  lettere  dt  Isabella   d' Este  Gonzaga  ,  per 
nozze  Àmosso-Bona,  Torino,  1886,  pp.  42-44. 

(3)  Op.  cit.,  p.  39. 

(4)  Arch.  stor.  lombardo,  XIV,  808  sgg.  Cfr.  Rassegna  Emiliana,  1,  15  sgg. 

(5)  Sono  due  sonetti  (pp.  62-33)  la  cui  didascalia  è  abrasa  nel  ms.    L'ano  è  nna  Tiolenta  in- 
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Di  queste  nuove  rime  alcune  hanno  soggetto  amatorio  (d>  3, 0, 18^  24), 
altre  morale  e  personale  (n'  12,  17,  23,  25).  Notevoli  sono  due  sonetti,  ca- 
vati dal  cod.  di  Roma,  che  toccano  questioni  religioso.  L'uno  (n»  2)  è  eoiUra 
quelli  frati  che  disputano  se  la  nostra  donna  è  concepita  da  peccato  ori' 
ginale  o  no;  l'altro  (n"  8)  è  una  tirata  rabbiosa  contro  certi  prelati  eimo* 
niaci  e  viziosi.  Una  canzono  (n»  13)  indirizza  Galeotto  contro  i  pamaasijuii 
dei  tempi  suoi,  che  dice  essere  troppi  e  cattivi,  ed  un  sonetto  meuo  in 
gergo  (n°  14)  contro  un  poeta  parassita,  in  cui  potrebbe  ravvisarti  il  Bel* 
lincioni.  Né  mancano  le  poesie  politiche.  V'è  un'ecloga  in  isdruccioli  (n*  1) 
composta  per  l'assunzione  al  pontificato  di  Alessandro  VI;  un  capitolo  in 
morte  della  marchesa  Maria  di  Monferrato  (n"  7);  un  sonetto  in  morte  del 
figlio  di  Carlo  Vili  (n"  9);  un  dialogo  tra  un  soldato  e  la  guerra  {n?  \h\  in 
cui  si  lamenta  la  triste  condizione  dei  mercenari  ;  un  sonetto  ed  un  capitolo 
in  lode  del  Moro  (n^  10  e  11),  dei  quali  il  secondo  fu  composto  poco  dopo 
il  matrimonio  di  Bianca  Maria  con  l'imperatore  Massimiliano,  vale  a  dire 
quando  Ludovico  era  al  colmo  della  sua  potenza.  Questi  ultimi  due  compo* 
alimenti,  tratti  dal  cod.  Sessoriano,  ci  mostrano  una  volta  di  più  che  anche 
le  poesie  di  Galeotto  contenute  in  quel  codice  sono  da  ascriversi,  a  dir  cosi, 
al  suo  periodo  milanese.  Delle  precedenti  con  somma  giustezza  aveva  detto 
il  Girelli  che  «  non  appartengono  alle  relazioni  di  Galeotto  con  Mantoira, 
«  ma  a  quelle  con  Milano  »  (1).  Anche  colà  infatti  non  mancano  gli  encomi 
entusiastici  allo  Sforza  (2),  né  ci  é  possibile  alcuna  identificazione  con  le 
moltissime  liriche  menzionate  nelle  lettere  del  Del  Carretto  ai  Goniaga,  so 
alcune  delle  quali  egli  ci  dà  indicazioni  abbastanza  precise.  Siamo  quindi 
indotti  a  concludere  che  una  parte,  forse  la  migliore,  della  produzione  lirica 
■di  Galeotto  ci  rimane  tuttora  sconosciuta. 

Non  a  caso  diciamo  forse  la  migliore.,  giacché  dalle  lettere  di  Galeotto 
a  Isabella  d'Este  appare  che  grandissima  parte  di  quelle  poesie  era  desti* 
nata  alla  musicazione  e  che  luogo  eminente  vi  tenevano  le  barselUtte  (3). 
Ed  in  queste  eleganti  ballatine,  veri  fiori  della  poesia  aulica  di  quel  tempo, 
perchè  derivate  dalla  poesia  popolare  cittadina  (4),  il  Del  Carretto  riusciva 
assai  felicemente.  Lo  si  sapeva  dalle  barzellette  inserite  nelle  opere  dram* 
matiche  di  Galeotto  e  dalle  due  già  pubblicate  dalla  raccolta  Parìgino>Bla* 
gliabechiana  (Giorn.,  VI,  249-52):  ora  lo  si  conferma  con  altre  due  frottole 
desunte  dal  cod.  Sessoriano  (n*  4  e  5),  la  prima  delle  quali  è  partioolar* 
mente  svelta  ed  elegante. 

Del  resto  un  altro  fatto  resta  sempre  più  provato  dalla  pubblicaxione  dello 
Sp.,  il  fatto  cioè  che  questo  nobile  poeta  si  studiava  in  tutti  i  modi  di  tro* 
vare  nuove  forme  metriche,  quasi  che  alla  mancanza  di  originalità  vera  nel 


vettiva  contro  Baldassare  Taccone  ;  l'altro  rìgaarda  il  ritorno  del  poel»  ia  Fnack  4s 

pare  fosse  al  servizio  di  un  prelato.  Qaest'  nltimo,  particoUnnenta ,  bod  ovAaao  fcmm  ayt***^ 

nere  a  Galeotto. 

(1)  Op.  cit.,  p.  22. 

(2)  Vedi  Giornale,  V,  236  n.  e  Oibelu,  Op.  ciL,  p.  42. 

(3)  Cfr.  Giornale,  VI,  238-9  n.  e  243  n.  e  Qib«.li.  Op.  ciL,  pp.  IO-M. 

(4)  Giornale,  VI,  241-2  e  IX,  301  Bgg.;  OAWAmt,  OuchkMtt,  U,  «47;  Cu»,  MMIMl 
pp.  99-100. 
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pensiero  egli  si  studiasse  di  sopperire  con  la  originalità  nella  forma.  È  stato 
già  notato  che  il  Del  Garretto  fu  dei  primissimi  ad  usare  la  safl5ca  rimata  (1). 
Nel  cod.  Sessoriano  vi  è  pure  una  saffica  (n*"  6),  la  quale  presenta  un  arti- 
ficio nuovo  e  caratteristico,  giacché  il  verso  corto  finale  di  ogni  strofe  vi 
viene  costantemente  ripetuto  nel  primo  emistichio  dell'endecasillabo  seguente. 
Abbiamo  dunque  qui  una  specie  di  ripresa,  che  corrisponde  alla  cobla  cap- 
finida  delle  Leys  d'amors,  usata  di  fre<5uente  nella  lirica  dei  trovatori 
provenzali  ed  anche  nell'epica  di  lingua  d'oc  (poema  sulla  guerra  di  Na- 
varra  e  seconda  parte  della  canzone  sulla  crociata  albigese)  e  non  estranea 
neppure  alla  poesia  di  lingua  d'oil  (2).  Nel  son.  no  16  poi  abbiamo  uno  dei 
primi  esempì  dell'  eco ,  tanto  usato  dipoi  dai  poeti  della  seconda  metà  del 
sec.  XVI. 

La  pubblicazione  del  sig.  Spinelli  è  adunque  tutt'altro  che  inutile  alla 
conoscenza  della  poesia  aulica  volgare  della  fine  del  quattrocento  e  del  prin- 
cipio del  cinquecento.  11  modo  con  cui  essa  è  fatta  peraltro  è  lungi  dal 
riuscire  del  tutto  soddisfacente.  Nel  pubblicare  le  poesie  del  codice  Mgl.  lo 
Sp.  non  ha  potuto  tenere  a  riscontro  il  Parigino,  più  antico  e  più  corretto  (3)  ; 
quindi  il  testo  ne  è  riuscito  spesso  incomprensibile  e  talvolta  l'editore  ha 
dovuto  lasciar  fuori  parecchi  versi,  perchè  non  gli  davano  senso.  Osserva- 
zioni storiche  e  letterarie  egli  non  credette  di  farne;  e  sino  a  qui  non  v'è 
da  muovergli  rimprovero,  se  veramente,  come  pare  egli  accenni  implicita- 
mente a  p.  7,  sentiva  di  non  poter  spendere  attorno  a  questi  testi  se  non 
parole  inutili.  Ma  appunto  per  la  condizione  in  che  i  testi  medesimi  ci  sono 
pervenuti,  sarebbe  stato  opportuno  ch'egli  avesse  posto  più  cura  nel  pubbli- 
carli, sopprimendo  le  particolarità  grafiche  inutili,  cercando  di  uguagliare 
la  grafia,  dividendo  le  parole  e  gli  incisi  con  maggior  sicurezza,  procurando 
che  tornasse  dovunque  la  misura  del  verso.  Ammodernare  la  lingua,  no 
mai  ;  ma  rispettare  con  tanto  scrupolo  le  abitudini  grafiche  di  menanti  poco 
esperti,  non  ci  sembra  neppure  buon  consiglio.  In  questo  modo  l'opera  di 
un  editore  in  che  si  distingue  da  quella  di  un  semplice  copista  ? 


MARIO  MENGHINI.  —  La  vita  e  le  opere  di  Giambattisfa  Ma- 
rino. Studio  biograflco-critico.  —  Roma,  Libreria  A.  Manzoni, 
1888  (8»,  pp.  xii-367). 

Del  seicento,  il  secolo  che  tutti  accusano,  ma  che  nessuno  conosce,  si  sono 
finora  studiati  gli  scrittori,   che    meno   parteciparono  ai  vizi  della  loro  età 

(1)  Cfr.  Giornale,  VI,  243-44 ,  ove  si  menzionano  le  saffiche  che  si  trovano  nel  Tempio  d'  A- 
more  e  nelle  N'oite  di  Psiche  e  Cupidine.  Tre  altre  saffiche  rilevò  nella  Sofonisba  il  Girella 
Op.  cit.,  p.  19,  n.  3.  Per  una  saffica  senza  rima  del  Cosmico  cfr.  Pèrcopo  in  Propugnatore, 
N.  S.,  I,  279  n. 

(2)  Vedi  in  proposito  Mever  ,  La  chanson  de  la  croitade  contre  le»  Albigeois ,  voi.  II,  Paris, 
1879,  p.  cvni. 

(3)  Per  il  raffronto  tra  i  due  codici  vedi  Giornale,  X,  412,  n.  4. 
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0  che  si  segnalarono,  oltre  che  nella  letteratura,  anche  nella  politica:  sol 
Tassoni ,  sul  Testi ,  sul  Chiabrera  furono  in  questi  ultimi  anni  pubblicati 
buoni  lavori  di  preparazione,  né  forse  tarderà  molto  a  venire  lo  stadio  oom« 
piuto  su  ciascuno  di  essi.  Col  libro,  che  ora  annunziamo,  ai  entra  in  pitto 
seicento  per  istudiare  la  figura  più  saliente  di  queir  età ,  il  poet« ,  che  fa 
detto,  erroneamente  certo,  il  corruttore  del  gusto,  e  che  legò  il  suo  noiM 
a  tutta  una  maniera  di  comporre.  Il  tema  è  bellissimo  per  la  san  TMlttk 
non  meno  che  per  la  novità:  intorno  al  Marini  infatti,  che  pellegrino  ptr 
i  centri  più  importanti  della  coltura ,  da  Napoli  a  Roma ,  da  Rraia  a  To- 
rino, da  Torino  a  Parigi ,  che  ebbe  relazioni  d' indole  varia  con  i  letterati 
suoi  contemporanei ,  si  raccoglie  gran  parte  della  storia  letteraria  del  se- 
colo  XYII;  d'altronde  lo  studio  analitico  delle  sue  poesie,  accompagnato  a 
confronti  minuti ,  può  essere  fecondo  di  utili  e  positivi  risultati  e  condarre 
una  buona  volta  la  questione  del  secentismo  dal  terreno  delle  ipotesi ,  sol 
quale  finora  andò  barcollando,  al  terreno  solido,  quantunque  non  agerole, 
né  ameno,  della  ricerca  scientifica. 

E  di  avere  a  che  fare  con  uno  studio  largo  e  pieno  noi  pensavamo  ap- 
punto ,  prendendo  ad  esaminare  questo  libro ,  che  si  presenta  con  un  titolo 
così  comprensivo  e  che  subito,  in  capo  alla  prefazione ,  si  proclama  «  con- 
«  dotto  su  materiale  nuovo  ed  inesplorato  ».  Se  non  che ,  ci  dispiace  dirlo, 
rimanemmo  in  gran  parte  delusi  :  sulla  vita  del  M.  nulla  di  nuovo ,  non 
molto  sulle  opere,  sul  secentismo  un'ipotesi  né  più  chiara,  né  più  precisa 
delle  altre. 

I  tre  primi  capitoli,  nei  quali  l'À.  vuole  porgere  un'idea  delle  condizioni 
della  società  e  della  letteratura  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  e  nel  XVll, 
non  fanno  che  ripetere  alla  sazietà  cose  ben  note  (1).  Né  l' A.  vi  dà  prova 
di  troppo  larga  ed  esatta  coltura ,  quando  asserisce ,  parlando  dello  stato 
presente  degli  studi  letterari,  che  «  l'Alamanni,  l'Aretino,  il  Franco,  t7  Toh' 
«  siilo,  il  Bembo  e  tutta  quella  mirabile  schiera  d'umanisti  che  furono  di 
«  saldo  puntello  a'  moti  progressivi  del  Rinascimento,  giacciono  nell'oblio  » 
(p.  4) ,  0  quando  di  Carlo  Emanuele  I  dice  poche  cose  e  inconcludenti 
(pp.  22-27),  mosti-ando  d'ignorare  ciò  che  intorno  a  lui  fu  scritto  in  questi 
ultimi  anni  (2),  o  quando  chiama  «  ancora  avvolta  nel  mistero  »  la  morte  di 
Traiano  Boccalini  (3). 

Non  molto  migliore  ci  sembra  il  capitolo  IV,  che  tratta  dell'indirizzo  della 
poesia   nel  secolo  XVII  e  nel  quale  pure  troviamo  asserzioni  o  erronee  o 


(1)  Giordano  Brano  e  Lacilio  Yaniui,  che  «  corrono  l'Earof»  pndieudo  Is  Ubwttiii  pM 
ci  tornano  dinanzi  per  ben  tre  Tolte  (pp.  5, 6,  8);  due  volte  Fnads  •  8|ti(BS  tmAOMilt  ia  i 
(pp.  5  e  21). 

(2)  Doveva,  se  non  altro,  essere  citato  il  bel  laroro  del  D'Aacoi*.  /I  emttU»  A 
tica  nei  poeti  italiani,  inserito  negli  5<iid;'  <*'  critica  «  itoria  UUtruria,  Bekgw,  1880,  vr.Sl> 
60  e  89-94. 

(3)  Pag.  17.  È  infatti  ormai  posto  ftaori  di  dubbio  che  il  Boccalini  w»A  mI  MTasta*  Ult  a 
Venezia  per  veleni  fattigli  propinare  da  Spagna  :  Tedi  ClooaxA  .  hcritioni  XmuiaM ,  IT ,  864 , 
Mestica,  T.  Boccalini  e  la  Ititerat.  critica  t  poliUea  iti  800,  Flrenie,  18T8,  pp.  SS  e  tOt-8  •* 
anche  Tasswi,  Curiotità  itnitian»*,  Venezia,  1887,  pp.  433-34. 
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bisognevoli  di  conferma.  A  pp.  28-9  l'A.  scrive  :  «  Già  il  Morsolin  ha  indicato 
«  che  i  poeti  del  seicento  non  si  ispirano  più  a  quei  classici  latini  che  ave- 
«  vano  formato  la  delizia  de'  grandi  del  Rinascimento.  Al  sereno  e  castigato 

«  gusto  virgiliano  si  preferisce  quello  di  Claudiano,  di  Marziale,  di  Lucano 

«  I  libri  delie  Metamorfosi  saranno  pel  Marino  ciò  che  Virgilio  fu  per  i 
«  poeti  precedenti  ».  Questa  contrapposizione  fra  i  poeti  del  rinascimento  ed 
i  secentisti  è  del  tutto  insostenibile,  che  ben  è  noto  quanto  largamente  il 
Poliziano  ed  il  Sannazaro,  —  non  citiamo  che  due  tra  i  massimi  campioni 
della  rinascenza  —  abbiano  attinto  ad  Ovidio ,  a  Claudiano ,  a  Lucano ,  a 
Calpurnio,  a  Nemesiano.  Più  innanzi  (pp.  32  sgg.)  il  Menghini  considera  il 
secentismo  semplicemente  come  una  mania  di  novità  (neomania),  come  rea- 
zione al  petrarchismo.  In  ciò  si  trova  forse  una  parte  di  vero ,  certo  non 
tutto  il  vero,  poiché  nei  secentisti  vi  ha  senza  dubbio  un  elemento,  il  quale, 
anzi  che  opposizione,  è  svolgimento,  esagerazione  del  petrarchismo  (1). 

I  capitoli  V-X  comprendono  la  trattazione  sulla  vita  e  le  opere  del  Marino. 
La  parte  biografica  è  singolarmente  povera,  giacché  si  limita  a  riassumere  le 
notizie  date  dal  Baiacca  e  dal  Loredano,  né  si  giova  d'altro  che  della  scarsa 
raccolta  delle  lettere  a  stampa.  Con  poche  ricerche  in  alcune  delle  biblio- 
teche romane ,  ricerche  rimaste ,  com'  era  da  prevedersi ,  pressoché  infrut- 
tuose (2),  il  sig.  Menghini  ha  creduto  di  aver  fatto  intero  il  debito  suo  :  ben 
diversi  risultati  avrebbe  ottenuti ,  se  avesse  esteso  i  suoi  studi  ad  altre  bi- 
blioteche ed  agli  archivi  d'Italia  e  di  Francia,  dove,  possiamo  assicurarlo, 
una  copiosa  messe  di  documenti  attende  di  essere  disseppellita  e  sfruttata 
da  chi  voiTà  tessere,  veramente  «  con  materiale  nuovo  e  inesplorato  »,  la  vita 
del  poeta  napoletano.  Ma  al  M.  sono  sfuggiti  anche  alcuni  testi  stampati, 
che  al  suo  intento  sarebbero  riusciti  opportuni;  per  citare  qualche  esempio, 
i  sonetti  pubblicati  or  non  é  molto  dal  Ferrerò  (3)  e  certa  lettera  di  Vir- 
ginia Andreini ,  edita  dal  Bartoli  (4) ,  documenti  che  avrebbero  contribuito 
alla  illustrazione  del  soggiorno  del  poeta  a  Torino. 

Più  estesamente  e  meglio  l'A.  si  occupa  delle  poesie.  Merita  speciale  men- 


(1)  Si  veda  Bacct,  Le  considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca  di  A.  Tassoni,  Firenze,  1887, 
pp.  47-8  ed  i  lavori  ivi  citati,  specialmente  Graf,  Un  processo  a  Pietro  Aretino,  ora  nel  volume 
Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  1888,  pp.  159-60. 

(2)  Solo  in  un  cod.  della  Vittorio  Emanuele  trovò  ventinove  sonetti  nnovi  del  Uartola  contro  il 
Marino,  raccolti  sotto  il  titolo  II  Lasagnolo  di  Monna  Betta  ,  o  vero  bastonatura  del  Cav.  Ma- 
rino datali  da  Tuff.  Tiff.  Taff.  in  Turino  atti  23  di  febbraio  dell'anno  1608  (p.  109)  ed  in  un 
altro  manoscritto  della  stessa  biblioteca  un  madrigale  e  cinque  sonetti  del  Marino  ,  che  pubblica 
in  appendice  (pp.  362-67).  Quattro  di  questi  riguardano  l'espugnazione  di  Ostenda  per  opera  dello 
Spinola,  ed  a  proposito  di  essi  il  M.  dice  :  «  Ultimamente  1'  egregio  prof.  Mango  e  prima  di  lui 
«  il  signor  Ludovico  Pepe,  ha  accennato  ad  un...  poema  del  Marino  sulla  liberazione  d'Anversa, 
«  il  quale  si  troverebbe  nella  biblioteca  de'  Benedettini  a  Cava  de'  Tirreni  »  (p.  274  w.).  Di  questo 
codice,  segnalato  fino  dal  1867  nel  Giorn.  delle  bibl.  ital.  di  Genova,  1 ,  24  ,  diede  una  notizia 
abbastanza  esatta  il  sig.  G.  Colliite  nella  Rassegna  Pugliese,  voi.  IH  (1886),  n»  4.  Si  tratta  di 
un  frammento  (due  canti)  di  poema  in  ottave  intorno  alle  imprese  di  Alessandro  Farnese  in 
Fiandra,  al  quale  seguono  una  Canzone  sposareccia  ed  abbozzi  di  due  odi. 

(3)  Sonetti  inediti  di  0.  B.  Marini,  nelle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpitta,  IV,  403-7. 

(4)  Scenarii  ined.  d,  commedia  dell'arte,  Firenze,  1880,  p.  cxxxviii,  n.  2. 
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zione  lo  studio,  che  egli  fu  sullo  fonti  degli  idillii  della  Sampogita  (pp.  104 
sgg-X  taluni  dei  quali,  più  che  imitazioni,  sono  libero  traduzioni:  rìeordàramo 
quello  intitolato  Proserpina  tolto  a  Claudiano ,  quello  che  narra  gli  amori 
di  Piramo  e  Tisbe  al  Montemayor,  e  la  DisjnUa  amorosa,  tradazion«  di  ano 
dei  Colloquia  familiaria  di  Erasmo;  aXYAmmta  ed  al  Peutor  fido  ai  iapira 
invece  la  Ninfa  avara.  Anche  in  altre  poesie  il  Marino,  e  l'A.  Io  dirooatra 
recando  gli  originali,  non  fece  che  imitare  o  tradurre  dallo  spagnuolo  (pp.  125iJ). 

Povera  assai  ci  sembra  la  trattazione  dell'yl  rfontf,  di  cui  il  Menghini  reca 
un'  analisi ,  senza  però  tentare  di  metterne  in  evidenza ,  con  una  ditamina 
minuta,  il  carattere  formale,  i  pregi  ed  i  difetti,  lavoro  questo  che  poterà 
riuscire  di  grande  utilità  per  una  esatta  e  scientifica  valutazione  del  aeoen> 
tismo.  Il  M.  invece  ripete  suppergiù  il  giudizio  complessivo  tradizionale 
(pp.  227-38),  conchiudendo  che  se  il  poema,  considerato  secondo  le  nostre 
idee  ed  i  nostri  gusti ,  abbonda  di  vizi  nella  sostanza  e  nella  forma ,  esM) 
corrisponde  invece  egregiamente  alle  idee  ed  ai  gusti  del  secolo  XVII,  e  ri- 
conoscendo al  Marino  il  merito  di  aver  nettamente  veduta  la  sua  via  e  di 
averla  trionfalmente  percorsa.  Indi  l' A.  esamina ,  con  soverchia  prolissità 
invero,  le  elaborazioni  del  mito  di  Adone  dovute  allo  Shakspeare  (pp.  239-47) 
ed  al  La  Fontaine  (pp.  248-50)  e  si  trattiene  sulla  novella  di  Psiche  acanto  IV), 
parlando  della  favola  del  La  Fontaine,  della  tragedia  del  Molière,  del  poema 
del  De  Laprade,  che  ne  prendono  argomento  (pp.  250-63).  Questa  lunga,  ma  in 
pari  tempo  magra,  digressione  sembra  a  noi  del  tutto  inopportuna.  Nessuno 
infatti  dei  componimenti  esaminati  mostra  di  avere  relazioni  di  parentela  co 
poema  italiano,  nessuno  quindi  aveva  diritto  di  essere  preso  in  considera- 
zione a  preferenza  di  tanti  altri  che  si  potrebbero  citare.  Il  M.  o  doveva  fare 
a  dirittura  uno  studio  sulle  elaborazioni  del  mito  di  Adone  e  della  favola  di 
Psiche ,  il  che  lo  avrebbe  portato  molto  lontano  dal  suo  tema  ed  avrebbe 
invaso  spazio  assai  esteso,  oppure  doveva  limitarsi  a  pochi  cenni  riassuntivi 
ed  a  qualche  rinvio  (1). 

Più  favorevolmente  che  V Adone,  l'A.  giudica  le  liriche  (pp.  55  sgg.,  232 
e  275-6).  Non  discutiamo  questo  suo  apprezzamento,  solo  notiamo  che  non 
tutti  parteciperanno  a 'certi  suoi  entusiasmi,  né  a  tutti  sembreranno  bellis- 
simi, sonetti,  nei  quali  compaiono  imagini  simili  a  questa: 

Forse  (e  fora  il  miglior)  quel  che  risplende 

In  voi  (rimi),  benché  di  stil  porare  e  d'art«. 

Possente  ardor,  che  l'anima  m'incrnde; 
Potri  (se  por  di  tante  in  lor  consparte 

Lagprime  il  viro  nmor  non  gliel  eontende) 

Come  ^à  '1  petto,  incenerir  le  carte  (p.  60). 

Ma  questa  è  questione  di  gusti.  In  ogni  modo  però  il   Menghini   poterà 


(1)  Per  la  favola  di  Psiche  poteva,  ad  eeempio,  citare  Pirmk,  Flait, 
siciliani,  Palermo  ,  1875  ,  I ,  pp.  xc-xcr,  e  D«  Oc«e«iiato  ,  Storim  i 
Milano,  1883,  VII,  255  sgg.,  Vili,  331  sgg.  Tra  coloro  che  elabormnno  9MI 
è  Ercole  Udine  mantovano,  non  Ercole  da  Udine,  come  dice  11  MeBfklBi  (p.  SSt)  :  cft. 
St  e  rag.  di  ogni  poesia,  VI,  398. 
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essere  più  parco  nel  riferire  testualmente  delle  poesie  e  specialmente  doveva 
evitare  certe  inesplicabili  ripetizioni  (1). 

Alle  lunghe  ed  acri  dispute,  cui  V Adone  diede  l'aire,  è  dedicata  la  prima 
parte  del  capitolo  XI,  il  quale  poi  si  chiude  col  rilevare  l'imitazione  che 
di  alcuni  passi  del  poema  fece  U  Metastasio  in  un  epitalamio  giovanile.  Di 
quelle  polemiche  avremmo  desiderato  una  più  particolareggiata  esposizione, 
tale  almeno  da  potersene  trarre  qualche  ammaestramento  sulle  dottrine  poe- 
tiche allora  dominanti. 

I  due  ultimi  capitoli  del  volume,  abbandonato  il  Marino,  prendono  a  trat- 
tare la  grave  e  diflBcile  questione  del  secentismo.  Il  Menghini  ricusa  di 
accettare  l'ipotesi  recentemente  ravvivata  dal  D'Ovidio,  secondo  la  quale 
dalla  Spagna  sarebbe  a  noi  venuto  quel  pervertimento  del  gusto.  Dopo  di 
avere,  anche  qui  con  inutile  prolissità,  esposto  la  storia  della  letteratura 
spagnuola  nel  secolo  XVI  (pp.  320-30)  e  fatto  notare  il  grande  influsso  su 
di  essa  esercitato  dall'italiana,  si  domanda:  «  Com'è  mai  possibile  che  una 
«  letteratura,  molto  più  importante  per  produzione  e  per  storia,  di  quella 
«  spagnola,  può  (correggi  possa)  ricevere  l'imposizione  di  questa,  che  fino 
«  all'epoca  di  Carlo  V  era  rimasta,  se  non  estranea,  almeno  indifferente  al 
«  grande  risveglio  poetico  procurato  dal  Rinascimento  ?  »  (p.  329).  In  verità 
questo  solo  argomento  non  vale  a  togliere  forza  alle  acute  osservazioni  del 
dotto  professore  napoletano.  L'imitazione  non  esclude  una  modificazione  se- 
condo i  gusti  e  le  tendenze  dell'imitante  e  la  Spagna,  prendendo  forme  e 
concetti  dalla  letteratura  italiana,  poteva  rifoggiare  questi  ultimi  secondo 
quel  fare  gonfio  e  rettorico,  che  è  insito  nella  natura  spagnuola,  e  resti- 
tuirli poi  così  modificati  all'Italia,  pronta,  per  certe  condizioni  degli  spiriti 
ed  anche  perchè  si  trattava  in  fine  di  roba  sua,  a  riceverli.  0  che,  non  ri- 
corda il  Menghini  di  aver  egli  stesso  posto  in  evidenza  con  copiosi  esempi 
quanto  larga  parte  abbia  nelle  poesie  del  Marino  l'imitazione  spagnuola  ? 
(pp.  125-6). 

A  spiegare  il  secentismo  egli  mette  innanzi  l'ipotesi,  che  la  poesia  pasto- 
rale, la  quale  ebbe  nella  seconda  metà  del  500  e  nel  600  una  ricchissima 
fioritura  in  tutta  Europa,  ne  sia  stata  la  causa  (pp.  347  sgg.).  Il  ragiona- 
mento, che  fa,  lo  riferiamo  con  le  sue  stesse  parole,  è  il  seguente:  « vo- 

«  lendosi  camuffare  un  illustre  personaggio  in  pastore  o  ninfa  era  necessario 
«  un  qual  certo  linguaggio  allegorico  e  convenzionale  a  tutti  gli  scrittori. 
«  Questo  linguaggio,  sul  quale  lavoravano  gl'ingegni,  degenerò  in  abuso  di 
«  metafore  ridicole  e  strane;  e  così  si  venne  a  quel  marinismo,  o  che  dir 
«  si  voglia  gongorismo  o  cultismo,  eufulsmo,  concettismo  o  preziosismo,  co- 
«  mune  a  tutte  le  letterature  straniere  »  (pp.  351-2).  A  noi  pare  che  nulla, 
assolutamente  nulla,  resti  spiegato  per  questa  via.  In  primo  luogo  bisognerebbe 
provare  che  l'allegoria  della  pastorale  portava  necessariamente  e  indipen- 
dentemente da  condizioni  speciali  della  società,  della  letteratura,  degli  in- 
gegni, all'uso  di  espressioni  ampollose  e  ridicole,  il  che  non  crediamo  pos- 


(1)  Dne  volte,  per  esempio,  troviamo  riportato  il  sonetto  sn  Erasmo  della  Galleria  (pp.  146-7 
e  184);  due  volte  il  sonetto  del  Castiglione  Superbi  colli  e  voi  sacre  ruine  (pp.  78  e  323-4). 
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sibile,  rimontando  quel  aiatema  allegorico  almeno  fino  a  Virgilio.  E  poi 
come  mai  pensare  che  da  un  fatto  relativamente  ristretto  abbia  avuto 
origine  un  fenomeno  cosi  generale  e  complesso  come  è  il  Mcentiamo? 

Ci  rimane  a  dir  qualche  cosa  della  forma,  la  quale  lascia  molto  •  Am- 
dorare.  Essa  la  pretende  forse  talvolta  a  brillante,  ma  in  fatto  non  ritr*t 
ad  essere  che  inesatta  e  nebulosa,  spesso  sgrammaticata  (i).  Non  Sua»' 
diamo  né  fiori  di  lingua,  né  ricercatezza  di  stile,  ma  solo  quella  forma  oof^ 
rotta,  precisa,  disinvolta,  che  costituisco,  accoppiata  al  buon  ordinamento 
della  materia,  l'eleganza  dei  lavori  scientifici  e  ne  rende  più  agevole  U 
lettura. 


FRANCESCO  GUARDIONE.  —  Storia  deUa  letteratura  italiana 
dal  1750  al  1850.  —  Palermo,  tip.  editrice  «  Tempo  >,  1888 

(16°,  pp.  xv-472). 

Il  concetto  di  esporre  ordinatamente  lo  svolgimento  della  nostra  letteratura 
nel  periodo  importante  che  ha  preparato  l'Italia  moderna,  è  per  fermo  lo- 
devole; poiché  manchevoli  per  questa  parte  sono  state  fino  a  qui  le  istorie, 
e  sol  da  poco  si  è  riconosciuta  la  necessità  di  procurare  ai  giovani  una  piò 
larga  cognizione  degli  uomini,  dei  tempi,  e  delle  opere  più  vicini  a  noi. 
Le  singolari  monografie,  volte  ad  illustrare  parzialmente  gli  scritti,  e  gli 
scrittori  di  questo  centennio,  sono  ormai  così  numerose,  che  il  lavoro  di 
coordinamento  e  di  sintesi  può  riuscire  assai  accetto  agli  studiosi,  i  quali 
desiderino  conoscere  in  qual  guisa,  e  per  quanta  parte  gli  autori  nella  loro 
vita  e  nelle  loro  opere  concorsero  al  rinnovamento  letterario.  Ma  a  ciò 
vuoisi  mente  ordinata,  spoglia  di  preoccupazioni  e  di  pregiudizi,  la  quale 
disciplini  Tampia  materia  come  in  un  quadro  ben  ordinato,  eleggendo  qual 
che  vi  ha  di  più   rilevante,  ed   esponendo   con  armonia  e  chiarena,  aenxa 


(1)  Da  queste  poche  citazioni,  che  scegliamo  fVa  moIt«  altre,  redri  il  lettor*  m  abMaaM  toHo: 
«  Per  il  vivo  sentimento  della  natara  il  Manno  prora  una  commoiioM  profonda  (p.  68)  •:   a  0 

<  M.  sveste  la  donna  d'ogni  ideale  che  svia  l'omana  concoaione  e  tk  comparir*  Paaate  eoa»  ■> 
«  feticismo  (p.  89)  »;  «  nella  ricerca  del  piacere  il  più  rafOnato  (p.  19)  >:  «  il  doea  di  mkatvnu^ 
«chiese  verbalmente  quanto  aveva  impetrato  (voleva  dire  implorato)  no  f^t«Uo  (p.  Ili)»:  «tt 

«  questi  due  sonetti  forse  il  Tassoni se  n«  ricordò  (p.  64)  *;  <  di  qoMta  bmUlo  p»ii<OM  il 

«  Petrarca  n'è  esente  (p.  90)  »  ;   «  Venere pensando  ai  casi  di  tna  vita ,   pnmé»  té  Ùmin 

«  contro  Amore il  quale  gU  fa  commettere  ecc.  (p.  201)  >;  «  la  qoalo  {Cìttrtm)  fm  fnvwM 

«  ancora  Adone  gli  sia  fedele  (p.  224)  >;  *  Nel  1776  d  pubblicarono  duo  op«r«  :  U  pttaa  M  Ttàn 
«  T.  Serrano,  stampata  a  Ferrara ,  difese  i  poeti  latini  spagnoli  dallo  aec«M  IbfhU  dal  Tln* 
«  boschi;  la  seconda,  del  padre  0.  Àndres ,   in  una  dissertationo  stampala  a  CnaM»,  dUhw  1» 
«  stesso  tema,  confortandola  più  tardi  d'una  grande  opera  sopra  la  storia  gnunlt  4*  «fai  Mls 
«  ratura  (p.  316)  »:  «  l'innovaziono  di  Boscan  e  di  Qardlaao  furono  ana  rivalnteM  ngll  •pagMli 

<  (p.  323)  ».  Un'ultima  raccomandazione  facciamo  al  signor  Hongklni,  di  «nr*  etoè  pie  Mmà» 
un'altra  volta  nella  revisione  delle  stampe ,  che  nel  pratente  toUbm  .  itnislaoito  Mi  laM  Ift- 
tini,  gli  errori  passano  di  molto  il  limite  del  tollerabile  (T«di  p.  w.  pp.  76,  85  Me.). 
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inopportune  divagazioni,  inutili  lamenti,  e  critiche  incomposte.  E  tanto  più 
necessari  si  palesano  questi  requisiti  in  un'opera  d'arte  destinata  special- 
mente ai  giovani,  i  quali  ricercano  in  essa,  insieme  colle  cognizioni  molteplici, 
l'esempio  cosi  del  comporre  come  dello  scrivere. 

Per  mala  ventura  l'opera,  la  quale  vogliamo  qui  annunciare,  non  risponde 
a  questi  intendimenti ,  anzi  reca  nel  suo  organismo  e  nella  forma  tanti  e 
così  grandi  difetti  da  non  potersi  neppur  noverare  fra  i  libri  mediocri.  La- 
sciamo stare  la  partizione  in  due  libri,  sebbene  come  è  posta  dall'autore 
non  avrebbe  ragione,  non  potendosi  intendere  un  distacco  fra  i  primi  ed  i 
secondi  cinquant'anni  in  ordine  ai  fatti  letterari,  che  hanno  invece  una 
stretta  relazione  di  continuità,  e  fermiamoci  piuttosto  sopra  i  singoli  capitoli. 
Questi,  invece  di  costituire  un  tutto  omogeneo  e  determinare  nell'organismo 
generale  quella  perfetta  fusione  che  riesce  alla  unità  dell'opera,  appariscono 
come  altrettanti  saggi  o  monografie  staccate,  le  quali  possono  leggersi  cia- 
scuna da  sé,  indipendenti  com'essa  sono  le  une  dalle  altre.  Quindi  manca 
affatto  il  concetto  direttivo  che  doveva  condur  l'autore  a  farci  conoscere  la 
storia  della  letteratura  italiana  nei  cento  anni  che  corsero  dal  1750  al  1850, 
mettendoci  innanzi  ordinatamente  le  molteplici  manifestazioni  del  pensiero 
italiano  nelle  op)ere  degli  scrittori  de'  qivali  era  pur  uopo  esporre  le  notizie. 
E  l'assenza  appunto  di  questa  ultima  parte  toglie  il  carattere  storico  al 
libro,  che  potrebbe  dirsi  più  presto  una  esposizione  critica  di  alcune  dottrine 
letterarie,  se  l'autore  mostrasse  di  conoscere  veramente  che  sia  la  critica, 
senza  confonderla  con  la  polemica,  la  quale  troppo  spesso,  e  non  sempre  a 
proposito,  viene  a  turbare  il  lettore. 

Questi  sono,  a  nostro  parere,  i  difetti  capitali  dell'opera  nel  suo  complesso 
e  nella  sua  economia,  ai  quali  pur  troppo  dobbiamo  aggiungere  alcuni  er- 
rori di  giudizio  e  di  fatto  che  qua  e  là  s'incontrano,  e  una  forma  a  volta 
a  volta  pretensiosa  e  roboante,  ma  più  sovente  sciatta,  pedestre  ed  anche 
poco  sintattica.  Mano  alle  prove.  Nei  «  Preliminari  »,  ricorda  «  il  Gaspary, 
«  che  di  recente  mise  a  stampa  il  primo  volume  della  Storia  della  lettera- 
«  tura  italiana,  in  cui  molta  è  l'erudizione,  e  il  Gaspary  non  isdegnò  toglierla 
«  specialmente  da  tutti  gli  scrittori  moderni  italiani  che  sono  stati  preoccu- 
«  pati  da  indefesso  amore  a  saggi,  a  monografie,  a  bozzetti,  a  profili  »;  e 
soggiunge:  «  Noi  d'Italia  siamo  tenuti  a  render  vive  grazie  a  codesto  egregio 
«  uomo,  per  aver  egli  con  tanta  diligenza  studiata  la  nostra  letteratura;  ma 
«  alla  sua  opera  manca  la  perfezione,  cui  forse  aspirò  nel  proporsela  ;  e 
«  manca  perchè  spesso  il  Gaspary  ha  difetto  delle  fonti,  e  crede  che  è  bene 
«  fermarsi  alle  opinioni  e  alle  fatiche  altrui  ».  C'è  invero  da  domandare  se 
il  G.  ha  proprio  letto  quel  libro  bellissimo;  oppure  se  l'ha  capito.  E  che 
cosa  intende  per  fonti  ?  Né  apparisce  men  curioso,  oltre  il  modo  d'espri- 
mersi in  questi  due  periodi,  il  biasimo  finale,  del  fermarsi  cioè  alle  opinioni 
e  alle  fatiche  altrui,  poiché  appunto  in  si  fatto  errore  cade  egli  stesso  ad 
ogni  pie  sospinto.  Andiamo  avanti.  Nel  «  secolo  decimosettimo  »  le  arti 
«  diedero  al  plateale  »,  e  «  il  ritrovato,  divenuto  necessario,  del  cicisbeismo 
«  dei  cavalieri  serventi,  offese  l'onore  di  famiglia  »  (p.  17).  I  cavalieri  ser- 
venti e  il  cicisbeismo  nel  seicento  ?  «  I  dardi  della  satira  non  erano  messi 
«  in  opera  da  Salvator  Rosa  in  poi  »;  ma  viceversa  «  il  Rosa   si  contrastò 
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«  il  campo  della  satira  col  Menzini  »  (p.  19).  Conoace  il  G.  U  RaeeoUa 
de''  satirici  fatta  dal  Carcano  '(  Ed  eccoci  ad  una  scoperta ,  nientemeno  ohe 
la  Origine  delle  feste  veneziane  della  Ronier  Michel  «  opera  della  quale 
«  non  trova  memoria  nello  storie  letterarie  »  (p.  20),  e  a  farlo  af^poeta  ne 
discorre  il  notissimo  Matfei  pur  citato  dal  G.  (p.  177),  senza  dire  di  rpiantn 
intorno  a  quella  gentildonna  scrìsse  il  Carrer  e  più  modernamente  U  M*» 
lamani  ed  il  Renier,  pubblicazioni  ignote  al  nostro  autore.  Il  quale  oaaerva 
più  innanzi  che  «  l'Arcadia  è  stata  d'argomento  (sic)  prediletto  agli  storici 
«  della  letteratura,  ne'  quali  si  scopre  (sic)  tanta  ira  di  parole  e  tanto  rim* 
«  pianto,  che  a  noi  posteri,  pur  troppo  dovrebbe  parere  che  gli  Arcadi  ave*- 
«  sero  impedito  a  che  (sic)  l'Italia  vantasse  il  suo  risorgimento  politico,  tao- 
«  rale  e  letterario.  Ma  la  crudezza  si  scemerà  quando  gli  storìci,  con  maggiora 
«  sagacia  comprenderanno  la  niuna  rovina  apportata  dagli  Arcadi;  da'  q%uUÌt 
«  se  nessuno  inimegliamento  era  ad  attendersi,  non  tardarono,  coireeempìo 
«  loro  d'un  istante  che  gli  studi  riprendessero  il  vanto  del  Trecento  e  del 
«  Cinquecento  »  (p.  24).  Perciò  studiando  i  loro  intonti  «  con  occhio  impar- 
«  ziale,  siamo  chiamati  a  giudicarli  con  maggior  rigore  >  (p.  25),  e  si  ca- 
pisce, se  è  vero  ciò  che  dice  il  G.,  essere  stati  gli  Arcadi  «  una  congrega 
«  di  uomini  sforniti  d'ingegno  ».  Lasciamo  stare  il  senso  storico  e  letterario, 

ma  la  grammatica! Spigoliamo  un  po'  nel  teatro,  il  quale  nel  sec.  XVI 

«  dismessi  i  misteri  si  divise  nel  doppio  ramo  (sic)  della  conunedia  e  della 
«  tragedia  »  (p.  27).  La  tragedia  fu  allora  imitazione,  «  e  coal  prosegui  ad 
«  essere  nel  secolo  decimottavo,  e  niuua  produzione  tra  i  precursori  (tic) 
«  del  teatro  tragico  fu  creduta  (sic)  un'ottima  cosa  »  (p.  28).  Ma  comparve 
il  Socrate  immaginariQ,  «  commedia  »  che  «  prova  molto  in  contrario  al 
«  rigoroso  linguaggio  de'  critici  »  rispetto  all'Arcadia  (p.  29)  e  prova  fra  le 
tante  altre  belle  cose,  «  che  nel  mezzogiorno  d'Italia,  il  linguaggio  della 
«  satira  studiavasi  di  mettere  in  dileggio  il  guasto  carattere,  e  al  pittore 
«  Rosa,  che,  poetando,  morse  senza  troppi  rispetti,  succedevano  altri,  mag- 
«  giori  per  vigoria  d'ingegno;  e  tra  costoro  troviamo  gli  scrittori  del  So- 
«  crate,  a'  quali  nulla  fece  difetto  per  ridonar  vita  alla  commedia,  che  sa 
«  con  naturalezza  e  con  motteggi  raffigurar  un  presumente,  socratico  di  pa- 
«  zienza,  che  si  tiene  per  dotto.  Cosi  la  commedia,  mentre  col  Goldoni  ape* 
«  ziasse  ampiamente,  se  bene  pei  caratteri  non  valicasse  i  confini  della  sua 
«  provincia  nativa,  col  Galiani  e  col  Lorenzi  è  un'espressione  di  larga  sa- 
«  tira  »  (p.  29).  Che  finezza  di  ragionamento,  e   che   profondità  di  critica  ! 

Sentiamo  un  bel  riscontro  :  «  la  Sofonisba  del  Trissino,  con  quel  misero 

«  sviluppo  di  forze  creative,  e  di  frequenti  imitazioni  del  tragico  btino,  ha 
«  riscontro  ne'  componimenti  leggerissimi,  che  il  Gravina  da  ingenuo  «i 
«  piacque  chiamarli  (sic)  tragici  »  (p.  30).  Dopo  di  che  segue  questo  acuto 
giudizio:  Il  Maffei  «  colla  Merope,  accolta  con  crescenti  favori,  oommosK 
«  quasi  indagando  il  vero  degli  affetti  (sic),  ed  acquistò  fama  universale  in 
«  Europa,  comunque  il  tema  (sic)  contenesse  delle  prolissità,  e  fò«e  intricato 
«  di  soverchio  negli  incidenti  :  difetti  che  il  Maffei  conservò  sempre,  quando, 
*  da  poeta  di  corte,  si  diede  a'  soggetti  sacri,  ed  agli  oratori  »  (p.  31).  Il 
Maffei  poeta  di  corte?  Vediamo  ora  come  cucina  il  Melastasio.  «  La  sua 
«  vita  non  ha  nobile  scopo,  né  l'arto  ha  per  lui  i  fini  professati  dagli  altri 
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*  poeti,  ed  anzi  che  concepire  la  riforma  del  melodramma,  egli  scrive  lun- 
4.  gamente  »  ;  scrive  «  una  serie  lunghissima  di  azioni  teatrali,  che  non  sa 
€  di  chiamare  (sic)  tragedie,  o  drammi,  come  li  chiamò,  unanime  il  nume- 
«  roso  pubblico  che  li  udiva,  e  ne  avea  trasporto  (sic)  »  (pp.  33-34).  Di  più 
«  egli  non  arrecò  la  riforma,  e  sarebbesi  creduta  opera  dello  Zeno,  se  mag- 
«  giore  disposizione  e  facilità  di  poetare  fossero  state  sue  (sic):  egli  allo 
«  scheletro  dà  la  vita,  e  il  suono  del  verso  entusiasma  i  lettori,  che  si  de- 
«  liziavano  di  udire  una  continua  musica,  e  più  facilmente,  e  con  calore, 
«  imprimevano  in  mente  le  azioni  inverosimili,  alle  quali  li  faceva  atten- 
«  dere  il  poeta  ».  Nelle  opere  del  quale  «  il  concettino  arcadico  ha  mag- 
«  giore  incremento  che  nello  Zeno;  anzi  egli  superando  le  intenzioni  dei 
«  fondatori  dell'Arcadia,  quasi  rigettando  gli  esercizi  più  accreditati  tra  gli 
«  accademici,  raffina  la  forma,  che  con  lui  appare  gentile,  e  la  gentilezza 
«  del  dettato  nasconde  agli  uditori  ogni  sbaglio,  e  fa  trascurare  la  logica 
«  delle  idee  e  degli  avvenimenti,  cui  il  Metastasio  poco  o  nulla  prediligeva, 
«  lieto  che  cavasse  (sic)  un  sospiro,  lietissimo  che  chi  udendo  le  sue  eser- 
«  citazioni  drammatiche  avesse  versato  una  lagrima  »  (pp.  42  e  43).  Avete 
capito  ?  Povero  Metastasio  !  è  pur  uno  scrittorello  da  compiangere,  se  non 
sapeva  come  diavolo  chiamare  le  sue  «  esercitazioni  drammatiche  »,  e  peggio 
poi  se  «  poco  0  nulla  prediligeva  la  logica  delle  idee  e  degli  avvenimenti  ». 
A  dir  vero  questa  benedetta  logica  non  può  dirsi  neppur  prediletta  dal  G., 
di  che,  se  non  bastasse  quanto  abbiamo  riferito,  ci  porge  nuova  testimo- 
nianza con  questo  periodo  :  «  Il  poeta  (Metastasio)  dando  movenza  ai  ca- 
«  ratteri  che  illustrarono  le  antiche  civiltà,  dovendo,  con  esempì  sì  eccelsi, 
«  rinvigorire  le  fibre  delle  generazioni  de'  suoi  tempi,  pone  suo  studio  nella 
«  melodia,  e  ispira  ai  grandi  e  maschi  caratteri  del  mondo  antico  sensi  gen- 
«  tili,  molli  parole,  svenevoli  concetti,  reminiscenze  da  idillio,  anzi  un  mi- 
«  scuglio  poetico  che  accenna  alla  naturalezza  delV Aminta  e  del  Pastor 
€  Fido,  e  ritrae  la  vita  contemporanea,  alla  quale  il  Metastasio,  senza  fede 
«  nel  passato  e  nell'avvenire,  si  ferma,  e  non  vastamente  ama  di  contem- 
«  piarla  e  di  sodisfarne  le  voglie  »  (p.  45).  Parlando  poi  dell'Alfieri  afferma 
l'autobiografia  «  la  migliore  fra  le  sue  opere  »,  ci  fa  sapere  che  «  fuori 
«  d'Italia  compera  cavalli  in  numero  esteso  »  (sic)  ;  «  ama  una  donna  da 
«  marito  »  (sic);  *  odia  i  Francesi  e  li  deturpa  (sic)  col  Misogallo  »;  «  si 
«  agita,  si  dibatte  (sic)  per  combattere  sulla  scena  la  turpezza  delle  corti  >; 
«  odia  e  disprezza,  quasi  compreso  d'interesse  privato  (sic),  la  rivoluzione 
«  dell'ottantanove  »  (pp.  48,  49,  50).  E  in  altro  luogo:  «  la  morbidezza  della 
«  lingua  vagheggia,  e  non  vi  riesce  ;  né  s'impossessa  il  far  comico  (sic)  non 
«  avendo  lepore  le  sue  commedie,  né  l'intreccio  effetti  scenici  »  (p.  52). 
Quindi:  «  egli  compendia  il  concetto  dantesco,  e  il  machiavellico;  e  se  Io 
«  stile  è  rovente,  l'asprezza  n'è  cagione  l'ira  che  gli  brucia  le  fibre  »  (ivi). 
Anche  di  qui  si  chiarisce  come  il  G.  prediliga  la  logica,  non  che  la  gram- 
matica. Forse  i  lettori  ne  avranno  assai,  e,  lo  confessiamo,  noi  pure,  che 
abbiamo  sofferto  di  leggere  tutto  il  volume  e  segnare  i  più  massicci  sfar- 
falloni cadutici  sotto  gli  occhi;  se  si  volessero  ammannire  tutti  i  brani  o  i 
luoghi  notati,  troppe  pagine  occorrerebbero,  destinate  a  più  importanti  scrit- 
ture. Tuttavia  non  possiamo  tenerci  dal  recare  qualche  altro  esempio  delle 
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strane  cose  che  si  leggono  in  questo  libro.  II  Goldoni  «  da  (iuieiallo,  ab- 
«  benché  il  padre  lo  avesse  destinato  agli  esercizi  sterili  e  ingrati  dell'arvo- 
«  catura,  sentiva  una  voce  dentro  sé,  che  gli  consigliava  di  calcare  le  orme 
«drammatiche;  potendo  egli,  con  ingegno  superiore,  dare  all'Italia  la  com. 
«  media,  di  cui  era  non  poco  difetto,  ed  era  anzi  posseduta  da  istrioni,  e 
«  potendo,  coll'aggiungere  vanto  alla  letteratura  nazionale,  satireggiare  il 
«  brutto  costume,  che,  radicato,  avea  reso  leggiero  il  popolo  della  sua  alma 
«  terra  »  (p.  75).  Concediamo  pure  che  «  la  sua  fu  virtù  smisurata  »  ($ie)t 
ma  appunto  perchè  «  noi  posteri  dobbiamo  con  reverenza  ricordare  il  gran 
«  nome  »  non  diremo  ch'ei  «  pitoccò  un  pane  in  terra  straniera  »,  dove 
visse  dell'onorato  lavoro,  «  e  colse  non  pochi  allori  »  (p,  85).  Che  diremo 
noi  della  mirabile  esattezza  storica  di  questo  parole:  €  a  cancellare  gli  steoU 
«  dell'arte  (aveva  accennato  agli  arcadi),  non  essendo  bastato  il  vigore  alila- 
«  nano,  sopraggiunge  il  Panni,  che  sa  ritogliere  l'arte  dall'inezie  »  (p.  96)? 
E  anche  al  povero  Parini,  con  tutta  la  buona  intenzione  di  dargli  lode,  è 
toccato  un  biasimo;  poiché  (p.  105)  «  animo  forte,  maledisse  il  vizio,  né  lo 
«  corruppe  l'oro,  né  fu  mai  pago  di  protezioni  e  d'onon  >  (sic).  E  volete 
sapere  che  cosa  si  nasconde  sotto  la  traduzione  d'Omero  fatta  dal  Cesarotti  f 
Ecco  qua:  «  La  trasfigurazione  che  egli  fece  d'Omero,  abbigliandolo  eon 
«  veste  francese,  non  fu  in  lui  poca  comprensiva  (sic)  del  gran  cantore,  o 
«  irriverenza,  ma  piuttosto  un  satireggiare  il  supremo  culto  degli  Italiani,  t 
«  quali,  facendo  Omero  assoluto  signore,  quasi  despota  della  letteratura,  non 
«ne  intendevano  le  riposte  bellezze;  né  il  gran  concetto  politico  giovava 
«  loro  a  spronarli  a  mutarsi  d'indole  servile  »  (p.  132).  Inoltre  egli  €  scuopre 
«  gli  stranieri  »  {sic),  e  gli  italiani  tratti  dal  suo  esempio  €  certamente  male 
«  s'invogliarono  a  ricalcar  le  orme  imitative  sugli  stranieri  >  (pp.  134, 135). 
Gol  Baretti  il  nostro  G.  non  ha  buon  sangue;  tutte  le  volte  che  gli  capita 
sulla  penna  il  suo  nome,  lo  vitupera,  anzi  gli  è  persino  accaduto  per  colmo 
di  disprezzo  di  riprodurre  (p.  35)  un  brano  della  Frusta  monco,  e  perciò 
oscuro.  Del  resto  lo  scrittore  torinese  è  «  un  cervello  bizzarro,  male  e  poco 
«  nutrito  di  studi,  e  lontanissimo  dal  concepire  i  pregi  e  i  difetti  di  ona 
«  scrittore  »  (p.  35),  parla  «  con  furore  di  parole  maligne  e  insensate  > 
(p.  83),  apparisce  «  sfornito  d'ogni  studio,  e  d'ogni  pregio  nella  critica  e 
«  nella  dicitura  »  (p.  85).  Con  la  Frusta  «  intentò  (sic)  quant'era  saperiore 
«  alle  sue  forze  »...  «  giudicò  grettamente,  insolenti,  togliendo  dalla  {ùassa 

«  voci  e  frasi  barbare  e  indecenti  » «  nulla  sapeva,  ed  alieno  della  sua 

«  lingua  e  della  latina  (sic),  quando  parla  de'  sommi  poeti  ne  contamina  la 

«  memoria  » «  lacerò  la  fama  de'  migliori  » mostrò  come  alla   strn- 

«  nezza  del  giudizio  congiungesse  la  temerità  e  la  inettitudine  » €  la  aoa 

«  critica  non  ha  valore,  né  a'  suoi  tempi  fu  di  effetto  » *  niuno  dirà  che 

«  rimanga  di  lui  il  ricordo  del  critico  »  (pp.  163,  164).  Giudizi  noolto  cu- 
riosi, per  non  dir  altro,  ma  che  non  hanno  neppure  il  pregio  della  origina» 
lità,  perchè  potrebbero  dirsi  un  eccesso  sconclusionato  di  quelli  dello  ZaneUa, 
l'opera  del  quale  dal  G.  non  solo  venne  saccheggiata,  ma  alcune  volte  ri- 
maneggiata a  suo  senno.  E  come  non  ha  trovato  pietà  il  Baretti,  neanco  la 
trova  il  Tiraboschi,  la  cui  Storia  della  letteratura  è  €  vuota  di  contenuto, 
«falsa  ne' giudizi non   è   una  critica,  ma   un   desiderio  di  ean  »:  agii 
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«  congiunse  in  un  pesante  fascio  i  concetti  più  volgari,  e  credette  avere 
«  iniziato  la  critica,  riunendo  le  dispute,  le  ire,  le  notizie,  che  riguardavano 
«  gli  uomini  sommi  ;  e  come  gli  mancò  vigore  a  giudicare  questi  e  le  opere 
«  loro  immortali,  così  la  sua  mente  fu  priva  di  concepimenti  generali  (sic), 

€  né  seppe,  con  sintesi,  vederne  l'armonia  ; non  ebbe  mente  né  di  storico 

«né  di  critico;  le  sue  scritture  non  oltrepassano  le  ricerche  del  cronista,  e 
«  forma  di  cronaca  (sic)  prese  la  Storia  »,  opera  dalla  quale  «  attendeva 
«  imperitura  fama ,  senza  sospetto  di  essere  condannato  all'oblio  ».  Ecco 
dunque  morto  e  sepolto  il  Tiraboschi  per  opera  del  signor  G.,  il  quale  mostra 
di  non  essere  mai  andato  oltre  la  copertina  di  quell'importante  lavoro.  Ed 
ora  basta  davvero  ;  chi  vuol  chiarirsi  di  vantaggio  ricorra  al  libro  e  ne  tro- 
verà ancora  in  buon  dato,  il  detto  fin  qui  ci  sembra  sufficiente,  onde  chiu- 
diamo riferendo  una  tirata  (e  di  tirate  abbonda  tutta  l'opera)  a  proposito 
della  critica.  Toccato  degli  intendimenti  del  De  Sanctis,  soggiunge  :  «<  Lo 
«  seguirono  gli  scolari,  poi  una  folta  turba,  che  nulla  ha  appreso,  e  colle 
«  bestemmie  e  colle  derisioni  dà  di  mano  a  rimpastare  il  mondo.  La  critica 
«  subiettiva,  critica  delle  impressioni,  decadde  dalla  sua  altezza:  sostituita 
«la  critica  storica  si  accrebbe  a  dismisura  la  petulanza;  e  i  vuoti  ingegni 
«  stimarono  che  il  cavillare  desse  risultato  (funa  nuova  scuola,  non  rag- 
«  giunta  ne'  pregi  singolari.  Intanto  la  introduzione  del  sistema  critico  fore- 
«  stiero  (acquistata  la  indipendenza  vergognosamente  noi  rinunziammo  all'ita- 
«  lianità)  0  fece  la  burla,  o  fu  aspra  di  sensi  colla  scuola  critica  italiana^ 
«  che  la  riputò  assai  futile,  di  nessun  profitto  all'  immegliamento  degli 
«  studi  »  (p.  394).  Tutto  questo  dimostra  nell'A.,  non  solo  uno  straordinario 
disordine  di  mente,  ma  anche  una  buona  dose  di  petulanza  nel  presentarsi 
al  pubblico  con  un  centone  farraginoso  e  indigesto,  cattivo  per  la  sostanza» 
pessimo  per  la  forma. 

A.  N. 


GIUSEPPE  MAZZATINTI.  —  Inventario  dei  manoscritti  ita- 
liani delle  biblioteche  di  Francia.  —  VoL  terzo.  —  Roma^ 
tip.  Bencini,  1888  (8°,  pp.  viii-730). 

In  questo  Giornale  (X,  406  sgg.)  fu  estesamente  discorso  dei  primi  due 
volumi  dell'opera  del  M.,  che  contengono  l'inventario  dei  mss.  italiani  della 
Nazionale  di  Parigi  insieme  con  tavole  ed  estratti  di  essi. 

Maggiore  novità,  se  non  maggiore  importanza,  ha  questo  terzo  volume, 
giacché  se  i  codici  italiani  della  Nazionale  parigina  meritavano  nuova  ed 
attenta  considerazione,  non  è  men  vero  che  di  essi  si  poteva  ricavare  no- 
tizia anche  prima  dalle  opere  del  Marsand  e  del  Raynaud,  mentre  .quasi 
affatto  inesplorate,  da  questo  punto  di  vista,  rimanevano  sino  ad  ora  le  altre 
biblioteche  di  Parigi  e  della  Francia.  11  libro  infatti  del  Molini  (1)   riguar- 


(1)  Notizia  dei  mss.  ital.  nella  libreria  deW Arsenale  di  Parigi,  Firenze,  1836. 
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dava  soltanto  la  biblioteca  deirArsonale  e  la  Notitia  intomo  ai  eotUei  di 
cose  italiane  conservati  nelle  biblioteche  del  mezzodì  delia  Fk'oneia^  oom* 
pilata  dal  Gazzera  (1),  non  è  altro  che  una  pregevole  aerìe  di  appunti  wnza 
alcuna  pretesa  di  catalogo. 

Il  M.  registra  qui  codici  in  lingua  italiana  di  più  che  M«anl«  biblioteche 
francesi,  comprese  le  quattro  minori  parigine.  L'inventario  ò  condotto  in 
generale  col  medesimo  metodo  che  fu  adottato  per  rinventarìo  della  Nazi<v 
naie,  onde  può  andare  soggetto  alle  medesime  owervazioni  (2).  Solo  qualdM 
volta  qui  VA.  si  è  lasciato  andare  ad  una  maggiore  larghezza  e  preeiaioM 
di  particolari,  dando  le  tavole  di  taluni  codici  più  importanti,  del  che  non 
può  venirgli  che  lode,  anche  so  talora  commetto  qualche  inesatteza  (3). 
Delle  biblioteche  dipartimentali  francesi  le  più  ricche  di  mas.  italiani  tono 
le  due  di  Montpellier,  quella  cioè  della  Facolth  medica,  che  raccolse  parte 
della  biblioteca  Albani,  e  quella  del  museo  Fabro,  che  ha  lo  carte  di  Vit- 
torio Alfieri  e  della  contessa  d'Albany  (4).  Delle  bibliotoche  parigine  minori 
hanno  particolarmente  copia  di  codici  nostri  quella  dell' Arsenale  e  quella 
di  Santa  Genoveffa.  Notevole  è  pure  la  libreria  di  Ntmea  per  i  manoecritti 
di  Scipione  Maffei  e  le  lettere  di  altri  dotti  italiani  del  secolo  acono,  verni* 
tivi  per  mezzo  del  Séguier. 

Spesseggiano  i  mss.  di  natura  politica,  specie  le  relazioni  di  ambasciatori 
del  sec.  XVII.  Ma  non  mancano  certamente  codici  rilevanti  per  i  noatri 
studi.  Di  Dante  (Commedia)  v'è  un  cod.  a  Montpellier  (p.  66)  ed  uno  a 
Tours  (p.  193),  e  tre  ve  ne  sono  all'Arsenale  (p.  134);  del  Petrarca  (Oti»> 
zoniere)  si  trovano  mss.  a  Montpellier  (pp.  66  e  80)  e  all'Arsenale  (p.  135), 
ove  è  pure  un  cod.  del  -De  remediis  volgarizzato  da  Giovanni  di  Sanminiato 
(p.  131);  del  Boccaccio  v'è  il  Decameron  all'Arsenale  (p.  142X  il  Corbaeeio 
e  la  Teseide  ad  Aix  (p.  2).  Una  miscellanea  di  rime  di  trecentisti  e  quattro- 
centisti trovasi,  col  Canzoniere,  in  un  cod.  di  Carpentras  (pp.  Zi-iSì)  ed 
un'altra  di  rime  e  prose  del  trecento  all'Arsenale  (pp.  148-151).  A  Mont- 
pellier v'è  un  cod.  del  Dittamondo  (p.  85)  e  all'Arsenale  uno  dei  Fioretti 
di  S.  Francesco  (p.  130).  Fra  i  numerosi  codici  dei  secoli  successivi,  ne 
abbiamo  notato  uno  del  Governo  della  famiglia^  con  attribuzione  al  Pan- 
delfini,  a  Montpellier  (p.  80),  raccolte  di  rime  del  sec  XVI  a  Carpentraa 
(pp.  28-30)  e  all'Arsenale  (pp.  135-142),  le  rime  di  Giovanni  della  Casa  a 
Montpellier  (p.  80),  molte  lettere  del  sec.  XVI,  particolarmente  dirette  ai 
Manuzi,  a  Montpellier  (pp.  72-76),  vari  codici  di  Torquato  Taaao  a  Mool* 
pellier  (pp.  77-79)  ed  uno  a  Troyes  (p.  192),  diverse  scritture  del  Serpi  • 
Goutances  (p.  45),  a  Nancy  (p.  120),  all'Arsenale  (pp.  130,  147,  158),  a 
Troyes  (p.  19*1).  Opere  del  Boccalini  sono  a  Lione   (p.  57)  e  nella   lihr.  di 


(1)  Premessa  alla  sUmpa  del  TraUato  d*Ua  dignitó  td  aUH  tmUtl  tvtitH  «  Tor^f^to  T,sm, 
Torino,  1838. 

(2)  Cfr.  Oiorn.,  X,  409. 

(3)  Per  es.,  le  due  ott»Te  che  a  p.  77  sono  pnbblioate  da  no  «d.  di  Montp^tMv.  cw 
parte  delle  Sette  giomaU  del  Tasso,  appartengono  inrece  al  ihnk  Ol^ttt. 

(4)  Per  queste  carie  è  da  vedere  la  relationo  partieohura.  eke  M  fcw  H  MAMAtnm  la  f«i 
Giornale,  voli.  Ili  e  IX. 

GiomaU  storico,  XII,  fasn.  36.  •' 
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S.  Genoveffa  (p.  157);  a  Rouen  vi  sono  raccolte  del  sec.  XVll  di  poesie  in 
dialetto  veneziano,  bergamasco  e  siciliano  (p.  178);  a  Marsiglia  ò  notevole 
una  serie  di  lettere  del  Bettinelli  all'Algarotti  (p.  59).  Ma  noi  non  vogliamo 
più  oltre  indugiarci  in  questa  disamina,  che  può  essere  mediocremente  utile, 
perchè  ogni  studioso  sentirà  il  bisogno  di  esaminare  l'inventario  per  conto 
proprio. 

Il  M.  ha  avuto  Tottimo  pensiero  di  trascegliere  due  codici  im|tortantissimi 
per  pubblicarli  nelle  due  appendici  di  questo  volume.  Si  può  ben  dire  che 
la  giunta  sia  maggiore  della  derrata,  giacché  le  appendici  occupano  due 
buoni  terzi  del  libro  ;  ma  nessuno  al  certo  se  ne  lagnerà,  quando  abbia  veduto 
la  qualità  della  giunta. 

La  prima  appendice  è  costituita  da  tutta  la  parte  italiana  del  ms.  8521 
dell'Arsenale  di  Parigi,  del  quale  aveva  dato  solamente  la  tavola  il  Molini. 
E  questa  una  raccolta  di  laudi,  che  noi  non  esitiamo  a  ritenere  scritta  da 
laudesi  toscani  per  uso  della  loro  confraternita.  Le  laudi  in  onore  di  Cristo, 
di  Maria  e  dei  Santi  dovevano  essere  cantate  nelle  diverse  feste  dell'anno. 
Il  carattere  della  raccolta  è  molto  simile  a  quello  dei  codici  Magliabe- 
chiani  II.  I.  122  e  II.  I.  212,  non  che  del  ms.  Gortonese  illustrato  in  questo 
Giornale  (XI,  109  sgg.).  Non  poche  delle  poesie  ivi  contenute  qui  ricom- 
paiono. Osservabile  è  una  lauda  (p.  :i01)  in  versi  martelliani,  ove  non  pare 
probabile  la  scomposizione  in  settenari.  Retto  invece  sembra  lo  schema 
adottato  dal  M.  di  versi  a  due  settenari  riuniti,  che  si  foggiano  a  tetrastico 
con  le  rime  aaab  ;  cccb  ecc.  Ogni  quartina  ha  dunque  tre  rime  consonanti 
e  l'ultimo  verso  finisce  sempre  in  are.  Ma  il  curioso  si  è  che  in  fine  della 
poesia  questa  rima  are  viene  ripetuta  per  13  versi  consecutivi,  formando 
così  una  vera  tirata  monorima  (1).  Anche  la  Sequentia  della  donna  nostra, 
che  si  legge  in  fondo  al  codice  (p.  411),  è  considerabile  per  la  metrica. 

Nella  appendice  seconda  sono  pubblicati  più  correttamente  quei  232  so- 
netti, che  non  molti  anni  sono  il  prof.  Castets  ebbe  il  merito  di  far  cono- 
scere, togliendoli  dal  medesimo  cod.  H.  438  della  bibliot.  della  Facoltà  me- 
dica di  Montpellier.  A  questa  ristampa  del  Fiore  precede  un  lungo  lavoro, 
veramente  egregio,  del  dr.  Egidio  Gorra.  Non  esitiamo  a  dire  che  con  questa 
monografia  il  Fiore  ci  sembra  definitivamente  studiato.  Nella  prima  parte 
dello  studio  discute  il  G.  le  questioni  relative  all'autore  ed  alla  cronologia 
dei  sonetti.  Li  crede  scritti  da  un  toscano  del  sec.  XIV  e  partecipa  alla 
opinione  già  espressa  da  altri,  che  Durante  sia  un  nome  puramente  alle- 
gorico e  valga  costante  (2).  Istituisce  quindi  una  minuta  disamina  compa- 
rativa fra  il  Roman  de  la  rose  e  i   sonetti   del   Fiore,  paragonando  ogni 


(1)  Da  aggiungersi  agli  esempi ,  non  freqnenti  nella  poesia  italiana,  che  cita  il  Biadene  negli 
Studi  di  fiìol.  rom.,  fase.  II,  p.  236. 

(2)  L'A.  nota  come  questa  opinione  è  stata  respinta  dal  D'Akcona,  e  poteva  aggiungere  anche 
dal  Gaspaet,  Storia,  trad.  it.,  I,  443.  Il  Gorra  è  perfettamente  informato  della  letteratura  del 
suo  argomento.  Solo,  oltre  quello  che  dice  il  Gaspaey  del  Fiore  nella  Storia,  egli  ha  trascurato 
ciò  che  il  medesimo  scrive  nel  Liléraiurblatt  fiir  germ.  und  rom.  Phil.,  VII,  235.  A  proposito 
di  Sigieri,  citato  nel  Fiore,  il  Gorra  riassume  quel  che  ne  scrisse  il  Cipolla  nel  voi.  Vili  di 
questo  Giornale.  Si  consulti  quanto  obbiettò  al  Cipolla  il  Gasfabv  nella  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  1886. 
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sonetto  ai  versi  corrispondenti  del  Roman  e  notando  quello  ch«  il  poeU 
italiano  vi  hu  aggiunto,  o  tolto,  o  alterato.  Finalmente  il  U.  pa«a  aii  «m- 
minare  Io  spirito  del  rifacimento  e  per  farlo  discorro  del  Ronum  de  la  ro$e 
con  molto  garbo,  segnalando  gli  clementi  ideali  che  lo  ooatituisoono  •  par- 
ticolarmente  notando  quanta  parte  del  contenuto  ideale  della  lirica  proven* 
zaie  vi  si  riscontri.  Guglielmo  de  Lorrìs,  l'autore  della  prìnui  paìie  dd 
poema,  seguo  la  teoria  trovadorica  dell'amore,  Giovanni  do  Meung,  il  ooo> 
tinuatore,  riproduce  in  tutta  la  loro  crudezza  le  teorie  amatorie  OvidiaiMt 
che  nel  medioevo  ebbero  tanta  fortuna.  Il  poeta  italiano  attìnse  ad  ambedue 
le  parti  del  romanzo  francese;  ma  l'indole  sua  lo  portava  a  preferire  la  80> 
conda,  quella  di  Giovanni  de  Meung.  Il  Detto  d^amore  pubblicato  da  poco 
nel  Propugnatore  (N.  S.,  voi.  1),  è  una  imitazione  in  settenari  del  Bom/m; 
ma  in  tutto  diversa  dal  Fiore,  perchè  nella  precettistìca  amorosa  vi  sono 
seguite  le  idee  galanti  di  Guglielmo  de  Lorris.  In  una  nota  ({>.  606)  il  0. 
accenna  ad  altre  antiche  teoriche  d'amore  in  rima  italiana.  Alle  quali  egli 
avrebbe  senza  dubbio  avuto  da  aggiungere  un  preziosissimo  documento,  se 
si  fosse  potuto  rintracciare  quel  Breviario  d^amore  in  versi  italiatti,  ohe 
ci  descrive  il  Delandine  come  esistente  nella  biblioteca  di  Lione  (i).  Secoodo 
il  Delandine,  il  poemetto  sarebbe  stato  nientemeno  che  del  1288.  Pareoohi 
anni  sono  Io  scrittore  del  presente  cenno  di  bollettino,  colpito  da  quella  in* 
dicazione,  ne  scriveva  al  bibliotecario  di  Lione  ed  aveva  la  risposta  che  il 
ms.  più  non  esiste  in  quella  biblioteca.  Quando  il  Mazzaiintì  era  in  Francia, 
ne  riscriveva  a  lui  col  medesimo  risultato,  ed  ora  il  M.  medesimo  nota  qui 
pubblicamente  la  sparizione  di  questo  testo  (pp.  53^).  Siccome  la  biblioteca 
di  Lione  fu  fatta  segno  ai  furti  del  Libri,  noi  avemmo  un  tempo  il  sospetto 
che  il  prezioso  ms.  fòsse  nella  raccolta  Ashburnham  ;  ma  anche  questo  non 
sembra  vero.  Qualora  siano  esatte  le  indica/ioni  del  Delandine,  sarebbe  som- 
mamente importante  il  rintracciarlo. 

Ancora  un  volume,  con  gli  indici,  e  l'opera   coraggiosamente  intrapresa 
dal  M.  sarà  terminata.  Lode  al  giovane  modesto  quanto  valoroso. 


GIUSEPPE  PITRÈ.  —  Fiabe  e  leggende  siciiiane  raccolte  ed 
illustrate  (voL  XVIII  della  Biblioteca  delle  tradizioni  popo- 
lari siciliane).  —  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel,  1888  (16», 
pp.  xvi-484). 

Fra  le  regioni  italiane  quella  che  ha  recato  più  abbondante  ma«8  agli 
studi  del  folklore,  così  fiorenti  in  questi  ultimi  tempi,  ò  senxa  dubbio  la  Si- 
cilia. I  suoi  canti  e  i  suoi  racconti  popolari,  i   proverbi,  gli  usi  e 


(1)  Dklandinb,  Manuscrits  de  ìa  bihhoth.  dt  Lyon,  IH,  143  iff(. 
QiomaU  ttorico,  XII,  fase.  36. 
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sono  stati  raccolti  ed  illustrati  con  grande  amore  da  egregie  persone,  tra 
le  quali  in  ispecial  modo  dall'infaticabile  dr.  Giuseppe  Pitré.  Sarebbe  bastata 
a  farne  prova  la  sua  ricchissima  raccolta  di  Fiabe,  novelle  e  racconti  po- 
polari siciliani  pubblicata  nel  1875,  che  ha  pòrto  documenti  così  numerosi 
ed  importanti  a  chi  ama  studiare  e  confrontare  le  tradizioni  dei  diversi 
popoli;  ma  a  tflle  raccolta,  che  sembrava  quasi  avesse  esaurita  la  ricchezza 
di  racconti  tradizionali  del  popolo  siciliano,  il  valente  folklorista  ne  aggiunge 
ora  un'altra,  la  quale,  com'è  naturale,  non  uguaglia  la  precedente  nel  nu- 
mero delle  narrazioni,  ma  per  più  rispetti  la  completa.  Segnaliamo,  ad  esempio, 
la  comparsa  in  essa  di  dialetti  che  sinora  non  erano  mai  stati  scritti  e  che 
oflriranno  pertanto  nuova  materia  ai  cultori  degli  studi  dialettali.  —  La  re- 
cente raccolta  conta  ben  centocinquantotto  tra  fiabe  e  leggende,  divise  in  6 
serie.  La  prima  di  queste  è  formata  unicamente  di  fiabe,  a  cui  il  P.,  colla 
sda  ben  nota  competenza,  sa  trovare  numerosi  e  opportuni  riscontri  nelle 
aitre  raccolte  italiane.  Notevoli  la  fiaba  III,  Li  tri  cani,  versione  molto  ricca 
di  particolari  del  diffuso  motivo  tradizionale  di  un  giovane  che  aiutato  da 
tre  cani  compie  mirabili  imprese  e  libera  una  principessa  esposta  ad  un 
mostro  per  esserne  divorata;  e  la  Vili,  La  Riggina  superba,  altra  versione 
popolare  della  leggenda  dell'imperatore  superbo.  Leggende  agiografiche,  di 
cui  la  maggior  parte  riguardano  Gesù  Cristo  e  S.  Pietro  nelle  loro  peregri- 
nazioni su  questo  mondo,  formano  la  serie  seconda.  Notiamo  in  essa  il  rac- 
conto XLVIII,  Lw  Maistru  e  lu  hurgisi,  e  specialmente  il  XLIX,  L'armali 
chi  pdrranu,  per  il  quale  gioverà  confrontare  Straparola,  Piacevoli  notti, 
XII,  3;  il  L,  Lu  tistamentu  di  lu  Signuri,  che  curiosamente  spiega  la 
partizione  delle  umane  cose  fatta  dal  Signore  nella  sua  dipartita  dal  mondo 
e  narra  il  malo  modo  con  cui  in  essa  furono  trattati  i  villani,  racconto  che 
perciò  viene  ad  aumentare  l'abbondante  letteratura  dei  villani  ;  infine  la 
leggenda  LXIV,  La  Madonna  di  Gibilmanna,  ch'espone  il  miracolo  di 
sabre  immagini  che  non  possono  essere  trafugate,  e  la  cui  diffusione  gran- 
dissima è  dimostrata  dalle  sédici  versioni  tutte  siciliane  segnalate  dal  P. 
Maggiore  importanza  per  i  lettori  di  questo  periodico  assumerà  la  serie  terza, 
siccome  quella  che  contiene  racconti  e  novellette  facete  che  ritornano  con 
frequenza,  non  solo  nelle  minori  e  cosi  numerose  raccolte  di  burle  e  facezie, 
i  cui  rapporti  meriterebbero  di  essere  meglio  studiati  e  stabiliti,  ma  anche 
presso  i  nostri  maggiori  novellieri.  Noi  ci  rallegriamo  che  il  P.  abbia  riser- 
bato un  posto  considerevole  a  queste  narrazioni  di  genere  meno  meraviglioso, 
ed  abbia  cosi  nuovamente  mostrato  quanto  siano  stretti  i  vincoli  che  uni- 
scono le  tradizioni  scritte  alle  orali.  Il  racconto  LXVII,  Lu  sciurtunatn, 
che  narra  le  disgrazie  d'un  poverello,  trovasi  anche  in  Sercambi,  Novelle, 
ediz.  veneziana,  n.  IV,  De  iusto  iuditio;  cosi  pure  la  XII  di  queste  stesse 
novelle  del  Sercambi,  De  pulcra  et  magna  sapientia,  ci  è  ricordata  dalla 
novella  LXX,  Lu  patri  chi  fici  tistamentu  della  raccolta  P.  (1).  Diffusissima 


(1)  Per  le  due  novelle  del  Sercambi  cfr.  le  note  del  D'  Akcoia  nella  saa  reimpressione  del 
Sercambi,  Bologna,  Romagnoli,  1871 ,  e  le  aggiunte  del  KUiileb  nello  Jahrbtich  far  roman.  u. 
engb'sche  Literatur,  XII. 
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è  la  facezia  LXXI ,  Cumpuri  Cricchi  e  Cumpari  Cuoecut  ooma  provaoo  i 
riscontri  notati  dallo  stesso  P.,  a  cui  si  potrebbe  anche  «ggiangcra,  tra  la 
raccolte  italiane,  Poncino,  Le  piaccooli  et  ridicolose  fncetie,  VeDexia,  1611, 
n.  IV.  La  facezia  LXXXVIl,  Li  monaci  Cappuccini^  trovati  poi  aocha  nelle 
Piacevoli  notti  dello  Straparola,  XIII,  8.  La  quarta  lerìo  comprende  no* 
conti  leggendari,  alcuni  dei  quali  riferentisi  a  fatti  storici  od  a  roommenti 
locali  siciliani.  In  questa  serie  il  P.  dà  altre  versioni  della  nota  leggenda 
di  Gola  Pesce  (n.  GVI,  Cola  Pisci),  da  lui  già  illustrata  aM' Archivio  tUUe 
trad.  pop.,  VII.  Favolette  e  brevi  narrazioni  di  vario  genero  formano  la 
serie  quinta  e  la  sesta.  » 

Con  questa  raccolta  il  P.  a"  è  acquistato  un  nuovo  titolo  di  benenerema 
presso  i  cultori  delle  tradizioni  popolari,  i  quali  non  potranno  non  farle  lieta 
accoglienza. 
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Nuovi  appunti  sul  «  Driadeo  d'Amore  ».  —  Del  Driadeo  d'Amore  di  Luca 
Pulci  possediamo  ora  per  la  prima  volta,  grazie  alle  cure  del  prof.  Francesco 
Torraca  (1),  una  edizione  coscienziosa  (riscontrata  sopra  un  testo  a  penna 
autorevole)  quale  sarebbe  indecoroso  per  gli  studi  italiani  se  altri  non  fa- 
cesse, finalmente,  pel  Margarite;  anzi  al  migliore  de'  tre  fratelli  poeti  è  non 
pure  lecito  ma  doveroso  augurare  un  biografo  diligente,  che  ne  ricerchi  ed 
illustri  amorosamente  e  la  vita  e  le  rime,  neglette  o  male  intese,  per  entro 
alle  sue  lettere,  di  fresco  ristampate  con  aggiunta  di  nuove  (2),  per  entro 
ai  manoscritti  delle  biblioteche,  alle  carte  d'archivio,  alle  cronache  ed  agli 
epistolari  de'  contemporanei.  Intanto  è  opera  certamente  non  infruttuosa 
quella  incominciata,  e  assai  bene,  da  taluno  anche  recentemente  (3),  di 
determinare  ciò  che  veramente  spetta  a  Luigi  tra  '1  molto  che  gli  fu  in  di- 
versi tempi  attribuito  :  certo  dal  novero  delle  cose  sue  reputo  doversi  esclu- 
dere assolutamente  il  poemetto  che,  accodato  al  suo  leggiadro  modello,  ma 
(né  so  perchè),  al  par  di  questo,  adespoto,  ricompare  adesso  alla  luce.  Ed  es- 
sendo la  questione  ancora  sub  judice,  e  giudici  come  il  Gaspary  assegnando 
a  Luigi  il  poemetto  (4),  non  mi  par  superfluo  spendervi  su  ancora  qualche 
parola. 

A  sostegno  della  mia  opinione,  ch'è  del  resto  la  più  diffusa,  Francesco 
Paolo  Ruggiero  sette  anni  or  sono,  e  non  ha  guari  il  Mazzoni  (5),  addussero 
opportunamente  questo  passo  della  continuazione  che  al  Ciriffb  di  Luca 
fé'  Bernardo  GiambuUari  : 

Ma  non  banendo  in  tatto  sodisfatto 
col  nago  stile  ornato  d'eloqnenza 
*        qnal  nel  principio  Lncio  Palerò  ha  fatto 
e  poi  Lnìgi,  fonte  di  scienza,  ecc., 


(1)  Poemetti  mitologici  de'  secoli  XIV,  XV e  XYI,  P.  I:  l"  il  Ninfale  Fiesolano,  2»  il  Driadeo 
d'Amore,  Livorno,  Vigo,  1888. 

(2)  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad  altri,  Lucca,  Giasti,  1886. 

(3)  Mazzoni,  Luca  o  Luigi  Pulci?  in  Propitgnatore,  N.  S.,  I,  pp.  132-36. 

(4)  «  Das  idyllisclie  Poem  II  Driadeo...,  welches...  Lnca  zngeschrieben  ward ,  riihrt  sicherlich 
«  von  Luigi  Iter  »,  Geschichte,  li,  267  ;  e  vedi  anche  a  p.  673  dello  stesso  volarne. 

(5)  Cfr.  Il  Driadeo  di  Luca  Pulci  al  magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  poema  scritto  neW  anno 
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onde  appare  che  pel  Giambullari  Lucio  Fulcro,  il  nome  che  l«gg«n  in  front© 
alla  edizione  originale  del  Driadeo  (Firenze,  1479),  era  Luca.  Confermano. 
a  parer  mio,  questa  teatimonianza  dell'amico  ed  aiutatore  de'  Pulci  due  altri 
validi  argomenti:  non  Lucius,  sì  bene  Aloysius  o  Loysius  Fulcher  leggo 
appiè  di  molte  lettere  autografe  di  Luigi  (1);  ben  più  a  Luca  poi  che  a 
Luigi  s'accosta  manifestamente  la  struttura  del  nome  pagano  e  poetico 
Lucius.  «.  Ma,  così  il  Bongi  (2),  le  altre  stampe  che  a  questa  [alla  ediiioDO 
<  originale]  succedettero  in  Firenze  nel  1481,  1487,  1489,  e  però  fatta  aotto 
«  gli  occhi  di  Lorenzo  il  Magnifico  cui  erano  dedicate,  e  la  prima  anche 
«  vivente  Luigi,  portano  chiaramente  il  nome  di  quest'ultimo,  il  quale  poi» 
«  si  legge  in  una  edizione  sconosciuta  ai  bibliografi,  fatta  in  Milano  da 
«  Pietro  Martire  de'  Mantegazi,  senza  espressione  dell'anno,  ma  circa  il  1490  ». 
Al  fatto  che  quattro  stampe  antichissime  assegnano  tutto  il  poemetto  a 
Luigi  non  è  lecito,  se  si  voglia  esser  cauti,  negare  ogni  importanu;  che 
por  quanto  validi,  anzi  diciamo  pure  inoppugnabili,  sembrino  gli  argomenti 
sopra  riferiti  contro  a  cotesta  attribuzione,  soltanto  la  tcslimonianxa  con* 
corde  dei  manoscritti  anteriori  o  sincroni  potrà  indurci  a  giudicare  mendaci 
tante  edizioni  quattrocentiste.  Ora  di  manoscritti  del  Driadeo,  anteriori  o 
sincroni  a  quelle  stampe,  nove  io  ho  avuti  sott'occhio,  ricercando  con  altro 
intento  ne'  codici  delle  biblioteche  fiorentine  e  romane;  e  sono  due  maglia* 
bechiani,  due  palatini,  due  riccardiani,  due  corsiniani  ed  un  casanatense, 
tutti  del  secolo  XV.  —  Che  ci  dicono  cotesti  manoscritti  ?  Anzitutto,  ciò 
avverto  subito,  nessuno  di  essi  reca  il  nome  di  Luigi:  in  fronte  al  poemetto 
si  legge  sempre  o  Lucio  o  Luca.  Han  Lucio  Fulcro  due  soli  codici:  il 
riccardiano  2964  e  il  palatino  363  (tra  i  mss.  Guadagni  sanato  174),  nA 
quale  anzi  antica  mano  mutò  Lucio  in  Luca  ;  questo  ultimo  ha  pure,  come 
altri  codici,  la  rubrica:  «  Invocatione  yhs  Driadeo  MccccLxiiii  »  (3).  Gli 
altri  setto  manoscritti  portano  tutti  chiaramente  espresso  o  in  fronte  o  daj^uè 
il  nome  di  Luca;  e  tra  essi  ve  n'ha  anche  più  d'uno  d'incontestabile  nxxUh 
rità.  Così  merita  veramente  fede  il  codice  magliabechiano  294  della  daaw  VII, 
composto  di  settanta  fogli  numerati,  d'accurata  scrittura,  con  stemma  dd 
possessore,  finito  di  copiare  nel  giugno  del  1476,  tre  mesi  avanti  alla  edi- 
zione originale  del  poemetto  ;  il  qual  codice  fu  di  un  Simone  di  Ohirìgord 
di  Piero  del  Benino,  di  cospicua  famiglia  fiorentina  non  discara  alU  inkmv 
poiché  a  Francesco  di  Niccolò  del  Benino,  gonfaloniere  di  giustixia  nel  no^ 
vembre  del  1455,  il  magliabechiano  già  strozziano  li.  IV.  250  (e  42*  «430 
attribuisce  una  sestina  ed  una  ballata.  In  questo  manoscritto,  sol  targo  dalla 
prima  carta,  si  legge  :  «  Comincia  la  prima  parte  del  Driadeo  compilato 
4^  per  luca  pulcro  al  magnifico  laurentio  de  medici  *  ecc.  —  E  par  Luca 


1446;  nozze  Rnggiero-Fiorilli,  Napoli,  Tr»ni,  1881,  p.  x;  e  Kuson ,    Art.  rit.  — 

a  Luca  il  Driadeo  il  Quadrio,  il  Tiraboschi,  il  Glnguen*.  Il  BoKO*.  Q  BwuMal.  dUU  tiMi  4>t 

BuaaiBBO,  prefaz.  cit.,  p.  is, 

(1)  Ediz.  cit.,  pp.  50,  57,  61,  65,  72,  145,  147,  152. 

(2)  Ibidem,  p.  22. 

(3)  Cfr.  Palermo,  Manoscritti  Palatini,  1 ,   68648;  •  »«di  aaek*  Mll'allbM  tee.  *!  CW#. 
palat.  d.  Bibl.  Nat.  di  Firtnne  la  descrizion»  eh»  ri  è  fctt*  di  qMilo  ma. 
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Fulcro  appare  compilato  il  Driadeo  anche  in  due  codici  della  libreria  Cor- 
sini di  Roma,  cartaceo  l'uno  e  segnato  44.  E.  28,  scritto  l'altro  su  mem- 
brane, di  lettera  elegante,  con  fregi,  stemma  e  iniziale  dorata,  e  colla  se- 
gnatura 43.  A.  6.  Un  secondo  stadio  fra  il  nome  latino  o  pagano  di  Luca 
Pulci  e  la  sua  forma  volgare  ci  è  rappresentato  dalla  lezione  Luca  Pulcio 
(non  Lucio  Fulcro,  come  stampò,  correggendo,  il  Torraca),  oflfertaci  dal  cod, 
casanatense  d.  VI.  5,  su  cui  è  condotta  la  nuova  edizione  del  Driadeo. 
Questa  lezione  è  vicinissima,  come  ognun  vede,  alla  forma  volgare  Luca 
Pulci,  la  quale  poi  ci  è  conservata  genuina  dagli  altri  tre  manoscritti  da 
me  consultati,  cioè  dal  palatino  200  (1),  ch'è  il  più  antico,  essendo  stato 
terminato  di  scrivere  nel  1473,  nel  qual  codice,  a  e.  98',  trovo  questa  ru- 
brica: «  Qui  finiscono  l'epìstole  di  lucha  pulci  et  incomincia  il  driadeo 
€  facto  pel  medesimo  lucha  »;  dal  riccardiano  2854,  dove  appiè  del  poe- 
metto, ch'è  acefalo,  si  legge:  «.Finito  ildriadeo  fatto  per  lucha  pulcj  »;  e 
finalmente  dal  magliabechiano  VII.  205,  compiuto  <  adi  XI  di  marzo 
«  MccccLxxviii  »  e  però  anteriore  anch'esso  alla  edizione  originale  del 
Driadeo. 

Altri  manoscritti  di  questo  poemetto  rintraccierà  certamente  chi  imprenda 
all'uopo  una  indagine  particolare;  a  me  sembra  peraltro  che  quelli  da  me 
veduti  offrano  già  inoppugnabile  conferma  della  testimonianza  di  Bernardo 
GiambuUari;  sì  da  togliere  ogni  valore  all'attribuzione  di  quelle  antiche 
stampe  popolari,  le  quali,  manifestamente,  per  mera  speculazione  libraria, 
dettero  al  più  famoso  dei  fratelli  poeti  il  poemetto  idillico  del  primogenito 
Luca  (2). 

Francesco  Flamini. 


'  Tener  l'anguilla  per  la  coda  '.  —  'Lo  Stultus  sapiens  '.  —  Discor- 
rendo in  questo  Giom.  (VII,  432  e  sgg.)  de'  Proverbia  que  dicuntur  super 
natura  feminarum,  mi  venne  fatto  di  avvertire  come  anche  nel  Roman  de 
la  Rose  (vv.  10650  e  sgg.)  si  trovasse  paragonata  la  donna  all'anguilla,  che 
guizza  di  mano  quando  più  si  crede  di  tenerla  stretta.  Aggiungo  adesso  che 
della  stessa  faceta  e  proverbiale  comparazione  ho  rinvenuto  tre  nuovi  esempi 
i  quali  giovano  a  dimostrarne  la  popolarità;  francese  l'uno,  gli  altri  italiani. 
11  francese  mi  è  offerto  dal  poema  di  Chardry,  Le  Petit  Plet,  ed.  Koch,  dove 
a  vv.  1373-74  la  donna  che  disputa  col  suo  avversario  confessa  che 

Ki  de  man  semblant  mat  se  Ine, 
Cil  tent  Tangnlle  dreit  par  la  cne. 

Dei  due  testi  italiani  l'uno  si  può  considerare  come  emanazione  diretta  del 


(1)  Cfr.  Palkrmo,  Op.  eit.,  I,  359,  638-9,  e  /  eodd.  palai,  detta  Bibl.  Nat.  di  Firenze  ,1,3, 
211-16. 

(2)  Primogenito  de'  tre  fratelli  poeti ,  non  de'  figlinoli  di  Jacopo  di  Francesco  de'  Pnlci  ;  dalla 
cai  portata  al  catasto  del  1431  rilevasi  che  prima  di  Loca  ei  n'ebbe  altri  due,  di  cni  non  si  hanno 
ulteriori  notizie:  nel  1428  un  Francesco,  nel  '29  un  Bartolomeo. 
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passo  già  citato  del  Roman  de  la  Rose,  giacché  si  tratta  del  lonetto  LXXU 

del  Fiore,  ed.  Gastets,  nel  quale  ò  detto: 

Clio  tta  tereatl  più  toato  on'anfailU 
Ben  vira  per  la  coda,  •  tomi  lo  nara. 
Che  non  fareati  ftmina  che  ghilU. 

Il  secondo  invece  è  immune,  o  almeno  parrebbe,  da  influno  inacetì,  u  .... 
è  offerto  da  uno  de'  nuovi  componimenti  genovesi  del  sec.  XIU-XIV,  mowi 
in  luce  nellMrc^.  glottologico,  IV,  118,  dal  dr.  Parodi.  Qui  non  è  però  U 
donna  che  viene  paragonata  airanguilln,  ma  hi  prosperità  roondaiM  sempra 
fuggevole  : 

che  18  lo  mondo  rd  arer 

pnr  cod  ben  lo  poi  tener 

con  tota  la  babania  eoa 

comò  l'angnila  per  la  eoa. 

E  dacché  son  ritornato  ai  Proverbia,  mi  sia  lecito  faro  un'altra  breve  ag- 
giunta a  quanto  avevo  allora  scritto  a  proposito  di  essi.  Non  senza  intercMe 
a  me  era  sembrata  la  rubrica  del  codice  hamiltoniano,  che  chiama  l'autore 
de'  Proverbia,  lo  Stultus  sapiens.  Io  mi  ero  anzi  domandato  se  questa  bis- 
zarra  qualifica  non  alludesse  per  caso  a  qualche  facezia  tradizionale.  Ora 
posso  dire  che  il  mio  sospetto  non  era  del  tutto  infondato,  giacché  dei  So^ 
sage  trovo  menzione  in  un  curioso  passo  del  Durmart  li  Gallois,  in  cui  il 
poeta  mette  a  confronto  l' abilità  degli  antichi  giullari  eoa  quella  de'  eoo* 
temporanei,  e  trae  dal  confronto  occasione  ad  un  giudizio  assai  sfavorevole 
per  i  secondi,  i  quali  sono  detti  ciurmadori  privi  d'ogni  merito: 

Qui  ne  sevent  raison .  mostrer 
Por  coi  on  lor  doive  donar. 
Li  un  dient:  ie  sui  al  roi. 
Je  uois  de  tornei  en  tomoi, 

Fait  li  altms 

Li  un  contrtfont  U  tot  tngt. 

Si  snnt  lor  mot  nicc  l't  tioh^iv..  (!V 

Il  passo  è  un  po'  oscuro ,  ma  non  sarà  permesso  dedurne  che  quella  dui 
Sot-sage  fosse  una  specie  di  maschera  della  stessa  natura  dei  Badm$  (2)» 
che  troviamo  molto  tempo  dopo  aver  tanta  parte  nel  teatro  firaneeae  del  se- 
colo XV  e  XVI? 

Francesco  >ovati. 


(1)  Jahrh.  fur  rom.  u.  engl.  LiUr.,  t.  XIII,  p.  187.  Cfr.  <:.  I'a»!^.  U$  K«m.  m  wrt  *  !• 

Tahle  Ronde,  p.  142. 

(2)  Quale  differenza  passi 

Entre  badine,  nges  et  eoa, 

lo  spiega  uno  de'  personaggi  deUe  Faru  moraOt  tt  joji*>aM  a  Ti.  ptntmafu ,   ìMMi^  tm 
Sobres  Sots  entremelU  autc  fos  Symrs  d'Agi  (Lkbopx  m  Lact  et  P.  Mkui..  Mtcm^ét ," 
JUoral.  et  Serm.  Joy.,  Paris,  Techener.  1837,  t.  IV,  no  4,  p.  11). 


CTìONJs^Cj^ 


PERIODICI. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (IV,  8)  è  inserita  una  nota  di 
E.  Monaci  Sulla  classificazione  dei  manoscritti  della  Divina  Commedia. 
Vi  si  studia  il  miglior  metodo  per  giungere  a  distribuire  per  famiglie  tutti 
i  codici  della  Commedia,  lavoro  preparatorio  indispensabile  per  avere  final- 
mente quel  testo  critico  del  poema  di  Dante,  che  si  attende  aai  nuovi  studi 
italiani  come  l'adempimento  di  un  dovere.  Il  M.  propone  che  nella  disamina 
dei  mss.  si  mettano  da  parte  le  varianti  puramente  grafiche,  fonetiche  e 
morfologiche,  restringendo  la  osservazione  a  quelle  sintattiche  e  lessicali.  In 
questo  modo  si  potranno  fermare  alcuni  punti  critici,  che  daranno  sicuro 
criterio  alla  classificazione.  Il  M.  offre  un  saggio  di  trenta  lezioni  tratte 
dalla  prima  cantica,  riscontrate  sui  65  mss.  della  Comm.  che  si  trovano  in 
Roma.  «  Basterebbe,  egli  dice,  che  in  ogni  città,  ove  stanno  codici  della 
«  Comm.,  si  trovasse  uno  studioso,  il  quale  raccogliesse  le  varianti  di  quei 
«  luoghi  medesimi  e  le  ordinasse  in  una  tabella  simile  in  tutto  a  questa  che 
«  presento.  Raccolte  le  tabelle,  dovrebbero  essere  fuse  tutte  in  una,  è  su 
«  quella  converrebbe  incominciare  il  lavoro  della  classificazione  ».  Con  lo- 
devole pensiero ,  la  Rivista  delle  biblioteche  accolse  la  proposta  del  M. 
(cfr.  I,  p.  159)  e  promette  di  pubblicare  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  la  ta- 
bella delle  varianti  a  quei  trenta  punti  critici,  secondo  tutti  i  codici  fio- 
rentini. 

La  Cultura  (voi.  IX,  n*  Ì5-16):  Comunicazione  di  G.  Salvo  Cozzo  sul 
Sonetto  del  Petrarca  '  La  gola  e  'l  sonno  et  l'otiose  pium,e  '  secondo  il 
cod.  Vaticano  3195.  Crede  il  sonetto  forse  indirizzato  a  Tommaso  da  Mes- 
sina, sulla  testimonianza  di  un  commento  al  Petrarca  di  Giulio  Camillo.  Ma 
in  questa  comunicazione  vi  sono  asserzioni  che  dal  sonetto  si  estendono  a 
tutto  il  Canzoniere.  Il  S.  C.  dice:  «  Gli  studi  da  me  fatti  a  questi  passati 
«  giorni  nella  bibliot.  vaticana,  mi  hanno  procurato  la  certezza,  come  di- 
«  mostrerò  in  un  mio  prossimo  lavoro  con  argomenti  irrefutabili:  1"  che  il 
«  cod.  3195  non  servì  affatto  di  base  all'ediz.  aldina  del  1501  ;  2»  che  il 
«  Bembo,  pur  acquistandolo  nel  1544  per  mezzo  di  Girolamo  Quirini,  non 
«  però  l'ebbe  mai  in  prestito  quarantatre  anni  prima  da  un  signore  pado- 
«  vano;  3»  che  l'edizione  aldina  del  1501  fu  invece  fatta  sul  cod.  3197,  di 
«  mano  del  cardinal  Bembo  ». 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere:  Vigilio  Inama, 
Com,m^m,orazione  di  Bernardino  Biondelli,  con  elenco  delle  sue  opere 
(XXI,  1);  G.  Canna,  Di  una  recente  critica  delVode  del  Parini  «  La 
«  Caduta  »  (XXI,  15-16). 

Notiamo  nella  Nuova  Antologia:  M.  Scherillo,  Accidia,  invidia  e  su- 
perbia ed  i  giganti  nella  Divina  Commedia  (CU,  21-22)  ;  C.  Paoli,  La  storia 
della  carta  secondo  gli  ultimi  studi  (CU,  22);   P.  Villari,  La   repubblica 
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fiorentina  ai  tempi  di  Dante  Alighieri  (CU,  23;  ha  una  nota  rilavante  mila 
ambascerìa  di  Dante  n  Bonifacio'  Vili,  cho  il  V.  soctiene).  Nel  madanmo 
fascicolo  F.  Torrnca  inserisce  nella  Rassegna  della  letteratura  itatiatta  ana 
nuova  notizia  sugli  gliommeri  del  Sannazaro  (vedi  pp.  565^66). 

I^qW Archivio  Veneto  (XVlll,  71),  oltre  la  continuazione  e  la  fino  dÉll'ar- 
ticolo  del  Bellemo  sulla  cultura  in  Chioggia  (Qiom.,  XII,  317),  legmn  tuo 
scritto  di  Vittorina  Barbon  su  Andrea  Querini  (1710-11795),  che  n  è  con- 
siderato come  uomo  politico,  come  letterato  e  come  poeta,  col  stimidio  dei 
documenti  dell'Archivio  Querini-Stampalia  e  di  quello  di  »tato  in  Veoana; 
due  buoni  discorsi  di  Giuseppe  de  Leva  e  di  Carlo  Castellani,  1*000  aa  Ha- 
rino  Sanuto,  l'altro  su  /  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  letteraria  et 
Venezia;  una  Poesia  vernacola  inedita  di  Melchiorre  Cesarotti,  d'indole 
giocosa,  comunicata  da  M.  Caffi,  con  certi  cenni  di  Ang.  Zendrìni  sul  C^ 
sarotti,  di  cui  si  poteva  fare  anche  a  meno  ;  una  memoria  di  Enrico  Celani 
su  VEpistolario  ai  mons.  Frane.  Bianchini  veronese,  che  si  conserva  nella 
Vallicelliana  di  Roma. 

Nel  n"  10  della  Miscellanea  fiorentina  d' erudizione,  e  storia  pubblica 
I.  Del  Lungo  due  Documenti  di  volgar  fiorentino  e  vi  aggiungo  un'iUu- 
strazione  intorno  al  vocabolo  foggetta. 

Ì!{q\Y Archivio  storico  italiano  (Serio  V,  li,  5)  trovasi  im  articoletto  ril^ 
vantissimo  di  S.  Bongi  sulle  Rime  delVAriosto^  in  cui  si  parla  del  modo 
con  cui  dalle  stampe  parziali  popolari  di  rime  dell' A.  si  sia  venuti  alla 
prima  raccolta  di  Jacopo  Coppa  ed  alle  successive.  L'articolo  è  estratto  dal- 
l'opera del  B.,  tanto  aspettata  da  tutti  gli  studiosi.  Annali  Giolitini  e  dà 
ragguàglio  di  molti  libretti  popolari  rarissimi. 

Giornale  Ligustico  (XV,  11-12):  A.  Neri,  Alcune  librerie  in  Fhreme  nel 
seicento;  G.  Magno,  Vincenzo  Monti  e  Clarina  Mosconi,  con  documoiti 
inediti. 

Gazzetta  Letteraria:  A.  Neri,  Il  capitano  Spavento  (Xll,  40  e  41);  E.  Del 
Cerro,  D'uno  scritto  inedito  di  Carlo  Botta  (Xll,  46);  A.  Solerti,  Tratte- 
nimenti di  società  nel  sec.  XVI  (XII,  48,  49,  50). 

Il  Propugnatore  (N.  S.,  I,  2-3):  T.  Casini,  Nuovi  documenti  tu  Cinoda 
Pistoia  ;  G.  Antonibon,  Un  codice  petrarchesco  bassanese  ;  F.  Flamini,  La 
vita  e  le  liriche  di  Bernardo  Pulci  ;  E.  Pèrcopo,  /  sonetti  del  Pistoia  (a 
proposito  d'una  recente  pubblicazione);  E.  Lovarini,  Le  cansoni  popolari  in 
Ruzzante;  F.  Roediger,  Dichiarazione  poetica  dell'Inferno  Dantesco  di 
frate  Guido  da  Pisa  (continuazione  e  fine);  G.  Mazzoni,  Capitoti  inoditi 
dei  Fioretti  di  S.  Francesco;  T.  Casini  e  A.  Bartoli,  Il  cansoniere  pala- 
tino 418  della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (continuazione  e  fine); 
T.  Casini,  Appunti  Guinizelliani;  V.  Crescini,  Cantar  la  LodoUna, 

Nel  Bibliofilo  (IX,  10-11)  un  articolo  di  Giovanni  Pausa  sulFedinoDe  del» 
VEsopo  di  Francesco  del  Tuppo  stampata  in  Aquila  nel  1493,  artioolo  ohe . 
fa  parte  di  un  libro  d'imminente  pubblicazione.  La  tipografia  in  Abnuso 
dall'origine  della  stampa  fino  a  tutto  il  sec.  XVIII. 

Rivista  delle  Biblioteche  (1,  8-10):  G.  Biagi,  Di  Franeeeeo  MameeUi  e 
del  suo  «  Mare  magnum  ».  Di  questa  colossale  opera  di  erudiuone,  diviaa 
in  centundici  volumi  mss.  in  foglio,  che  si  conservano  nella  Maruccluaoa, 
ha  pubblicato  l'indice  recentemente  il  medesimo  Biagi  nella  raccolta  aum- 
steriale  di  Indici  e  cataloghi.  —  C.  Castellani,  /  privilegi  d«  stamtpa  •*» 
proprietà  letteraria  in  \enezia  dalla  introduzione  della  stampa  noHa^ 
città  fin  verso  la  fine  del  sec.  scorso;  A.  Tenneroni,  I  codi»  MMtrmMsam 
della  Divina  Commedia  (135  mss.);  A.  Bruschi,  Aneddoto  biNtOffraffeo  em 
dodici  lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori.  1^  lettere,  »""«  «  "?  ,™^  "^ 
rucelliano,  riguardano  l'operetta  del  Muratori  (pubbl.  nel  1<49)  intorno  ad 
una  tavola  antica  di  bronzo  scoperta  in  quel  di  Piacenia. 

Nel  periodico  La  Favilla  un  lavoretto  di  P.  C.  Castagnola  «u  le  ^im«n» 
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Meropi  (I,  5^,  8,  9-10)  ed  uno   di  Settimio  Trillini  su  Le   donne   nelV  Or- 
lando Furioso  (1,  9-10). 

Notiamo  nella  Rassegna  Emiliana  (I,  6):  A.  S>o\eri\,  Le  feste  in  Ferrara 
per  la  venuta  di  Barbara  Safiseverino  contessa  di  iSala;  T.  Sandonnini, 
Ancora  del  soggiorno  di  Calvino  a  Ferrara;  E.  Costa,  Pasquinate  contro 
i  Farnesi. 

Vita  letteraria  (I,  2-3):  G.  A.  Pintacuda,  Sul  secondo  inno  alle  Grazie 
di  Ugo  Foscolo. 

Miscellanea  Francescana  (III,  3):  M.  Faloci  Pulignani,  Notizia  di  un 
sermonale  francescano  del  sec.  XV;  Andrea  Tessier,  La  regola  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  e  il  suo  testamento;  Ubaldo  Pasqui.  Inventario  dei  codici  e 
del  tesoro  dei  francescani  di  Arezzo;  G.  Mazzatinti,  Un'operetta  inedita 
della  b.  Angela  da  Foligno  (sec.  XIV,  da  un  cod.  Pnnciatichiano). 

Zeitschrift  far  kirchl.  Wissenschaft  und  kirchl.  Leben  (IX,  7-8):  F.  De- 
litzsch,  Nachtrag  zu  den  kleinen  Dante-Stttdten. 

The  Academy,  28  luglio  e  18  agosto  '88:  Paget  Toynbee,  //  vecchio 
Alardo  in  the  «  Inferno  ». 

The  nineteenth  century,  settembre  '88:  Palgrave,  Chaucer  and  the  ita- 
lian  renaissance. 

L'instruction  publique  (XXXIII,  35)  :  M.  Formont,  Les  anciens  commen- 
tateurs  de  la  Divine  Comédie. 

La  Ilust radon  espanola  y  americana  (XXXI,  37):  B.  Maset  Prat,  La 
Beatrice  de  Dante. 

Nella  lievue  des  langues  romanes  (maggio-giugno  '88)  leggesi  una  inte- 
ressante comunicazione  di  un  giovane  romanista  danese,  del  quale  avremo 
forse  a  discorrere  in  questo  Giom.,  a  proposito  di  un  suo  libro  recente, 
E.  Trojel.  La  comunicazione  è  Sur  le  chevalier  Raemband  de  Francesco 
da  Barberino.  Nel  noto  commentario  ai  Documenti  accenna  Francesco  ad 
una  novella  perduta  di  Raimon  de  Miraval.  Egli  dice  cosi:  «  Rcfert  Mi- 
«  raval  provincialis  quod  crudelis  mortis,  quam  intulit  olim  comes  Flandrie 
«  in  dominum  Raemband  militem  suum,  causa  fuit  quoddam  suspirium  quod 
«  ille  miles  emisit  dum  serviret  eidem,  presente  domma  comitissa;  et  de  hoc 
«  scripta  [sunt]  aliqua  in  libro  Florum  Novellarum  sepius  allegato  ».  Lo 
Ghabaneau  ha  trovato  allusioni  a  questo  fatto  in  Guilhem  de  S.  Didier  ed 
in  Bordello;  nulla  aggiunse  il  Thomas.  Ora  il  Trojel  crede  di  ravvisare  la 
storia  di  cui  dovette  occuparsi  il  Miraval  nella  tragedia  avvenuta  alla  corte 
di  Fiandra  nel  1175,  ove  il  conte  Filippo  fece  trucidare  Gautier  de  Fon- 
taines  per  il  sospetto  ch'egli  fosse  l'amante  della  moglie.  Il  fatto  è  narrato 
in  diverse  cronache  medievali:  il  Fr.  riferisce  il  racconto  che  ne  fa  Bene- 
detto Petroburgense  nella   Vita  Henrici  II  Angliae  regis. 

Nella  Germania  (XXXIII,  2)  un  esteso  articolo  di  Max  Blau,  Ztir  Ale- 
xius  legende. 

Zeitschrift  fùr  katholische  Theologie  (XII,  1-2):  Fr.  Ehrle,  Das  «  Spe- 
«  culum,  vitae  s.  Francisci  et  sociorum  »  in  deìi  Handschriftcn.  Esamina 
i  codici  seguenti;  Vatic.  4354:  Parigini  della  Mazarina  904  e  1743;  un  cod. 
della  Universitaria  di  Lemberg  ed  uno  del  Trinity-Gollege  di  Oxford. 


*  In  questo  Giornale,  XI,  310  annunciammo  la  edizione  critica  delle  poesie 
di  Sordello,  che  sta  preparando  il  dr.  P.  G.  Palazzi.  Ora  il  dr.  Cesare  De 
Lollis  ci  avverte  che  egli  da  lungo  tempo  raccoglie  materiale  per  lo  stesso 
lavoro  e  che  la  sua  ricerca  è  ormai  condotta  abbastanza  innanzi. 

*  Il  prof.  Giovanni  Mestica  lesse  il  19  sett.  '88  nell'Ateneo  Pesarese   un 
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forbito  discorso  Per  Vinaugurasione  della  sala  dei  manoscritti  di  Terensio 
Mamiani,  il  quale  fu  edito  a  Firenze  dal  Barbèra.  Il  diacono  é  |Mfi«c«tor> 
mente  interessante   perchè  vi  é  delineata  la  vita  letteraria  e  aeientiflea  di 

Pesaro,  in  mezzo  olla  quale  il  Matniani  crebbe. 

'*'  La  casa  editrice  Sansoni  di  Firenze  annuncia  come  di  proMima  pubbli» 
cazione  il  voi.  VI,  P.  II,  della  Storia  della  letteratura  italiana  di  ildoifo 
Bartoli;  il  voi.  11  del  Voi^t,  Risorgimento  delV antichità,  trad.  Valbuaa;  1« 
Prose  edite  ed  inedite  di  Antonfrancesco  Graztini  detto  il  Lasca  per 
cura  di  Carlo  Verzonc;  il  Vocabolario  di  alcune  voci  aretine  fatto  per 
scherzo  da  Francesco  Redi,  a  cura  di  Felice  Bariola. 

*  E  noto  come  da  più  di  un  decennio  leditoro  Isidoro  Lìmox  di  Parigi 
venga  pubblicando  una  biblioteca  quasi  tutta  composta  di  rarit*  erotiche. 
Questi  volumi  compaiono  in  assetto  tipografico  l)cllls«imo  o  con  prozìi  qua«i 
sempre  estremamente  elevati.  Vi  sono  molto  cose  italiane,  con  a  fronte  la 
versione  francese;  e  tra  questi  libri  italiani  più  d'uno,  quasi  irroperibtio 
nelle  edizioni  antiche,  riesce  utile  per  la  storia  letteraria  o  per  quella  dei 
costumi.  Del  modo  come  la  collezione  Liseux  è  fatta,  noi  non  vogliamo  qui 
giudicare:  diremo  solo  che  la  vorremmo  più  indirizzata  a  scopo  acientifico 
e  meno  a  scopo  di  lucro.  Tuttavia  è  innegabile  che,  comunque  aia  fatta. 
qualche  servizio  questa  collezione  va  rendendo  agli  studi.  —  Il  sig.  Alcide 
Bonncau,  che  la  dirige  e  la  illustra,  ha  raccolto  sin  dal  paaaato  anno  in  un 
volume,  intitolato:  Curiosa,  essais  critiques  de  litttrrature  ancienne  i^nor^ 
ou  mal  conniie  (Paris,  Liseux)  le  prefazioni  da  lui  mandate  innanzi  a  vari 
volumi  della  collezione.  Tali  discorei  hanno  valore  letterario  assai  mediocrp, 
talvolta  anzi  nullo,  ma  in   alcuni  v'è   aualche   buona    notizia  bibliografica 

•i,  più  cne  a 

li  la  d 
iguardano  cose  italiane  (1) 
de  Pogge.  —  Les  facéties  de  Poqge.  —  La  papesse,  nouvelle  de  ('• 
La  Bonaiion  de  Consiantin  (Valla).  —  Les  Ragionamenti  de  P.  Aretmo. 

—  Les  nouvelles  de  Batacchi.  —  Les  nouvelles  de  l'nbbé  Vasti.  —  Les 
nouvelles  de  Firenzuola,  —  La  Cazzaria  d'Antonio  Vignale. —  Le  '" 

de  Poliphile.  —  La  Tariffa  delle  puttane  di  Vinegia.  —  La  puU<t 
rante,  poème  de  Lorenzo   Veniero.  —  Le  Zoppino.  —  Les poésies  de  J^-.,,-.. 

—  Les  proverbes  en  facéties  de  Comazano.  —  La  Raffaella  d' Alessandro 
Piccolomini.  —  Le  couvenl  hospitalier  (Aloyse  Cyntbio  degli  Fabritii).  — 
L  Hecatelegiiim  de  Pacifico  Massimi.  —  Là  chanson  de  la  figue  (Molxa 
e  Caro).  Bisogna  convenire  che  a  far  passare,  senza  taccia  di  disonestà, 
le  reimpressioni  di  molte  fra  queste  suciderie,  sarebbe  stata  neceasaria 
ben  altra  serietà  di  intendimenti  e  di  metodo  che  quella  rivelata  dal  signor 
Bonneau. 

*  Ha  attinenza  con  la  storia  italiana  la  seguente  disacrtaxionc  di  Alb 
S.  Coolv,  presentata  aHTniversità  californiana  di  Sacranienlo:  ('■ 
Guata  and  the  Vercelli  book.  Può  interessare  agli  studiosi  del b  »t.> 
teraria  nostra  la  memoria  inserita  da  Carlo  Phifips  nel^  progremin.i 
Bùrgerschule  di  Colonia:  Localfdrbung  in  Shakespeare's  Dramen.  ^ 
riscono  direttamente  alla  filologia  romanza  due  tesi  di  laurea  d. 

sita  di  Gottinga:  Herm.  Warnecke,  Metrische  und  sprachlirhe  A 

ueber  das  deni  Berol  zugeschriebene  Tristen-Fr 

des  Ortes  und  der  Zeit  der   Abfassung   derscì 

die  dltesten  franzósischen  Uebersetsungen  mittelnUumi' 

und  ueber  Dande  de  Pradas"  anzels  cassadors. 


Trattandosi  in  molti  casi  di  libri,  più  che  altro,  ricercati  come  rarità  biblio» 
grafiche,  crediamo  utile  dare  qui  fa  distinta  degli  articoli  di  questo  vnlumo 
che  riguardano  cose  italiane  (1):  Un  vieillard  doit-il  se  marterì  d\ 


(1)  Ommettiamo  gli  articoli  sul  Dtcam€r(m,  le  noTell»  dd  S>ec1t«tti  t  dal  BtadtUo.  •  l'Ori»»*» 

Furioso,  perchè  sono  opere  troppo  comnni. 
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*  Agli  studiosi  della  storia  del  rinascimento  riuscirà  assai  grata  la  se- 
guente notizia.  11  dr.  Lud.  Frati  ha  trovato  nella  Universitaria  di  Bologna 
un  nuovo  ms.  delle  Vite  di  Vespasiano  da  Bistucci,  che  oltre  a  quelle  pub- 
blicate dal  Mai  e  poscia  dal  Bartoli ,  ne  contiene  altre  dieci  inedite.  Trat- 
tano di  Girolamo  aa  Matelica,  Ferrando  Catalano,  Evangelista  da  Pisa,  Gi- 
rolamo da  Napoli ,  Marcello  Strozzi ,  Domenico  di  Leonardo  Boninsegni , 
Niccolò  Spinelli ,  Giuliano  Lapaccini ,  Sante  degli  Schiaresi ,  Francesco  da 
Lenno.  Queste  vite  furono  indicate  dal  Mai  (Spicile^ium  romamim.  Vili, 
xxi),  che  ne  trovò  i  titoli  in  un  cod.  Vaticano;  ma  il  ms.  che  le  contiene 
sfuggì  alle  sue  ricerche.  Il  Frati  intende  pubblicarle  fra  non  molto. 

*  Il  sig.  H.  Wilson  diede  fuori  recentemente  in  Londra,  in  due  volumi 
in-S*  (George  Bell  and  Sons  editori)  una  nuova  edizione  del  noto  libro  di 
J.  Colin  Dunlop,  Historu  of  proso  fiction.  Chi  avesse  voluto  far  opera  vera- 
mente proficua  agli  studiosi,  avrebbe  dovuto  rifondere  in  gran  parte  quel 
libro,  e  accrescerlo  anche  di  più  d'un  capitolo;  o  avrebbe  dovuto  almeno, 
corredandolo  di  copiose  note  e  di  appenaici,  porlo  a  livello  con  gli  studi 
più  recenti,  dai  quali  troppo  dista  oramai,  anche  nella  edizione  tedesca  del 
Liebrccht.  Il  sig.  W.  s'è  contentato  invece  di  riscrivere  il  capitolo  in  cui 
si  discorre  dei  romanzi  del  Graal,  di  aggiungere  tre  brevi  appendici  concer- 
nenti le  letterature  tedesca,  scandinava  e  russa,  e  d'incorporare  a  loro  luogo 
le  note  del  Liebrecht,  alle  quali  aggiunge  le  sue.  Queste  ci  paiono,  ci  rin- 
cresce il  dirlo,  sotto  ogni  rispetto  assai  manchevoli.  Il  sig.  w.  dice,  gli  è 
vero,  nella  prefazione,  che  intendimento  suo  fu,  non  già  di  arricchire  il 
libro  dei  risultamenti  delle  nuove  indagini ,  ma  solo  d'indicare,  volta  per 
volta,  secondo  il  bisogno,  la  direzione  di  tali  indagini,  e  i  luoghi  a  cui 
altri  deve  far  capo  per  averne  contezza;  ciò  non  di  meno,  chiunque,  per- 
correndo quei  due  volumi,  vedrà  che  a  proposito  del  Novellino  non  è  nem- 
meno citato  lo  studio  del  D'Ancona  sulle  fonti:  che  a  proposito  dei  Reali 
di  Francia,  non  è  fatto  cenno  delle  ricerche  del  Rajna,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  non 
potrà  non  dire  che  il  sig.  W.  si  accinse  all'opera  senza  la  preparazione  ne- 
cessaria. E  in  tale  giudizio  lo  confermeranno  la  scorrettezza  delle  citazioni 
e  i  molti  errori  tipografici  che  finiscono  di  guastarle. 

*  Il  sig.  E.  Alien  Fay  pubblicò  recentemente,  per  la  Società  dantesca 
americana,  un  volume  intitolato  Concordance  of  the  Divina  Commedia 
(Little,  Brov?n,  and  C,  Boston;  Trubner  and  C,  London),  con  l'aiuto  del 
quale  si  può  facilissimamente  ritrovare  qualunque  luogo  del  poema  si  voglia, 
«olo  ricordandone  una  parola.  Il  testo  di  cui  principalmente  si  è  giovato 
l'autore  è  quello  del  NVitte,  e  tutto  il  faticoso  lavoro  è  condotto  con  mira- 
bile diligenza, 

*  Il  Seventh  annual  Report  della  medesima  Società  dantesca  americana 
(Cambridge  U.  S.  J.  Wilson  and  Son,  1888)  contiene,  oltre  la  relazione  con- 
sueta, la  bibliografia  dantesca  per  l'anno  1887,  compilata  dal  sig.  W.  C.  Lane. 

*  Tutti  sanno,  come  la  Chanson  de  Roland  abbia  intorno  a  sé  una  co- 
piosissima letteratura.  Già  più  di  dieci  anni  sono  si  sentì  il  bisogno  di  una 
guida  tra  questo  materiale  largo  e  sparpagliato,  e  la  offriva  Giuseppe  Bau- 
quier  con  la  sua  Bibliographie  de  la  Chanson  de  Roland  (Heilbronn,  Hen- 
ninger,  1877).  Ma  la  grande  attività  spiegata  in  questo  frattempo  intorno 
al  celebre  poema,  rendeva  oggi  quel  lavoro  quasi  mutile.  Onde  ecco  che  il 
dr.  Emilio  Seelmann  rimedia  a  tale  inconveniente  con  la  sua  Bibliographie 
des  altfranzòsischen  Rolandsliedes  (Heilbronn,  Henninger,  1888).  Noi  ab- 
biamo esaminato  questo  opuscolo,  che  ci  sembra  condotto  con  molta  dili- 
genza e  buon  discernimento.  Le  indicazioni  degli  scritti  vi  si  trovano  rag- 
gruppate, secondo  la  qualità  della  loro  materia,  in  tre  principali  categorie, 
che  si  suddividono  in  vari  paragrafi.  La  prima  categoria  riguarda  il  docu- 
mento letterario  in  sé  medesimo,  vale  a  dire  i  codici  della  Chanson  e  le 
riproduzioni  diplomatiche  di  essi,  le  edizioni,  le  traduzioni  ed  i  poemi  e  ro- 
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manzi  che  hanno  afllriitfi  con  la  materia  del  Roland.  La  seconda  cal«fforìa 
comprende  i  lavori  storico-letterari;  la  terza  quelli  linguistici,  fra  cui  ti 
schierano  Iti  trattazioni  relativo  alla  metrica,  alia  loMicografla,  alla  critica 
del  testo.  Un  indice  alfabetico,  per  nomi  di  cose  o  di  persone,  chiude  il 
comodo  lavoro,  che  deve  interessare  anche  i  cultori  di  storia  letteraria  ita- 
liana per  i  rapporti  che  intercedono  fra  alcuni  romanzi  nostri  cavalIerMcbi 
e  la  grande  materia  di  Roncisvalle. 

*  Recenti  pubblicazioni: 

Bartolomeo  Malfatti.  —  Saggio  di  toponomastica  Trentina^  con  un 
discorso  preliminare  stille^  colonie  tedesche  del  Pergìnese.  —  Rovereto. 
tipo^r.  Roveretana,  1888  [E  estratto  dal  XllI  Annuano  della  Società  degli 
Alpinisti  Tridentini.  II  Saggio,  condotto  con  gran  cura  e  dottrina,  col  tua- 
sidio  dei  più  recenti  risultati  della  linguistica  e  della  etnografia,  riguarda 
i  nomi  dei  luoghi  abitati  nei  distretti  di  Civezzano,  Pergine  e  Levteo]. 

Camillo  Antona-Traversi.  —  //  Consaho  di  Giacomo  Leopardi.  Studio 

critico.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1888. 

Lucio  Geremia  de'  Geremei.  —  Galeazzo  di  Tarsia  cosf"''"-^   ->  «"tv^ 
titano  ?  —  Napoli,  tipogr.  Genn.  M.  Priore,  1888  [Nel  Giom»  ' 
fu  discorso  delle  conclusioni  cui  è  recentemente  giunto  F.  i 
a  Galeazzo  di  Tarsia.  In  questo  opuscolo  viene  combattuta   acerbamet  ' 
identificazione,  che  il  Bart.  tenta,  del  Galeazzo  poeta  con  Galeazzo   III  ■  • 
Tarsia,  figlio  di  Vincenzo,  ed  è  sostenuta  la  antica  ipotesi  che  il  poeta  sia 
Galeazzo  li,  il  reggente  della  Vicaria.  Il  sig.  Geremei  si  basa  su  alcuni  d<K 
cumenti  aragonesi  del  1492,  da  lui  già  prodotti   nella  Lega  del  bene.  III. 
27  e  sgg.,  nei  quali  il  Tarsia  sarebbe  chiamato  lo  dilecto  nostro  prin  ii-- 
poeta  dela  città  di  Cosenza,  e  su  un  altro  documento  per  cui  Galeaziiu  ili 
sarebbe  nato  solo  nel   1520,  e   non  nel  1477,  come   vorrebbe  il   Bart.  Ga- 
leazzo III  avrebbe  sortito  i  natali  in  Napoli,  e  non   a  Cosenza  (orrore  I^,  e 
«  per  giunta  »  sarebbe  stato   «  un   tirannollo   inquisito   di   atroci  delitti  >. 
Quest'ultima  asserzione  poggia   sulla  nota   decisione   riferita   da   Tommaso 
grammatico.  —  Noi  non  ci  sentiamo  punto  la  voglia  di  entrare  arbitri  nella 
intricata  questione;  ma  ci  duole  il  dover  osservare  che   la   discussione  non 
è  condotta  con  quella  calma  ed  urbanità  che  la  scienza  richiede.  Avvertimmo 

fià  il  Bart.  che  l'acrimonia  da  lui  manifestata  contro  quelli  che  la  pensano 
iversamente  da  lui  è  affatto  fuor  di  posto.  Ma  vediamo  con  dispiacere  eh* 
questo  non  è  difetto  unicamente  suo,  giacché  il  presente  opoaoolo  è  piano 
di  sarcasmi  e  di  crudezze.  Tale  maniera  passionata  di  discutere  non  contri- 
buisce certo  né  alla  serenità  né  alla  giustezza  del  pensiero.  Il  Geremei  toma 
di  nuovo  alla  carica  a  favore  del  Reggente  e  contro  quello  che  egli  chiama 
il  tiranno  di  Belmonte  (Galeazzo  III)  nel  giornale  napolitano  La  lega  dei 
bene  (III,  44)  dellottobre  '88.  In  questo  articolo  sono  date  alcuno  informa- 
zioni desunte  dal  testamento,  che  il  Fiorentino  aveva  trascurate] 

Stanislao  de  Chiara.  —  Un  altro  testamento  di  Galeazzo  HI  Ui  mrjia, 
—  Campobasso,  Colitti,  1888  [Il  De  Ch.  prende  le  mosse  dairultimo  artio>lp 
menzionato  del  Geremei,  nella  Lega  del  bene.  Dalle  formolo  ivi  rìfìBrite  ri- 
sulta che  Galeazzo  III  aveva  fatto""  un  testamento  anteriore  nella  città  di 
Lipari.  (Questo  testamento,  del  5  nov.  1551,  viene  qui  pubblicato]. 

Histoire  littéraire  de  la  France,  voi.  XXX.  —  Paris,  Imprimerie  natio- 
naie,  1888  [Gli  autori  che  figurano  in  questo  voi.  sono:  Felix  La^ard^  B»^ 
nest  Renan,  Barthélemy  Hauréau,  Gaston  Paris,  Léopold  Delisle.  VogluuDO 
segnalare  particolarmente,  la  lunga  e  preziosa  memoria  di  Gaston  Paria  sa 
i  Romans  en  vers  du  cycle  de  la  Table  Ronde,  che  d*ora  innanzi  sarà 
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pietra  fondamentale  ad  ogni  ricerca  sul  ciclo  brettone.  Riguardano  poi  di- 
rettamente cose  italiane  il  breve  scritto  del  Hauréau  su  Francois  Caraccioli 
cho.ncellier  de  l'église  de  Paris  e  quello  assai  esteso  del  Lajard,  completato 
dagli  editori  del  presente  volume,  su  Gilles  de  Rome  o  Egidio  Romano]. 

Giuseppe  Pitrè.  —  Il  venerdì  nelle  tradizioni  popolari  italiane.  Terza 
■edizione  con  molte  giunte.  —  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1888. 

Adolfo  Bartoli.  —  Tavole  Dantesche  ad  uso  delle  scuole  secondarie.  — 
Firenze,  Sansoni,  1889  [Queste  tavole  della  Commedia,  compilate  per  uso 
scolastico,  possono  riuscire  comode,  come  prontuario,  a  qualsiasi  studioso 
del  poema.  Il  B.  vi  ha  dato  un  indice  ordinato  e  preciso  di  ogni  canto  della 
Commedia,  indicando  il  contenuto  di  essi  e  illustrando  storicamente  gli 
spiriti  nei  quali  D.  si  imbatte.  Nelle  pagine  che  precedono  le  tavole  il  B. 
fa  alcune  osservazioni  assai  giuste  sul  modo  come  D.  andrebbe  commentato 
nelle  scuole  secondarie]. 

Stefano  Grosso.  —  Su  tre  varianti  di  un  codice  antico  della  Comniedia 
di  Dante  recentemente  scoperto  in  Udine.  Dissertazione.  —  Udine,  Do- 
retti,  1888  [Le  tre  varianti  sono:  1°  /«/,  1,  82,  0  degli  nitri  poeti  specchio 
e  lume,  invece  che  onore  e  lume;  20  inf.,  IV,  63,  Spiriti  umani  non  fur 
mai  salvati,  anziché  non  eran  salvali;  3°  Purgata  XlX,  117,  E  nulla  pena 
al  mondo  è  più  amara,  in  luogo  di  il  monte  ha  più  amara.  11  codice,  d  onde 

Sieste  varianti  sono  tratte,  venne  illustrato  dal  Fiammazzo,  nella  Appendice 
la  sua  pubblicazione  /  codd.  Friulani  della  Div.  Comm.,  su  di  che  vedi 
Giornale,  XI,  488.  11  Gros.so  discute  le  varianti  con  la  sua  solita  acutezza 
e  dottrina.  L'opuscolo  non  è  in  vendita,  ma  sarà  mandato  dall'autore  a 
chiunque  gliene  faccia  domanda  (indirizzo,  Pisa,  Via  S.  Maria,  5)  accompa- 
gnata da  un  opuscolo  su  Dante,  suo  o  d'altrui]. 

TuLLO  GoNCARi.  —  Di  Un  opuscolo  del  signor  Eduard  Boehmer  sulla 
Monarchia  di  Dante.  Osservazioni.  —  Pavia,  Fusi,  1888  [Cfr.  Giornale,  III, 
277.  In  appendice  alcune  osservazioni  a  quanto  scrisse  sul  Signor  delCaU 
tissimo  canto  il  Colagrosso  in  questo  Giornale,  IX,  220]. 

Americo  De  Gennaro-Ferrigni.  —  Leopardi  e  Colletta.  Episodio  di  storia 
letteraria  narrato  su  nuovi  documenti.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1888 
[Seguono  alcuni  appunti  su  Le  prime  notizie  del  Leopardi  fra'  Napoletani. 
L'A.  promette,  in  un  prossimo  scritto,  molti  nuovi  documenti  intorno  alle 
relazioni  tra  il  Leopardi  ed  il  Ranieri]. 

Rodolfo  Renier.  —  Novelle  inedite  di  Giovanni  Sercambi  tratte  dal 
cod.  Trivulziano  193.  —  Torino,  Loescher,  1889  [Vedi  Giornale,  XI,  487. 
Il  volume  contiene  108  novelle,  più  una  appendice,  in  cui  vien  dato  conto 
delle  frammentarie  e  di  quelle  particolarmente  sconcie]. 

Alessandro  Morpurgo.  —  Vittoria  Colonna.  Cenni  storici  e  letterari.  — 
Trieste,  Gaprin,  1888. 

Ermanno  Ferrerò  e  Giuseppe  MQller.  —  Carteggio  di  Vittoria  Co- 
lonna m,archesa  di  Pescara.  —  Torino,  Loescher,  1889. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vtkckkzo  Boka. 
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